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4 Iftoria d' Inghilterra, che a diſpetto di tanti reumatiſ- | . 
. mi, e attacchi di gotta, mi & ricſcito, merce la Divina 
| miſericordia, finalmente di terminare. A in 
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* derete, che nel deſcrivere i varj avvenimenti, onde queſta [ 


5b voluminoſiſſima Opera è ripiena, e ſpecialmente la Cata- 1218 | 
ſtrofe del Re Carlo primo, la Metamorfoſi d' Olivier 4 
N Crom wel, e la Fuga di Giacomo ſecondo, che fanno la ſomma = 
; principale di queſta ultima parte, concluderete, che io mi 


12 ſia condotto con Iſtorica imparzialità e candore, i miei voti 
| nello accignermi a si ardua impreſa in eta tanto avanzata, 175 
| rimarranno interamente adempitl men. „ 
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oO IRL O 1 face TY al 3 bet "yagi fotzare YImperatore' b i Pues 
di Baviera a "tlic li Stati all'Elettor' Palatino' fuo Generò I 
Comuni accuſano il Duca di Bucking ham. Carlo licenzia il Parla- 
- mento._ Dichiara la Guerra alla Spa na. Sua Coronazione. 
. ricuſano i ſufſidj, ſe prima non Pg fa giuſtizia contro di Buck - 
ham. Proceſſo contro del Conte di Briſtol toccante il ſuo maneggio 
* matrimonio dell Infanta di Sp: agna, con Carlo. Sibtorp, e Man- 
Waring predicano, che il Re non & e tenuto alle leggi. La Flott In 
gleſe tenta Ia forpreſa della Roccella. Buckingham & ammazzato. 
Comincia la ech della Gabella dei peſi e miſure, il Re preten- 
dendo di lexarla di dritto proprio. Membri della Camera dei Comuni 
E. per aver ricuſato di pagare detta Gabella. Il Re proibiſce 
omuni d intruderſi in materie di Religione. Fà la pace colla 
ae Il Dr. Lamb ottuagenario,. riputato una ſpecie di Negro- 
mante, perſeguitato dall infima plebe, muore per le pereoſſe., II 
Mayor e remain ff Londra ſono, condannati da Carlo alla pena 
1 1500 Marche, _ aver negletts di fate inquiſizione toccante - 
quella morte. Conferma dell'editto di Giacomo I, che permetteva 
1 balli;/ e altri divertimenti nei giorni di feſta. Prym, Legale di — 42 
feſſſonb, accuſato nella Camera della Stella, per aver pubblicate un 
libro contro il. tenore di quell Editto. Naſc a..del Duga York, 
'dipoi Giacomo II. I Re ordina una taſſa 288 detta Ship- money, 
o ſia denaro per mantener navi, per cauſa. d'una Lega, che ſi ſtava 
concludendo tra la Francia e 1 Olanda. II Re yuole introdurre la li- 
: W della . ä nella Scotia. I. 1 1 ED 0 Na £& | 
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Plimouch per doverſi 6 m. di eſſi impiegare in una ſpedizione contro 
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Mancava Carle di denati per metterli all ordine. Pes queſtbipro- 
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curò, che ij; Paeſanĩ conttibuiſſero il neceſſario, promettendone il-rim-- 


borſo a tempo debito. I ſoldati avendo in quella marcia cmmeſſi di- 


ſordini, il Re:deſtind- una Corte marziale per punire i delinquenti, non 


oſtante, che la cognizione dei: loro delitti; quelli eccettaati, che ri - 
guardavano la militar- diſciplina, apparteneſſe ai Giudici comuni. 
popolo nondimeno non fece ſchiamazzo di queſta no vit. 

Ai 12 di giugno la Regina. ſbarcd- a Dover condogta dal Duca di: 
Buckingbam, che era andato à prenderla a Parigi, dove il Daca di: 


Chevreuſe Vaveva ſpoſata in nome di Carlo. Meſſo piede a terra, ſcriſſe 


al. Re pregandolo d' andare a lei due 1 per aver tempo di. 
riſtorarſi dat diſagj del mare. La ſera dei 14 il matrimonio-fi.conſu-- 


mãto à Canterbury, at 16 Ii ſpoſi fecero il loro ingreſſo· nella Città di: 
Londra. Due giorni dopo s adunò il Parlament | 


Nel farne V'apertura, Carlo · rĩicordò ai Membri, come per bavavvife. 


aveva rotti i trattati colla, Spagna, e che una Flotta era:pronta per ven- 


dicare i, torti ricevuti du quella Corte, e tutto era preparato-per acci- 


gnerſi a ricuperare li Stati dell” Elettor Palatino ſuo cognato; ma che- 
queſta impreſa, dal Padre a. loro iſtigazione-comineiata, non poteva. 

oſeguirſi ſenza una pronta ed. efficace aſſiſtenza. Quindi-palſatg a. 
Keie ſua intenzione era di fare ogni sforao per mantenere 


: 7 


la Religione Proteſtante, a diſpetto delle imputazioni, che gli venivano 


date dai ſuoi nemici, di effere inclinato-.diverſamente, difls che dat: 
Guarda Sigilli intenderebbero pita diſteſo quali foſſeto le ſue in- 
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tenzioni. Allora ul Guarda Sigilli Williams, ripetute preſſo a poco 
le medeſime parole che il Re aveva proferite, difſe, come i. ſuſſidj, 
conceduti dal Parlamento al defunto Monarca, erano' ſtati-'impiegatt, 
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con molto più d' altrettanto del ſuo Regio erario, per fare nubve 


alleanze, ſpedizioni. d'armate nei Paeſi Baſſi, riparare fortezze,. e aſſi- 
curare FIrlanda ; che pero. 8. M. li pregava di riſtrignerſi in quella- 
prima Seſſione a trattare delle materie, che concernevans Vonore della 
ſua Real perſona, e le ſeguenti ſarebbero in libertæ d' impiegarle come 
a loro foſſe piaciuto per diſcutere gli affari domeſti cc. 
Quantunque ib Re fi foſſe proteſtato di voler fare ogni sforzo per 
mantenere la Religion dominante, le due Camere concorſero unanime a 
preſentargli una ſupplica contro dei Ricuſanti. II Re la riceverte\gra- 
zioſamente, dicendo che fi. ſarebbe preſtato a qualunquę miſura gli 
axeſſero ſuggerita a queſto propoſito, ma preſe tempo a conliderarne 
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Fccleſiaſtico Peoteſtante, avendg pubblicato. un libro intitolato Ae 


| ſendo ſuo Cappellano, il Re f deiſe che i Comuni aveſſers. preſo noti- 
zia di quel ſuo libro, dicendo, che la cognizione di tali caafe appar- 


dando nello ſteſſo tempo avviſo a Buckingham delle cag 
ritorno. Allora Buckingham gli ordind di... paſſace nuovamente 2 
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li articli, per pdterci riſpondere congruamente. Riccardo Montague 


Cęſare, pieno di dottrine Arminjaney/ i Comuni lo timiſero all. Arci- 
veſcovo di Canterbury. il quale & contentꝭ d ammonire ] autore, e in- 
timargli d aſtenerſi da puhblieate ſimigliaati materie. Montague eſ- 


teneva alla ſua Real prerogative, ſeguendo il conſiglio di I aud Veſcove 
di St. David, protetto dal Pnea di Buckingham, & creduto general - 
mente ſeguace d Arminio. Il Parlamento, non oſtante che diſappro · 


vaſſe queſto procedere di Catlo, gli conceſſe due Suſhdj. . Carlo diſſe 


che non baſtavano per ĩ biſogni d una guetra, la quale per loro confi» 
lio il Padre aveva intrapreia. Paſſato l Atto dei due Suſſidj il Re or- 


8 | Atto dei < il Re 
| <diod alle Camere daes e Ofgrd:ih prime, d fende tige 
peſte, che faceva ſtragi nella Città, e contorni di Londra. hy hen 


Avera Giacomo prima di morire promeſſo al Re di Francia di pteſ- 
targli ſei navi per andare contro dei Genoveſi. Carlo, conſigliato da 


JJ—J—ꝛ—I in ant lng, te a 


di Francia foſſe piaciuto e u ordinato a Pennington, che. ne era 
Comandante, di paſſatre a Dieppe. Pennington, ſcoperto | che . 
per -andare;contto la Roccella, fece vela per tornarſene in 


erang 
oni e ; uQ 


Dieppe, e conſegnare le nayi ai Frangeß. I macinaci pinttolto, che 
andare contro la Roccella, eleſſero di diſerta 5 8 0 BE NQy 4 d Tis. "ay $4 
II Parlamento, che ſi era adunats a Oxford, avuta notiaia di queſto 


affare ne fece ſchiamaz zo, e i Comuni fi dolſero della condotta del 


Duca di Buckingham, dicendo che il denard, conceduto al morto Re, era 

ſtato impicgato in uſi diverſi da quelli, pet i quali era ſtato richieſto 
la marina negletta, i corſati inquietavano i mercanti Ingleſi ſenza in- 
contrare oppoſizione, e i. Cattolici, e gli Arminiani avevano gran par- 
tito nel Regno per colpa principalmente di Neile Veſcovo di Wincheſ- 
ter, e di Laud 2 St. David, che Ii favↄrivano Per queſt 

Montague fa citato nuovamente avanti aĩ Comuni, e ſeveramente ris 


preſo. 11 Re ſentendo che in quella Seſſione, per tre giorni contin ui, 
| G era parlato di tutt”-altro, che dei Suſſidj per la guerra,  ordiob alle 
Camere di paſſare alla Sala della Chieſa di Cr iſto, e guivi fece loco 


una Orazione del tenore che ſegue= --- 114, 

Noi tutti ci ticordiamo, che a voſtra, richieſta mio Padre, che 
** ora & in Ciclo, ruppeci due trattati, che fi ſtavano maneggiando colla 
7755 B 2 e Spegus, 
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lo 
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4 
Spagna, e prevedendo voi; che per reintegrare VElettor Palatino,. 
mio cognato, nei ſui Stati paterni, e per noſtra difeſa, una guerra. 
ſarebbe ſucceduta, prometteſte di preſtargli la neceſſaria aſſiſtenza. 
IJ Suſſidj, che gli concedeſte furono, per conſiglio voſtro, impiegari: 
; per ſoccotrere' i ſuoi Alleati, munire VIrlanda, e fare preparativi. 
% marittimi: un Conſiglio fu deſtinato da voi per maneggiare la guerra, 
1 e Teſorieri per la diſtribuzione del denaro, conſiſtente in tre ſuſſidj, 
«. altrettanti quindiceſimi, che furono ſpeditamente levati, e impie - 
„ gati nell' uſo, per cui erano ſtati domandati. Mentre queſti pre- 
<«. parativi fi ſtavano facendo, a Dio piacque di chiamare mio padre, 
% onde io rimaſi erede della ſua Corona e delle ſue cure. lo toſto vi. 
% convocai, non per mera formalità, ma per avere da voi conſiglio ed. 
*. aiuto, onde abilitarmi a procedere in quelle impreſe, nelle quali; 
* mio padre ſi trovava inoltrato per conſiglio voſtto. Voi mi con- 
« cedeſte due Suſſidj, che non ſono ancora ſtati levati, ed io ſono gia; 
4 in diſborſo dell' equivalente, che monta a molto meno della ſomma,, 
« che è neceſſaria per la Flotta, la quale ora fi ſtà preparando, e i conti 
$4. vi ſarrane eſibiti ad ogni voſtra richieſta.“ ee n of 
Terminato che ebbe il Re di-parlare, il Lord Conway, e il Cavalier 
Cook, Segretarj di Stato, 8'ingegnaronq di moſtrare la neceflita, che 
i Comuni concedeſſero ulteriori Suſſidj, per abilitare il Rea. procedere 
con vigore in una guerra, che il morto Re aveva cominciata per con- 
figlio delle due Camere, Ma le Camere efſendo-pervenute oramai a 
8 ſcoprire il ſegreto, che quel loro conſiglio 1} Duca di Buckingham la- 
veva eſtorto con adulterare la verità, toccante i maneggi colla Corte di 
Spagna, in vece di trattar di ſuſſidj procederono all' eſame degli abuſi, 
e particolarmente del favore e protezione, che la Corte dava ai Catto- 
lici e agli Arminiani, incolpandone il Duca di. Buckingham, per la. 
cui influenza il Segretario Conway concedeva. perdoni ai. traſgreſſori in 
| materie di Religione; e preſentareno a Carlo una Supplica, dove gli ri- 
| cordavano la ſua promeſſa di fare, che ſi procedaſſe contro.dei.Ricu-- 
1 fanti a tenore delle Leggj, diviſa in var capitoli, nei quali erano notati 
gli abuſi, e ſuggeriti i rimedj. H Re non tardò a riſpondervi, promet- 
tendo di volere impiegare tutti quei mezzi, che da eſſe gli venivano 
propoſti, perchè otteneſſero Vintento deſiderato. | | 
Queſta grazioſa riſpoſta non produſte l'effetto, che il Re ſe n'era. pre- 
fiſſo, poiche in vece di parlare di Suſſidj, le Camere continuarono a 
trattare degli abuſi toccante la Religione e lo Stato, con attribuirne la 
colpa al Miniſtero, e ſpecialmente al Duca di Euckingham, il 
quale dirigeva ogni cola; Allora ſentendo- che i Comuni invece 
t ' 2 | di 
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di concedergli Suſſidj, che era il fine, per cui gli aveva convocati, non 


ft occupavano, che nell' eſame degli abuſi, e che ſi cenſurava il Mini- 
ſtero, e ſopra ogn' altro il ſuo favorito Duca di Buckingham; riguar- 
'dando queſto procedere come ingiurioſo alla ſua Real Perſona, pensò 
di ſciogliere i] Parlamento. I Comuni avendo penetrata queſta ſua 
intenzione, per ginſtificare la loro condotta preſſò del Popolo, fecero la 
ſeguente dichiarazione: SM | | UNE 25% 901 
Noi Cavalieri; Cittadini:e Borgheſi della Camera dei Comuni, eſ- 
% ſendo il corpo, ohe rappreſenta tutto il popolo del regno, confortati 
% dalla grazioſa rifpoſta di 8. M. toccante la Religione, e dalla cura, 
„ che fi: degna di prendere della noſtra ſalute, dichiariamo ſolenne- 
4 mente avanti a Dio, ed al mondo, di voler continuare coſtantemente 
„ nella noſtra divozione, e lealtà verſo del Re Carlo noſtro grazioſo 
* Sovrano, ed eſſer pronti- ad eſercitars-a tempo debito, e nella via 
« Parlamentaria; ogni; noſtra indufiria, per rintracciare gli abuſi ed 
aggravj, che turbano Vordine dello Stato, ed apportarvi i dovuti ti- 
* medj ; e medefimamente preſtare la neceſſaria aſſiſtenza alla M. 8. 
* nei ſuoi preſenti biſogni, e per condurre a termine qualunque altro 
4 ſuo giuſto diſegno; umilmente ſupplicando il ſuddetto amato, e te- 
% muto noſtro Real Sovrano, di voler confidare nella verace affezione 
% dei ſuoi poveri Comuni, e riputarla come la maggior ſicurrezza, 
„ che un giuſto Re poſſa deſiderare; e riguardare per nemico dello 
% Stato qualunque ardifle d'affermare il contrario,”—— 
| Queſta dichiarazione non rimoſſe il Re da volere ſciogliere il Parla- 
mento. Fermo nella riſoluzione di far guerra alla Spagna mandò it 
Duca di Buekingham, e il Conte di Holland all' Aia per intavolare 
una Lega cogli Olandeſi. Per ſupplire at biſogni di queſta guerra, 
ſenza ricorrere a un Parlamento, ſcriſſe ai Luogotenenti delle Contèe, 
acciocchè Vinformaſſero di quei Beneſtanti dei reſpettivi loro diſtretti, 
che aveſſero potuto preſtargli denaro, e gliene indicaflero i nomi. 
Avute queſte informazioni feee ſcrivere in ſuo nome ad ognuno dei 
notati nelle liſte dei Euogotenenti, pregandoli di volergli preſtare gra- 
zioſamente quelle ſomme, che nelle maggiori urgenze non avereb-- 
bero potuto ricuſare agli amici più cari; obbligando ſe, e ſuoi eredi 
al rimborſo dentro lo ſpazio di 18 meſi; dicendo, di eſſer ricorſo a 
queſto eſpediente, uſato dai Re ſuoi predeceſſori, ficcome- trovava 
nei regiſtri pubblici ricordato. Quindt per moſtrare di voler ſeguite 
le miſure, che il Parlamento gli aveva propoſte per rĩmediare ai diſor- 
dini, fece pubblicare un' Editto, che ordinava a chi aveſſe fig liuoli in 
educazione in Paeſi foreſſieri di richiamarli, e qualunque dei ſuoi ſud- 
Wy | diti 
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| Spirituali contro quelli, che aderivano al Papa. 


diti, che fi trovaſſe al ſervizio della Caſa d'Auftria, di tornarſene a caſa 
ſi toglieſſero le armi ai Ricuſanti, e i Veſcovi procedeſſero colle armi 


— 


La Flotta deſtinata contro la Spagna conſiſteva in 80 navi con te 


reggimenti ſopra. Odoardo Cecil, creato ultimamente Viſconte Wim- 


bleton, ne fu fatto Ammiraglio, Vice-Ammiraglio il Conte di Eſſex. 
1.'oggetto principale di queſta ſpedizione era di doverſi poſtare in luogo 
opportuno per intercettare la Flotta Spagnuola, detta del Argento, che 
ſi aſpettava in Novembre. L'Ammiraglio averebbe potuto attaccare 
un buon numero di navi, che ſtavano nella Baia di Cadice, ma qua- 
Jlunque ne fofle la cagione, le ſue impreſe fi riſtrinfero a ſparcare ſoldati 


ſu quelle coſte, i quali dopo di aver ſaccheggiato qualche villaggio, 


pieni di vino, tornarono a imbarcarſi; e introdottaſi tra loro la peſte, 
fu obbligato di ricondurli in Inghilterra, dove approdarono verſo la 
fine di novembre, che vale a dire poco tempo dopo d'eſſerne partiti. 

Il Re trovandoſi ſenza denaro, e in conſeguenza inabile a continuare 
la guerra, pensò di dover ricortere nuovamente a un Parlamento. 
Per prevenire qualunque inconveniente nella Camera dei Comuni, 
ordinò che 4utti .quelli, i quali nella Seſſione precedente ſe gli erano 
oppoſti, ed avevano fatto ſchiamazzo contro del Duca di Bucking- 
ham, foſſero fatti Sceriſſi, acciocchè non poteſſero eſſere eletti Membri 
del nuovo Parlamento. Coke con var; altri del ſuo carattere, ricuſa- 
rono quell' onore, per poter' eſſere eletti, e promuovere il bene della 
Patria. L'adunanza del nuovo Parlamento fu deſtinata per i 6 di feb- 
braio (1625-6), ai 2 dello ſteſſo meſe il Re fu Coronato. Pochi giorni 
prima fu pubblicato un' altro Editto, per cui ſi ordinava a qualunque 
aveſſe 40 lire Sterline, o più l' anno d'entrata, e non foſle cavaliere, 
di preſentarſi per eſſere inſtallato. 11 tenore di queſto Editto fu dall 
univerſale riputato tirannico, e diede occaſione a grandi clamori. II 
Re al contratio lo vantava per un' ecceſſo di ſua Real clemenza, ſul 
rifleſſo, che quando un tal coſtume fu la prima volta autorizzato da un 
Atto di Parlamento nel Regno d'Qdoardo II, includeva quelli che ave 
vano 20 lire Sterline l'anno d'entrata, e 20 lire Sterline l'anno in ter- 
reni d'allora, equivalevano a 300 del tempo preſente. 

Terminata la Coronazione, il Re ſtando ſeduto ſul Trono per 
ricevere gli omaggi dei Lordi, Laudon Veſcovo di Bath e Galles, 
ſe gli. accoſtò pronunziando ad alta voce queſte parole Man- 
Heni o Re con vigore queſto Sogho, che hat ereditato dai tuoi Maggiori, e 
noi per autorita del Onnipotente con tutti i Veſcovi e ſervitori di Dio ti 
conſegniamo : e come vedi il Clero accgſtarſi pid prefſo all Altare di qualun- 
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que altro dei ſuddits uot, cos ti ricorda che ficcome in 5 luogo, dove con 
uiene, tu rendi loro il maggior onore, tanto che chi + mediatore tra Dio e gli 
uomini poſſa flabilirti ful Regal Trono, cos} devi tu effere medi atore tra il 
Cleo e i Lata, onde poſſi-regnare per ſempre con Geſu Criſto come Re de 

Ai ͤ 6:1] Parlamento $'adund- ſecondo che il Re aveva ordinato. IL 
Guarda Sigilli Williams ne fece Vapertura dicendo, come avuto ri- 
guardo alla. immenſa diſtanza che paffa tra VEnte Supremo, e la 
Maeſtà d'un poſſente Monarca, e la baſfezza d'un lea ſuddito, non 
potevano far di meno di ſentire il maſſimo conforto e piacere nel ſiſ- 
tema, e coſtituzione di quella Corte Suprema, in cui non ſolamente- 
Prelati, Nobili ed altri Grandi, ma Comuni d'ogni grado avevano- 
parte; e quell' alta Maeſtà condeſcende va ad invitare il più umile di. 
loro per conferire, e conſultare inſieme con eſſa ſopra i più importanti e 
ſcabroſi affari del Regno. Quindi paſſato a enumerare le tante magna- 
nime virtù di Carlo, e 1 rilevanti benefizj che aveva loro diſpenſati, 
e quello ſopra tutti d' interporre in ogni occaſione 1 ſuoi grazioſi uficj 
preſſo del ſuo Real Padre in loro favore, li confortò ad oceuparſi quanto 
potevano per indagare gli abuſi ehe ſi erano introdotti nel Regno, e 
diviſarne i rimedj; e eonſiderar ſeriamente le urgenze preſſantiſſime 
dello Stato, tanto riguardo ai ſuoi Dominj che fuora, e queſto colla 
maggior ſollecitudine; non gli permettendo le calamità, che il con- 
tagio ultimamente introdottoſi nel Regno portava ſeco, di concedere, 
che quella Seſſione lungamente duraſſe. 

Ritiratiſi i Comuni, convennero di ringraziare il Re per la clemente 
tiſpoſta che aveva fatta alla loro Supplica a Oxford contro dei Ricu- 
ſanti; dipoi vennero all' eſame dei pubblici aggravj, tra i quali era la 
mala condotta della ſpedizione della Flotta a Cadice, i cattivi Conſi- 
glieri intorno la perſona del Re, e lo avere impiegati malamente i tre 
Suſſidj, e i tre quindiceſimi conceduti al morto Re per ricuperare il 
Palatinato. Per proceder con ordine toccante gli aggravj, fiſſarono 
tra loro tre Giunte, che gl' Inglefi chiamano Commita, una per eſami- 
nare gli affari ſegreti, una per + diſordini dello Stato, la terza per le coſe 
di Religione. II Re ſentendo che i Comuni ſtavano occupati a fare un 
nuovo eſame dei libri di Montague, ordinò al ſuo Procurator Generale 
di partecipare aĩ Giudici, che nel loro giro per le Provincie procedeſſero 
con rigore contro dei Ricuſanti. Queſto aveva promeſſo ſei meſi prima, 
riſpondendo alla Petizione del Pailamento precedente ſu queſta ma- 
teria, Ruſhworth dice, che tali ordini furono dati ſpeſſe volte durante 
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al Regno di queſto Principe, ma o per negligenza dei Giudiri. o per 
fini privati dei Cortigiani non furono mai eſeguiti. 

IL oggetto rin le, per cui il Re aveva convocata quella Saftione... 
era d' ottenerne Su 1d}. Mai i Comuni in vece di renderſi alle ſue pre- 
mure; ed agli uficj, ch 1 Pari per compiacere a S. M. interponevang, 
gli preſentarono un detta lio degli aggravj della Nazione, dove era 
preſo di mira ſopra ogn' altro il Duca di Buckingham, e ordinarono, 


che gli fofſero partecipati gli articoli, rn 4 gue erano fondate le. 
accuſe contro di lui. « 


Carlo ſtanco di ſentire, che i Pace non venivano ala riſoluzione 
di concedergli Suſſidj, mandò il Cavalier Weſton, acciocche diceſſe loro, 
che il biſogno d' una valida affiſtenza andava ogni giorno creſcendo, e 
perd 1] dovere voleva, che con ogni ſollecitudine lo fovvenifſero come 
avevano promeſſo, e non accetterebbe meno di quello che importaſſero 
le impreſe, nelle quali ſi trovava ingolfato per conſiglio loro; proteſ- 
tandoſi che non faceva queſte nũove premure, acciocchè precipitaſſero 
3 loro conſigli, ma per moſtrare, che non poteva ſtare pid lungamente 
ſull' incertezza, quando il peſo d'una cauſa che intereſſava la Criſtia- 
nità in generale, poteva in un ſubito cader tuttoyſopra di lui, a ſus 
gran diſonore, e della Nazione inſieme; promet endo, che quando 
aveſſero adempita queſta ſua giuſta dimanda, non ſolamente ave- 
rebbe condeſceſo, che la preſente Seſſione duraſſe tutto quel tempo, 
che la ſtagione aveſſe permeſſa, ma farebbero quanto prima di nuovo 
convocati, per terminare quelle faccende, che ora, foſſero lafeigte. 
imperfette; e allora ſi applicherebbero opportuni rimedj agli ag- 
gravj, che foſſero rappreſentati a 8. M. in modo conveniente, e 
ſenza il minimo odore d'imputazione toccante il preſente Governo, 
nonmeno che quello del defunto Monarca di glorioſa memoria. 
Terminato 4] ſuo diſcorſo efibi alla Camera quattro capi di ſpeſe ne- 
ceſſarie, per le quali fi chiedeva il Suſſidio - pagare 1 marinari, che 
avevano ſervito ſulla Flotta tornata di Spagna, onde evitare un' am- 
mutinamento, che queſta mancanza averebbe indubitatamente prodot- 
to—alleſtire 40 navi per una ſpedizione contro la Spagna —pagare i 
ſoldati poſtati in tutta la coſta per impedire che ſe ne tornaſſero alle 
lorocaſe, mancando di vitto e di veſtito—pagare quelle compagnie che 
erano a guardia dell Irlanda, acciò non f1 ribellaflero—avvertendo, 
che ſe ſi laſciafſe ſcorrer quel meſe, che era Febbraio, la ſtagione di 
provveder ſalubri vettovaglie ſarebbe paſſata: che pero 8. M. deſide- 
rava d' eſſere informata ſubito, qual dulſidio intendeſſero di concederle, 
a fine di uu regalare. 
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In riſpoſta a queſto meſſaggio i Comuni preſentarono al Re un me- 
moriale del tenore che ſegue—Ptima'd'ogh" altra cb noi mil mente 
vi ptegbiamo, grazioſo e temuto Signore, di voler eſſer certo, che 
niun Re fù tanto caro al ſuo popolo quanto la M. V. alla quale faremo 
ſempre pronti di darne le prove, e particolarmente per appoggiar quella 
cauſa, la quale tanto V. M. che i voſtri Alleati hanno preſo a difen- 
dere. E perchè non poſſiamo dubitare che V. M. ſia per iſtinto della 
ſua gran giuſtizia, non meno che per ſeguir Ieſempio dei ſuoi illuſtri 
predeceſſori, voglia compiacerfi di gtazioſamente ricevere le neceſſarie 
cali informazion ed avviſi del ſuo Parlamento, il quale non pud avere 
altro fine che il Voſtro ſervizio, e la ſalvezza del Regno, nello ſcoprir 
le cagioni, e proporre i rimedj a quei gran mali, che hanno dato mo- 
tivo ai biſogni di V. M. e alle doglianze dei voſtri popoli; d'unanime 
conſenſo di tutto il noſtto corpo, ci avanziamo ad aſſicuratvi, come 
noſtra intenzione è di aſſiſtere V. M. tanto ampiamente, che baſti a 
mantenervi ſicuro nei voſtri Dominj, e farvi temere dai voſtri nemici. 
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In replica a queſto Memoriale il Re diſſe ai Comuni 
Spero che voi manterrete quanto prima le voſtre promeſſe circa la 
provviſione dei ſuſſidj, Quanto agli aggravj, io faro ſempre pronto a 
ſentire le voſtre rappreſentazioni ſecondo che dai noſtri Predeceſſori & 
Nato praticato z avvertendovi pero di aſtenervi dall' eſame delle cagioni; 
eſſendo riſoluto di non voler permettere, che alcuno dei miei ſervitori, 
e ſpecialmente quelli ſituati in alto grado, venga cenſurato da voi. 
M'accotgo beniſſimo che avete preſo di mira il Duca di Buckingham. 
Ohl come avete alterata la voſtra affezione verſo di lui ! mi ricordo, 
come voi tutti, che yi trovaſte nel ultimo Parlamento, che precedette 
la morte di mio padre, che ora è in Cielo, del gran riſpetto, che moſ- 
traſte per lui; e come andavi dicendo, che qualunque onore gli foſſe 
conferito ſarebbe ſtato ſcarſo al ſuo merito—che coſa ha egli fatto per 
meritare queſto cangiamento nell' animo voſtro a ſuo riguardo? E' 
certo ch'ei non ha fatto coſa, concernente il Governo del Regno, ſenza 
averne la mia approvazione o comando, con non picciolo detrimento 
delle ſue proptie ſoſtanze. Io adunque vorrei, che ſollecitaſte i ſufſ- 
ſidj, altrimenti ſara Pose per voi; e ſe dalle voſtre dilazioni naſcera 
alcun male, io ſarò Vultimo a ſentirne gli effetti. | = 
Queſte proteſte e minacce di Carlo, non rimoſſero i Comuni da 
volere, che il Duca di Buckingham foſſe accuſato. Il Dottor Turner 
(medico) propoſe la queſltione, ſe /a_fama comune baſii a precedere nella 
Camera; conſultati i Giudici ſu deciſo di sl. I] Re fi dolſe di queſta 
deciſione, e domando, che Turner foſſe punito, per aver fatta quella 
„ oh "1 propoſizione, 
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ropoſizione, e punito anche Clemente Coke, figliuolo del Cavalier 
doardo di queſto nome, per aver detto nella Camera = meglio pe- 
rire per le man. del nemico, the penar di continuo in caſa proprig. 
La Camera nondimeno. continud a procedere contro del Duca; it 


* 


parere 7 dei Membri eſſendo, che nel conceder denaro al Re, 
imed) degk aggravj 


1 rimed] non fi doveyano traſcurare. E per diſarmare il 
Re di qualungue preteſto. poteſſe prendere dalla loro dilazione a con- 
cedergh quello che avevano promeſſo, votarono unanimi, che gli fi 
concedeſſe la leva di tre Suſſidi, e 3 quindiceſimi; e un meſe dopo vi 
ꝛggiunſero un quarto Suſſidio, fiſſandò il pagamento det primo al ptin- 
eipio di giugno, aſpettando nondimeno a paſlarne TAtto fina,. che dal 


Re foffe rimediato agli aggravj. 


L'eſferſi Calo. proteſtato, che il Duca di Buckingham non aveva 
dato paſſo ſenza ſuo comando o conſenſo, faceva che qualunque fallo. 
del Duca ſoſſe imputato, in gran parte, a colpa di Ini medeſimo. 
Cos aſcrivendo queſto procedere dei Comuni contro del Duca a man- 
canza di riſpetto verſo la ſua Real perſona, convocate le due Camere. 
diffe loro — Io vi ho chiamati qui per varie ragioni voi Signori della. 
Camera alta per ringraziarvi, non ſolo della cura, che prendete dello. 
ſtato del Regno- per voi medeſimi, ma anche per Findutitria,. che uſate 
per indurre i Comuni a concorrervi. Per queſto, miei Signori, non ſolo. 
vi ringrazio, ma. coufeſſo che ſe la preſente Seſſione non ridonda in utile. 
del Regno, ſiccome io deſidero, non potrà aſcriverſi a voſtra mancanza.. 
A voi, Gentiluomini della Camera dei Comuni, mi diſpiace di non 
poter fare conſimili ringraziamenti; anzi mi trovo forzato a dirvi, che 
io ſon venuto. quà per moſtrarvi i voſtri errori, e ſtraordinarie- proce- 
dure che avete praticate in queſta Seſſione. Non diſpero nondimeno, 
che quando dal Guarda Sigilli vi faranno.fatte conaſcer le voſtre man- 


canze, vi comporterete in modo, che queſto.Parlamento termini. feli= 


cemente. Allora il Guarda Sigilli rivoltoſi ai. Comuni diſſe.— 
8. M. m'ha ordinato d'aſſicurarvi, che quando averete ſodisfatto alle: 


ſue ragionevoli domande udirà volentieri le voſtre rappreſentazioni 


intorno agli aggravj, purche queſte le ſteno eſpoſte in una debita rif- 
pettoſa maniera, e vi dara, conveniente riſpoſta. Vuole anche la M. 8. 
ch io vi partecipi, che ſiccome niun Re amo tanto il ſuo.popolo quanto. 
egli, ne ſi compiacque tanto di veder. conſervati i. giuſti privilegj 
del Parlamento, cosi niuno fix più geloſo.dell' onor ſuo, e de' ſuoi Real 
diritti, i quali non ſoffrirà mai che ſieno violati, ſotto colore di Par- 
lamentaria liberta. Le & preſente, che il Parlamento è i] ſao Con- 
liglio, e perciò debbe avcre la libertà di conſigliarlo; ma fa gran dif- 

ferenza 


- 
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ferenza da conſigliare a cenſurate. Varj ſono i motiyi che A. avete 
dati di dolerſi di voi. In primo luogo non avete caſtigato Clemente 
Coke toccante il diſcorſo ſedizioſo, che tenne avanti di voi, non oſtante. 


che 8. M. per mezzo del Cancelliere del ſuo Regio Erario ve ne faceſſe 
ãſtanza; la ſteſſa condotta teneſte riguardo al Dottor Turner, che 


ſenza eſibir prove ebbe Vardire di proporre alla Camera un eſame, in 


apparenza, della condotta di Buckingham, ma in ſoſtanza per ferire 
J'onore e il Governo della M. 8., non meno che quello del ſuo Real 
Padre, di glorioſa memoria; quantunque 8. M. per via d'un ſuo 
meſſaggio, e di ſua propria bocca vi dichiaraſſe, che un tale eſame non 
averebbe ſofferto, che fi faceſſe della condot ta del minimo dei ſuoi 
ſervitori, e molto meno d'un ſoggetto, che le & si caro; grandement 
maravigliandoſi, che ſi trovi perſona tanto follemente inſolente, la 
quale poſſa neppur penſare, che ſua Maeſla voleſſe piegarſi a fare un 
tal ſacrifizio tanto indegno d'un Re, e d'un buon Padrone-; e tanto 


maggiormente fi & trovata offeſa, che non ſolamente non avete punito 


Turner, ma avete ſegulti i ſuoi oonſiglj, con procedere a inquiſizioni 
The non ſono dell' iſpeaione d'un Parlamente. 
Pertanto S. M. mi comanda di dirvi, che dobbiate aſtenervi da ul- 
teriori ricerche toccante il detto Duca, e laſciare la riforma delle 
coſe, le quali voi reputate irregolari, alla cura e prudenza della M. 8. 
da quale è riſoluta, prima che queſta Seſſione finiſca, di porre tutte le 
coſe in uno ſtato, che ſia di voſtra ſodisfazione, e piacere. Si duole 
in oltre la M. S., ehe abbiate ſofferto che il Gran Configlio di Stato 


paſſi fotto la cenſura di ſoggetti, la cui età e educazione rendono in- 
paci di penetrare i miſterj delle coſe politiche. Finalmente S. M. mi 


comanda di fignificarvi, come dentro ſabato proſſimo attende una pre- 
Ciſa e finale riſpoſta della ſomma, che penſate d'aggiugnere ai Suſſidj, 
che gli avete conceduti, ſenza apporvi condizione veruna, direttamente 
© indirettamente, perchè non intende di permettere, che queſta Seſ- 
Kone duri pi lungamente. WE | | 
Mi ha in oltre la M. S. ordinato di dirvi, che ſe voi ubbidirete a 
queſto ſuo Real comando, l'abiliterete non ſolo a difenderſi da tutti 1 
ſuoi nemici, ma anche a *. le ſue armi dovunque credera oppor- 
tuno per punire la loro inſolenzaa. | It ha 


Terminato, che il Guarda Sigilli ebbe queſto difcorſo, il Re tornd 


a ripetere, che la rottura colla Spagna era ſegulta per loro conſiglio; 

che il Duca di Buckingham era in quel tempo il loro Favorito, e ehe 

quanto ſtavano preſentemente facendo, e dicendo contro queſto ſog- 
getto, andava a ferir l'onor My e quello del ſuo Real Padre: sè avef- 
ny | 


* 


er 


2 


Cy — a mm 


* * = 
* 

oo COT 
- — * >. — — — - — 

13 * by — —_— — ms =_ — —— — = 

—— * " : Az rr. — 3 he —__— — 

— my . — 

< -- EY ER Food r Tg ! — ä — 
— — — — - * * _ _ _ — — * * 


2 . : 4 \ — — 

— — - . & <= — 
—— ä — — — WY —̃ jkALn; 
* — - — - 


- 


— ET * 22 22 
—_—_ — 


Dr ma TB... SR. -&.. Dr ves * 1 
— — - 


* = 
—— —# „  — 
— Fre — —— — 1 


— — - — — 
= aw 
— — 


* Wi — — v 


"% 


12 ISTORIA D'INGHILTERRA. Dib:XVIT. 


ſero emendati i loro errori egli averebbe proſeguito a convocarli, e pre- 
valerſi dei loro conſigli, donde riſulterebbe 1] loro maſſimo onore, o 
utile grandiſſimo a tutta la Criſtianita. Nin e aden nee 

Comuni prendendo il tenore di queſte ultime parole; per una in- 
ti mazione, che sè non aveſſero data ſodisfazione alla domanda di Carlo 
egli averebbe ceſfato di convocarli, e proceduto nel Governo ſenza la 
loro concarrenza ; tornati alla loro Camera, ordinarono che fi ſerraſſero 


le Porte, e a niun Membro foſfe permeſſo d' eſcirne, per conſiderare 


quello, che il Re e il Guarda Sigilfi avevano detto. II Re avuta no- 
tizia di queſta loro intenzione, temendo di non avere con quel ſuo diſ- 
corfo eſaſperati gli animi dei Comuni, ordinò una conferenza tra le due: 


Camere, dove il Duca di Buckingham parlò nel modo che ſegue—. 


Siccome S. M. & riſoluta di non permettere, che da voi le fieno pre- 
ſcritte condizioni, cosl non averebbe preteſo di fiſſarvi un giorno per 
concederle ulteriori Sufſidj, sè le: preſſanti urgenze della Criſtianita non 
ce l'aveſfero forzata. Colla poſta d'teri inteſe dalla Regina di Boemia 


ua forella, che all' Aia era giunto-un' Ambaſciatore detRe di Danimarca, 


per firmare un' Alleanza, che aveva intavolata colle Loro Alte Potenze, 


cos! queſte premure di fiſſare un giorno ſono meri effetti della neceſ- 


fitza. Mi comanda in oltre la M. S. di ricordarvi, che ſe accettaſſe minor 


ſomma di quello che baſta, tradirebbe la voſtra eſpettazione e quella 


dei ſuoi Alleati, e conſumerebbe in vano il teſoro del Regno; laddove 
sè ora, che le coſe ſom venute ad' una criſi, allargherete la mano, f1 potrà 
dare un tratto favorevole alla bilancia delle coſe della Criſtianita ; al- 
trimenti. sè non ci affrettiamo a prevenirli, ĩ noſtri nemici ci porteranno 
la guerra in caſa, e allora ognuno prevede le fatali conſeguenze d'un 
tale evento. Quanto al articolo degli aggravj 8. M. mi comanda di 
dirvi, che non intende d' interrompere i voſtri eſami, pure che in queſto 
ſeguiate il metodd dei voſtri predeceſſori, e che non tanto ſpendiate il 
tempo in cercare gli errori, quanto in rintracciare i rimedj. Quello, 
che intendete d'aggiugnere ai Suſſidj, che gli avete conceduti 8. M. lo 


laſcia alla voſtra diſcretezza. Le grava bens], che il peſo ne debba 


cadere ſopra i poveri, che pur troppo fono oppreſſi dal biſogno. Non- 


dimeno non preſume di preſcrivere, ma brama che ſiccome voi foſte i 
promotori e conſiglieri di queſta guerra, cos1: vogliate addoſſarvene il 


maggior peſo, e chiunque potra trovare la via d'effettuare queſto con- 
figho renderà il miglior ſervizio al Re ed al Regno. | S190 


Terminata VOrazione del Duca, il Re parlo molto pid. per giuſtifi- 


care la fua condotta, o piuttoſto magnificare i ſervizj, che aveva reſo 


allo Stato. Queſta giuſtificazione di Carlo non ritenne i Comuni da 
| preſcntarglt 
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preſentarglĩi una Rimoſtranza, nella ps tr era detto, che Cocke non a- 
veva proferite parole ſedizioſe come a S. M. era ſtato ſuppoſto, e che 
non potevano condannar Turner, perchs la ſua propoſizione era ſtata ap- 
provata dalla Camera a pieni voti. Quanto a Buckingham pregavano» 
la M. S. di volerſi-lafeiare informare dai ſuoi fedeli Comuni, i quali non 

potevano avere nel loro procedere altro fine, che il ſuo Real ſervizio e 
il comun bene; avere 1 Parlamenti un dritto indubitato di chiamare 

qualunque Miniſtro, di qual grado e condizione eſſer fi voglia, a render 
conto della ſua condotta, toccante il maneggio delle coſe dello Stato, 
ogni volta che appariſca, ch'ei ſi ſia abuſato del potere commeſſogli dal 
ſuo Sovrano; queſto coſtume trovarſi approvato non ſolamente dal tempi: 
del. ſuo Real Padre, ma anche da quelli di tanti ſuoi glorio Predecet-. 

ſori, come appariva dai pubblici ricordi e dalle Iſtorie :. ptivati i Par- 

lamenti di queſto diritto ogni ſervitore del Re, qualunque amminiſtra- 
tote delle coſe pubbliche, potrebbe abuſarſi della ſua autorità, ſenza. 
temerne caſtigo. Einalmente S. M. veniya pregata di conſiderare, che 

quantunque il coſtume dei Parlamenti foſſe ſtato ſempre di fare della ma- 

teria, dei Suſſidj l'ultimo negozio delle loro Seſſioni, per. moſtrare il loro 

ſtraordinario riſpetto per la M. 8. lo avevano fatto- il primo il giorno 

medeſimo della ſua inaugurazione : percid umilmente la ſupplicavano di. 

non dare orecchio a rapporti di perſone, che per, fini. privati linforma · 

vano finiſtramente,, ma degnarſi di. confidate nella ſincerità del loro 
cuore, onde alla fine troverebbe, che l'onore della M. 8. c il bene della 
Nazione erane.I'unico ſcopo delle loro intenzioni. 

Queſta coſtanza dei Comuni in perſiſtere a non voler paſſar Atto det: 
Safſidj se prima non ſi veniva all' eſame della condotta del Duca di: 
Buckingham, ſebbene il Re fi. foſſe proteſtato di non volere, che alcuno- 
dei ſuoi ſervitori foſſæ accuſato ſenza ſua, licenza, 10 fece riſolvere 4 
laſciarli in.liberta... | 

Pochi giorni dopo Comuni K le al Duca di Buckingham, che 
varie accuſe gli venivano portate contro, (come averebbe potuto rile- 
vare dal libro del loro Segretario, e prenderne copia), e& ſtavano. in at- 
tenzione di ſue tiſpoſte. Allora. il. Duca chieſe ai. Lordi licenza di.rits. 
pondere. L Lordi gliela negarono, col preteſto, che queſto eſame ave-- 
rebbe portata dilazione. all. Atto del Suſſidio, che ſtava ſul punto di ter- 
minarfi. Per queſta politica negativa dei Lordi, i Comuni ig vece di 
recedere dall' eſame delle accuſe contro del Duca, vi aggiunſero Tarti- 
colo dell' ĩimpiaſtro, e pozione, che eſſo Duca aveva amminiſtrati al Re: 
Giacomo nell' ultima ſua malattia, ſenza averne il parere dei Medici. 


BR. avutane la notizia, fece. dite ai Comuni come avendo. conſentito,.. 
> Ons: 
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che fi procedeſſe contro del Buca di Buckingham, e ſentendo che nuova 
materia ſi aggiugneva alle accuſe, che erano fate prodotte contro di 
lui, permetteva nondimeno ai Comuni di portar queſto affare avanti 
di ſe, ovvero alla Camera dei Pari; ma gli avvertiva di conſiderare, 
che la ſtagiene era avanzita, Con queſto meſſaggie il Re parve 
defiderare, che l' articolo concernente le medicine, amminiſtrate al Padre 
da Buckingham, foſſe laſciato alla ſua deciſione; ma i Comuni diſſimu- 
larono d' aver penetrata queſta ſua intenzione, e ſolamente gli reſero 


9 


grazie di quel meſſaggio. ARR eee | 
II Conte di Briſtol, it quale, come vi ricorderete, poco prima, che 
Giacomo finiſſe di vivere, era ſtato per la prepotenza di Buckingham 
poſto in prigione, non oſtante che eſſo Giacomo lo dichiaraſſe inno- 
cente, ſentendo ora che la condotta del fuo perfecutore ſi ſtava eſami- 
nando dai Comuni, penſò che foſſe venuto il tempo di ricuperare la 
ſua liberta, e ptovare che della rottura del matrimonio di Carlo coll 
Infanta di Spagna Buckingham era ſtato Tautore, come a lui ne aveva 
gia imputata la colpa. - Per queſto fece iſtanza ai Lordi, perchè gli 
permetteſſero d'accuſare eſſo Duca, dicendo d'aver prove da poter moſ- 
trare, che egli aveva tradito il Re defunto, il preſente, lo Stato e il 
Parlamento. Irritato Carlo da queſto ardire di Briſtol fece preſentare 
ai Lordi tre capi d' accuſe contro di lui—d'avere offeſa la ſua Real Per- 
ſona prima che partiſſe per la Spagna—durante il ſuo ſoggiorno in quel 
Regno—e dopo il ſuo ritorno. La valoroſa difeſa dell' accuſato con- 
fuſe Paccuſatore. Tra le accuſe, che Briſtol porto contro di Bucking- 
ham, fa di avere adulterata la verità in tutta la ſua relazione al Parla- 
mento toccante il maneggio degli affari di Spagna. In queſta impu- 
tazione veniva compreſo implicitamente anche il Re, perchè S. M. 
aveva atteſtato in pieno Parlamento, che quella relazione del Duca era 
in ognt᷑ ſuo punto verace, e continuava tuttavia ad atteſtarlo. Che da 
queſta depoſizione di Briſtol Carlo non ſapeſſe come difenderſi, fi de- 
duce dal vedere, ch' ei non fece ulteriori premure ai Lordi, perche pro- 

nuziaſſero ſentenza contro di lui. e | 
Pochi giorni dopo i Comuni portarono davanti ai Lordi la loro di- 
chiarazione, come Buckingham rimaneva inquiſito ſopra tredici capi 
d'accuſe. Il Cavalier Dudley Diggs, che ne era il relatore, riduſſe i 
principali a cinque avere il Duca accumulate nella ſua perſona le 
maggiori Cariche dello Stato, donde procedevano le tante calamita, 
che affliggevano il Regno, e ſpecialmente la decadenza del Commercio, 
e il diſprezzo, nel quale era incorſa la Nazione generalmente—i tanti 
onor i venduti, o procurati 5 Aa ſoggetti non meritevoli—avere inalzati a 
grandi 
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grandi onori, ed impieghi, tutti i poveri ſuoi parenti, e arricchiti con 
Terre e rendite appartenenti a b. M.——applicati rimedj al morto 
Re, | ſenza ordinazione di Medici, e finalmente aver confiſcato un 
ricco vaſcello Franceſe detto il St. Pietro, non oſtante che il Re gli 
aveſſe ordi nato di farlo rilaſciare, onde erano derivate le tante rap 15 
ſaglie, che i Franceſi avevano fatte e facevano ſopra gł Ingleſi. 
II Cavalier Giovanni Elliot, nello epilogare queſta relazione del Ca- 
valier Diggs, proferl parole ingiurioſe contro del Duca, e tutti e due 
Sorope maadatt alla Torre. i 
Due giorni dopo il Re andato alla Cameta dei Lordi pronunzid il 
— . os oi ꝗ/ᷣ d 
La cagione del mio venir oggi in queſto luogo è ſtata per moſ- 
<« trarvi quanto io abbia a cuore Lonor voſtro, mentre chi tocca il voſ- 
„tro ↄnore, offende in gran parte anche il mio. Io ho ſtimato proprio 
d' ordinare la punizione di alcuni diſcorſi impertinenti, che ſono 
| ſtati ultimamente tenuti=———* Confeſſo di eſſere ſtato troppo in- 
% dulgente toceante tali diſcorſi poco fa pronunziati contro di me; 
„ ma Buckingham ha voluto che io vi paſſi ſopra, per timore che 

gqueſto eſame non portaſſe dilazione alla ſua Cauſa. Quanto alle 

coſe, che ſono, portate contro di lui, io poſſo fare teſtimonianza, che 

« egli è in ogni capo innocente. Non dico cid per togliere queſta. ; 
« materia dalle voſtre, mani, ma per farvi paleſi le cagioni, che mi 

„ hanno ritenuto da punire glinſolenti diſcorſi tenuti contro di me. 

Ora ſpero, che voi averete a cuore Vonor mio come io ſon geloſo. 


«« del voſtro. | EE I, . | 
L'intenzione di Carlo era di perſuadere i Lordi, che le parole ingiu - 
rioſe pronunziate da Diggs e da Elliot contro del Duca, offendevano- 
tutto il loro corpo, e ch'ei gli aveva mandati alla Torre per vendicar 
Fonor loro. Nell' offerir poi la ſua teſtimonianza per purgare Buc- 
kingham delle accuſe, che gli venivano date, penſava d'impedire ai: 
Pari di condannarlo, per non mancare a quel riſpetto, che doveyano al 
loro Sovrano. Fee „ I ag go 
' Appena il Re fu. eſcito della Camera, 1 Comuni fecero iſtanza at 
Lordi per Larreſto di Buckingham, ma 1 Lordi non vi conſentirono per: 
timore d' offendere il Re. err % 
Mentre i Comuni ſtavano eſaminando, ſe il Re eon ordinare la pri- 
gionia di Diggs e di Elliot, aveſſe violati o nd 5; loro Privilegj, il Ca- 
valier Carleton diſſe, che Diggs aveva ecceduta la ſua. commiſſione,, 
allora che parlando dell' impiaſtro e della pozione amminiſtrata al Re | 
Giacomo, aveva ꝑroferite queſte parole———non mi avanzo. pid oltre per ä 
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non offendere Tonpr di F, M. e che Elliot parlando dell impiaſtro e della 
Pozione aveſſe, uſate eſpreioni_come ſe. vi. faſt qualche cafe niaſcoſta, che 
aan faſſe prudente di rivelarh. Queſte imputazioni del Cavalier Carletoh 
comparvero agli occhi del kiinnte come tante chimere inventate da 
lui, per ſetvite ai fini di Buckingham e del Re, perche tanto i Comuni, 
che i Lordi le dichiararono falſe, e il Re vedendo di non poter giuſti- 
ficare quello, che aveva fatto a loro riguardo, conſenti che Diggs, e 
e nee ik ne: 
Animati i Lordi da queſta vittoria dei Comuni, vollero tentare anch 
eſſi d'ottenere il rilaſcio del Conte di Arundel, che il Re aveva fatto 
imprigionare nella Torre an conſimili a quelli di Diggs e di 
Elliot, dicendo che i loro Membri non potevano eſſere arreſtati ſennon 
per delitti di fellonia, o di tradimento. ks 


. 
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Da queſta iſtanza dei Lordi il Re preteſe di poterſi difendere colla 
poſſibilita, che Arundel foſſe reo d'alcuno di quei delitti. I Lordi 
riſpoſero che ſe queſta ſuppoſizione aveſſe data autorita al Re d'ordi- 
nare l' arreſto di chiunque gli foſſe piaciuto, la loro Camera ſi ſarebbe 
trovata in molte occaſioni compoſta di ſoli Membri, che non aveſſero 
avuta la ſveptura di cadere in diſgrazia del Re, e de' ſuoi Favoriti. II 
Re dall' altro canto allegava eſempj di ſuoi predeceſſori, che tali arreſti 
avevano praticati. E veramente ſenza tornar troppo indietro con I'Iſtoria, 
i cinque Regni dei Tudor ſi trovano pieni di tali arreſti; e Giacomo, 
o piuttoſto il Duca di Buckingham, ne ſomminiſtravano uno recente 
nella perſona del Conte di Briſtol, ſenza che i Lordi ſuoi confratelli 
aveſſero potuto difendetlo. Il Conte di Arundel nondimeno fu rilaſ- 
ciato, perche il Re aveva biſogno di denaro, e i Lordi i proteſtavano 
di non voler procedere a trattare d'altre materie, sè prima il Conte non 
era poſto in liberta : ed a tali biſogni che i Sovrani d'Inghilterra eb- 
lero dell' aſliſtenza dei Sudditi, debbono i Parlamenti in gran parte 
origine delle conceſſioni dei loro privileg. „5 

Prima, che Buckingham riſpondeſſe all” inquiſizione portatagli dai 
Comuni, il Re procurò che ſoſſe eletto Cancelliere dell' Univerſità di 
Cambridge per la morte del Conte di Suffolck, che occupava quel 
poſto. Di queſta elezione ſi dolſero i Comuni, prendendola per un 
diſprezzo fatto al loro carpo, dal quale 1] Duca ſtava attualmente in- 

quiſito, e i Membri, che rappreſentavano in Parlamento quella Uni— 
verfita, avevano conſentito al ſuo arreſto. #5 | 
Azgli 8 di giugno il Duca di Buckingham preſentd alla Camera dei 
Pari la riſpoſta alla ſua inquiſizione. Per divertire i Comuni da pro- 
cedere in queſta cauſa, il Re per mezzo d'una lettera all' Oratote, fecg 


in tendere | 


- 
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| parativi, che i ſuoi nemici ſtavano facendo per aſſalirlo nei ſuoi Dominz ; 
onde il ſuo onore e la ſalvezza del Regno dipendevano da un pronto 
occorlds che da eſſi gli veniſſe ſomminiſtrato. Per queſto gli ammo- 


niva di paſſar 'A tto del Suſſidio, ſenza apporvi condizione veruna, 


dentro il termine della proſſima ſettimana; intimando che altrimenti 
ſarebbe forzato a prendere altre miſure; e promettendo, sè aveſſero 


prontamente! adem pito a queſto ſuo deſiderio, di voler/conſentice che 
la Seſſione duraſſe tutto quel tempo, che 15 Hagione e ee per il 


diſpaccio degli altri affari. 


Vedevano chiaramente i Comuni, che 1 timore a immiitiente in- 


vaſione era un preteſto per ſollecitarli a paſſar Atto del Suſſidio, e ot- 
tenuto queſto intento, rimaneva in ſuo arbitrio d' interromperli quando 
imprendeſſero a trattare la cauſa di Buckingham con prorogare la loro 
Seflione, Perd invece d'ubbidire a queſta intimazione del Re gli pre- 
ſentarono una liſta di 29 Ricuſanti, i quali occupavano poſti conſide- 
rabili nel {uo Real ſervizio, pregando la M. S. di volerli rimuovore, 
come 4. principali autori di quei diſordini, che fi erano introdotti nella 
Chieſa e nello Stato, a tenore della promeſſa _ nella ſua riipoſta 
alla Supplica, che le due Camere le avevano preſentata a queſto propo- 
ſito nella loro Seſſione di Oxford. Poteva Carlo promettere d'aderire 
a queſta ſupplica del Parlamento, ma la Regina ſua moglie era Catto- 
lica, Cattolica la madre del Duca di Buckingham, Cattolico il Cavalier 
Riccardo Weſton, Cattolico il Lord Conway Segretario di Stato, e da 
queſti ſoggetti r erano dirette le ſue riſoluzioni. 
Pochi giorni dopo l Oratore della Camera dei Comuni gli preſentd i in 
nome loro un Memoriale, dove ſupplicava S. M. di voler rimuovere il 


Duca di Buckingham dalla ſua Real Perſona. Per queſto Carlo ai 15 


di giugno fece intendere al Parlamento, che reſtava licenziato. 


J Comuni tenendo per certo, che il Duca aveſſe dato motivo a queſta 


riſoluzione, prepararono un Memoriale, la cui ſoſtanza conteneva le 
prove delle colpe, che gli venivano imputate, nelle quali il Re mede- 
limo ſi trovava comprelo, per la dichiarazione che aveva fatta, che il 
Duca non aveſſe proceduto nei ſuoi maneggi, ſenza averne primieramente 
dalla M. S. ottenuto l' oracolo. Informato Carlo di ciò che in quel 
Memoriale ſi conteneva, non volle riceverlo, ma oredendo di poterſi 
giuſtificare preſſo dell univerſale, fece pubblicare una lunghiſſima di- 
chiarazione, la cui ſoſtanza conſiſteva in addurre i motivi, per cui aveva 
ſciolto il Parlamento di Nun e quello ultimamente di Londra pri- 


- 
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ma, che: aveſſero condotto il diſpaccio ee affari al dovato ſuo ter- 

mine. C16) olle 1997 bat ot (28:40 WEL 5 TENETS, 
Dello ſeioglimento Aeitprimotadducers F chotivo* della. (peſts, che 
oHore ſerpeggiava in gran parte del Regno. Per la rottura del ſecondo 
adduceva Voſtinazione dei Comuni, i quali ſedotti da alcuni ſpiriti tur- 
bolenti ſpendevano il tempo ãn perſeguitare caprieccieſamente un Pari de! 
Regno, piuttoſto che attendere alle materie importanti delle Stato, eta 
provvedere Ia M.. S. del neceſſario, per abilitarla a difenderſi dai-ſuoi 
nemici, che ſeeondo i preparativi, 4 quali in ogni parte facevanoꝶ da- 
vano occafione di temere d' una imminente invaſione dei foi Dominj. 
Queſta dichiarazione non ſolo non ottenne il. fine deſiderato d'appagare:: 
il Pubblico, ma fece comparire ridicoli quelli, che Pavevano' modellata; 

e ſara ſtato un parts ingegnoſo probabilimente di Buckingham, perche 
quanto al Parlamento di Oxford ognuno 11 ricordava, che i Comuni 
avevano colla loro Rimoſtranza dichiarato, che quello ſcioglimento era 
ſtato ordinato per fare elegger quei Membri, che fi conoſcevano avverſi 
a Buckingham, Sceriffi delle Contèe, acciò non poteſſero aver luogo 
nella ſeguente Seſſione; ed era paleſe, che a quello di Londra era ſtato 
intimato di ſepararſi, perche il Re non voleva conſentire, che Bucking- 
ham foſſe rimoſſo dalla ſua preſenza come i Comuni facevano jiſtanza. 
Anche il timore d' una imminente invaſione e come una 
chimera conſimile alle due ptecedenti. : 

Dopo queſta dichiarazione comparvero- due Editti. Nel primo iE 
Re ordinava a chi aveſſe copie del Memoriale' dei Comuni di doverlo- 
bruciare, ſotto pena della ſua Reale indignazione. Per queſta migac- 
cia nondimeno la poſterita.non rimaſe priva di quel monumento. IL, 
ſecondo proibiva di predicare ſopra materie di controverſia. Nel Par- 
lamento ſuſſeguente le due Camere ſi dolſero di queſto Editto, dicendo, 
che implicava la tolleranza degli Arminiani, e ne attribuirono il. con- 
ſiglio a Laud Veſcovo di Bath e Wells, ed a Neil Veſeovo di Win- 
cheſter, che erano tenuti ſeguaci d' Arminio. 

Oſtinati i Comuni a non voler paſſar lAtto * Suffidio, E prima 
non era rimoſſo dai ſuoi impieghi, e dalla Corte, il Duca di Buckmg-- 
ham, Carlo pensò di tentare altri mezzi per ſupplire ai fuoi. preſſanti 
biſogni. II primo. tu d'ordinare all' Arciveſcouvo di Vörk, e altri Pre- 
lati, di comporſi coi Cattolici Ricuſanti, per le pene, nelle quali erano- 
incorſi dal decimo anno del Regno di Giacoma ſuo padre ſino a quel 
tempo. 11 ſecondo fa un Editto, per cui dichiarava di voler dare a 
livello perpetuo le terre, che appartenevano alla Corona: II, terzo 
era una ſomma, che voleva eſigere da tutti i Pari per difeſa del Regno. 
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Tua domanda non fu eſaudita. Il quarto fù una impolizione ſopra 
varj Portiſe Centee; marittime per un certo numero di navi, à fine di 
proteggere il commercio. La Citta di Londra fu taſſata a pyvederne 
20 3 una ſimile taſſa per provveder navi era ſtata impoſta anche da Eli- 
labetta; ma amore che quella Principeſſa fi era acquiſtata nel cuore 
dei ſyoi popoli fece, che non. incontrafle oppoſizione. Come queſta 
taſſa non concerneya, che ã luqghi marittimi, molti di quegli abitanti 


: 


ſi ritirarano altrove per evitarla; ma il; Re pubblied un' altro editto, 
che gli obbligava a tornate alle loro reſpettive abitazioni. Finalmente 
il Conſiglio di Stato ordind ſotto rigoroſiſſime pene la continuazione 
del pagamento delle gabelle, col titolo di peſi, e miſure Tunnage e 
Poundage, quantunque il Re non ne aveſſe non ſolo ottenuta, ma nep- 
pur dimandata conceſſione dal, Parlamento, e fapeſſe, che i Comuni fi 
dolevano della porcezione di queſte gabelle in una Rimoſtranza che ſta- 
vano preparando. E furono Aueſte gabelle di peſi e miſure, o ſia 
Junnagece Poundage i primi ſemi di ꝗuello ſcandalo, che produſſe la 
Tragedia, colla quale termind il ſuo Regno-queſto mal conſigliato Mo- 
/ / 
Per moſttate, che la ſola neceſſita 1 ayeva indotto a ricorr ere a queſti 
mezzi ſtraordinatj per far denaro, Carlo ordind un digiuno generale 
per il. 5 di giugno, a fine di divertite il giudizio Divino, che minacciava 
tutto il Regno colla tante volte mentovata invaſione: e per adombrare 
queſta ſua, da ognuno conoſciuta chimera, con maggior ſembianza di 
verità, fece intendere ai Luogo-tenenti di varie eontèe, che doveſſero 
far la moſtra delle reſpettive Milizie, e yore in iſtato d' opporſi alle 
armi foreſtiere egualmente che alle domeſtiche, la Corte avendo noti- 
zia d' una rabellione, che ſi ſtava macchinanddÿPpꝓe. 
In queſto mentre Carlo ebbe notizia, che il Re di Danimarca. ſus 
Zio, il quale a ſua iſtanza guerreggiava contro IImperatore, era ſtato 
disfatto dal Conte di Tilli, colla perdita di tutto il bagaglio, e dell' 
artiglieria, ciocche, sè non veniva prontamente ſoccorſo, 1averebbe 
obbligato alla pace. Per ſupplire a queſto nuovo biſogno, che la per- 
dita del Zio gli ſomminiſtrava, Carlo ricorſe a una preſtanza generale, 
che ogni ſuo ſuddfito doveſſe contribuirgli alla medeſima rata, che fi 
trovavano taſſati nèij Ruoli dei Suſſidj, dando la ſua parola Reale, che 
- il denaro, il quale allora fi foſſe eſatto, ſarebbe rimborſato puntual- 
mente e liberamente. A queſta promeſſa niuno diede credenza, | 
e gli effetti moſtrarono che non era da farne conto. Per l'eſazione di | | 
queſta preſtanza furono dal ene Stato deſtinati . | 


-- 
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Tra le loro iſtruzioni, che furono molte, era quella di non amettere, 


ſotto qualſivoglia ſcuſa o preteſto, diminuzione alle rate, ſecondo che 
ognuno vepiva taſſato, e di riferire i nomi e abitazioni di coloro, che 
aveſſero ricuſato di uniformarſi a queſt ordine; e di pubblicare una 
liſta di tutti i Lordi e Gentiluomini, che ci fi foſſero volentieri uni- 
formati, acciocchè gli altri prendeffero eſempio da loro. II Cavalier 
Gandolfo Crew, Gran Giuſtiziere, che non volle concorrere cogli 
altri, ft depoſto, e il Cavalier Niccold. Hyde foftituito in ſuo luogo. 


Tra le tante violenze, che il Conſiglio uſò per indurre la gente a- 


preſtare, fu quella di obbligare chi ricufava ad alloggiar foldati, non- 


oſtante che ſecondo Tantico coſtume d' Inghilterra non ci foſſero te- 
nuti, che i ſoli Pubblicani. Per giuſtiflcare un tal ordine il Re-alle- 
gava eſempj di ſuoi predeceſſori, onde queſto metodo da eſſi praticato 


per neceſſità, o altrimenti, veniſſe a far un dritto della ſua Reale pre- 


rogativa. E perchè queſti compenſi non baſtarono a fare, che ognuno 
preſtaſſe, fu ordinato, che gli individui di mezzana condizione, + quali 
ricuſavano di preſtate, foſſero arrolati foldati per ſervire nelle ſue truppe, 
e quelli di qualunque rango, oltre il comune, foffero obbligati di com- 
parire la prima volta d'avanti al Conſiglio, e, rimanendo contumaci, 
eſſer confinati in luoghi lontani dalle loro abitazioni, e quei che ricu- 
ſavano d' andare al confine, eſſer mandati in prigione. Finalmente 


r non laſciare artificio intentato vi ft interpoſta anche Veloquenza 


del Pulpito. Il Dottor Sibthorp predicando a Northamton in tempo 
di quareſima ſpiegando un Teſto dell' Eceleſiaſtico diſſe - obe il Prin- 
cipe, il quale è il capo, e crea la ſua Corte e Conſiglis, ha debito di dirigere 
e fare le Leggi. Egli adunque fa qualungue coſa gli piace: dove è la pa- 
rola del Re, ivi è il ſuo potere. E chr pus dirgli che fai tn? Se il Prin- 
cipe comanda ai ſudditi quello, che non poſſono fare, perchd è contro le Leggi 
di Dio, o contro quelle della natura, o veramente impoſſibile, pure i ſudditi 
ſono obbligati di Fo rirne il caſtigo ſenza far refiſtenza e dolerſi, e cos pre- 
flare una paſſroa ubbidienza, quando manchi loro il potere d uſar Pattiva.— 
Il Dottor Manwaring parlò ſenza entgma—Diffe, che il Re non d tenuto 
all ofſervanza delle Leggi del Regno, concernenti i diritti, e libertd dei 
ſuoi ſudditi, ma il ſuo Real volere e comando nel fare impofizioni o tevar 
taſſe, fenza il conſenſo d'un Parlumento, obbligava la coſtienza dei fudditi 
fotto pena Jeterna dannazione. Chi ricuſa di contribuire queſta preſtanxa, 


offende le leggi di Dio, e la ſuprema autoritd del Re, e diviene empio, 4% 
leale e ribelle. E Pautorita del Parlamento non è necefſaria per levar ſoccorſi 


e Suffidj ; e il lento procedere di quelle grandi aſſembl'e non era propria per 


fupplire alle urgenti neceſfita dello Stato, ma piurteſto atto a e quan- 
ite d impedimenti ai giuſti diſegni L' Arciveſcovo Abbot ricuſd di dar 
| licenza, 
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licenza, che il Sermane di Sibthorp foſſe pubblicato. Per queſto fu 
confinato alla ſua Villa di Ford, cinque miglia diſtante da Canterbury, 
luogo di cattiviſſima ana. Manwiting fut Nentenziate dai Lordi a pa- 
gare 1000 lite Sterline, a chieder perdono alle due Camere, a prigionia 
a loro beneplacito, e ad eſſer ſoſpeſo per tre anni dall' eſercizio d' ogni 
funzione Eccleſiaſtica. A diſpetto di queſta condanna dei Lordi il Re 
gli concedette il perdono, coll' aggiunta d'un ricco benefizio,. e final-- . 
mente d'un Veſcovado., " | | 3 . 

Da queſta condotta di Carlo niuno dubitd, che voleſſe ſtabilire un' 

aſſoluto diſpotiſmo, e renderſi ſuperiore alle Leggi. Nonoſtante, ch' ei 

i luſingaſſe di pervenir finalmente ad ottenere queſto. intento, la ſua 
mente non era a perchè l'impreſa di ricuperare il Palatinato non 0 
grocedeva coll eſito deſiderato. La fpedizione contro Cadice, e contro 

FF lotta Spagnuola, che fi aſpettava dalle Indie Occidentali, era man- 
cata: I'Armata del Re di Danimarca era ſtata disfatta dagl' Imperial : 
gli Olandeſi Alleati dell Inghilterra, invece di eſſer capaci di ſecon- 
dare le ſue impreſe, domandavano aiuto: Luigi XIII, che ſi era colle- 
gato col Re d'Inghilterra contro la Caſa d' Auſtria a fine d'ottenere una: 
pace vantaggioſa colli Spagnuoli in Italia, avendola ultimamente con- 
cluſa, non moſtrava di volere unir le ſue forze con quelle dell' Inghit- 
terra per ricuperare il Palatinato: finalmente Jo ſcioglimento dei due 
Earlamenti, ſenza ottenerne Suffidj, rendeva Carlo tanto diſpregevole at: 
ſuoi vicini, che ognuno ricuſava d' entrare in lega con lui, vedendols- 
in diſcordia coi: ſuoi popoli, ſenza l'aſſiſtenza dei quali ſapevano, che 
un Re d'Inghilterra & come un corpo ſenza braceia. oa, 

In queſto ſtato di coſe non reſtava a Carlo, che far pace colla Spagna, 
e riconciliarh col. popolo. Queſta ricenciliazione non fi poteva effet- 
tuare ſenza uniformarſi alle maſſime del Parlamento, il quale inſiſteva 
ſempre ſu Voſſervanza delle leggi del Regno, e ſulla conſervazione della 
libertà dei popoli,. donde al modo d'intendere di Carlo, non reſtava 
alla M. S8. di Sovrano altra coſa, che il nome. Da queſta prevenzione, . 
che aveva ſucchiatacol latte nella ſcuola del padre, . fi vede, che ne l'u- 
no, nè Ialtro avevano lette le Iſtorie d'Inghilterra, o non ne avevano 
compreſs il vero ſenſo; montre ſenza riandare ad una ad una le vite dei 

Principi, che hanno calcato i] Trono d'Inghilterra, voi vi ricorderete, , 
che tutti quelli, i quali tentarono d' invadere i privilegj del ꝑpopolo, o pe- 

rirono o paſſarone la vita miſeramente: dove al- contrario quelli che 
viſſero concordemente coi loro Parlamenti, il popolo ne ad ogni 
loro richieſta il neceſſario, fino ad abilitarli. a conquiſtare gran parte 
del Regno di Francia, ed arrogarſene il titolo. Queſta repugnanza di 
1 5 | AR ea pa oa. Carle 
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1 di- far pace colla Spagna Carts S' appteſe al configlio dei foo 
Miniſtri di dichiarar guerra alla Francia. Ci mancava un preteſto, 
che giuſtificaſſe in qualche maniera queſta rottufa. Per irritar quella 
Corte, Carlo licenziò i Cappellani Franceſi della Regina, perehè ne- 
gavano, che S, M. aveſſe potere ſopra di loro, ed avevano condotta la 
Regina a piede in una proceſſione di penitenza alla Chiefa di Tyburn. 
Di queſto procedere di Carlo, contrario al ſug giüramento nei capitol? 
, matrimonaiali, il Re di Francia non fece riſentimento; onde Carlo 'rifos 


gene in ran pirte fomeheita ds hae. 
caplonaſſe la ſua propria 
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luto in ogni modo di muovergli guerra preſe il preteſto di volere aſſiſ- 


tere gli Ugonotti, Clarendon nondimens attribuiſce la cagione di 
74214 | ; 2 240 FY : i. 7 64 Nee ae "P72 | 
queſla guefra al Duca di Buckingham, il quale giunto a Parigi per con- 


Aus 6 Regina in Inghilterra, venendogli proibito di ulteriormente ve- 


dere Anna d' Auſtria moglie di Luigi, della quale, da buon Cavaliere 
errante, fi era moſtrato a prima viſta innamorato, aveva fatto voto di 
vendicarſene. Di queſto ſuo rancore verſo Luigi ne dava anche mani- 
feſti contraſſegni alla ſorrella in Inghilterra, dove non ometteva occa- 
caſioni per renderla odioſa al eee eee ib ey, Lan pabds 
Tre motivi adduſſe Carlo nel ſuo Conſiglio di Stato per muovere 
queſta guerra Avere il Re di Francia non ſolamente mancato alla ſua 
promeſſa d'unire le ſue forze con quelle del Conte di Mansfield per ricu- 
perare il Palatinato, ma anche negato a eſſo Conte il paſſaggio per i 
ſuoi Dominj Aver rotta cogli Ugonotti quella pace, che colla media- 
zione dell' Inghilterra aveva concluſa con loro—Avere impiegate con- 
tro la Roccella le navi, che aveba avute in preſto da Carlo, per ſer- 
virſene contro dei Genoveſi—E finalmente aver predate nel tempo 
d'una profonda pace oltre a 120 navi Ingleſi cariche di mercanzie. 

Al primo di queſti motivi opponevano i Savj, che la promeſſa fatta 
dal Re di Francia d'unirſi con V'Inghilterra per ricuperare il Palatinata, 
era ſtata promeſſa di parola ſemplice, e non Trattato Solenne—che la 
mediazione a favore degli Ugonotti era ſtata gratuita per la parte dell' 
Inghilterra, non giacchè la Francia Paveſſe richieſta; e quelle prede 
delle navi dei Mercanti Ingleſi eſſere ſtate una rappreſaglia per le tante 
Franceſi, che gl'Inglefi avevano prima piraticamente predate. 

Il diſegno di Carlo era di mandare una Flotta alla Roccella ſotto 
.colore di prevenire un' aſſedio, di Fl veniva quella Citta minacciata. 
Rufhworth dice, che il Duca di Soubiſe, e un Gentiluomo di Lingua- 
doca per nome San Blancard, aveſſero maneggiato ſegrotamente in Ing- 

| Hilterra 
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hiltetra di por la Roccella in mano di Carlo fenza ſaputa di quegli 
abitanti. Al 7 di giugno la Flotta, conſiſtente in oltre 100 navi con 
7m ſoldati, ſotto Ty comando del Duca di Buckingham fece. vela da 
Portſinqutha ai. 20 di luglio ſù in viſta della Roccella. Qyei Citta- 
dini temendo dt eſſer ſotpreſi, chiuſero le porte. Poco dopo il Conte di 
Soubiſe, e 8an Blancard andarono a loro, e detto per parte del Duca di 
Buckingham, che il Re d'Inghiltetra avera, per mera compaſſione, 
mandata una Flotta per aſliſterli, riſpoſero, che rendevano grazie alla 
M. S. della generoſa pietà, che moſtrava dei caſi loro, ma che non 
potevano accęttare aiuti di veruna Potenza ſenza il conſenſo di tutto il. 
Cor po dei Proteſtanti Franceſi loro confederati. |  _ 
Forſe credevano, che quelF aiuto. da loro non "domandato, foſſe un 3 
dono Greco, obe meſſo Carlo in poſſeſlo della Ciità, le laro condi- 
2zioni non diveniflero peggiori di quelle, che doveyano temer dai Fran- 
ecſi 8 Vaveſſero conquiſtata con un aſſedio. 
Vedendoſi interdetto l'ingreſſo nella Roccella, Buckingbam andd : a 
7 veftire I'Ifola di Ree.” Toiras che ne era Governatore, ed aveva 
quella eſperienza nell! arme, che il Duca non aveva, gli fece perdere 
molto tempo a ſbarcare i ſuoi ſoldati, e quindi ritiratoſi nel Caſtello di 
St. Martino, trovò modo di tenerlo a bada tre meſi. Intanto Luigi 
avuta notizia delle ſtrettezze, nelle quali quell' Iſola, fi, trovava, ando 
ſollecitamente a ſoccorrerla, ed. obbligò il Duca a tornarſene vergo- 
gnoſamente donde era venuto, colla perdita Al oltre due terzi dei ſuoi - 
ſoldath 5151s 1 
Intanto il Cavalier Giozan Elliot con varj altri een 
che ſi trovavano arreſtati in nome del Re per aver ricuſato di preſtare, 
ſupplicarono S. M. di farli rilaſciare liberamente, o almeno con dar 
cauzione, che noi diehiamo con mallevadore, e e gl Ingleſi dicono in 
virth dell' Atto dell Habeus corpus per dover compacire quando la loro 
cauſa foſſe venuta al termine del giudizio ; ed è queſto uno dei privi- - 
legj, contenuti nella Magna Charta, per impedire che niun ſuddito ſia 
detenuto in ptigione a beneplacito ſenza eſſere giudicato. I Giudici 
nondimeno, che non erano, come ora ſone perpetui, per non incor- 
rere in diſgrazia della Corte, eden che Elliot e gl alt foſſero 5 
rimandati ia prigione e el. | 
Il mal efito dell' impreſa dell' Iſola di Rei- produſle: nuove 3 
glianze contro del Duca di Buckingham, il quale b = Gly di non avere 
eſperienza di guerra, aveſſe aſſunto temerariamente il comando- di quella 
ſpedizione. I marinari diſertavano, i mercanti fi dolevano, che le 
loro: navi erano continuamen te predate, e i peſcatori non Sun : 
| nei 
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nei porti medeſimi; e finalmente niuno ardiva di fabbricare vaſcelli, 
perchè appena terminati erano pteſi nel ſervizio del Re ſenza il con- 
ſenſo dei proprietarj. ee e ebene 
Contiauando Carlo nella riſolozione di far guerra alla Francia, e tutti 
i mezzi ſtraordinarj per far denari effendogli riuſciti vani, ſtimò bene di 
ſeguire il conſiglio del Cavalier Roberto Cotton di convocar nuova- 
mante un Parlamento, e di ordinare, che il Duca di Buckingham ne 
faceſſe la propoſizione nel Conſiglio di Stato, ſperando che i Comuni 
in grazia di queſta ſua uficioſità fi ſarebbero aſtenuti dal procedere ul- 
terlormente contro di lui. Previo alla convocazione di queſto Parla- 
mento fu un' ordine del Re, perchè quei Gentiluomini che erano ſtati 
detenuti, per aver ricuſato di concorrer cogli altri alla preſtanza detta di 
ſopra, fofſero rilaſciati, e Carlo ebbe la mortificazione di vedere 27 
di loro eletti Membri della Camera dei Comuni. Anche il Veſcovo 
di Lincoln, il Conte di Briftol, che ftavano dentro la Torre, furono 
poſti in libertà, e VArciveſcovo di Canterbury fu richiamato dalla ſua 
relegazione. . OTE. 8 5 
Ai 17 di marzo s'adundò il Parlamento. Il Re ne fece Fapertura di- 
cendo—** Queſti ſono tempi d'azione, e non di diſpute inutili. Il pe- 
* ricolo comune è ſtato cagiane, che io vi faccia venire in queſto luo- 
„ go. Se la cauſa della Religione, delle Leggi, e della Liberta di 
«« queſto Stato, infieme colla difeſa dei noſtri veri amici, e alleati, non 
*© baſta a perſnadervi di cid, che dovete fare, Veloquenza degli uo- 
«© mini e quella degli Angioli medeſimi ſarebbero impiegate inutil- 
ec mente. Solo vi ricordero, che la Chieſa e lo State dimandano la 
* voſtra aſſiſtenza, la quale non fu in alcun tempo piu neceſſaria di 
% queſto. Però avendo io conſiderato, che un Parlamento è il pit 
antico, il pin ſpedito, e il miglior mezzo, quando ſi tratta del co- 
* mune pericolo, per ottenere ſuſſidj, ho ſtimato ben fatto di convo- 
* carvi; onde sè voi non contribuirete ſecondo il voſtro dovere a pro- 
% porzione dei preſenti biſogni dello Stato, mi forzerete ad uſare gli 
altri mezzi, che Dio mi ha poſti nelle mani, a fine di falvar quello, 
che la follia d'alcuni potrebbe altrimenti correre il riſchio di per- 
*< gers i . . 
Non prendete queſto per una minaccia, che io non uſo di minac- 
te ciare, ſennon i pari miei; ma bens per una ammonizione di colui, 
« che per inclinazione, e per debito, ha grandemente a cuore la vo- 
« ſtra conſervazione, e proſperità; e quantunque io cos parli, tengo 
„ nondimeno ferma fperanza, che la voſtra condotta in queſta occa- 
1% ſfiane :m'obblighera, non ſelamente ad approvare 4 conſigli che mi 
avete 
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avete dati, ma anche a farmi un piacere d' incontrarmi ſpeſſo con 


'voi; afficurandovi che niuna coſa maggiormente mi piace quanto 
1o ſtare in buona corriſpondenza col mio Parlamento. Procurate 
adunque di mantenere Tunita dello ſpirito nel vincolo di pace, ſi- 


curi che 1 io mi ſcorderd di tutto il paſſato. Dal Guarda Sigilli ſen- 
tirete pit ampiamente il tenore delle mie intenzioni.“ 

Allora il Guarda Sigilli comigcid la ſua Orazione dicendo . Si- 
gnori e Gentiluomini — S. M. vi ha convocati per conſultare e con- 


cludere ſopra le urgenze preſſantiſſime di queſto Regno, dalle quali 
dipende la falvezza della Chieſa, del Re, e dei Popoli ſuoi. II 
Papa e la Caſa d' Auſtria hanno da gran tempo aſpirato a ſtabilire una 


Monarchia univerſale, il primo nello Spirituale, Valtra nel Tem- 
orale, Vuno in concomitanza coll' altro, - Le: Famiglie della Caſa 


d Auſtria, oltre i vaſti territorj dell Indie, e dell' Affrica, ſono giunte 


a ſignoreggiare la Spagna e I Italia, e la maggior parte della Germa- 
nia. E la Francia, oltre lo eſſere circondata d'ogn' intorno dai loro 
Dominj, tiene dentro del ſeno una fazione Papale, che ſotto pre- 
teſto di Religione & giunta a ſedurre quel Re a ſegno di fargli vio- 
lare i Trattati, che per la mediazione di S. M. aveva concluſi coi 
Proteſtanti, e a commettere oſtilità contro Ii ſteſſi ſudditi del noſtro 


razioſo Monarca: il Turco ha fatto pace coll Imperatore: il Re 


di Svezia fi trova occupato per maneggi della Spagna in una guerra 
coi Pollacchi, per divertirlo da ſoccorere il noſtro Partito: il Re di 
Danimarca cacciato dai ſuoi Stati; onde la Caſa d' Auſtria & venuta 
ad'acquiſtare il libero dominio di tutte le Coſte da Danzica fino a 


Emden, e tiene attualmente Ambaſciatori a Lubecca, per indurre le 


Città Anſiatiche a far ſeco Trattati. 
Jo non dico queſto per incuter timore, notch ſo che i cuori In- 


gleſi non ſono ſuſcettibili di queſta. paſſione; ma ſolamente per in- 


durvi a fare provyedimenti degni della ſapienza d'un Parlamento, | 


onde animare i noftri Alleati a rimanere in fede con noi, e togliere 
ai nemici l'ardire d'offenderci, - Adunque riſolvete, e riſolvete ſpe- 


ditamente; eee nrnhe che ſe non ſoccorrete 8. M. a miſura del 


ſuo biſogno, e colla maggior prontezza poſſibile, 1 voſtri conſigli, e 


i voſtri ſoccorſi ſarano perduti.“ 
Il contenuto di queſte Orazioni, e ſoprattutto il timore tante volte 


eſagerato d una imminente invaſione per parte della Spagna, non ebbe 
forza di rimuovere i Comuni da volere, prima d'ogn' altra coſa, eſa- 
minsre gli aggravj della Nazione. Gli articoli principali erano, avere 


obbligati i Capi di caſa, non Pubblicani, ad * ſoldati—eſtor- Ef 
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ſioni di preitanze e benevolenze, con imprigionare chi ricuſava di ſot - 
toporſi a queſte violenze, e negar loro di godere il beneficio dell“ Ha- 
beas corpus, o ſia d' eſſere rilaſciati con mallevadore. II Cavalier Fran- 
ceſco Seymour, a propoſito dei Suſſidj, che il Re dimandava, difſe— 
come poſſiamo penſare a dar Suſſidj prima di ſapere sè ci reſta che 
dare? mentre, S. M. crede di poter prendere dai ſuoi ſudditi ciocche 
vuole, e quanto le piace. Non abbiamo noi ſentito predicare ultima- 
mente ſul Pulpito, che quanto abbiamo & del Re iure Divine? In 
replica a queſta eſclamazione di Seymour il Cavalier Tommaſo. Went? 
worth, dipoi Conte di Strafford, ſoggiunſe, che queſte violenze non 
dovevano imputarſi aſſolutamente a 8. M., ma eee at ſuoi Mini- 
ſtri, i quali avevano impreſo a diſtruggere dai fondamenti l'antico ſiſ- 
tema del Governo, e fare del Re un vero Paſtore, dalla cui unica vo- 
lontà deggia dipendere il fare dei ſuoi ſudditi un gregge di pecorelle, e 
cos} toſarle, venderle o mangiarle, e diſporne in ogni modo a ſuo ta- 
lento, ed imputare a delitto di leſa Maeſta qualunque riſentimento fi 
um1llj al ſuo Trono da chi fi- ſenta aggravato. II Cavalier Odoardo 
= Coke, dottiflimo Legiſta, ſi ſpazio principalmente ſull' articolo delle 
reſtanze, citando uno Statuto d'Odoardo III, ove è detto, che e 
preſtanze, contro la volonta dei ſudditi, fono chntro le ragioni e le franchi- 
gie del Regno, e concluſe il ſuo diſcorſo con un' Articolo della Magna 
Charta, che niunò uomo libero dehba efſer preſo, curcerato, o rimoſſo dal ſu 
tenimento, ſenza previo giudizio di ſuoi eguali, o in virtu delle leggi della 
ſua Patria. L | 
Sebbene ai Cortigiani non piaceſſero queſti argomenti, pure non 
giudicarono proprio di dirci parola contro, e ſolamente intimarono, 
che per incontrare il piacere di S. M. era neceſſario parlare primiera- 
mente dei Suſſidj, e che poi averebbero avuto tutto il comodo di paſ- 
fare a quello degli aggravj. La Camera f2ce poco conto di. queſta in- 
timazione, e dopo lunghe diſpute, ſentito anche il parere dei Giudici, 
concluſe di fiſſare le ſeguenti maſſime he niun freeman *, o fa uomo 
libero, pofſa efſer detenuto in prigione, o in altra maniera arreſtato per co- 
mando del Re, o del ſuo Configho pri vato ſenza, che nell ordine fia eſpreſſa la 
cauſa, per cui la Legge autenticaſſe quella prigionda o arreſto,—che Pams- 
mffione dell habeas corpus, o fia mallevadore, non poteſſe negarſs ad alcuno, 
che la domandaſſe, quantunque Pordine della prigioma o arreſto fofſe proce- 
duto dalla Corte, dal Conſiglio di Stato, o da qualunque altro —Fatte queſte 
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Freeman ſignifica Cittadino o Membro di Comuniti, | 
determinazioni 
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determinazioni paſſarono alla lettura di 14 articoli, ., che, il. Segretario | 
Coke aveva preſentati il giorno innanzi in nome del Re, dove erano ſpe- 
cificati i biſogni, per cui doveva ſervire il Suſſidio, che ſi domandava. 
Per evitare le diſpute, che averebbe portato; ſeco Veſame di queſto 
dettaglio, i Comuni convennero in generale di concedere a S. M. un 
— — ̃ ͤůwMmmBBB f)) ̃˙7 nt 
Prendendo Carlo da queſta riſoluzione dei Comuni argomento di te- 
mere, che meditaſſero un nuovo attacco contro la perſona di Bucking- 
ham, ſotto preteſto che aveſſe pronunziate parole ingiurjoſe contro di 
loro, ordinò al Segretario Coke d'andare a giuſtificarlo, il quale diſſe 
come non era poſſibile, che queſt accuſa aveſſe fondamento di verità, 
poichè Io ſteſſo Duca era ſtato il motore di quella loro Seſſione. Final- 
mente, vedendo che i Comuni ſarebbero rimaſti infleſſibili ſulla deter- 
minazione dei Suſſidj, il Re mandò loro un meſſaggio, dove aſſicurava, 
che conſentendo a un Atto di Parlamento, o in qualunque altra maniera, 
averebbe provveduto alla ſicurezza della libertà delle Perſone, ed a 
quella della proprietà dei Beni, e che quanto maggior confidenza moſ- 
traſſero nella ſua grazia, e bonta, tanto più facilmente Vindurrebbero a 
condeſcendere ai loro deſiderj. Allora la Camera gli votd cinque Suſ- 
fidj, i quali furono, ſecondo che lo ſteſſo Carlo nel ringraziarli confefld, 
il ſoccorſo più copioſo di quanti mai il Parlamento d'Inghilterra aveſſe 
fino allor concedu ti ro pe e 
Agli 11 d'Aprile il Segretario Coke fece iſtanza ai Comuni di paſſar 
Atto del conceduto Suſſidio, ma gli fu riſpoſto, che le materie dei 
Suſſidj e degli aggravj dovevano andare inſieme. II giorno dopo lo 
ſteſſo Coke comparve con un' altro meſſaggio, per cui S. M. intimava, 
che ſe la materia dei Suſſidj doveva andare inſieme con quella degli ag- 
ravj, non ne veniva per queſto, che una doveſſe recare impedimento 
all' altra; che pero doveſſero venir ſubito alla ſpedizione dei Suſſidj, s& 
non volevano veder terminare ſiniſtramente cid, che era ſtato cominciato 


con s felice augurio. „ 
Da queſta premura, che la materia dei Suſſidj fi faceſſe la prima, i 
Comuni preſero argomento di credere, che il Re, ottenuto l'intento 
ſuo, averebbe licenziato il Parlamento, onde non ci ſarebbe ſtato per 
allora più luogo a parlare degli aggravj. In queſto penſiero li confer- 
mava Vaver Coke in quel ſuo meſſaggio ſoggiunto, che il Re ſenti- 
rebbe volentieri le loro doglianze intorno agli abuſi, che ſi facevano del 
ſuo Regio potere, ma che doveſſero aſtenerſi di dire coſa veruna toccante 
l'eſtenſione di eſſo potere; e domandato, che intendeſſe per Regio potere, 
aveva ricuſato di maggiormente ſpiegarſi. 
EE — 5 L'avere 
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Llavere Carlo di propria bocca, e per i ſuoi Miniſtri, più volte inti - 
mato, che ſe. non gli aveſſero dati prontamente i ſuſſidj che gli biſo-- 
gnavano, ſarebbe ricorſo a quei mezzi, che Dio gli aveva poſti nelle 
mani, faceva temere ai Comuni, che finalmente egli averebbe proce 
duto nel ſuo Governo fenza più convocare un Parlamento. Queſts. 
minaccia in vece di ſpaventarli, li fece riſolvere d'impiegare i mezzi 
poſſibili, onde impedire al Re e ai Cortigiani di ſottoporre quella Na- 
zione, che effi rappreſentavano, al giogo vergognoſo d' un arbitrario 
potere. Dunque,. diceya la maggior parte di loro, noi ſiamo mi- 
*© nacciati sè non concediamo al Re ciò che vuole, e quando vuole; s&. 
ci opponghiamo al ſuo piacere, anche dove le Leggi repugnano, 
„ vuol governare ſenza un Parlamento,' cioe a dire con uno illimitato 
«« potere? Ei vuole imprigionare le noſtre perſone, toglierci le noſtre 
ſoſtanze, e conſiderare tutto il Regno come un' aſſoluta ſua propri- 
* eta. E non ſolo ci ha minacciati, ma ha poſte in eſecuzione le ſue: 
««. minacce.. Che è dunque meglio, per lui ufurpare- un potere aſſo- 
« Tuto contto la noſtra volontà, o per noi di ſoffrirlo, anzi approvarlo 
« col noſtro ſilenzio, e ſervite timore? Dei due il primo è certamente 
*« meno pericoloſo. Tempo verra, che il Re averà biſogno d'un Par- 
« i ricuperare quel terreno, che abbiamo per- 
« duto. Mace ft tradifce l'intereſſe della noſtra Patria, con piegarci 
«« vilmente a quel potere che al Re piaccia d'aſſumere, la noſtra liberta. 
ſarà perduta per ſempre. Noi ſottoporremo noi ſteſſi e la noſtra po- 
« ſterità a un. giogo, che i padri noſtri non vollero mai ſopportare. 
Coſa guadagneremo noi colla noſtra cieca condeſcendenza ? Perche. 
il Re continui Vaſo dei Parlamenti a condizione di governare aſſolu- 
*« tamente, e potere ordinare, che gli fieno concedute le ſomme che 
vuole, e dentro il termine prefifſo da lui; proibiſca d'eſaminare gli 
* aggravj, e in una parola maneggi tutto come a lut piace. Con que- 
« ſta manſuetudine preverremo che il Re governi ſenza un Parlamento, 
ge il noſtro eſempio ſervira di fondamento, per rendere queſte 
* noſtre Aſemblee, ſtate fin' ora cuſtodi della liberta, ſchiave per 
«« {empre dei piaceri del Re e dei ſuoi Miniſtri.“ 7 
In ſeguito di queſti ragionamenti fu rifoluto di fare per mezzo dell. 
Oratore rappreſentare a S. M. i gravi danni, che riſultavano a tutto il 
Regno dall obbligare i non Pubblicani ad alloggiar ſoldati nelle caſe 
loro, e particolarmente il pericolo, in cui fi trovava ogn' individuo di 
perder la liberta delle proprie perſone, e ſoſtanze, ogni volta che al 
Governo foſſe piaciuto d' effettuare queſto difegno- mediante l'aiuto di 
eſſi ſoldati. e ? 
A 


I 
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A A queſta Rappreſentazione dei Comuni: il Guarda Sigilli riſpoſe 
—Signori, voi avete detto, che la maggior ſalute dei ſudditi dipende 


dalla confidenza, che fi abbia nella grazia e bontà del Sovrano :. onde. 
non veggio: che vantaggio ſperate di cogliere da ulteriort ſpiegazioni.. 
Nondimeno per darvi prove pin chiare della ſua fincerita, la M. S. fi 
eontenta, che da voi ſia diſteſo. un' Atto, il quale contenga. una 
conferma della Magna Charta, e degli altri ſei Statuti, riputati i 
guardiani della liberta dei ſudditi, a condizione pers, che fia ſenza 
aggiunte, ſpiegaxioni, o paragrafi.: ed erano appunto queſte ſpiegazioni, 
che i Comuni deſideravano per non laſciare ad arbitrio del Re Vinter- 
pretazione delle leggi contenute nella Magna Charta, e nelli Statuti, 
ſiccome aveva fatto allora; che diſſe, come le preſtanze, la prigionla di 
. quelli, che avevano ricuſato di preſtare, e lo alloggiar ſoldati nelle caſe. 
dei non pubblicani, erano pratiche non repugnanti al tenore della 
Magna Charta e delli Statuti. ent FC ads ed yarf. 4 
Preſa in conſiderazione dai Comuni queſta. materia fu concluſo, che 
ſi doveſſe confidare nelle promeſſe del Re, ma in via parlamentaria, e 
ercid riſoluto di preſentare a S. M. una Petizione, dove foſſero ſpeci- 5 
ficati i diritti della Nazione. Venuti a Proper la materia dei Suffidj, ,. 
ordinarono, che il pagamento dei due primi foſſe fiſſato per i 10 di lu» 
glio, il terzo per i 12 d' ottobre, il quarto per 1 20 di dicembre, e ul 
timo per il primo di marzo. ** | e any 
II Re avuta notizia di quella riſoluzione ſcriſſe una lettera ai Lordi 
Spirituali e Temporali, pregandoli d' interporſi preſſo dei Comuni, per- 
che non gli preſentaſſero quella Petizione; ripetendo cio, che tante volte 
aveva detto toccante la ſua Real prerogativa; e i Lordi, che per natura 
di loro condizione ſentono più del Regio, che del popolare, vedendo 
che ogni loro uficio per impedire quella preſentazione rieſciva inutile, 
propoſero l'aggiunta della ſeguente clauſula—— Noi preſentiamo a V. M. 
queſta umile Petizione col fine non ſolamente di conſervare le naſtre libertd, 
ma anche per laſciare intero quel Sevrano Potere, che alla M. V. o ffato 
confidato per la protegione, ſalvezza e felicita del vgſiro Popolo. L am- 
miſſione di queſta clauſula fu, dopo un diligente eſame, dai Comuni 
rigettata, per tre ragioni- la prima era l'ambiguità delle parole Surano 
Potere, che i Parlamenti non avevano mai uſato parlando delle Reali pre- 
rogative— la ſeconda, perchè queſt” aggiunta per laſciare intero quel So- 3 
vrano Patere rendeva la Petizione di niun valore, allegando che in una _ 
ſimil Petizione da preſentarſi a Odoardo I; quel Principe avendo deſi- 
derato, che vi agiugneſſero le parole, ſalvi i Dritti e la ſouranita. del 
Re, quel Parlamento non volle conſentirvi, perchè quel ſalvi averebbe 
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reſo inutile il rimanente del/contenuto; tanto pin ehe i Re d'Inghil- 
terra non avevano mai voluto petmettere, che negli Atti del 2 
foſſe inſerito Salvo Ponor di Dio, & della Chieſa-＋Lla terza ragione era, che 
ſe queſt aggiunta foſſe generale, e non aveſſe referenza colla Petizio- 
ne, era invite lo ammetterla, e & al conttario fi riferiſſe alla Petizione, 
averebbe reſa eſſa Petizione di niun valore. Cos i Lordi contentandoſi 
d' avere in quella occaſione moſtrato a S. M. il lorò defiderio di compi- 
acerla, non infiſterono ſull' agginnta di quella clauſula; e ſi uniro- 
no coi Comuni a preſentare la Petizione, e pregare 8. M. di riſ- 
ponderci in pieno Parlamento, aceiocchè foſſe inſetita nei Ruoli, e po- 
teſſe in avvenire ſervir di regola alle Corti di Giuſtizia come un' Atto 
di Parlamento. Ai 2 di giugno (1628) il Re andato al Parlamento 
per dare il ſuo Reale aſſenſo alla Petizione dei Diritti⸗ parlò alle Ca- 
mere come ſegue 

« To ſon venuto in queſto luogo per fare il mio dovere, e per mot 
40 trarvi, che tanto nelle coſe formali, che nelle eſſenziali, il mio deſide- 
« rio &, per quanto ſta in poter mio, di rendervi contenti. Credo di 
« non aver tardato molto, mentre non ho preſi tanti giorni a riſpon- 
«« dere alla voſtra Petizione, quante avete ſpeſe voi ſettimane 1 in com- 
«c porla.” 

Queſta Petizione era un' epilogo delle doglianze, che i Contuni ave- 
vano fatte toccante la violenza delle ꝓreſtanze e delle benevolenze 
confinare o imprigionare quei che ricuſavano di contribuire, ſenza am- 
metterli a godere del privilegio dell' Habeas corpus, o ſia d' eſſer rilaſ- 
ciati con mallevadore, a tenore della Magna Charta e dei ſei Statuti; 
come anche di tenerli in prigione ſenza aſſegnare le cagioni della loro 
detenzione la giuriſdizione di giudicare conceduta a una Corte Mar- 
ziale, contraria al privilegio eſpreſſo nella Magna Charta, che niun 
ſuddito anche marinaro o ſoldato poſſa eſſer giudicato ſennon da Giu- 
dici comuni a tenore delle Leggi del Regno; e finalmente obbligare 
non pubblicani ad alloggiar ſoldati; e terminava con ſupplicar la 
M. 8. a volere ordinare ai ſuoi Miniſtri, che nel maneggio delle coſe 
dello Stato non voleſſero dipartirſi dalla forma delle Leggi del Regno, 
tendenti all' onore della M. S. e alla felicita dei popoli fuoi. 

Terminato, che I Oratore della Camera dei Comuni ebbe di leggere 
la Petizione, Carlo riſpoſe 

Re vuole che giuſtizia fia fatto Feb le Eeggi e cpſtumi del Regno ; 
Ji Statuti ſeno poſit in ęſecusione, a fine che i ſudditi non abbiano da do- 
lerſi di torti, ed oppreſſioni contrarie ai loro giuſti diritti e libertd, per la cui 
conſervagione 


— 


RCWWWfIi Or ak 10790 
conſer vasionc ei fi confeſſa obbligato in caſcienza come della ſua Real prero- 


rogativa medefima. | | 


Queſta promeſſa di voler fare, che le Leggi e coſtumanze del Regno 


foſſero eſattamente oſſervate, acciocche i ſudditi non aveſſero occaſion 


di dolerſi, non ſodisfece ĩ Comuni, i quali averebbero voluto, che S. 


M. aveſſe riſpoſto alla loro Petizione capo per capo. Per queſto, la- 


ſciata da parte la materia dei Suſſidj, chieſero una conferenza toi Lordi 
per diſcutere la queſtione, sè il Re aveſſe potere d'imprigionare alcun 
ſuddito ſenza dichiarar la cagione. Carlo, vedendo che i Comuni non 


procedevano all' ultimazione dell! affare dei Suſſidj, niandò loro per 


— 


mezzo dell' Oratore il ſeguente meſſaggio— £7 4 q 

8. M. vi fa ſapere, come avendo data all' ultima Petizione delle due 
Camere una riſpoſta, piena di tanta grazia e giuſtizia, onde noi e la 
noſtra poſterita doveremo profeſſarlene perpetue obbligazioni, e non in- 
tende di alterare in minima. parte le ſue promeſſe, è riſoluta di por ter- 


mine alla preſente Seſſione mercoledli, giorno 11 di queſto ſteſſo meſe di 


giugno (1628); percio deſidera, che voi ultimiate Yaffare dei Suſſidj; 
e ſe altro aggravio, non contenuto in quella Petizione vi occorreſſe diſ- 
cutere, lo riſerbiate a una nuova Seſſione, dove averete pit agio di ma- 
turamente conſiderar loo | 126 £35291 3b; 1 


„ 


Non oſtante queſt' ordine di dovere ultimare Vaffare dei Suſſidj, 


e riſervare la diſcuſſione di altre materie a una nuova Seſſione, i Comuni 
penſarono di dover continuare a procedere contro di Buckingham, come 
autore di tutte le calamita, che affliggevano il Regno. E pia avevano 
fatta una Giunta per diſputare queſta materia, quando il Re avutane la 


notizia, mandò loro un' ordine di doverſi adunare il giorno dopo; ma 


eſſendoſi nuovamente adunati, ricevettero un' altro meſfaggio, dove 
S. M. dichiarava, come non intendeva d'opporſi ai loro privilegj di do- 
lerſi dei ſuoi Miniſtri, ma per evitare li ſcandali non voleva, che i 
ſuoi Conſiglieri per le paſſate azioni loro foſſero cenſurati; e cos ter- 
minando queſta Seſſione pac ificamente tutta la Criſtianità aveſſe occa- 
ſione d'ammirare la grande armonla, che paſſava trà lui e il ſuo popolo. 

Per queſta dichiarazione ogn' uno vedeva, che il Re non s oppOneva 
alle procedure, che ſi faceſſero contro dei ſuoi Miniſtri per delitti pri- 
vati, ma in materie di Stato voleva che foſſero invulnerabili, poichè in 
quelle colpe fi ſentiva compreſo egli ſteſſo. I Comuni mal ſodisfatti di 


queſto meſſaggio, come degli anteriori erano ſtati, propoſero d'inſerire 


in una nuova Rimoſtranza, che ſtavano preparando, ulteriori capi di 
doglianze, e particolarmente quello, che ſi voleſſero introdurre forze 
IG © eſtere 
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eſtere nel Regno, come appariva da un' ordine Regio, di cui avevano ot- 
tenuta la copia. TT. // / TOTRIS WS 2-0 
Era queſt' ordine diretto al Gran Teſoriere, di pagare, o far pagare 
a Filippo Burlamacchi, mercante in Londra, la ſomma di 30 m. lire 
Sterline, da doverſi rimettere per la via dei Pacfi Bath o di Germania, al 
Cavalier Balfour, e a Giovanni Dolbier, per provvedere un certo nu- 
mero di cavalli, con armi per cavalieri, e pedoni, per traſportare in 
Inghilterra per ſervizio di 8. M. Quando Carlo ebbe notizia, che i 
Lordi e i Comuni volevano preſentargli queſta doglianza, forzato da 
quella manſuetudine, a cui l'obbligava la neceſſità dei Sutlidj, ai 7 di 
giugno andò al Parlamento, e udita quella Petizione, che le due Ca- 
mere gli preſentarono, dopo di aver proferite alcune grazioſe parole, 
diſſe Giuſti zia ſia fatta come fi dgſidera — quindi ſoggiunſe . queſta 
*« mia riſpoſta ſon ſicuro, che è di voſtra ſodisfazione, e pure non & 
6 pit copioſa di quella, che io vi feci primieramente per confermare 1 
% voſtri diritti; ſapendo beniſſimo per mezze delle voſtre proteſte tante 
„ volte reiterate, che non avete intenzione d'attentare alla mia Reale 
„ prerogativa: e is tengo per maſſima, che la liberta del popolo in- 
ce vigoriſce la prerogativa del Re, e la prerogativa del Re conſiſte in 
difendere la liberta del popolo. Vedete con quanta prontezza io ho 
„ adempite le voſtre domande ; perd ſe queſto Parlamento non termi- 
t nera felicemente, voi ne averete la colpa.“ I £4, 
Sodisfatti i Comuni di queſta riſpoſta ſi diſpoſero a ultimar Vaffare 
dei ſuſſidj; ma prevedendo, che il Re, ottenuto queſto deſiderio, ave- 
rebbe licenziato il Parlamento, paſſarono all' eſame d'una commiſſione, 
che S. M. aveva data ad alcuni Lordi e Gentiluomini poco prima, che il 
Parlamento s'adunaſſe, di levar denaro per via d'impoſizione o altri- 
menti. Forſe queſta commiſſione Carlo aveva data per aſſicurarſi d'un 
equivalente in caſo, che il Parlamento ricuſaſſe di concedergli il Suffi- 
dio, che domandava. Nella conferenza, che i Comuni ebbero coi Lor-- 
di toccante queſta commiſſione, concluſero d'inſerirla nella Rimoſtran- 
za, che intendevano di preſentare a 8. M. Quindi ripreſo l'eſame della 
condotta di Buckingham, a lui imputarono le perdite, che ſoffriva il 
Commercio per mare, e per terra, i diſaſtri delle armate, e il favore 
che incontravano gli Arminiani e 1 Cattolici. Notavano, che la madre 
del Duca era Cattolica, e diſponeva aſſolutamente della volonta del fi- 
gliuolo, come egli diſponeva di quella del Re; e finalmente il Dottor 
Neile Veſcovo di Wincheſter, e Laud Veſcovo di Bath e Wells, dei con- 
figli dei quali 1] Re tanto f1 prevaleva, erano ſoſpetti d'Arminianiſmo. 
A queſte doglianze aggiugnevano quella della moltiplicità dei Cattolici 
nel 


* 


* 
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nel. Regn Fldgnda, dicendo, che vi erano Conventi d'uomini e di | 
donne, e ow eandaval > Os hi giorno edificando dei nnovi. Vi ripete- f 
| no anch 0 he quella d. abblig: ar non ee th ad alloggiar foldati, molti 
4 et, quali, erano, rellen, e di Religions diverſa da quella dei paefani, 
che per qu veſti. Woti e fa Anette potuto unirfi con, chiunque 
tentaſſe d 4 inyvabone nel R Venter! eh propolito d'introdurre 
ar mi foreſtiere,, concluſero, + Hover ringraziare ii Re d'averli af- 
ficurati,, che. rand = per altri oggetti, ma nello ſteſſo tempo 
d- eſporre a 8, M. il timore, in cui li teneva quella Commiſſione data 
A Lordi, „ Gentle nien di levar denati er via d impoſizioni, o al- 
trimenti; 9588 averebbe potuto ſoraminiftrare a perſone male in- 
tenzionate, un giorno o Taltro, pretefti, onde ſovvertire la Religrone e 
il Governo, e minare la falvezza della ſteſſa M. S8. e dei ſuoi domimj; 
alludendo probabilmente in queſto ambiguo parlare al Duca di Buc- 
kin gham., Venuti all' articolo della jeva, che il Re faceva delle gabelle 
d'entrata e d'eſcita ſenza neppur domandarne conceflione dal'ParlamenZ 
to, diſſero che queſta era una uſurpazione del loro dritto; e tale era 
Lautorità perpetua data al Duca di Buckingham di coſtituire, e deporre 
a ſuo talentò uficiali tanto civili, che militari : Dover pregare Sua M. 
di far reſtituire i loro impieghi a tanti valorofi Ufiziali e ſoldati, sl di 
terra, come di mare, immeritamente licenziati; e di prendere in con- 
ſiderazione il mal' eſito della ſpedizione contro la Roccella, e 1'Ifola di 
Ree, per colpa dei Comandanti: e finalmente rappreſentare lo ſtato mĩ- 
ſerabile delle fortezze di tutto il Regno per mancanza dei dovuti ripari, 
e delle neceſſarie provviſioni da bocca e da guerra, onde i Dominj della 
M. S. venivano ad eſſere eſpoſti alla preda di qualunque voleſſe aſſal- 
tarli. Dal contenuto di queſta Rimoſtranza ſi vede, che il Rè era 
venuto a ſoſpetto di volere aſſumere una diſpotica autorità. E il ve- 
dere, che nello aſſegnar le cagioni, per le quali fi moveva a ſcio- 
gliere quella Seffiene, ei non ne fece parola, 11 confermò i in queſto ſoſ= 
etto. 
1 Poco dopo Carlo fece ite de alle Camere come aveva fiſſato il ter- 
mine di quella Seſſione al di 26 di giugno. Allora i Comuni cominci- 
arono a preparare una nuova Rimoſtranza ſopra Vindebita percezione 
delle gabelle d entrata e d eſcita. Queſta era una impoſizione d'antica 
data, che il . ſoleva concedere ai Re, per abilitarli a cuſto- 
dire i mari, e proteggere il commercio. Morto un Re, il Succeſſore 
ſeguitava a levarla, ſino che un' Atto di Parlamento l'autorizzaſſe. 
Carlo. ſalito al Trono continuò quella leva ſenza chiederne ! autorita dal 


Parlamento, come un dritto anneſſo alla ſua Reale Prerogatiya. | 
| Tom, III. 8 F „ e 
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3 
lntapto, che queſta Rimoſtranza fi ſtava pre irando,. u Re fece in- 
tendere ai 12 che quella commiſſione perch proc vraſſer mezi di. 
levar denato, non era che una ſpecie d 'avviſo, che cos} i i tempi, e le 
occaſioni richiedevano; ma avendo ultimamente ricevuto un no dell” 
amore del popolo per il Suſſidio, che fe gli voleva concedete, quella com- 
miſſione era divenuta inutile, e percidavevaordinato, the fol folle cancellata.. 
Il ſunto di quella Rimoſtranza era, che 8. M. non doveva impor ga- 
belle ſopra le mercanzie che entravano, e eſcivano, prima d averne ot- 
tenuto un' Atto dal Parlamento, e eſſendo queſta taſſa della natura di tutte 
le altre, che ſenza una concefſione ſpeciale del. Parlamento non, poteva- 
no imporſi: che nei tempi paſſati. in occeaſione di guerra erano conce- 
dute a condizione, che ceſſando quel biſogno, la leva di quelle gabelle 
doveſſe parimente ceſſare: e che i glorioſi Predeceſſoti, della M. S. nel. 
preſtare l'aſſenſo all' Atto del Parlamento, che concedendo loro ſuſſidj 
c'includeva quelle gabelle, venivano a. confeſſare, che quelle conceſ- 
ſioni procedevano dal libero yolere del Popolo: Enrico VII non: avere 
eſatte quelle gabelle d entrata, e d eſcita prima. d' averne ottenuta concef- 
fione da un' Atto di Parlamento: i: Re, e Regine venute dopo avere. le- 
vate le ſuddette gabelle durante la loro vita, ma ſempre per conceſſione 
d'un Atto di Parlamento; concludendo di dover pregare S. M. d' aſtenerſi 
da eſigere ulteriormente dette gabelle, che cos. averebbe moſtrato al 
mondo tutto la ſua giuſtizia, e il riſpetto che aveva per le Leggi del Regno. 
Il Re infor mato del contenuto i queſta Rimoſtranza, ai 26 di giugno 
fi confer al Parlamento, e parlo- alle due Camere in queſta ſentenza— 
„ Signori vi parrà ſtrano, ch'io venga si improvviſamente a por ter- 
% mine a queſta Seſſione. Prima di dare il mio aſſenſo agli Atti che 
* ſtanno preparati, voglio dirvi la cauſa di queſta mia fubitanea riſo- 
luzione, quantunque io non ſia obbligato a render conto delle mie 
% azioni, che a Dio ſolo. 
Sento, che voi mi preparate una ſeconda Rimoſtranza, per 
cui intendete di privarmi dell' utile delle gabelle dentrata e d'eſ- 
« cita, che fanno uno dei capi principali del mio mantenimento, come 
4 ſe nel riſpondere, che feci alla voſtra Petizione i io aveſſi rinunziato a 
0 queſto mio dritto. Voi mi diceſte in quella Petizione, che non a- 
% vevi ne intenzione ne potere di diminuire in minima parte la mia 
Real prerogativa. Io dalb altro canto in quella mia riſpoſta non in- 
«« tefi di concedere nuovi dritti, ma ſolamente di confermare quelli, 
che d'antico tempo i miei ſudditi poſſedevano. State adunque fi- 
« curi che jo terrò le mie promeſſe religioſamente, nè vi darò mai, in 
parola di Re, occaſione di dolervi di me. Quanto alle gabelle d'en- 
| „ trata 
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mente il Dottor Montague, che aveva dato tanto ſcandalo com quel ſuo 


libro intitolato Appello.s Ceſare, fu pro moſte a gelle c Chithelſter.' " 
La Citta della Roccella, venendo ſtrettamente aſſedia a dal Re di 
Francia, Carlo aveva preparata una Flotta per andare a foccorerla, e il 
Duca di Buckingham fi era gia trasferito a Portſmouth per prenderne 
il comando, Mentre andava per imbarcarſi, Giovanni Felton Tenente 
d'infanteria, con dargli una coltellata nel cuore, gli tolſe iſtantanea- 
mente la vita. Queſta improvviſa morte preyenne il Duca di finite, pro- 
babilmente, ſopra un patibolo, e privò VInghitterra d'un ſoggetto, che 
era divenuto I'odio, {fi pud dire, di tütta 1a Nazione; il numero di 
quei che Pamayano riſtrignendoſi a quei ſuoi parentr, che aveva tanto 
copioſamente arricchiti a ſpeſe del pubblico, ai Miniſtri del Re, ſue 
creature, e al Re medeſimo, che tutti inſieme veneravano la ſua me- 
moria, e ſeguitarono poi a governare il Regio come ſe i loro configli 
foſſero continuamente dettati dal genio di Buckingham. Dicono, che 
la ſua entrata non- giugneſſe a. 4 m. lire Sterline Vahno, le ſue gioie e 
ricche ſupelletili aſcendeſſero a 600 m. a 60 m. i ſuoi debiti. Fu ſe- 
polto a Weſtminſter. II Re ebbe la nuova della ſua morte, ſtando in 
caſa del Cavalier Norton poco diſtante da Portſmouth. Felton con- 
feſſo d eſſerſi indotto a toglier dal mondo il Duca di Buckingham per un' 
ecceſſo di elo yerſo della ſua patria, e di non avere avuti complici in quel 
misfatto. La Flotta nondimeno parti poco dopo, ſotto il comando di 
Roberto Bertic, Conte di Lindſey, mal provveduta di vettovaglie e d' at- 
trezzi, e giunse inutilmente nella vicinanze della Roccella, perchè it 
Cardinal di Richelieu, mediante una circonvallazione di, groſſi pali in- 


torno al Porto le impedl d'accoſtarſi, e la Piazza ft reſe, la maggior 
parte dei difenſori eſſendo morta di fame. 
Quantunque la Rimoſtranza, concernente le gabelle d' entrata e d'eſ- 
eita, non foſſe ſtata preſentata, i Comuni la reſero pubblica, acciocchè 
il popolo foſſe informato dei loro ſentimenti. Dal ſuo contenuto tre 
mercanti preſero argomento di dover ricuſare il dazio, che ſi voleva 
levare ſopra le loro mercanzie. Rolls era di queſto numero. Dicen- 
do, che era membro di Parlamento, e che quel dazio era contro le 
Leggi, uno degli eſattori gli riſpoſe — ſe tutto il Parlamento foffe in voi, 
non c impedirebbe di prendere le wſtre mercanzie. Chambers e Vaſſal, il. 
primo Aldermanno, e tutti e due mercanti di Londra, furono dai Ba- 
roni del Regio Erario condannati a pagare il dazio, e le loro mercanzie 
ſegueſtrate. M/ ͤ„-jfß!ß! mmm 

Ai 10 di gennaio (1629) l'affare di Rolls fu portato davanti ai Co- 
muni. Mentre ſtavano eſaminando queſta materia ebbero un meſſaggio 
. del 
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del Re, di doverſi teasfetire alla Camera dei Lordi. | Quivi Carlo fece i 
loro una breye Orazione, dove concluſe di non aver mai preteſo di efl- 
gere alcun denaro, e ſpecialmente le gabelle d'entrata e d eſcita, ſe non 
per loro conceſſione; che perciò li confortava a paſſarne un' Atto, per 
cui verrebbero a torſi via tutte le occaſioni di doglianze, e a ſtabilicſt 
una perfetta armonia tra eſſo, e il ſuo popolo. 
Pocbi giorni dopo fece intendere ai Comuni, che doveſſero ſpedita- 
mente prepatar I Atto, che gli concedeſſe dette gabelle. Ma i Co- 
muni non penſando, che il Re aveſſe dritto di fiſſare il tempo alle loro 
deliberazioni, laſciata da parte la materia delle gabelle, procederono all 
eſame della condotta del Dottor Coſins, il quale veniva accuſato d' avere 
introdotti nella Città di Durham riti, e ceremonie della Chieſa Roma- 
na, e ſpecialmente pitture di Crocifiſſi, d'Angioli e di Santi; imma- 
ginando probabilmente, che quelle pitture, eſſendo fegni che ricordano 
agli occhi cole di Religione, foſſero più atte, come oſſervò il Bellarmi- 
vo, a iſpirare il fervore, che non fono le parole, le quali, o proferite o 
ſcritte, parimente ſon ſegni. Queſti eſami furono interrotti da un terzo 
meſſaggio, per cui il Re raccommandava, che deſſero la preferenza all 
Atto delle gabelle, e quindi continuaſſero a diſputare ſopra materie di 
Religione, purchè non entraſſero in coſe, che non erano di loro iſpe- 
zione, cioè a dire di Religione, a tenore d' un' Editto che aveva poco 
innanzi pubblicato, dove era detto, che occorrendo diverſità d'opinioni. 
concernenti I'interpretazione dei 39 articoli, i Veſcovi avevano poteſta 
di deciderne. Per queſto, e — 4 il Re, non oſtante che ſi foſſe poco 
innanzi dichiarato di non voler denaro. ſennon per Atto di Parlamento, 
ſoſteneva quello, che gli Ufiziali della Dogana avevano praticato contro 
Rolls, Chambers, e Vaſſals, i Comuni convennero di fare una proteſta. 
II Cavalier Elliot, che ne era-ſtato promotore, vedendo che il Segretario 
della Camera ricuſava di leggerla, ne fece la lettura egli ſteſſo. Quan- 
do fu propoſto di mandarla ai voti, I Oratore Finch, dicendo che aveva 
ordine d'aggiornar la. Seſſione, volle ſcendere dal ſuo poſto, ma i Mem- 
brilo forzarono a rimanere, e la proteſta fu vinta. Era diviſa in tre capt: 
 —chiunque ardiſſe d' introdurre I'Arminianiſmo, o altre opinioni diverſe: 
da quelle della Chieſa Anglicana — chi ardiſſe di conſigliare il Re a 
os. gabelle d'entrata e d' eſcita ſenza averne ottenuta conceſſione da un' 
Atto di Parlamento—chi anche volontariamente ſi ſottoponeſſe a pagare 
dette gabelle, tutti doveſſero eſſer reputati nemici della Patria. L'uſcio 
della Camera eſſendo ſerrato, e la chiave conſegnata al Cavalier H obart, 
Uſciere della Camera dei Lordi, che veniva per ordine del Re, non. 
| yes eſſere ammeſſo fino che Taffare della rimoſtranza non foſſe termi- 


nato. 
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nato. Irritato Carlo da queſto procedere della Camera ordind che le 
fue Guardie andaſſero a forzarla; ma quando vi giunſero, 14 Rimoſtran- 
za erg paſſata piuttoſto a voci, che a voti, con gran contraſti, e non 
ſenza qualche ſorte di violenza contro alcuni, che volevano opporfi. ' | 
In queſta Rimoſtranza i Comuni dicevano, che le materie apparte- 
nenti alla Religione, erano di maggiore importanza di quelle delle ga- 
belle d'entrata e d'eſcita, e per queſto avevano data loro la preferen- 
za; e concludevano con ringraziare il Re delle fue promeſſe di man- 
tenere la Religione, ciocche venira a fate una ſpecie di rimprovero, che 
non le aveſſe mantenute. A queſta dichiarazione 8. M. riſpoſe, mara- 
vigliarſi, che alcuno poteſſe avere ſiniſtra opinione dei ſuoi ſentimenti, 
toccante la Religione; aſſicurandoli, che non chiuderebbe mai le orecchie 
ai lamenti, che gli foſſero portati s queſto ſoggetto, purche i Comuni 
non eccedeſſero, si nella forma, come nella ſoſtanza, i loro limiti. 
Quindi terminò dicendo- ultimate prontamente la materia delle ga- 
belle, ſe non volete, ch io vi dia occafioni di pentitvi della voſtra len- 
Non oftante queſte premure e minacce di Carlo, i Comuni proſegui- 
rono a trattare delle materiedi Religione, e ſpecialmente toccante la tol- 
leranza, che ſi praticava coi Cattolici, e cogli Arminiani, imputan- 
done la cagione ai conſigli de] Dottor Laud Veſcovo di Londra, che era 
principal direttore della coſcienza del Re. A queſto Soggetto danno 
gli Epiſcopali il carattere di rigido Prelato. Clarendon lo dice uomo 
di probità, ma oſtinatiſſimo nelle ſue impreſe. I Preſbiteriani lo fanno 
tra Cattolico, e Arminiano. L'Arciveſcovo Abbot, che era ſtato il 
primo ſuo promotore, lo dipigne per un moſtro d'ingratitudine, e Ra- 
pin afferma, che per i conſigli di coſtui, Buckingham cagionaſſe la ſua 


4 


Flt; Sole | : | 
Intanto che i Comuni ſtavano dibattendo le materie concernenti la 
Religione, al maggazzino di Rolls furono, per ordine del Re, appoſti 
lucchetti, ed egli citato a comparire nella Camera della Stella. Per 
ueſlo i Comuni diſſero, che non averebbero proceduto alla ultimazione 
dell' Atto delle gabelle d'entrata e d' uſcita, fe prima non erano a Rolls 
reſtituite le ſue mercanzie, e fi fecero a eſaminare ſe i Baroni, o ſieno 
Giudici del Regio Erario, aveſſero dritto d*ordinar quel ſegueſtro. Quin- 
di interrogati gli Ufiziali della Dogana in virtù di qual ordine Vaveſlero 
effettuato, riſpoſero d' aver ſegueſtrate quelle mercanzie per ordine Re- 
gio, a conto di Dazj dovuti in tempo del Re Giacomo. Licenziati gli 
Ifziali, i Comuni, dopo varie diſpute toccanti queſto emergente, con- 
cluſero, che Rolls, eſſendo membro di Parlamento, doveva eſſer privi- 
| legiato 
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legiato nella as e nei beni. II Re er I Ct oftinati 2 non 
volere ultimar Vaffare delle gatelle, ordind che fi- preparaſſe un' editto, 


che dichiaraſſe Ia ſua riſoluzione di volere ſciogliere il Parlamento il di 
6 di marzo. I giorno ſeguente il Cavalier Hollis, il Cavalier Elliot, 


__ - Guglielmo: Coriden, Beniamino Velentini, il Cavalier Hayman, Gio- 


vanni Selden, Gualtieri Long, il Cavalier Hobart, e Guglielmo Stroud: 
furono citati avanti-al Configlio di Stato, e ricuſando di riſpondere a in- 
terrogatorj. toecante quelle ſi era detto e fatto nel Parlamento, furono- 
mandaty alla. Torre. Degli altri tre, che non comparvero, fir ordinata 
la carcerazione, e che foſſe appoſto il ſigillo alle loro ſcritture. 

Ai 10 di marzo il Re ando alle Gamers dei Pari, dove pronuna id it 
ſeguente diſcorſo 

“ Signoti, io ſon venuto a voi 2 una 3 oecafione,.. quale 
quella di ſciogliere il Parlamento. Forſe alcuno fi maraviglierà che 

io abbia voluto eſereitat queſto uficio perſonalmente, e non per mezzo 
d'alcuno dei miei Miniſtri, come la maggior parte dei Monarchi uſa- 
no di fare quando fi tratta di diſpenſar comandi, che fieno di poca ſo- 
« disfazione dei ſudditi.. Ma, conſiderando che la Giuſtizia conſiſte 
„ egualmente in premiar la virtu, che in punire. il vizio, ho ſtimato 
e neceſſario di venire oggi io ſteſſo, per dichiarare a. voi e al mondo 
tutto, che la condotta ſedizioſa dei Comuni è ſata quella, che m'ha 
« indotto. a ſciogliere le voſtre Aſſemblèe. Voi, Signori, non m'avete 
« data occaſione di venite a queſti eſtremi, perchè non ho che lodarmi- 
del voſtro procedere a mio riguardo. Anche tra i Comuni mi è noto,. 
« che ſono ſoggetti pieni d'amore verſo di me; ma fi trovano tra loro 
« certe vipere, le quali coi loro diſcorfi ſedizioſi corruppero tutto il ri- 
manente. Siccome per queſte vipere è imminente il caſtigo, eos! voi, 
o Signori, potete promettervi tutto quel favore, e protezione, che un 

„buon Re deve alla ſua affezionata, e leal Nobilita. Ora Milord: 

« Guarda Sigilli, eſeguite quello ch'io vi ho comandato.” Allora il. 
Guarda Sigilli:difle, Milordi, e Gentiluomini della Camera dei Comuni (quan- 
tunque i Comuni non vi foſſero ſtati. Wiest) S. M. ſcioglie queſto Far 
laments... _ 

Sciogliere il Parlamento, cke e rintimazione d'un nuovo, ovvero pro- 5 
rogarlo, che ſignifica intimare quella medeſima Seſſione a un' altro tem- 
po, ſono diritti anneſſi alla Regia prerogativa, e gl'Inglefi non gli han- 
no mai controverſi ai loro Monarchi. Ma lo aggiornarſi, ehe ſignifica 
adunarſi a loro piacimento un' altro giorno, & un privilegio,. che niun- 
Monarca impreſe mai di controvertere alle due Camere prima di Gia- 
como, il quale ſe 10 volle aſſumere, e i Comuni vollero. opporb,. ma 

| non 


A 


40 IS TORIA D'INGHIL/TERRA LDB. NVIII. 


non eſſendo ſecondati dai Lordi, furono obbligati di tolletarlo. E ve- 
ramente sè il Monarca fi aſſumeſſe queſta autorita, ſarebbe in ſuo arbi- 
trio di fermare il corſo a tutte le diſpute, che non foſſetò di ſua ſodisfa- 
zione. Carlo ſupponendo d'avere' ereditato quel dritto dal padre, non 
ſolo ordind alla Camera di doverſi aggiornare per i 10 di marzo, ma 
ſciolto il Parlamento, volle punire varj di quei membri come ſedizioſi, 
per aver forzato l' Oratore a continuare ſul Roſtro, non oſtante che aveſſe 
pronunziato il comando di 8. M. di doverſi aggiornare. 


* 
* 
* 


Per eſeguire queſta ſua intenzione Carlo chieſe Vopinione dei Giudici, 
s uno, o pi Membri di Parlamento aveſſero proferite parole ſedizioſe nella 
Camera contro dei Confighert di Stato e dei Giudick, non in via Parlamentaria 
per accuſarli legalmente, ma per renderli odigſi al popolo, fofſero punibili nella 
Camera della Stella? I Giudici, avendo riſpoſto nell affermativa, il Pro- 
curator Generale, o ſia Avvocato Fiſcale, produſſe nella Camera della 
Stella un' accuſa contro dei Membri, che ſtavano detenuti in prigione, 
dando lor carico di quello, che fi era paſſato nella Camera baſſa, quando 
1 Oratore fu obbligato per forza a rimanere ſul Roſtro, ma ſenza venire 
alla ſpecificazione del fatto, ſul quale appoggiava l accuſa. Dopo queſt' 
accuſa generale, venne alla particolare contro I Aldermanno Chambers, 
uno di quelli, che avevano ricuſato di pagare la gabella, per aver detto, 
che i Mercanti erano trattati peggio in Ingbilterra, che in Turchia. Per 
queſta eſclamazione Chambers fu condannato a pagare 2000 lire Ster- 
line, che furono la ſua rovina. Aveva il Conſiglio di Stato, dopo il Par- 
lamento di Oxford, ſpedite Patenti di Sceriffi a quei ſoggetti, che ripu- 
tava contrarj alla Corte, acciocchè, preſtato il giuramento d'eſercitar 
quell' uficio, che dura un' anno, non poteſſero eſſere eletti Membri di 
Parlamento, Gualtieri Long, che non oſtante Yaver preſtato quel giu- 
ramento ſi era fatto eleggere, venendo riputato ſpergiuro, venne a aſſer 
condannato a pagare 2000 marche. | 
Gli altri Membri, che erano in varie prigioni, ſupplicarono i Giudici 
d'eſſer rilaſciati con mallevadore, in virtù dell' Habeas corpus, ma il Re 
arrecatoſi a ingiuria, che la Supplica non foſſe diretta a lui, non permiſe, 
che i prigionieri compariſſero in Corte per eſſere ammeſſi a quel benefi- 
cio. I Giudici quantunque ſapeſſero, che dal Re venivano impediti di 
comparire, li condannaronò in contumacia. e 
L'avere ſciolto il Parlamento, e Verrore di queſte violenze, cagionarono 
uno ſcontento generale nel popolo, e libelli furono ſparſi per Londra 
contro i Conſiglieri del Re, dove il Veſcovo Laud, e il Gran Teſo- 
riere Weſton, erano preſi particolarmente di mira. Per ſedare queſti 
clamori il Re pubblico una lunghiſſima dichiarazione, dove impreſe a 
giuſtificare 


. 
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> .giuſtificare la ſua condotta, principalmente ſopra due punti. II pri- 


"P 


mo era la percezione delle gabelle d'entrata e d'eſcita, conſiſtente in 
cinque per cento ſopra le mercanzie, che dalla ſua aſcenſione al Tro- 
no aveva fino allor conſeguite, pretendendo queſta eſazione non per 
dritto proprio, ma in virtu d'una conceſſione del Parlamento, che gli 
era continuamente fatta ſperare; allegando in cid Veſempio di tanti ſuoi 
Predeceflori da Odoardo IV fino a quel tempo, i quali ſulla fducia 
d'un tal' Atto, che i reſpettivi Paclamenti non mancarono mai di con- 
cedere, avevano fatto lo ſteſſo. Che percid ſe egli continuava a fare 
quelle eſazioni, non era in virtù d'un dritto proprio, ch'ei preten- 


deſſe d'aſſumere, ma per pura neceſſità; mentre la guardia delle Coſte 


e dei Porti, non meno che i ripari delle Fortezze, per cui il pro- 
vento di quelle gabelle era deftinato, non ammettevano dilazione, 
ſtante il pericolo, al quale averebbe eſpoſto tutto il Regno una tal ne- 
gligenza—Che i Comuni avevano preteſo d'interrompere le procedure 
che fi ſtavano facendo contro Giovanni Rolles per eſſerſi oppoſto agli 
Ufiziali della Dogana, che volevano eſigere quel dritto ſulle ſue mer- 
canzie, e lo ſteſſo avevano fatto a riguardo di Riccardo Chambers, Gio- 
vanni Foulkes, e Bartolomeo Gilman, che pure ai detti Ufiziali per 
ſimigliante cagione avevano fatta violenza ; venendo in tal forma a fe- 
rire Ia ſua Real prerogativa, a cui ſola s apparteneva la cognizione dei 
delitti— 2 2 | 

Il ſecondo fù quello della Religione, recapitolando tutte le prov- 
vadenze, che aveva date per fare, che i libri, i quali conteneſſero dot- 
trine contrarie a quelle della Chieſa Anglicana, foſſero ſoppreſſi, e che 
sè Geſuiti ed altri Ricuſanti non avevano conſeguiti i caſtighi ordinati 
dalle Leggi, non era ſtato per colpa ſua, che non aveva mancato di dare 
gli ordini opportuni, ma bens della rilaſciatezza di quei Miniſtri ſu- 
balterni, ai quali ne era ſtata commeſſa l' eſecuzione - che nella Camera 


dei Comuni era gran numero di ſoggetti bene intengionati per VFutile 


pubblico, ma che tra eſſi erano vipere, le quali procuravano colla loro 
malizia di ſoyvertire il rimanente, e cos! ſcompaginare tutto I'ordine del 


governo. 77 . 
ueſta apologla, della quale io vi ho notati ſolamente gli articoli prin- 


cipali, non fece ceſſare il mormorlo generale del popolo, il quale diceva 


pubblicamente, che il commercio era rovinato, la Religione in peri- 


colo, e il Regno vicino a eſſer ridotto a una intera ſchiavitu, sè un nu- 


ovo Parlamento non ci poneva rimedio. | 
Per ſedare queſti rumori, Carlo fece pubblicare VEditto ſeguente 


S. M. vedendo, che non oftante la ſua dichiarazione, ultimamente pub - 
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blicata ad oggetto d' appagare gli affezionati fuoi ſudditi, da perſone di 


mal talento vengono ſparſi rumori pernicioſi, come sè la ſediz ione, ſatta 
nella Camera dei Comuni da un contumace delle Leggi (intendendo del: 
Cavalier Elliot), povero di configlio ugualmente che di fortune, e ſecon- 
data tumultuariamente da pochi, (onde la M. S. ordinò che fit doveſſero 
aggiornare), foſſe ſtata approvata da tutta la Camera; ciocche è totalmente 

contrario al vero, ſiccome da molti, che ivi ſedevano quel giorno, che. 
quella propoſizione diſapprovavano, fü aſſerito, che era di mala con- 
ſeguenza allo Stato ed al Regno; tanto che alcuni mercanti intimoriti 
avevano interrotto il corſo del loro traffico; la M. S. ha ſtimato pro- 
prio, non ſolamente di manifeſtare il vero, ma anche di far ſapere la ſua: 
intenzione, che ſieno puniti ſeveramente coloro, che ſpargono tali fal- 

ſità, e che quelli che proſeguiranno i loro commercy incontreranno il ſuo- 


Real favore; non intendendo di caricare i ſuoi ſudditi con nuovi peſi, 
ma di volerſi contentare dei dazj, che uſava di conſeguire il ſuo Real: 


padre, ſenza permetterne la minima diminuzione ; e reputera-indegni. 
della ſua protezione tutti quelli, che ci ſi voleſſero opporre, avendo 
deſtinati quei proventi per la difeſa del ſuo Regno, e dominio dei ma- 


ri, come anche per aſſiſtere i ſuoi amici ed alleati conforme il biſogno 


He come con prave intenzioni viene vociferata una nuova tenuta di Par- 


lamento, benche abbia moſtrato quanto grande ſia il ſuo affetto verſo- 


il ſuo popolo nel convocarlo frequentemente, Vabuſo che n'era ſtato 
fatto aveva forzata la M. S. a deviare, contro ſua voglia, da quel cor- 
ſo; e riguarderà come inſolente e proſontuoſo chiunque pretenderà di 
preſcriverle alcuna coſa toccante il ſuo Parlamento, la cui convocazio- 
ne, o diſſoluzione dipende unicamente dal Re Dichiarando per ultimo, 
che volentieri s incontrerà col Parlamento ſubito, che il popolo vedera 
nel vero lor lame le ſue intenzioni, e quelli che hanno cagionata que 
ſta interruzione, ne averanno conſeguiti i meritati caſtighi, e il rima- 
nente ſedotto da loro ſarà giunto a conoſcere la verita. - Contemporanea 


alla pubblicazione di queſto Manifeſto fu quella d'un libro, intitolato 


Propofiziont per il ſervizio di S. M. onde frexare Pinfolenza del Parla- 
mento, Il contenuto di queſto libro era un! ironia per confermare il 
popolo nel ſoſpetto, che il Re'voleſle farſi arbitrario. Varj Signori di 
gran riguardo furono imprigionati per ſoſpetto d'averci avuto mano. 
Scopertoſi V Autore, la Camera della Stella procedette contro di lui, ed 
eſſi furono rilaſciati. 1 
Ai 14 d' aprile, cioè un meſe dopo la diſſoluzione del Parlamento, la 
pace tra Inghilterra e F rancia fù concluſa e firmata, colla mediazione 
della Repubblica di Venezia. a a 
; | Per 
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Per la diſſoluzione del Parlamento, Carlo venne a rimaner privo di 
quei Suſſidj ſtraordinarj, che di mano in mano gli potevano occorrere; e 
la nota ſua riſoluzione di non volerne mai convocare un' altro fece, che 
il provento di quelli che aveva ottenuti, non corriſpondeſſe alla ſomina, 
che nel concederli erano ſtati calcolati, perchè i Commiſſarj delle 
Contee, Città, e Borghi non li levavano rigoroſamente. I dazj poi 
d' entrata e d'eſcita, avendo il Parlamento dichiarato che erano illegali, 
pochi s'inducevano a pagarli ſenza violenza; onde il Conſiglio di Stato, 
che eſercitava Vuficio di Corte ſuprema, fu obbligato di dare agli Ufi- 
Zziali della Dogana un pieno potere d' entrare, anche a viva forza, nelle 
navi e nelle caſe, rompere bauli e caſſe, e disfare ogni forte d'involto 
per impedire le fraudi di quel pagamento. E facile Vimmaginare i la- 
trocinj, che quegli Ufiziali praticavano in virtu di quello illimitato po- 
tere. Cos! il Re veniva a trarre minor profitto da quel dazio, che non 
faceva innanzi di far querela col Parlamento, e il popolo a divenire 
maggiormente diſguſtato. Quindi. il. Conſiglio, temendo d' una ribel- 
lione, ordind, che la Milizia, tanto a piede che a cavallo, foſſe comple- 
ta, e continuamente eſercitata nell' arme. | 

Per ſupplire a quelle mancanze, che per gl'inconvenienti ſuddetti 
ſoffrivano le ſue entrate, Carlo ricorſe a concedere monopolj, che noi di- 
ciamo Appalti d' ogni ſorte di mercanzia, e ad altri eſpedienti, dice Cla- 
rendon, parte ridicoli, parte ſcandalgſi, e tutti oppręſſivi, dei quali al Re 
veniva il biaſimo, Vutile agli altri, tanto che di 200 m. lire Sterline, 

che in un' anno fruttarono, appena 1500 entrarono nel Regio Erario. 

Da che venne in penſiero a Carlo di far guerra alla Francia, non fi 
parlò più di ſpedizioni contro la Spagna, non oſtante le tante proteſle, 
che aveva fatte nel Parlamento, della neceſſità che vi era d' umiliare 
quella Potenza per aſſicurar la pace dell Europa, e per diſarmarla da 
poter fare una invaſione nei ſuoi Dominj, di cui aveva tante volte eſa- 
gerato il timore. Ma ora che di queſto preteſto non aveva più occa- 
ſione di valerſi col Parlamento, ſtimò bene di dare orecchie alle voci di 
pace per quella parte, e nel novembre del 1630 ne fu concluſo il 


Trattato. 


Ai 29 di maggio (1630) la Regina fi (grav0 d'un maſchio. Gli fu 
dato il nome di Carlo. 7 
Guſtavo Adolfo Re di Svezia, che ſtava lone guerreggiando col 
Re di Polonia, avendo moſtrata inclinazione di patlare in Germania 
per liberarla dal giogo dell' Imperatore, Carlo unitamente col Re di 
Francia $adopero per concludere una pace trà quelle due Corone, ſpe- 
rando di potere per mezzo di Guſtavo rimettere I Elettor Palatino, ſuo 
9 | cognato, 
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cognato, al poſſeſſo delli Stati paterni, mediante Vaiuto d'un corpo di 6 
m. uomini, che finſe effergli mandati dal Marcheſe di Hamilton, levati- 


a ſue proprie ſpeſe. Guſtavo ſe ne ſervi utilmente, ma dopo d'aver: 


ri portate varie vittorie contro deg] Imperiali, quando ſi trattꝭ d aſſiſtere- 
i] Palatino, chieſe condizioni si dure, che non furonoaccettate. 
Aveva Carlo al tempo di coronarſi, come fi diſſe, pubblicato un“ 
Editto, per cui ordinava a tutti quelli, che aveſfero 40 lire Sterline- 
d'entrata di preſentarſi a lui per ricever l' Ordine di Cavalleria, a tenore- 
del coſtume autorizzato da un' Atto di Parlamento-nel Regno di Odo- 
ardo II. Come vedete,. queſto onore, che per coloro che ne erano in- 


veſtiti non era; che vanita, per il Re venivaad effer coſa ſolida, per i diritti, 


che ſi efigevano nel] conſegnar le Patenti. Il numero di quelli, che fi: 
preſentarono per ricever quell' Ordine, effendo ſtato- molto inferiore a: 
quello di coloro, che ſecondo il loro ſtato averebbero dovuto preſentarſi, 
il Re ordinò, che i contumaci foſſero condannati nel triplo delle rate, 
alle quali erano taſſati nel pagare i Suſſidj. Queſto eſpediente, cher 
frutto al Re oltre 100 m. lire Sterline, fu- reputato tanto tirannico,. 
che il Parlamento aboli lo Statuto, che aveva autorizzato il coſtume di; 
ueſta forzata Cavalleria. | 
L''utile proveniente dai monopolj; o appalti, non corriſpondendo alle 
ſperanze, che il Re ne aveva concepite, i Miniſtri gli ſuggerirono di- 
ordinare ai Lordi, e Gentiluomini, tanto eccleſiaſtici che ſecolari, la. 


cui dimora non foſſe aſſolutamente neceffaria in Londra, di doverſi ri- 


tirare nelle reſpettive Contee, dove averebbero potuto vivere con gran 
riſparmio. Paſſato un certo tempo, quelli che avevano- traſgredito 
queſt' ordine, furono citati nella Camera della Stella, e : condanna« 
ti a pagare grofie ſomme, a miſura delle loro facoka, Anche quel- 
li che avevano fabbricate caſe nella Città di Londra, contravvenendo 
agli Atti ſtati fatti per prevenirne un' eſorbitante acereſeimento, furono 
multati medeſimamente, e la Citta di Londra condannata a pagare: goo: 
marche, perchè il Mayor, o ſia Maggiore, e gli Aldermanni- avevano 
negletto di far ricerca toecante la morte del Dottor Lamb, che il po- 
polo aveva perſeguitato di ſtrada in ſtrada; credendolo ſtregone, ed 
avendo oltre 80 anni, era mor to di Il a pochi- giorni perla fatica, ed i 
colpi, che aveva ricevuti. Correva voce, che il Duca di- Buckingham 
aveſſe fatto eſperĩienza dell' arte di queſto imbecille. 

Era nella Citta di Saliſbury una Chieſa, detta la Collegiata di St; Ed- 
mundo, la quale con tutte le ſue entrate era dal termpo-d'Earico VIII 


| fino a quello di Giacomo, rimaſta nel Real Patrimonio. Quindi,ef- 


ſendo paſſata per vendita in varie mani, venne fnalmente in quelle 
; dei 
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dei Parrocchiani di St. Edmundo, i quali la fecero riſarcite. La fi- 
neſtre erano vetrate, e dipinte, ſecondo che in molte Chieſe Gotiche 
per tutta Europa ſi vede. Sei di quelle pitture figuravano i ſei giorni 
della Creazione del Mondo, dove il pittore oltre l'aver confuſo il ſen- 
ſo della Scrittura, con aſſegnare le funzioni d'un giorno ad un' altro, 
aveva fatto l' Eterno Padre nella forma d'un vecchio con un compaſſo 
in mano, come ſe voleſſe miſurare il ſole e la luna, che ſtava creando. 
Enrico Sherfield, Aſſeſſore del Borgo di Sarum, e uno della Parroc-- 
chia di St. Edmundo, detto ai Governatori della Chieſa, che quelle 
pitture con rappteſentare I'Eterno Padre erano ſcandaloſe, ebbe ordine 
di farle rimuovere, e ſoſtituirvi vetrate ſemplici ſenza pitture. Mentre 
Sherfield ſtava facendo rimuovere quelle pitture, il Veſcovo gli fece 
intendere, che doveſſe deſiſtere, e ricuſando d' ubbidire, ft accuſato 
nella Camera della Stella. Sherfield riſpoſe, che la Chieſa. di St. Ed- 
mundo era un Feudo Laico,- e come tale la Corona l'aveva poſſeduto e 
venduto, e quei che Vavevano comprato, erano padroni di farci quelle 
alterazioni che a loro pareva, ſenza dipender dal Veſcovo, che non ci 
aveva giuriſdizione; e che finalmente per Atti di Parlamento nei Regni 
d' Odoardo VI e d'Eliſabetta, veniva ordinato, che tutte le pitture delle 
Chieſe foſſero tolte via. Nondimeno fu condannato a pagare, 50 
lire Sterline, a ſtare qualche tempo in prigione, ed a perdere il ſuo Aſ- 
ſeſſorato. Man f SN 4 
Pervenuto Carlo a credere di poter procedere nel ſuo Governo ſenza 
la concorrenza d'un Parlamento, per la prontezza, colla quale aveva ve- 
duti lo ſpazio di tre anni ubbiditi i ſuoi ordini, pensò, che foſſe venuto 
il tempo di dover paſſare nella Scozia, per induf re 1 Preſbiteriani di quel 
Regno a uniformarſi alla diſciplina della Chieſa Anglicana, Ai 13 di 
maggio (1633) s'incamminò per quella parte, ſeco menando Laud 
Veſcovo di Lendra, dalla cui ſapienza e induſtria ſperava di poter trarre 
l'aĩuto maggiore per eſeguir queſta impreſa. Giunto a Edinburgo cred 
Laud ſuo Conſigliere di Stato per la Scozia, e ſi fece coronare colle ſo- 
lite formalita. Quindi convocato un Parlamento, ne conſegui Suflidj, 
pid copioſi di quanti mai ne foſſero ſtati da quel Regno conceduti ad al- 
cuno dei ſuoi predeceſſori. 3 | 
Si era la Chieſa di Scozia ſeparata dalla Cattolica Romana nel Regno 
di Maria, Madre di Giacomo I, e formata ſul modello di quelle di Gi- 
nevra, e delli Svizzeri, con togliere ogni giuriſdizione ai Veſcovi, e 
dare il governo delle Chieſe a ſemplici Preti, da dover' eſſere rego- 


lati da Sinodi nazionali, detti comunemente Aſſemblèe generali, e 
. nell, 
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quelli, che aderivano alle loro opinioni vollero denominarfi Preſbite- 
riani, per diſtinguerſi dagh Anglicani, che ammettevano l' Epiſcopato. 


Ma ſebbene la giuriſdizione Eplſeopale, quanto all' Eccleſiaftico, fi 


in quelle parti ceſſata, i Veſcovi e gli Abati continyavano a godere le 
loro rendite, ed aver luogo nei Parlamenti; - Quando, Giacomo I. fu 


falito ſul Trono d:Inghilterra, impreſe a far reſtituire ai Veſcovi Scoz- 
zeſi tutte le loro Ecclefiaſtiche prerogative, e a ridurre la Chieſa Scoz- 
zeſe conforme all' Anglicana; ma il Trattato di matrimonio del Prin- 
cipe-Carlo ſuo figliuolo con VInfanta di Spagna, e gli affari della Boe- 
mia e del Palatinato, $ ODDUS Rene a Lifferire ad altro pe il com- 
pimento di queſta impreſa. | 

Terminato l'affare dei Suſſid 1 Parlamento paſſd alle materie di Re- 
ligione, e particolarmente a = dei veſtimenti dei Preti dentro la 
Chicſa, dove li Scozzeſi non volevano ammetter Puſo del  ſuperpellices, 
noi diciamo Cotta per i Preti ſemplici, per i graduati Roccetto.  Sopra 
queſto particolare il Parlamento di Seozia ayeva dato a Giacomo, 
padre di Carlo, piena autorità di fare quei regolamenti, che pid 
gli piaceſſero. Varj di quei Membri dubitando, che in virtu della 
conferma di quell” Atto, Carlo non voleſſe introdurre il tanto te- 
muto Superpelliceo, ſi facevano ſcrupolo di concorrervi. E vera- 
mente domandato sè aveſſe queſta intenzione, il Re, trattaſi di taſ- 
ca una Liſta diſſe Signori, ho qui ſopra tutti i voſtri noms notati; 
vedrò chi di voi ſara, o nd, mio amico. Nonoſtante queſto artificio, circa 
13 Nobili con altrettanti Baroni e Borgheſi, dichiararono come con- 
ſentivano all' Atto, concernente la ſua Real prerogativa, ma diſſenti- 
vano dal particolare del veſtimento dei Preti dentro le Chieſe. 

Finalmente le tante oppoſizioni, che incontrarono i ſuoi tentativi 
per ſopprimere il Preſbiterianiſmo nella Scozia, lo conſigliarono a ri- 
ſerbarſi ad altro tempo Veſecuzione di queſto diſegno, e torgariene a 
Londra: ai 20 di giugno ſbarco a Greenwich. 

A propoſito dell' uſo del Superpelliceo, ſtimo ben fatto di notare 


un' aneddoto, molto curioſo, il quale non trovo da alcuno Iſtorico ri- 


cordato. Quando Paolo V, di Caſa Borgheſe, ebbe fulminato l'in- 


terdetto contro dei Veneziani,  Ambaſciatore d' Inghilterra, che riſe- 


deva preſſo quella Repubblica, foſſe per zelo di ſua Religione, ovvero 
per fare da buono Ambaſciatore il regalo d'uno Sciſma a quella Na- 
Zione, dalla quale era grazioſamente ricevuto, ſuggeri al Re Giaco- 
mo, ſuo Signore, la miſſione di quel Diodati Luccheſe, il quale poco 
innanzi aveva pubblicata in Ginevra la ſua traduzione dall' Ebraico del 


\ Teſtamento 
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Teſtamento vecchio in linga Italiana, acciocche predicaſſe in Venezia 

la Religione Proteſtante, che aveva da oltre 30 anni innanzi adottata. 

Giacomo abbracciò volentieri la propoſizione di queſta impreſa, a con- 

dizione, che il Diodati uſaſſe, predicando, il Superpelliceo; ma il 

= Diodati che queſto Superpelliceo aborriva quanto Giacomo ne era di- 

| voto, ricuſaya di volerlo uſare. Intanto che la diſputa del Superpel- 

= liceo tra Giacomo, e il Diodati durava, Papa Paolo, avuta notizia di 

b queſta meditata miſſione, diede ai Veneziani quell affoluzione, che 

eſſi ricuſavano di dimandare. Di queſto fatto mi diede contezza un 

þ Diodati, diſcendente dal mentovato di ſopra, 45 anni ſono, allora che 
i0 di tranſito per Francia, mi trattenni qualche giorno in Ginevra. 

Quella rovina dei Preſbiteriani, che il governo d'Inghilterra s' inge 

gnava in vano deffettuare nella Scozia coll arte, i Veſcovi principi- 

; arono a procurarla apertamente colla violenza in Inghilterra. E vera-- 

5 mente Lodio di queſti due partiti Religionarj, uno contro l'altro, era 

divenuto implacabile. 1 primi, cioe i Preſbiteriani combattevano 

: 


per Veguaglianza, odiando il giogo dei Veſcovi. I Veſcovi dall' al- 
tra parte difendevano la Gerarchia Eccleſiaſtica, come loro peculiar ' 
Patrimonio, non per zelo. di religione, ma per quella autorità che 
portava ſeco ſopra degli altri, di cui gl'imbecilli hanno, general- 
mente parlando, la debollezza d'eſſere continuamente deſideroſi. 
Quello, che maggiormente odiava i Preſbiteriani era Carlo, e con 
lui i Veſcovi di Wincheſter e di Londra, ſuoi principali Configlieri : 
e Miniſtri. Per farli cadère nella trappola delle Leggi baſtava obbli- 
garli ad oſſervare ſcrupoloſamente i Canoni della Chick Anglicana, 
Gualtieri Curle, Fultimo dei Prelati, nominati di ſopra, obbligò i Sa- 
greſtani delle Chieſe a promettere con giuramento di riferire qualun- 
que mancanza i Preti di loro conoſcenza commetteſſero contro dei 
Canoni principalmente; e sè i Predicatori, pregando per 8. M. le 
deſſero tutti quei titoli, che le convengono, come Re della Gran 
Brettagna—se pregando per gli Arciveſcovi e Veſcovi oſſervaſ- 
ſero gli ordini preſcritti, e ſimilmente nello amminiſtrare il Sa- 
cramento; e sè quelli, che lo ricevevano ſtavano in ginocchioni o 
altrimenti; ovvero sè vi foſſero ammeſſi Sciſmatici, o rei d'altri de- 
litti—se Battezzatori, battezzando, uſaſſero il ſegno della Croce, ed 
aveſſero o no, licenza dal Veſcovo d'amminiſtrare quel Sacramento— 88 
i loro Miniſtri, cioè quelli delle reſpettive lor Chieſe, foſſero Ricuſanti, : 
o ſoſpetti d' eſſetlo-sè foſſero incontinenti nella carne, frequentaſſero | 3 
le Taverne, e i Giuochi pubblici ? Benchè queſto giuramento, am- 
f miniſtrato | 


. 
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miniſtrato ai Sagreſtani fofle arbitrario, perche il ſolo Parlamento ave- 
va facoltà d'amminiſtrar giuramenti, niuno ardi d'accufare il Veſcovo, 

ſicuri, che la Corte Taverebbe ſempte protetto. ie 8 

Grande avverſione avevano i Preſbiteriani alle feſte, che fi uſavano 
all occaſione delle dedicazioni delle Chieſe, alle quali molto popolo con- 
correva, come i legge nelle feſte di Bacco, eſercitando ogni ſorte di 
quella ſcoſtumatezza, che porta (eco l'ebrietà, e il diſordine. La Con- 
tea di Somerſet era la Provincia, dove queſte feſte erano pin frequenti. 
11 Gran Giuſtiziere Richardſon, e il Baron Derham, che facendo il | 
laro giro annuale per giudicare le Cauſe nella campagna, fi trovavano in 9 

. quelle parti, eſſendo teſtimonj degl inconvententi, che in occaſione di | 
quelle feſte naſcevano, pubblicarono un' ordine per ſopprimerle. Tor- 
nati a Londta furono dal Conſiglio di Stato ſeveramente ripreſi, e i loro 
ordini rivocati. 

I Preſbiteriani, non ſolo diſapprovavano quei baccanali Spirituali, 
ma proibivano ai loro domeſtici d' intervenire a qualunqne pubblico 
trattenimento nei giorni di feſta; onde Carlo ſtimò bene di rinnovare 

IEditto, che ſuo Padre aveva fatto, per cui veniva proibito di moleſtare 
il popolo nelle ſue ricreazioni 1 giorni di feſta. 

Ai 4 d'agoſto di queſt' anno (1633) Giorgio Abbot, Arciveſcovo di 
Canterbury fini di vivere. Guglielmo Laud, Veſcovo di Londra gli 
ſucceſſe. Al principio d'ottobre la Regina diede alla luce un ſecondo 
maſchio. Fu battezato col nome di Giacomo, e datogli il titolo di Duca 
di Yorck. 1 

Nel meſe di febbraio (1634) TAvvocato Gugliemo Prynn fu accuſato 
nella Camera della Stella, d'aver pubblicato un librodi circa 1000 pagine, 
dove s'ingegnava di moſtrare, che ſpettacoli teatrali, balli, e maſche- 
rate erano contrarie alle maſſime del Criſtianeſimo, con varie ritleſſioni, 
applicabili al Re, alla Regina, e al Clero, come sè intendeſſero d'intro- 
durre una ſpecie di Paganiſmo, e quindi ridurre la Religione ai principj, 
dai quali Enrico VIII Vaveva deviata. Dopo tre giorni d'eſame i Giu- 
dici condannarono il libro ad eſſer bruciato dal Boia, e I'Autore a eſſere 
degradato del ſuo Dottorato nell' univerſità di Oxford, a ftare eſpoſto ai 
Pillori, noi diciamo Berlina, avere gli orecchi tagliati, a prigionia perpe - 
tua, e pagare 5000 lire Sterline; Michele Sparks, che Vaveva ſtampato, fü 
condannato a pagarne 500, e il Cappellano Buckner, per averlo licen- 

z iato, a pagarne 100. Queſta ſentenza fu dalle perſone imparziali, e dai 
Puritani, che avevano li ſteſſi principj di Prynn, riguardata come un col po, 
che miraſſe alla loro diſtruzione. 


Riſoluto 
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Riſoluto Carlo di procedere nel ſuo Governo ſenza il concorſo d'un 
Parlamento, pensò di levare una Taſſa ſopra il popolo, onde poter aver 
ſempre un numero di navi a guardia delle Coſte, ſeguendo il. conſiglio 
di Guglielmo Noy, ſuo Procurator Generale, poco prima trapaſlato. 
A queſt' effetto mandò lettere circolari a tutti i Maggiori, e. Ufiziali 
principali delle Citta marittime del Regno, nelle quali erano aſſegnati 
1 morivi di levar queſta taſſa, e preſcritte de forme di porla in eſecuzio- 
ne. La Citta di Londra fu taſſata a provyeder ſette navi di guerra 
con muniziom d'ogni forte, da doverſi trovare a Portſmouth il pri- 
mo di marzo, e quivi continuare lo ſpazio di 26 ſettimane per eſſer 
pronte alla difeſa dei mari, e ad ogn' altra occorrenza, ſecondo che dalla 
M. S. foſſe giudicato opportuno. Il Maggiore di Londra preteſe di 
ſcuſarſi dall' eſecuzione di quell ordine, allegando gli antichi privilegj, 
conceſſioni, e Atti di Parlamento, che rendevano la Città eſente da 
quell aggravio. L'allegazione dei Privilegj non fece rimuover Carlo 
da quel propoſito, e la taſſa dalle Città marittime fu eſteſa al rimanente 

del Regno. 10 | BF +] * 

Dopo, che Laud fu promoſſo all' Arciveſcovado di Canterbury, il 
ſuo zelo per la Chieſa Anglicana crebbe a ſegno, ch'ei fi miſe in ani- 
mo di eſtirpare affatto la Preſbiteriana, e gia dal Re aveva ottenuto pie- 
no potere, onde porre in eſecuzione queſto penſiero; ne fi riſtrinſe ai 
Prefbiteriani di Scozia e d' Inghilterra, che volle far lo ſteſſo anco di 

uegli Olandeſi, Valloni, e Franceſi, che ci. ſi erano rifugiati al tempo 
d' Odoardo VI, e ne avevano ottenuti privilegj per un libero eſerci- 
zio della Religione col riti loro. Di queſti Olandeſi e Valloni, gran 
quantita fi era reſugiata a Norwich per cauſa delle manifatture di lana, 
che davano loro occaſione deſercitarſi nelle arti, nelle quali erano ſtati 
educati. Ricevuta per parte di Laud una Liturgia della Chieſa Angli- 
cana, con ordine di ſoſtituirla a quella, che dalle loro native Contrade 
avevano portata, ſe ne dolſero col Veſcovo di Norwich, e quindi coll 
Arciveſcovo ſteſſo, allegando i privilegj, che da Odoardo VI, da Eliſa- 
betta, e da Giacomo ne avevano ottenuti, e quindi confermati dalla 
M. 8, che niuno doveſſe turbarli nell' eſercizio della loro Religione. 
Laud non ſolo non diede loro quella ſodisfazione, che domandavano, 
ma riſpoſe, che tanto eſſi, che la loro poſterita, averebbero dovuto 
ringraziare l' Onnipotente, e il loro benigno Sovrano, dello ſpecial be- 
neficio di cavarli dagli errori, nei quali erano ſino allora viſſuti. 

La leva della taſſa per il mantenimento delle navi, per tutto l'anno 
1635, non produſſe, che circa 100 m. lire Sterline, le quali non giu— 
gnevano alla meta di quello, che il Re ſe n' era propoſto, e il ſuo biſo- 
gno averebbe richieſto; e molti ricuſavano di pagarla, dicendo, che 
Tou. III. H E "Dev 
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non era autenticata da un' Atto di Parlamento. Per renderla legale 
conſultò i Giudici, i quali vi diedero la loro ſanzione. Carlo la tenne 
fenza pubblicarla per farne uſo quando l'occaſione lo richiedeſſe. A- 
vuta notizia, che molti Signori e Dame fi trattenevano ancora in L. on- 
dra, non oſtante l Editto che aveva pubblicato; che tutti quelli che non 
erano in Uficio, doveſſero ritirarſi nelle loro contrade, ordinò, che foſ- 
ſero obbligati a pagare le pene pecuniarie, preſcritte in quell Editto. 
Per non laſciare alcan mezzo intentato per far denaro, Carlo pub- 

blicd un' altro Editto, per cui tutti quelli che pofſedevanocterre di con- 
ceſſione della Corona, doveſſero giuſtificare i loro titoli. I Proprietarjz. 


ficuri d'incontrare di fficoltà nei Tribunali per Vinfluenza,. che la Corte 


aveva ſopra di eſſi, ſtimarono bene di comporſi, per aſſicurarſi dei loro- 
poſſeſſi. Queſte continue oppreſſioni di Carlo, e il; timore di non do-- 
verne ſoffrir delle nuove, conſigliavano tutti quelli, che potevauo farlo, 
di mutar Cielo. Per impedire il corſo di queſto diſordine, Carlo proi- 
bi. ad ogni genere di per ſone, marinari, ſoldati, e mercanti eccettuati, 
di partirſi dal Regno. Queſte tante proibizioni, le quali venivano ad. 
inventare nuovi generi di delitti, tentarono si:forte l'avarizia delli ſcele-- 
rati per conſeguire i premj, che: i delatori erebbero a un numero efors- 
bitante, e la calunnia faceva, che molti, anche innocenti, rimaneſſero 
oppreſſi. I Magiſtrati vi poſero qualche rimedio con ſottoporre i falſi 
accuſatori a ſeveriſſime pene. In queſto-medefimo anno effendo morto 
FElettor Palatino, cognato di Carlo, il nuovo Elettore, e il Principe: 


Ruperto ſuo fratello, vennero in Inghilterra per implorare aiuto dal“ 


Zio. 

Perſiſtendo Carlo a voler continuare la taſſa per mantenere un nu -- 
mero di navi a guardia delle Coſte, allegò la neceſſità d'aver. pronta una 
Flotta, per opporſi a qualunque tentativo voleſſero fare contro I'Inghil-- 
terra, la Francia, e gli Olandeſi, che ſi erano ultimamente collegati in- 
fieme. A queſta politica neceſſità aggiunſe quella d'impedire ai foref-- 
tieri di peſcare ſulle coſte dell' Iſola. Queſti foreſtieri ſi riducevano ai: 
ſoli Olandeſi, perchè eſſi ſoli peſcavano aringhe ſulle Coſte di Scozia. 
Circa 30 anni innanzi avevano preteſa la liberta, come averete letto, 


di quella peſca. Contradicendolo Giacomo, Jo placarono con un 


Trattato, per cui s'obbligarono di pagargh un tanto Vanno per eſſer 
laſciati peſcare. Finalmente pentito Giacomo di quell' accardo, volle 
nuovamente diſturbarli, ed eſſi con una Flotta, ehe i loro peſcatori pro- 
teggeva, lo forzarono a contentarfi. Gli Olindeſi difſero, che'i mari 
in tutta la loro eſtenſione erano comuni. Grozio, loro compatriotto, 
fu l Avvocato, che col ſuo dottiſſimo libro, intitolatò mare libero s' in- 


gegn 


gegud di provarlo. Seldeno preſe le parti di Carlo, e col ſho libro, in- 
titolato mare chiuſo, ſoſtenne il contrario. Gli argomenti del primo e- 
'Tano fiancheggiati dalla ragione, quelſi del fecondo dalla forza. Carlo 
adunque alleſtita una Flotta ne diede il comando ad Algernoon Conte 
di Northumberland, il quale diſtruſſe, o preſe quante navi di peſcatori 
foreſtieri inconttò ſulla Coſta, e gli Olandeſi, per continuare la loro 

peſca quella eſtate, pagarono a Carlo 30 m. Fiorini. * WED 
L'utile, che recava il prodotto delle Was per il grande aumento delle 
manifatture, avendo tentato ſino dal decimo anno dell Regno d'Eliſa- 
betta molti agricoltori di convertire vaſti tratti di terre arabili in paſ- 
ture, queſto cambiamento aveva ſpopolate quelle contrade, dove era 
ſuccedato. L'Arciveſcovo Laud, alla cui perfpicacia non fuggiva al- 
cun ſoggetto, onde il Re ſuo Signore poteſſe trar denaro, gli ſuggerꝭ di 
chiamare a render conto gli autori di queſto difordine, e la minaccia di 
ſeveriflime pene operò, che chiunque 6 ſentiva reo andaſſe volontaria- 

mente a comporſi, mediante lo ſborſo di qualche ſomma. = 
La taſſa nondimeno per il mantenimento d'una Flotta, era la miniera 
più fertile di qualunque eſpediente poteſſe Carlo inventare per ſupplire alle 
ſpeſe occorrenti, giacche rimaneva ſempre più oſtinato a non voler con- 
vocare un Parlamento. Ma perchè s'incontravano grandi difficoltà nel 
levarla, opponendo molti, che non era legale, perchè non aveva l'au- 
tentica d' un' Atto di Parlamento, v'interpoſe Tautorità dei Giadici, i 
quali ſulla ſuppoſizione, che il Regno foſſe perpetuamente in pericolo 

d'una invaſione, diſſero, che 8. M. poteva, non ſolamente impor guell 
taſſa, ma qualunque altro aggravio gli foſſe piaciuto. Hutton e Crooke 
furono i ſoli, che ſcrupoleggiarono di firmare quella plenipotenga; ma 
venendo aſſicurati, che il reſto del loro Corpo Paveva firmata, non ſe 
ne poterono diſpenſare. e Ait 2 
Arxmati di queſta Regia Patente i Giudici itineranti, andando per le 
Provincie, ſentenziavano a tenore del ſuo contenuto tutti quelli, che 
ricuſavano di pagar la taſſa. Nonoſtante le pene, delle quali erano mi- 
nacciati quei ricuſanti, un Gentiluomo della Contea di Buckingham; 
per nome Hampden, il quale era taſſato a 20 Scilini, nego apertamente 
di volerli pagare. Il ſuo Avvocato allegò in difeſa del cliente la Magna 
Charta, eli Statuti, nei quali era detto, che niun ſuddito poteſſe eſſer 
taſſato ſennon per Atto di Parlamento, e la Petizione, pochi anni in- 
nanzi da Carlo firmata, per cui ſi era dichiarato di voler confermare quei 
privilegj. Queſta cauſa rimaſe pendente lo ſpazio di fette meſi, e Hamp- 
den finalmente fu condannato dal Supremo Tribunale, che ſi dice 
3 % et re EO 
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Banco del Re, a pagare i 20 ſeilini, nei quali era ſtato taſſato Hutton: 

e Crooke non vollero concorrere in quella ſentenza. 

' Sopito Faffare di Hampden, Carlo pensò di tentar nuovamente di! 
ridurre la Chieſa Scozzeſe a una intera conformità con quella d' Inghil- 
terra. II grande ſcoglio, che gli conveniva ſuperare, era la Liturgla 
Anglicana, che i Preſbiteriani ricuſavano d'adottare, A queſto fine. 
fatta rivedere da Laud la Liturgla, che dalla Scozia era ſtata mandata. 
al morto Re, ed inſeritavi la oy Melody degli Evangel]. e dell' Epiſtole 
in lingua Scozzeſe, la fece pubblicare per la Città d' Edinburgo, dieci 
giorni prima del 23 di luglio (1637), che era la Domenica deftinata per 
farla leggere in Chicſaz e vedendo che il popolo non ne mormorava, il 
Cancelliete con tutti i Lordi del Conſiglio, alcuni Veſcovi, Giudici, 

e Magiſtrati d' Edinburgo, fi conferirono alla Chieſa di St. Giles, Cat- 

tedrale di quella Citta, e appena il Decano di quel Capitolo ebbe aper-. 
to il libro, che quella Liturgla conteneva, il popolo a forza di ſtrepiti, 

e imprecazioni impedi che ſene udiſſe la lettura; e al Veſcovo d' Edin 
burgo, che montò in Pulpito per procurar di placarli con un diſcorſo, 

ſcagliarono uno ſgabello, che sè lo aveſſe colpito, lo averebbe, proba 
bilmente, ammazzato. Per queſto tumulto ſpaventati 1 Magiſtrati- 

fuggirono toſto di Chieſa incalzati dal popolo, e i] Decano, fatte ſerrar- 
le porte, leſſe la Liturgla a quei pochi, i quali erano rimaſti dentro. 

Lo ſteſſo fracaſſo era in tutte le altre Chieſe d Edinburgo, ma niuno vr̃ 
rimaſe morto o ferito. 

Ai 18 d'ottobre il popolo, correndo tumultuariamente per le ſtrade, 
incontrato il Veſcovo di Galloway, che andava al Conſiglio, l'inſegul, 
beſtemmiandolo, ſin dentro la Sala, chiedendo, che gli foſſe con- 
ſegnato. I Conſiglieri intimoriti mandarono ad implorare aſſiſtenzaa 
dai Magiſtrati, i quali, aſſediati anch' eſſi dai Cittadini, furono, per ” 
ſalvar Ia vita, obbligati a firmare due Capitol d'unirſi col po- 
polo a formare una Supplica contro la Liturgia=-e reftituire a Ram- 

: ſey, e a Rolloch, due loro favoriti, la facoltà di qr ark It 

| Conte di Traquaire, gran Teſoriere, che volle interporti a'fayore del 

Veſcovo di Wen. fu gettato per terra, il popolo gridando - Dio di- 
Jenda quelli, che vogliano difendere la ſua cauſa, e confonda la Liturgia, e 
ſuci partigiaui. Quello che non poterono i Magiſtrati, per pacificare 
queſto ſeeondo tumulto, nel quale interveniva la miglior ſorte dei Cit- 
tadini, Vinterpoſizione di var] Lordi, e Gentiluomini di riputazioticy 
finalmente Vottenne. 
Pochi giorni dopo il Cancelliere ricevette due Suppliche, una di 

1 tutto il popolo d' ogni eta e d' ogni ſeſſo contro la Liturgia, Valtra in 


name 
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7 nome dei Nobili, Gentiluomini, Borgheſi ed Eccleſiaſtici contro la R 
Eiturgia ed il libro dei Canoni. La ſoſtanza di queſte Suppliche con- 
eludeva un' avverſione generale di tutti quegli individui alla Liturgla 
Anglicana, e alla Gerarchla Epiſcopale maſſimamente. Il Re non 
volle riſpondere a quelle Suppliche, ma ordind al ſuo Conſiglio di 
pubblicare un' Editto, per cui veniva dichiarato, che 8. M. aborriva. 
ogni ſuperſtizione, e qualunque coſa, che foſſe contraria alla Reli- 
gione, che attualmente fi. profeſſava nell' antico ſuo Regno di Scozia,, 
nè permetterebbe che alcuna innovazione ſi faceſſe contro le Leggi in 
eſſo ſtabilite. Per la Religione, Carlo intendeva quella della CHieſa 
Anglicana, e in conſeguenza la tanto da loro temuta e deteſtata Ge- 
rarchia Epiſcopale; onde vedendo il Re oſtinato a perſiſtere in quel. 
ſao propoſito, ognuno pensò non felo alla ſicurezza della propria per- 
ſeona, ma anche di fare, che le innovazioni, delle quali fi lamentavano, 
foſſero abolite. $164 F 
Queſti mali umori univerſali del popolo fecero, che il: Conſiglio ſti- 
mo bene d' andare a tenere le Seſſioni a Sterling, dove il Re gli mandò. 
un' Editto eon ordine di farlo leggere pubblicamente nelle Città, e Bor- 
ghi di quel Regno. L. Editto diceva coſi- La noſtra Regia autorita. 
<« ſtata altamente offeſa dalle Suppliche, e Dichiarazioni, preſentate al 
« noſtro Conſiglio contro il libro delle Preci comuni, e Canoni della. 
Chieſa, si nella ſaſtanza che nella forma; onde noi riputiamo tutti 
quei Nobili, Gentiluomini, ed altri, che ei hanno avuto mano, de- 
4 gni della più rigoroſa cenſura, si nelle perſone, che nelle ſoſtanze. 
«« Ma perchè ſiamo perſuaſi, che più da illuſione, che da mala volon- 
* td, ſi ſieno moſſi a dar queſti paſſi, ſiamo diſpoſti a grazioſamente 
«« perdonarli, purche f1 ritirino quietamente alle loro caſe, come a ub- 
, bidienti e leali ſudditi ſi conviene; al quale effetto dichiaramo il 
« noſtro piacere, che ogni Convocazione, o altra Adunanza ſi ſciolga 
% immediatamente, e quelli che ardiranno di conttravvenire a queſti or- 
dini, debbano eſſer trattati come tei di Stato. Alle medeſime pene 
% vogliamo, che fia ſottopoſto chiunque ardira di e noſtro 
« Borgo di Sterling, o ad ogn' altro luogo, dove il: Conſiglio, e le Seſ- 1 
« fioni ſi terranno, ſenza avernc prima, ottenuta / da eflo Conſiglio li- | 1 
„ cenza: Promettendo, nondimeno di voler porger le orecchie a qua- 
« Junque Supplica, purchè sl nella materia, che nella forma, non ſi at- 
4. tenti alla noſtra Reale aurorita.”? W 
In queſta ultima Proteſta dell' Editto ognuno leſſe a chiare note, che 
il Re voleva poter fare ogni coſa, anche in materia di Religions, ciocchè = 
eſſi ſoprattutto negavano. Per queſto il giorno dopo, i W | 
F Jume 
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Hume e di Lindſey, aceompagnati da molta Nobiltà e popolo, com- 


parvero a Sterling, e quivi leſſero pubblicamente una Proteſta con- 


tro PEditto. Lo ſteſſo ſegul a Lithgow, e a Edinburgo, toſto che V'E- 
ditto fu pubblicato. La ſoſtanza di queſta Proteſta era, che gli Arei- 
veſcovi e Veſcovi, non foſſero ſettopoſti alle pene minacciate si della 
vita come dei beni, in quell' Editto, per l'inoſſervanza d' Atti, Libri, 


Canoni, e Ritt introdotti ſenza il conſenſo, o contro gli Atti dell' Aſſem- 


dlèa Generale, e Statuti del Regno: e qualunque inconveniente ne 


foſſe ſucceduto, o per fuccedere non doveſſe imputarſi a loro, per- 


che il Conſiglio aveva ricuſato di ſeatire le Rimoſtranze, che gli ave- 
vano preſentate sd queſta materia: e finalmente, che le loro richieſte 
non tendevano ſennon alla vera conſervazione della Religione Rifor- 


mata, non meno che delle Leggi del Regno di S8. M. 


Siccome gli Autori di queſta Proteſta prevedevano, che il Re non fi 
ſarebbe mai rimoſſo dal proteggere Vautorita Epiſcopale, che la mag- 
gior N delli Scozzeſi aborrivano, penſarono di erigere in Edinbur- 
go, che era alla loro divozione, quattro Tavole, come eſſi le chiama- 
vano, nol le diremo Deputazioni, per il maneggio dei loro affari. La 
prima era di Lordi, la ſeconda di Gentiluomini, la terza di Borgheſi, la 
quarta d'Eccleſiaſtici. La loro incumbenza era di conſultare ſopra 

uello, che fi doveva produrre alla Tavola Generale, ch'era compoſta 
di Deputati d'ogn' una delle quattro. Niun Sovrano fu piu puntual- 
mente ubbidito di queſte Tavole Generali da tutti quelli, che S oppo- 
nevano alle innovazioni, che ſi erano introdotte da circa 40 anni in- 
nanzi nella Chieſa Anglicana, e nella loro. . | 

Il primo riſultato di queſte Tavole fu il famoſo Covenant, o ſia Le- 
ga, per cui li Scozzeſi giurarono infieme di mantenere la loro Reli- 


| gione illibata da qualunque innovazione. Era queſta Lega una con- 
ferma di quella confeſſione di Fede, che l'Aſſembléa Generale di Sco- 


Zia aveva obbligati tutti li Scozzeſi a ſottoſcrivere, incluſovi il Re me- 
deſimo, I anno 1580, quando il Conte di Arran, e il Duca di Lenox, ſuoi 


favoriti, erano divenuti ſoſpetti di volere abbattere la Religione Pro- 


teſtante. I Conſiglieri di Stato, Giudici, Veſcovi ed' altri Eceleſiaſ- 
tici, che avevano dignita eminenti nella Chieſa, e facevano il Par- 
tito, sd cui il Re ſi fidava, e nelle coſe della Chieſa e dello Stato eſerci- 


tavano la ſua autorita, rimaſero in un punto iſolati, e ſpogliati d'ogni 
Joro potere da queita Lega. | 


oy 


Per diſſipare la burraſca di queſta Lega, la quale minacciava di limi- 
tare in gran parte quella Regia autorita, la quale ei s'immaginava in- 
e compatibile 


compatibile con ogni limite, Carlo penſò di coſtituire il Maccheſe di 
Hamilton ſuo Rappreſentapte nel Regno di Scozia, col titolo di: 
Commiſſario Supremo. Le Tavole invece di rimanere abbagliate dallo 
ſplendore, che il titolo di Commiſſario Supremo doveva accreſcere, 
ſecondo Vopinione di Carlo, alla dignita del Marcheſe, lo ricevettero 
oon gran freddezza, e poco riſpetto, e ſi prepararono a reſiſtergli valida- 
mente in tutte quelle coſe, nelle quali aveſſe voluto eſercitare la ſua 


- 
at 
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autorita.. Contemporanea alla miſſione del Marcheſe fu la ſpedizione 
d' una nave con 200 moſchetti, e altrettante picche con alquanti 
barili di polvere per munire il Caſtello d' Edinburgo, forſe con inten- 
zione di ſorprendere le Tavole, mentre ſtavano trattando d'aggiuſta- 
mento. Sentendo, che Varrivo di queſta nave era ſcoperto, il Partito 
del Re-fece trasferir quelle armi ad Alkeith, dove quel Conſiglio fi 
ſtava tenendo. Anche ai Malcontenti- giunſero due navi Cariche 
Cai. oo dt no . E N N 
I Marcheſe di. Hamilton, aperta la ſua Commiſſione, propoſe at: 
Malcontenti, che doveſſero tornare all' antica ubbidienza del loro Mo- 
narca— di rinunziare alla Lega, che ultimamente avevano contratta in- 
ſieme— Tornare all' ubbidienza, riſpoſero, che non potevano, . mentre 
da quella non erano mai dipartiti—piuttoſto che rinunziare alla loro 
Lega averebbero rinunziato al loro battesimo—e finalmente domanda 
vano un' Aſſemblèa Generale, e un Parlamento. o 
Era il Marcheſe munito d' una Dichiarazione, con ordine di non u- 
ſarla ſennon in caſo di neceſſita; ma vedendo i Malcontenti oſtinati, 
per dar ſodisfazione al popolo, la fece pubblicare nel Mercato d'Edin- 
burgo. In queſta dichiarazione era detto, che il Re non intendeva di 
forzare alcuno all' offervanza del libro delle Preci e dei Canoni, ſennon 
per la via Legale, e neppure d'introdurre-innovazioni nella Religione 
non meno, che nelle Leggi; e pero aveva ordingto, che tutti gli Atti 
fatti dal Conſiglio sd queſte materie, foſfero annullati. Appena le 
Tavole furono informate del contenuto di queſta Proteſta, fecero pub- 
blicare nello ſteſſo luogo una riſpoſta che alcuna innovazione non ſa- 
rebbe tornata a introdurſi - inſiſtere ſopra un Aſſemblèa Generale e un 
Parlamento, che al. Re non prometteva di voler convocare - che in 
uella Dichiarazione i loro aggravj non erano mentovati, che ſotto il. 
nome di diſordini, falli, e mancanze—ehe la loro Lega non era nè ille. 
cita, ne ribelle, come fi, voleva · far credere - che i Prelati, e qualunque 
altro, erano laſciati in libertà di praticare innovazioni- che la Proteſta 
di S. M. di non voler forzare alcuno alla pratica di eſſe, ſennon in 
via legale, implicava,, a tenore di quelle Leggi, che facevano il ſog- 
; | | ge tto- 


% 


. 
5 
, 
o 
, 
E 
L. 
4, 1 
F 
1 
1 
7 
Ki. 
= Vw 
MF, 
„ 
- 
1 
os | 
10 + 
-W 
[ 
. 
; , 
1 
: » 
1 
| * 
1 
iy 
= 
is 
>; : 
b 4 
[5 
. 
$ 
| . 
[5 


Soppliche al Parlamento. 


monie ſtabilite nell Aſemblea di Pert 
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pot loto doglianze— che 8. M. non pronietteva d'abolire, ma 
ens! di rettificare la ſuprema Commiſſione, con Lapprovazione del ſuo 
Conſiglio, che vale a dire con la ſua propria autorità, onde introdurre 
ogni ſorte di Giudicature, ſenza il koncotſd dei tre Stari, adunati 1 in 
Patlamento. ne r ed tug N 
Andato il Commiſſario ad ijaforndlh il Re ak quanto ſi palavs tor- 


nd ſubito indietro colla plenipotenza di Ae, un' Aſſemblèa Gene- 


rale, ę un Parlamento. Prima di porla in eſecuzione, volle ſapere chi 
doveſſe compotre quell” Aſſemblèa, e le materie, che ſi ſarebbero diſ- 
putate. A queſts le Tavole riſpoſero, che $8 il Re ricuſava di convo- 
"care un” Aſſemblèa Generale libera, effi credevano di poterla tenere di 


loro propria autorità, ſenza la di lai permifÞ zone. II Commiſſario, ve- 


dendo le Tavole riſolute di volere un' Aſſemblèa Generale, pensò ben 


fatto di condeſcendervi, a condizione, che niun Laico aveſſe voce nell“ 


<lezione degli Eccleſiaſtici, e che l'Aſſemblèa non doveſſe procedere 
all' eſame di coſe ſtabilite, ma ſolamente ri rignerſi a far Rimoſtranze 0 


Con eſcludere i Laici dall' elezione PE: ; Ecclefiaſtici, the dorevenc 


intervenite all' Afemblea, il Marcheſe intendeva che doveſſe eſſer com- 


poſta d' Eccleſiaſtici ſolamente, dalla maggior parte dei quali i favori 


della Corte averebbero potuto facilmente eſtorquere i voti; ed era ap- 


punto per prevenire queſto inconveniente, che le Tavole ci deſidera- 


vano Vintervento dei Laici, perche il loro numero Fernen a quello 


degli Ecclefiaſtici. 

Queſte condizioni, non venendo accettate, il Commiſſario prego le 
Tavole di voler differire Velezione dei Deputati fino al 21 del mele di 
ſettembre, a) qual tempo ſarebbe ſtato di ritorno da Londra, ed ave- 
rebbe portato ſeco il Beneplacito del Re per la Convocazione d'un 
Aſſemblèa Generale, nel modo che eſſi deſideravano. Tornato il Com- 
miſſario con nuove iſtruzioni, fece pubblicare un Editto, per cui il libro 
delle Preghiere, e quello dei Canoni venivano rivocati, rivocata la ſu- 
prema Commiſſione Eccleſiaſtica, e rivocati i 5 Articoli toccanti le cere- 
che niun ſuddito Scozzeſe, 
Eccleſiaſtico, o Laico, ſarebbe ſottopoſto alla cenſura del Parlamento, o 
della Aſſemblèa Generale — e finalmente, che da qualunque perſona 
ſarebbe firmata la confeſſione di fede del 1580, con un giuramento, che 
il Re ci aveva anneſſo, il quale 1 in gran parte differiva da quello della 
Lega—— Quindi intimò un' Aſſemblèa Generale a Glaſcow ai 21 di no- 
vembre di queſto medeſimo anno 1638, e un Parlamento a Edinburgo 


Per il 15 di maggio dell' anno ſuſſeguente. II giuramento anneſſo a 


quella 


PY 


quelta Confeſſione F fede, preſeritta dall' Editto, diceva di voler man- 
tenere la Religione, che attualmente ſi profeſſava; laddove quella della 
Lega diceva, di voler tigettare tutte le i innovazioni introdotte nella Chicſa 
aal anno 1580 fino a quel tempo. 

Intanto che il Commiſſario, e il Conſiglio g ingegnavano di gerfits- 
dere 1a gente a firmare la Confeſſione di fede, che il Re aveva mandata, 
e le Tavole &affaticavano d'apportarvi oppoſizione, molti Baroni, Gen- 
tiluomini, Eccleſiaſtici, e Borgheſi Prei Ae al Preſbiterio d' Edin - 
burgo varie accuſe contro David Lindſey, Veſcovo di quella Cittz, e 
di tutto il rimanente dei Veſcovi, di non avere offervate le condizioni, 
colle quali nell' Aſſemblèa di Montros Vanno 1660 erano flati alla loro 
Gerarchla reſtituiti i loro privilegj, nel Temporale, come nello Spi- 
rituale. L'intenzione di quei Signori era di ſomminiſtrare all' Aſſem- 
blea Generale preteſti, onde venire all abolizione dell Epiſcopato, che 
la maggior parte delli Scozzefi tanto ardentemente delideravano. Fi- 
nalmente ai 21 di dicembre VAﬀemblea' Generale sadunò a Glaſ- 
gow, come era ſtato fiſſato. Era compoſta di circa 260 Membri, 
molti dei quali non ſapevano ſcrivere, Burnet ci aggiugne 1 anche 
gere, e queſti, dice egli, dovevano giudicare di controverſie di 
Religione. Vedendo il! ommiſſario, che i componeati di queſta 
Afemblea erano diſpoſti nella maggiot parte di fare il volere delle Ta- 
vole, come quelli, che per loro influenza vi erano ſtati introdotti, 
tenne per certo, che F'abolizione dell' Epiſcopato ſarebbe inevitabile, 
sè quella Adunanza ſi foſſe laſciata procedere innanzi, perchè la cauſa 
dei Veſcovi doveva eſſer giudicata dai loro dichiarati nemici. Per que- 
ſto, paſſati i ſette giorni, fece pubblicare un' Editto, per cui d ordine 
del Re I Afﬀemblea veniva licenziata. Ma le Tavole, che già ſi erano 
proteſtate di aver dritto di convocarla, ſenza implorarne il conſenſo- 
dal Re, proteſtarono di volerla continuare, nonoſtante la ſua proibi-- 
zione. Nella Seffione ſuſſeguente alla pubblicazione dell Editto V'Af- 
ſemblea proteſtò contro la poteſta Regia di proibire quella Adunanza: 
Depole,. e ſcommunicd 14. Veſcovi, che vale a dire aboll VEpiſcopato, . 
e venne in conſeguenza ad annullare tutti quei riti e ceremonie, che 
da quella Gerarchia erano ſtate introdotte nella Chieſa di Scozia: Con- 
dannd Feſercizio di qualunque uficio civile in perſone Eccleſiaſtiche: 
Rinnovd i privilegj della Convocazione d'una generale Aſſemblèa una 
o due volte Vanno, come l'occaſione aveſſe richieſto;. ed altri Atti fece, 
onde veniva a verificare quello, che il Re aveva più volte aſſerito, 
che le Aſſemblèe Generali di Scozia intendevano di arrogarſi au- 
torità più che Ae poichè eon varj di queſti articoli venivano ad an- 
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Quegli Atti nondimeno, che avete ſentiti, I Aſſemblèa non gli aveva 
fatti come decreti da dover ſuſſiſtere per propria autorita, Ma piut - 
toſto come materie da portare al Parlamento, che era fiſſato dadunarfi 
ai 2 del proſſimo maggio, e farli ottenere la ſanzione di Leggi, ſicuri 
dei voti della maggior parte dei Membri, che erano loro partigiani. 
Quando Carlo ſentl, che l'Aſſemblea di Glaſgow continuava a tenerſi 
nonſtante il ſuo divieto, e che il popolo lapplaudiva, pensò di voler,ri- 
durre i malcontenti alla ſua ubbidienza con Varme, Per indurre gl In- 

leſi a ſecondatlo, fece ſpargere, che li Scozzeſi avevano levato un' 


Eſercito per invadere l'Inghilterra, e non volendo convocare un Parla- 


mento, onde ottenere Sufſidj per ſupplite alle ſpeſe d'una ſpedizione, 
ordind alla Nobiltà di doverſi trovare a York per il primo d aprile, o- 
gnuno con quanta cavalleria poteſſe mettere inſieme. Cosi uſavano i Re 


d'Inghilterra anticamente, quando il Regno era minacciato d'una inva- 


fione, e i Nobili contribuivano la loro quota, a miſura delle terre, che 


poſſedevano, di pertinenza della Corona, e queſto ſolamente nelle reſ- 


pettive adiacenze, e quando la guerra era gia dichiarata, Ma qui non 


i trattava, che li Scozzeſi voleſſero invadere 'Inghilterra, quando in 


( 


effetto Carlo voleva invadere la Scozia. | | AUST 
Per ſupplire al denaro, che gli mancava, Carlo ricorſe a due nuovi 


eſpedienti. Il primo fu di chiedere una contribuzione volontaria al 
Clero, per mezzo di Laud Arciveſcovo di Canterbury, il quale ſcrifſe 
ai Veſcovi ed altri, pregandoli di voler contribuire per la diteſa del Re- 
gno, anche più largamente del ſolito, ſtante I'1mportanza delle urgenze, 
che obbligavano il Re a ricorrere a queſti mezzi. Il ſecondo eſpediente 
fu di perſuader la Regina a raccomandarſi ai Cattolici, perchè anch' eſſi 
contribuiſſero. | | | 1 

Varie Contèe furono obbligate di contribuire una quantità di fan- 
ti, cavalli, dragoni, carriaggi e munizioni, facendo in tutto pre ſſo 
a venti mila fanti, e mille dugento cavalli, oltre Vigfanteria e ca- 
valli per carriaggi contribuiti dalla Nobilta. Anche 16 navi di guer- 
ra, con g m. uomini da ſbarco, furono alleſtite, e datone il comando 
al Marcheſe di Hamilton. 1 

Ai 27 di marzo il Re parti di Londra per andare a Vork, e ai 9. 
d'aprile fece pubblicare un' Editto, per cui venivano aboliti molti mo- 
nopolj e commiſſioni, che aveva concedute con Lettere patenti. Que- 
ſto Editto, come ſi vide poi dall' effetto, non era che un' artificio per, 


conciliarſi Vaffetto del popolo, perchè non fu poſto in eſecuzione. 
| Mentre 
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Mentre il Re ſi ſtava preparando per andare ad attaccare li Scozzeſi, 
queſti ne facevano altrettanto per opporſegli. Ma le loro ſperanze, 
id che nelle proprie forze, erano fondate nei loro Partigiani in Ing- 

1 En e alla Corte. Lo ſteſſo Marcheſe di Hamilton fu creduto di 
queſto numero, vedendo che non uſava la poflibile induſtria per nuo- 
cere alli Scozzeſi coll' arme come aveva fatto col maneggio, per ri- 
durli ad uniformarſi ai voleri del Re toccante le opinioni Teologiche. 
Dalla ſcelta di queſto ſoggetto, per far guerra alli Scozzeſi, Carlo mo- 
ſtro di eſſerſi ſcordato, che Hamilton era parimente Scozzeſe, o di eſ- 
ſere ſemplicemente ignorante, che l'amor della Patria ha, nei cuori 
generoſi, più ſovrano potere di qualunque altro riguardo 8 
Poco dopo l'arrivo di Carlo nella Citta di York, nella Scozia fu. 
pubblicato in nome ſuo un' Editto, che proibiva alli Scozzeſi di approſ- 
ſimarſi a 10 miglia dai confini dell' Inghilterra. Con preſtare ubbi- 
dienza a queſt' ordine, li Scozzeſi fecero vedere al mondo non eſſer 
vero, che la loro intenzione foſſe d' invadere I'Inghilterra, ficcome il 
Re aveva fatto ſpargere allora, che prepard un' Armata per andare ad 
opporſi a quella figurata invaſione. La pronta ubbidienza preſtata dalli 
Scozzeſi a queſto. Editto, Carlo credendo che foſſe un' effetto del loro 
timore, ne ſpedi ſubito un' altro, dove era detto, che sè non poſavano- 
Parme ſarebbero trattati come ribelli ; e credendo, che a queſto ſecon- 
do li Scozzeſi averebbero ciecamente ubbidito, come all' antecedente 
avevano fatto, fece avanzar nella Scozia il Conte di Holland con 3000 
fanti e 1000 cavalli. Ma letto il. tenore di queſto ſecondo Editto, i 
Magiſtrati ne proibirono la pubblicazione, e manUarono Leſley, loro 
Generale, con un corpo di 5, o 6 m. fanti, e 500 cavalli per opporſi al 
Conte di Holland. Holland vedendo, contro ogni ſua aſpettazione, 
che un' Eſercito Scozzeſe andava a lui, fece intimare a Leſley di do- 
verſi ritirare, a tenore della promeſſa di non accoſtarſi a 10 miglia dai. 
confini dell' Inghilterra. A queſta intimazione di Holland Leſley rif- 
zoſe, come eſſendo ſtato egli l'aggreſſore, aveva ſciolti li Scozzeſi dal 
vincolo di quella promeſſa; e raddoppiato il ſuo Eſercito $1ncammind» 
verſo Kelſey. Il contegno di Leſley diſingannò il Re del errore, che 
li Scozzeſi aveſſero per tema al tuo primo Editto preſtata ubbidienza. 
Quindi calmato il turore, ricevette grazioſamente il Lord Pumferm- 
ling, che in nome delli Scozzeſi ſuoi compatriotti andò a lui con pro- 
poſizioni di pace. Le condizioni furono, che alli. Scaggęſi ſarebbe per- 
meſſo d eſercitare la loro Religione,.. er godere della loro libertd, a tenore 
delle Leggi Eccleſiaſticbe e Civili del Regno, con preſtare in ritorno a S. M. 


quella ubbidienza, cbe a fed:li. e riſpettofi ſudditi fi conceniva, Queſte 
ET, RE» is 7 | condizioni 
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condizioni dovevano eſſer dettate da qualche Avvocato, perch& laſciavano 
alle parti baſtante ambiguita da poterle ognuno interpretare a ſuo mo- 


do. Li Scozzeſi per Leggi Civili, ed Eceleſtaſtiche del Regho'intende- 


vano innanzi, che il Re Giacomo foſſe affunto al Trone d Inghilterta; 
Carlo intendeva quelle, che erano in vigore da quel tempo in pol. 
Concluſe e firmate le condizioni di queſta pace, il Re licenziò Par- 
mata, tanto di terra, come di mare, e fece reſtituire alli Scozzeſi ar- 
reſtati la liberta, e le navi, e le mercanzie, ſtate ſegueſtrate, ai reſpet- 
tivi loro proprietarj- Anche li Scozzeft licenziarono le forze loro, 
ma le diſtribuirono in vatj corpi, e diſtanze, in modo da poterle riu- 
nir facilmente quando veniſſe il tempo di doverne far' uſo, ficuri, che 
averebbe Carlo abbracciata qualunque occaſione ſe gli foſſe offerta, 
onde poterli forzare a ricevere nuovamente FEpiſcopato, e la Liturgia 
Anglicana, che avevano cagionata quella rottura. a 
Convenuto di doverſi tenère un' Aſſemblea Generale, e un Parlamento 
a Edinburgo, Carlo deputò il Conte di Traquair per preſedere nelF una 
e nell' altro in ſuo nome, col titolo di Commiſſario. Queſto Signore 
era Gran Teſoriere di Scozia, e con eſſo avevano tenuta intima corriſ- 
pondenza innanzi quella guerra i Veſcovi Scozzeſi, e VArciveſcovo di 
Canterbury. 1 e 24440 [onbr Bath hgadh 
I primi Atti, che furono paſſati nel Aſſemblea, conſiſterono in con- 
fermare le propoſizioni convenute dalle Tavole. Il Commiſſario vi 
conſenti verbalmente, promettendo di farli ratificare dal Parlamen- 
to. Nel luglio del 1640 un altra Aﬀemblea fi tenne ad Aberdin, 
ſenza chiederne il conſenſo dal Commiſſario. In queſta Aſſemblea fl 
deciſo, che per Religione del Regno doveſſe intenderſi quella, che ci fi 
profeſſava Vanno 1580; e per Ja confeſſione di fede di quel tempo I'E - 
piſcopato 8'intendeva abolito, quantunque non ci foſſe parlato di Ve- 
ſcov i. | NE 
Sino dal tempo del Re David Bruce, che vale a dire 300 e più anni 
addietro, era ſolito deputarſi un numero di Nobili, Veſcovi, Baroni, 
e Borgheſi, ai quali veniva dato il titolo di Lordi degli articoli, come a 
uelli che avevano l'incumbenza di convenire ſugli articoli o propo- 
Arion da portarſi al Parlamento, Il metodo di quella elezione era, 
che il corpo della Nobilta nominava otto Veſcovi, gli otto Veſcovi 
nominivano otto Lordi, gli otto Lordi otto Baroni, e da queſti 24 
procedeva J'elezione d' otto Borgheſi; e fu mediante i voti di queſti 
Signori, che a Giacomo VI Re di Scozia, e che noi abbiamo detto I 
d' Inghilterra, rieſci di reintegrare i Veſcovi, e gli Abati Laici, nel 
| | privilegio 


. 


LbxVIn. CAR LO f. IN rel 61. 


privilegio di "Orgs nel hee, In. high che 6 tenne a 
Edinburgo! Tanne 16 39, per togliere al Re Voccaſione di preten- 
dere che 14 Eccleſiaſtici, o 5 Laici di ſua elezione entraſſera 
in Parlamento, diedero al Commiſſario, a condizione che non paſ- 
ſaſſe in eſempio, la facoltà di naminare gli otto Lordi, che prima 
uſavand dleſſet nominati dai Veſcovi. Il Commiſſario fece iſtan- 
za, che al Re foſſe permeſſo di nominate. quattordici Abati Laici, 
per rapprefentarvi il terao Stato, ma la pluralitä decile, fe gue”. 
ſto ſoſſe rappreſentato - da Baroni della claſſe ipfer} ore. Var 
tri Atti vi furono paſſati, tendenti tutti a diminuire Nate d 1R ſs 
2 il en negd di preſtarvi Iaflenſo prima daverne Ioracol 0. 
a 8. 1119029 | 

Queſto procedere del Parlamento di Scozia fece a Carlo chiaramente 
conoſcere quanto la ſua, autorità foſſe poco valutata in quel 854 
Per queſto ordinò al Commiſſario di prorogare il Parlamento fino al | 
giugno del 1640, e ſe trovaya, oftinazioge nei Membri, che aveſſero 
continuato a tenere le loro Seſſioni, intimare, che ſarebbero trattati 
come traditori. Prima di ſepararſi fecero una dichiarazione, che ſeb- 
bene una lettera del Re non aveva autorita d'interdire le loro adunanze 
ſenza il conſenſo del Parlamento medeſimo, pure in prova della vene- 
razione, che avevano per i Reali comandi. della M. S. fi ſeparavano, e 
de putarono una Giunta d'un numero di ſoggetti d'ognuno delli Stati, 
per fare una Rimoſtranza a S. M. e attenderne la riſpoſta. II Conte di 
Dumfermling, e il Lord Loudon, furono deputati a portarla, ma il Re non 
volle dar loro udienza, perchè non eſibirono una licenza del Commil- 
fario. | Partiti i Deputati il Conte di Traquair ebbe ordine di tornare 
a Londra a render conto della ſua commiſhone.. , Senza ſentire quello, 
che li Scozzeſi aveſſero da produrre in loro difeſa, il Conſiglio di Stats 
fa di parere, che fi doveſſe uſar la forza per obbligarli 3 dovuta ub- 
bidienza. Carlo pensò eſſer meglio di ordinare, che mandaſſero Depu- 
tati. 
In vece di * che prima avevano defines. li Scouzel ne N 
rono quattro, aggiugnendo a Dumfermling e a Loudon il Cavalier 
Douglaſs, e Roberto Berkley. Erano jacaricati di preſentate due Sy p- 
pliche. La prima era in nome dell' Aſſemblea Generale, tenuta a E- 
dinburgo, e conteneva un ringraziamento a S. M. d'eflerh compiaciuta 
di permettere, che le coſe della Chieſa foſſero determinate da Eccleſi- 
aſtici, e una preghiera di contentarſi, che le loro Cottituzioni foſſero 
autenticate da Atti di Parlamento.  L'altra era una iſtanza, che i Depu- 
tati W uditi da Conſiglieri di Seed dei due N. ed avore una 
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copia della Relazione, che f Conte di Traquair aveva preſentata al 
Conſiglio di Stato toccante la ſua commiſſione di Scozia. II Re non 
volle conſentire ad alcuno di queſti Articolji e propoſe che do- 
veſſero comparire innanzi al ſud Conſiglio di Stato, e quivi eſ— 
porre le loro rappreſentazioni. A queſto riſpoſero i Deputati, 
come erano venuti per giuſtificare le procedure del loro Parla- 
mento avanti a 8. M. e non al ſuo Conſiglio di Stato, il quale non 
aveva alcuna giuriſdizione ſul Regno di Scozia. Fivalmente per: ri- 
muovere ogni difficoltà il Re gli ammeſſe alla ſua preſenza coll“ 
intervento d'un numero dei ſubi Conſiglieri. E' inatile di riferire cipe- 
chè i Deputati allegaſſero per giuſtificare le procedure del loro Patla- 
mento di Scozia, perchè dalle dodici accuſe, che il Re produſſe contro. 
la condotta si pubblica come privata delli Scozzeſi à ſuo riguardo, ſi 
deduce ch'ei li teneva per rei d' una ribellione dichiarata. Quella, che: 
net ſuo cuore ecliſſava in enormità tutte Faltre, era la duodecima. 
Confiſteva in una lettera ſtata intercettata dal Conte di Traquair, diretta 
al Re di Francia, firmata da ſette principali Soggetti, Rothes, Mont-- 
roſe, Montgomery, Loudon, Leſley, Forreſter, e Marre, e diceva, 
"Effendo la M. V. il rifugio e fantuario delli Stati e Principi aflitti, not; 
abbiamo ftimato proprio d incaricare il Signor Meluil latore della preſente, 
di rappreſentare a V. M. il candore delle noſtre azioni e intenzioni, 
che deſideriamo ſeno impreſſè con un raggio del Sole nei cuori di turto il. 
mondo egualmente, che in quello di V. M. Laonde noi vi ſupplichiamo, a; 
Signore, con tutta Pumilta del noſtro ſpirito, che voghate preſtar fede a quello, 
che egli v1 rappreſentera in noſtro nome-toccante le coſe noſtre, conſidando in un 
voſtro appogg1o, per quella clemenza, che tante volte avetemoſtrata per. la noſtra: 
Magione, la quale non cede ad alcun altra nella gloria d'ofſexe eternamente. 
Queſta lettera era ſenza data, e il Lord Loudon, che per cauſa di: 
eſſa fu mandato alla Torre, diſſe eſſere ſtata ſcritta prima, che il Re, 
e li Scozzeſi veniflero ad accordi. Whitlock e Cock affermano, che li 
Scozzeſi foſſero animati a prender l'arme dal Cardinale di Richelieu, 
per mezzo di due ſuoi Cappellani, parimente Scozzeli. | Lo avere il. 
Conte di Traquair intercettata queſta lettera impedl, che: veniſſe alle 
mani det Re di Francia. II delitto nonduneno d'averla ſcritta, ſom- 
miniſtrava baſtante motivo a Carlo di fare una nuova ſpedizione per 
andare a punire li Scozzeſi; ed era queſto, che egh allegava, onde per- 
ſuadere i ſudditi a ſecondarlo. Più di queſta. letters nondimeno in- 
fiammava il ſuo cuore Fabolizione dell' Epiſcopato, che liScozzeſi in ogni 
modo volevano nel Regno loro, e Laud Arciveſcovo di Canterbury preſſato 
dai Veſcovi Scozzeſi fempre più Taccendeva, la Gerarchia E piſcopale 
eſſendo, nel tuo credere, ficcome era naturale, il ſommo bene, da cui 
doveſſe 
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20 ueſta ſpe· 


foy elfe di 1 radr 1a felt iciti delle Naziohi. Per recignerfi 


Kaen! arlo ricorſe à quegli eſpedienti, ai L all 
precedente era ricorſo per far deijati;; e 'dall' eſſet vicine alle Coſte del 
no navi Spagnuole ed Olandeſi guerregg 
oe di 8 45,0 1 Tas, che gr lnglefi dicono'del: Ship An 
diremmo denaro ber la marina, cioè per ſupplire alle ſpeſe di forzo 
marittime. Di queſta Taſſa Carlo non ſolo ordinò nuovamente la leva, 
ma anche Venen dell“ arretrato eol maſſimo del rigore. E perche da 
varie parti venivano ricorſi contro queſte eſazioni, il Cataliere Giovanni 
F inch, che per 14 morte del Lord Coventry era ſtato fatto Guarda $i 


illi, ERAS 1 1 Giudici itineranti, acciocchè nelle loro progreſſioni Pro- 


4 uſaſſero quanto d la loro 2 = nnen la leva 


Aeg afl. * 
I comando dell“ Armata, che vers, andere: dentro . Sonia, A Jado 


ad Algernone Percy, Conte di Northumberland. + Tommaſo: nn 
nee j fatto ſuo Lucgotenent 

Non ſi fidava Carlo del ſuo Conliglio di Stato, de; * td 
i Membri, che lo componevano, ce ne foſſero dei parziali delli Scozzeſi. 
Per queſto ſi riſtrinſe coll' Arciveſcovo di Canterbury, col Marcheſe di 
H amilton, e col Conte di Strafford, ad eſſi confidando il maneggio delle 
coſe più importanti dello Stato. Per loro conſiglio ds ĩinduſſe a voler 
nuovamente convocare un Parlamento; e perchè 1 Suſſidj, che gli ve- 
niſſero conceduti, domandavano tempo per ridurſi nel Regio Erario, e 
i biſogni erano preſſantiſſimi, fi riſoluto, che il Re chiedeſſe dai ſuoi 
Conſiglieri una ſomma di denaro in preſto. Il Conte di Strafford of- 
ferſe-20 m. lire. Queſto eſempio animd gli altri, e in breve ſi rac- 
colſe quanto baſtava per fare i preparativi neceſſarj, prima che il Par- 


lamento concedeſſe ſuſſidj. 
vendo Carlo pochi giorni prima fatto pubblicare un' Editto, per cui ri- 


vocava la Patente dei Monopolj. Editto conſimile era ſtato pubblicato 
la vigilia della precedente ſpedizione, ſenza che aveſſe effetto veruno; 
onde ſi vede, che queſto Principe etedeva di poter nee, e 5 
mettere a un tempo medeſimo a ſuo talento. 


Adunatoſi il Parlamento, Carlo ne fece Papertura, Arado . niun - 


Re convocò mai un Parlamento per cagioni più importanti di quelle, 
che Vavevano moſſo a convocare il preſente, e come dal ſuo Guarda Si- 


gilli ne intenderebbero il dettaglio. 

II diſcorſo del Guarda-Sigilli conſiſtente in un diffuſiſſimo vaniloquio 
di lodi de] ſao Signore, e di adulazioni in pregio del zelo delle due Ca- 
mere, ſi riſtrinſe a dire, che i Parlamenti anteriori erano ſtati convocati 


in occaſioni di pericoli eſterni, queſto era per eſtinguere un fuoco, che 
i 


tone della 
iando inſieme, preſe il pres. 


Ai 13 Caprile 8'adund il Parlamento, a- 
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ſi era acceſo dentro dei--faoi Domini: che li Scozzeſi, ſcordatiſi der 
tanti beneficj, dei quali erano n tanto al. _ Real padre, the 
a lui, etano venuti a un ene e; che il ſuo eratio era efauſt to, 
non per impieghi, che 8. M. ne ay le fatti in lufluriofi Edificj 7. 0 in 
capriceioſe vanità, ma che To. ſue; proprie rendite infieme col ſuſſidj, 
che gli avevano b 'ep avevano ſervito per il ben pubblico, e 
la conſervazione del Regno— che S. M. aveva eſatte le Gabelle Ga- 
trata e d Uſeita, non con pretenſione di dritto proprio, ma ſeguendo le- 
ſempio di piu Monarchi ſuoi predeceflori toſto, che erano ſucceduti alla 
Corona, colla fiducia d'eſſerne autorizzati. dal. Parlamento : che percid- 
aveva fatto preparare un Atto, il quale deſiderava, che foſſe paflato- 
colla condizione, che queſta Tall. s intendeva conceduta alla iy 8. 
ſino dal primo anno del ſuo Regno—defiderava in oltre, che i Suſſidj 
che le concedeſſero foflero nella maggior tgp poſſibile, e colla mag- 
giore ſpeditezza, Conſiderata Vimportanza de dell' impreſa z e che sè fi laſ- 
ciava paſſar Veſtate, i preparativi, che allora ſi faceyano, ſarebbero po- 
tuti rieſcice inutili che toccante gli abuſi e gli aggravj, dei quali a 
Nazione poteſſe chieder — nell Inverno le Camere averebbeto 
tutto il comodo di farne l' eſame, e la M. S. era pronta a preſtarſi a quanto 
foſſe convenevole, per dare al Popolo la poſſibile ſodisfazione—Quin- 
di per moſttare la neceſſità d andare ſpeditamente a prevenite Teſecu- 
zione dei perverſi diſegni delli Scozzeli, leſſe la mentovata lettera, che 
eſſi avevano ſerĩtta al Re di Francia, dicendo come d' uno di quelli che 
Favevano ſottoſcritta, intendendo di Mylord Loudon, aveva ordi- 
nata la prigionla, e poumente di col ui, che doveva portarla, cioè di 
Colvil. Þt 
Interogato Loudon dal procurator Generale, diffe d'avere egli ſcritta 
quella lettera prima della pacificazione di York, ma non era ſtata man- 
data. Portato queſto affare al Parlamento niuna delle Camere volle i im- 
pacciarſene. 
Penſava Carlo, che Ori del Guards Sigilli averebbe eccitati i 
Membri di quella Adunanza a provveder ſubito alle coſe, che riguarda- 
vano li Scozzeſi; ma i Comuni prevedendo, che ottenuti i Suffidj, ii 
Re gli averebbe licenziatis vollero dar principio alla Seſſione coll eſame 
degli aggravj, contro dei quali i] popolo portava doglianze. Pym, ſog- 
getto di grande reputazione li riduſſe a tre—violazione dei privilegj del 
Parlamento—innovazioni in coſe di Religione, —uſurpez one di beni mo- 
bili e ſtabili dei ſudditi. Ai 18 propoſero d'ordinare, che il Prottocollo 
della Camera della Stella, e quello della Corte, foſſero portati avanti di 


loro per claminare 1 1 Frocaſſi. ſtati ſatu contro del Cavalier Elliot, e di 
_ Hampden. 


I vin. „ 65 


Hampdea. Ai 20 A interrogato l Oratore, e aveſſe ricuſato di 
mandare ai voti quelle propoſizioni? e riſpondendo, che era ſtato per or- 
dine della Corte, la Camera diſſe, che un tal comando era contra- 
Tio ai fuoi Privilegj. Ma il Re voleva che ſi parlaſle di Suſſidj, e non 
. aggravj. Per queſto ai 21 ordinò, che i Comuni andaſſero alla ſua 
preſenza, dove il Guarda Sigilli fece loro una Orazione, in gran parte 
conſimile alla precedente, ſoggiugnendo come effi averebbero dovuto 
ſeguire Veſempio dei due ultimi Parlamenti del Regno d'Irlanda, 1 
quali avevano conceduti a 8. M. copioſi Suſſidj, con laſciarne la dit. 
poſizione al ſuo Real beneplacito=—che la M. 8. era neceſſitata a 
preparare un' eſercito per ridur li Scozzeſi alla dovuta ubbidienza—e 
le grandi armate navali dei ſuoi vicini nei mari adiacenti l'obbliga- 
vano ad avere una Flotta numeroſa per proteggere le Coſte del ſuo 
Regno——e di quello, che i ſudditi le contribuivano, non aveva mai 
fatto, ne. intendeva di fare altro uſo, che per la conſervazione, e feli- 
cita dei ſuoi ſudditi. oy | 
Non oſtante queſte ragioni, e tante altre che il Guarda sigilli el 
poſe per indurli a preferire | Faffare dei Suſſidj, i Comuni vol- 
lero proſeguite nell' eſame degli aggravj. II Re, vedendo la lo- 
ro oſtinazione, v interpoſe, ſecondo il ſolito, gli uficj dei Lor- 
di. Queſti uficj, i Comuni preſero per una violazione dei loro Privi- 
legj, e il Re vedendo che il tempo s avanzava ſenza concludere, il di 
4 di maggio mandò loro il Cavaliere Enrico Vane ſuo Segretario di Sta- 
to col ſeguente meſſaggio 
Sua Maeſta mi comanda di dirvi, che ſe voi gli concederete 12 Suſ- 
ſidj ſubito, da eſſer levati in 3 anni, non ſolo fi compiacera di laſci- 
arvi continuare le Seſſioni quel tempo, che ſtimerete proprio, ma ſi 
aſterra dal conſeguire la contribuzione del denaro della Marina, (Sbip- 
Money) e di abolirne per ſempre la leva. Queſta dimanda dice My 
Lord Clarendon, che era uno dei membri, ſebbene pareſſe a molti e- 
ſorbitante, pure la maggior parte inclinava a compiacerla. Ma perchè 
la coſa non ſi poteva ultimare quel giorno, la Camera incaricò il Ca- 
valier Vane di dire a 8. M. che il giorno dopo le averebbero inviata 
riſpoſta. In queſto intervallo, da qualche malizioſo fu riferito al Re, 
che la Camera intendeva di votare contro la guerra di Scozia il giorno 
ſeguente. 11 Re, credendo per certo quello, che il malizioſfo gli ave- 
va riferito, ſenza eſaminare, come la prudenza voleva, onde fuggire lin- 
ganno, andd al Parlamento. Quivi indirizzatoſi ai Pari diſſe loro— 
Signori, ſe queſto Parlamento non termina, corriſpondendo a quel 
Ton. III. KEE K big ne ht 7 . 
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fine, per cui lo convocai, non ſarà colpa nè voſtra nè mia. Voi avete 
fatto quanto era nel voſtro potere per indurre i Comuni a compiacere 


al mio deſiderio. Ve ne rendo le grazie, che vi fi competono. I. 
Comuni infiſtono sd gli aggravj. Confeſſo anch' io, che alcuni ce ne 
ſaranno, ma non tanti quanti ne yengono eſagerati. Prego vol Signori, 


che vogliate tenervi a memoria quello, che ora ſono per dirvi-che 
anche fuora del Parlamento ſarò pronto a ſentirli, e ad apportarvi 1 ri- 
med} opportuni. 3 | 148 Wo 49 


Sento parlar molto di materia di Religione. A queſts propoſito vi 
ripeto quello, che in queſto luogo altre volte vi ho ho detto, che in 
ogni occaſione ſarò pronto a fare il poſſibile perche fi mantenga pura 
; Iams Dio ringraziato, fi trova ſtabilita nella Chieſa Anglicana, anche- 
enza l'aſſiſtenza d'un Parlamento. — $4 icon F 

Voi ſapete, o Signori, quello che io propoſi ultimamente alla Ca- 
mera dei Comuni, e come effi riceveſſero quelle mie propoſizioni. La 


loro dilazione a riſpondermi fa peggio d'una negativa. Non voglio- 


aſcriverla a colpa di tutti i componenti di quella Adunanza, perche- 
ſo, che fra loro ce ne ſono molti dei beni intenzionati. Vi prego a- 


dunque di continuare come avete-cominciato per aſſiſtermi a mantenere 


la mia Regale autorita, Quanto alla libertà del popolo, per cui ci ft 
tanto rumore, ſappiate Signori, che niun Principe averà mai tanto a 
cuore la ſicurezza delle loro perſone e ſoſtanze, ugualmente, che della 
loro Religione, com' io. Allora il Guarda Sigilli diſſe, Signori, e voi: 
Gentiluomini della Camera dei Comuni, ſappiate, che queſto Parla- 
mento per ordine di 8. M. reſta licenziato. | 
Il giorno ſeguente per ordine del Conſiglio fu fatta diligente perqui- 
fizione tralle ſcritture del Lord Brook, per ſoſpetto, ch'ei teneſſe cor-- 
riſpondenza colli Scozzeſi. Enrico Bellaſis, membro per la Contea di: 
Vork, e il Cavalier Otham furono mandati in prigione, per aver ricu- 
ſato di riſpondere a interrogatorj concernenti materie, che erano ſtate- 
agitate nel Parlamento. Giovanni Crew, dipoi Lord Crew, per aver 
ricuſato di conſegnare al Segretario della Camera dei Comuni alcune 


ſuppliche, ſtategli preſentate concernenti la Religione, fu. mandato alla: 


Torre. 

Clarendon afferma che il Re, appena licenziato il Parlamento, fe 

ne pentt, Il Manifeſto, che fece pubblicare ſubito dopo è una prova 

di quel ſuo pentimento. | EY” 
In quefto Manifeſto erano eſpreſſi i motivi,. per cui 8. M. aveva 

convocato il Parlamento, e 1 ſuoi biſogni d'un copioſo Suffidio, per an- 


dare a ridurre li Scozzeſi alla dovuta ubbidienza—le pratiche, tenute: 


per 
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per indurre la Camera dei Comuni, incluſavi l'interpoſizione degl' u- 
ficj dei Lordi, 4 deliberare in primo luogo ſull' affare dei ſuſſidj, of- 
ferendo loro la facolta di prolungat la Seſſione quanto baſtaſſe per eſa- 
minare le fuppliche toccanti gli aggravj, e ſuggerirne 4 rimedi, con 
tutto quel di pin, che nelle ſue orazioni, e dal Guarda Sigilli alle due 
Camere, avete letto; tutto queſto per quietare il popolo, e gettar la 
colpa dello ſcioglimento ſubitaneo di quel Parlamento ſulla oſtinazione 
della Camera dei Comuni di voler far negozio in primo luogo dell' e- 
ſame degli aggravj della Nazione, e quindi paſſare a deliberar dei 
Sud At ni mnbaod af oh ON TY ag I 
Sebbene il Patlamento foſſe licenziato, la Convocazione del Clero, la . 
quale col nome di Sinodo, dal tempo delle innovaziani d'Enrico VIII, 
fi teneva contemporaneamente colle Seſſioni del Parlamento, e queſti 
ceſſando, eſſa parimente doveva ceffare, ora continuava le ſue fun- 
zioni, contro le opinioni qi molti, i quali dicevano, che il Re paſſava 
i limiti della ſua autorità eon ordinare quella continuazione. Tra gli 
Atti, che la Convocazione concluſe durante queſta ſua ſtraordinaria 
Seſſione, che durò circa un meſe, furono 17 Canoni, con un giura- 
mento da doverſi preſtare da tutti gli Eccleſiaſtici, e graduati delle U- 
niverſita, la cui ſoſtanza era la ſeguente —giuro, che approve la dottri- 
na, e diſciplina ſtabilita nella Chieſa Anglicana, e che in eſſa fi contengono 
tutte le coſe neceſſarie a ſalvarſi ; giuro anche di non voler mai conſentire, 
che queſto Governo venga alterato da Arciveſcovi, Veſcovi, Decant, Arci- 
diaconi, &c. ne abbia correlaztone veruna colle dottrine, e giuriſdigioni della 
Sede di Roma, | Eos $i a Bet 
Queſto giuramento incontro una diſapprovazione univerſale, pri- 
mieramente perche la Convocazione nell obbligare a preſtarlo..fi veniva 
a contradire col ſupporlo ſpontaneo. Secondariamente perchè toglieva 
la libertà al Parlamento, a cui ſolo era ſtabilito doverſi appartenere di 
fare alterazioni nella diſciplina e governo Eccleſiaſtico; e finalmente 
perche Vordinar giuramenti al ſolo Parlamento s'appartene va. 
Dopo l'Atto del giuramento la Convocazione paſſò a un ſecondo, per 
cui concedeva al Re ſei Suſſidj, pagabili in ſei anni, il cui prodotto 
Nelſon dice, che aſcendeſſe a 20 m. lire Sterline l'anno. Anco per 
queſto la, Convocazione fu cenſurata, poiche Vimpoſizione delle Taſſe 
era una facolta privativa del Parlamento. In giuſtificazione di queſt' 
Atto fu citato I'eſempio d'uno conſimile fatto dal Clero Vanno 1585, 
che dopo d'aver conceduto un Suſſidio ad Eliſabetta, coll' approvazione 
del Parlamento, vi aggiubſero 2 Scilini per lira, e la Regina Eliſabetta 
gli aveva accetrati grazioſamente ſenza conſultare la Camera dei Comuni. 
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Ma Eliſabetta, leggendo IIftoria'del ſao Regno; averete viſto ehe ſem- 
pre potè ciocchè volle, per la magla, che im ogni occaſione ſeppe uſare 
di coltivare il popolo oom dimoſtraziont d una cordiale benevolenza, la 
quale molti affermano che ella mai nel cuor non ſentiſſe. Queſta ma- 

la, che ſuol fare i Principi, e i popoli inſieme felici, Carlo non aveva, 
onde le ſue deliberazioni pativano ſempre rigoroſa cenſurera. 

Wello poi, che pit d'ogn' altra coſa infiammava il popolo, era la 
tolleranza che fi aveva per i Cattolici ricuſanti, anzi protezione, e che 
in gran copia fe ne vedevano andare alla Meſſa nel Palazap di Somerſet, 

e il Conte Roſetti era laſciato riſedere in Londra in qualita d'Agente di 
Roma, e compariva alla Corte pompoſamente. La Regina aveva in- 
dotto il Re a ricevere queſto Agente come una ſorte di Nunzio, onde 
fi era acquiſtata l'odio generale del popolo, che giugneva a mancarle di 

uel riſpetto, che le era dovu to. | | 

Queſti diſguſti del popolo venivano in grat'parte fomentati da emiſ- 
farj delli Scozzeſi, i quali s'ingegnavano d inſinuare, quella tiran- 
nla, che ora ſi voleva introdur nella Scozia, era un preliminare di quel- 
la, che fi voleva ſtabilire nell' Inghilterra ; e che quando quella Gerar- 
chla Eccleſiaſtica, la quale Carlo ed il Padre avevano nuovamente in- 
trodotta nella Scozia, foſſe venuta un' altra volta a ſtabilirſi, il Catto- 
liciſmo ſarebbe tornato a prevalere nei due Regni come faceva prima, 
che da Enrico VIII ne foſſe cacciato; poiche il Re non ſapeva negare 
coſa veruna alla Regina ſua moglie, a Laud, e ad altri nemici della 

Religione Proteſtante. | , | 

Per ſupplire in qualche parte a quei Suffidj, che s'apettava dal Par 
lamento, Carlo ordinò che tanto i ſoldati di terra, come di mare, i qua- 

Ii dalle Contèe dovevano contribuirſi, doveſſero dalle medeſime eſſere 

provveduti del biſognevole, e mantenuti, e dai Mercanti dell Indie 

Orientali preſe a eredito molte obbligazioni, e le vendè a denari 

contanti. Averebbe voluto prevalerſt di 40 m. Sterline d'argento che 

i mercanti avevano nella zecca per eſſer coniati, ad- iſtanza dei loro core 

riſpondenti; ma venendogli rappreſentato il danno, che il credito della 

Nazione averebbe ſofferto per queſta prepotenza, chieſe la ſteſſa ſom- 

ma in preſto da eſſi mercanti, e mediante l'ipotica d'alcune gabelle l'ot- 

tenne. Chicſe anche 100 m. lire Sterline in preſto ai Cittadini.di Lon- 
dra, ciocchè quei Cittadini ricuſarono di. voler fare. Per vendicar- 
ſene rivocò la Patente di certe terre, che aveva lor concedute nel dif. 
tretto di Londonderry in Irlanda, eſſendo ſtati accuſati d'averne occu- 
pato più ſpazio di quello, che era ſtato loro aſſegnato in quella con- 
ceſſione. Callo ſborſa del denaro, che importava la pena, alla quale 

| bf furona, 
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furono condannati, ricuperarono / quella Patente; e perchè la Città di 


tro dei. delinquenti a tenor delle Leggi. Queſto meſſaggio veniva a 
contradire la promeſſa, che il Re aveva fatta di yolere abolir queſta 


Parte dell' armata, diſegnata. per la Scozia, era gia ſu quelle fron- 
tiere ſotto il comando del Lord Conway, Generale della Cavalleria, il 
reſto era accampato nelle vicinanze d'York. Il Conte di Northumber- 
land, che doveva comandare ſotto il Re, era rimaſto ammalato in Lon- 
dra, e il Conte di Strafford, che era ſuo primo Tenente Generale, non: 
era potuto partire colla dovuta prontezza, perche la ſua preſenza era 
neceſſaria nel Conſiglio privato del Re. Ai 2 3 Tagoſto, Leſley, Ge- 
nerale delli Scozzeſi, giunſe a Newburn ſulle rive ſettentrionali del 
fiume Tine, 4 miglia diſtante da Newcaſtle, Il Lord Conway, che 
Nava accampato ſulla riva oppoſta del fiume, con 3 m. fanti, e 1 500 
cavalli per contendergli.il paſſo, ſentendo Varrivo d'un” armata nemica. 
8 numeroſa, ſi ritirs a Durham, e quindi a Northampton, dove era. 
YArmata del Re. Li Scozzeſi entrati in Newcaſtle ci trovarono VAr- 
tiglieria, e altre munizioni, che il Re ci aveva fatte traſportare, col 
diſegno di farne la ſua piazza d'arme. | 1 
II Conte di Strafford con rimproverare troppo ſuperbamente gli U 
fiziali e i ſoldati di Conway, che non aveſſero fatta la dovuta reſiſtenza 
per impedire alli Scozzeſi i] paſſaggio del fiume Tine, diſpiacque a tutta 
FArmata, e 1 vinti, per giuſtificare la Toro condotta, non facevano, che 
magnificare il valare e numero dei vincitori. Per queſta perdita i mal 
contenti. Ingleſi. parlavano più arditamente contro i]. Governo, ſapendo 
che per adeſſo non fi. ſarebbe proceduto contro di loro. Li, Scozzeſi, 
approſittandoſi dell' occaſione, andavano ſpargendo, che non erano en- 
trati in Inghilterra per fare ingiuria agl' Inglefi, ma ſolamente per pro- 
curarſi un acceſſo al Re, e rappreſentare a S. M. gli aggravj, onde la 
loro Nazione veniva oppreſſa. La coſternazione, che aveva cagionata. 
la rotta di Newborn, e il vedere, che li Scozzeſi della loro vittoria non. 
intendevano di cogliere altro frutto, che una riconciliazione, facevano, 
che ognuno deſiderava la pace. I Cortigiani al. contrario procuravano 
d'accendere la Nazione alla vendetta; 1FRe dall” altro canto com un- 
Armata di.nemici.tanto ſuperiore alla.ſua,, e con gran numero di mal- 
ello nora dean annie R kv ak u bs — © 
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.contenti dentro il ſuo Regno, non fapeva'a che partito appigliarſi, ed 
era avverſo a convocare il Parlamento, che era quello, che 1 malcon- 
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tenti Scozzeſi e Ingleſi deſideravano. 


; ' 5 
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All entrare, che li Scozzeſi fecero in Inghilterra, ſparſero gran nu- 
mero di copie di due Manifeſti. Uno aveva per titolo, Ser confidera- 
210nt ſopra la giuſta loro ſpedizione in Inghilterra, V'altro Intengloni delli 
Scozzeh, e loro Eſercito, partecipate ai loro confratelli in Inghilterra. In 
queſti Manifeſti era uſatà gran cura, onde moſtrare, che Veffer venuti 
in Inghilterra, non era per invadere il Regno, ma bens per difenderſi 
dalle infidie, che tendevano loro varj Cortigiani, e ſpecialmente il 
Conte di Strafford, e l' Arciveſcovo di Canterbury —— che le loro con- 
trade eſſendo bloccate per mare e per terra, il commercio Scozzeſe ve- 
niva interrotto, e il vederſi minacciati d'una invaſione gli aveva obbli- 
gati a prevenirla per evitare una certa rovina. Dicevano in oltre, che 
il Re aveva rotta la pace, ed avendo conceduto all' Aſſemblèa Gene- 
rale la facolta di regolare le coſe della Chieſa, e le loro regolazioni do- 
verſi ratificare dal Parlamento, ſenza giuſta cagione l' aveva prorogato 
prima, che da eſſo quei loro regolamenti foſſero confermati che ave- 
va negata udienza ai Deputati del loro Parlamento, e poi conſentito, 
che altri gliene foſſero mandati per addormentarh intanto, che 1 Par- 
lamenti d'Irlanda e d'Inghilterra erand ſtati convocati per averne 
Suſſidj, da impiegarſi in quella ſpedizione, che aveva fiſſato di voler 
fare contro di loro; magnificando con grande artificio la giuſtizia del 
Parlamento di negar quei Suſſidj, che dovevano impiegarſi in una guer- 
ra cotanto ingiuſta—chiamavano Dio in teſtimonio, che nel venire ar- 
mati in Inghilterra non avevano avuta altra mira, che di poter rappre- 
ſentare al Re le calamità dei loro aggravj, ed implorarne 1 rimedj. 
Preſo Newcaftle li Scozzeſi mandarono al Re una Supplica, ſcongi- 
urando la M. S. di voler ſentire i loro lamenti, ed apportar rimedio ai 
loro mali coll' avviſo del Parlamento d'Inghilterra. II Re, trovandoſi 
preſſato da ogni parte, aveva gia intimato alla Nobilta di doverſi tro- 
vare a York il 24 di ſettembre, per dire il loro parere ſopra le preſenti 
emergenze. Alli Scozzeſi fece riſpondere, che la loro Suppplica era 
concepita in termini troppo generali, e che ſe aveſſero ſpecificate le loro 
dimande, averebbe data quella riſpoſta, che dal Conſiglio dei Lordi, 
che dovevano adunarſi a Vork, foſſe reputata conveniente. Le di- 
mande erano ſette che gli ultimi Atti del Parlamento di Scozia ſtato 
convocato per ordine di S. M. foſſero pubblicati - che il Caſtello d'Edin- 
burgo, e tutti gli altri dentro il Regno di Scozia foſſero muniti, e uſati 
per difeſa delli Scozzefi—che i loro compatriotti, in qualunque luogo 
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ſi trovaſſero, foſſeroeſenti dalla cenſura d'aver firmata la Convenzione 
Lega, che abbiamo detto di ſopra, fatta tra loro; nè eſſer forzati ad 
alcun giuramento contrario alle loro Leggi, e alla Convenzione Nazio- 
nale che tutti gl incendiarj, che avevano cagionata quella combuſ- 
tione, doveſſeto ricevere la debita cenſura——le loro navi e mercanzie 
doveſſero eſſere reſtituite col rifacimento dei danni le dichiarazioni 
fatte contro di loro come traditori, doveſſero eſſere rivocate col Con- 
figlio. delli Stati d'Inghilterra, adunati in Parlamento e finalmente, 
che 8. M. voleſſe compiacerſi di rimuovere le guarnigioni, che ſtavano 
sd i confini della Scozia, acciochè il commercio poteſſe avere il libero 
corſo. F ben nde i 
Niuna coſa proꝝa maggiormente Vartificio-delli Scozzeſi per coltivarſi 
Fanimo dei Cittagani di Londra, quanto una lettera, che appena giunti 
a Newcaſtle ſcriſſero loro. Era concepita nei ſeguenti termini —— 
ſapendo noi quanto neceſſario fia il traffico del Carbone per la vgſtra Citi, e 
altri luoght dell Ingbilterra, per darvi un teſti monio del riſpetto, che ui por» 
trams, abbiamo mandati due dei noſtri Nobili 4 dlichiarare ai | padront delle 
navi di dover continuare il loro cammi no, ſicuri di non ricevere, per parte 
noſtra; il minimo impedimento. xe e 1 
Queſta lettera produſſe leffetto, che li Scozzeſi ſe n erano propoſti: 
N Lord Mayor e gh Aldermadoni, ricevuta, che Vebbero,. determinaro- 
no di mandare al Re una Supplica, perchè fi compiaceſſe di convocare un 
Parlamento, non oſtante, che il Conſiglio di Stato, che il Re aveva laſ- 
ciato- in Londra, s' ingegnaſſe di farlo deſiſtere da queſto propoſito. In 
queſta Supplica pregavano 8. M. di volerli ſollevare dai preſenti aggra- 
vj dall inufitato e indebito Dazio d' entrata e d' eſcita ſulle mercanzie 
alla leva del S%ip˙- Money, o ſia denaro della marina, non oſtante 
le quali contribuzioni molte navi mercantili erano ſtate pꝓredate dai Tur- 
chi e altri Pirati, per mancanza di chi le difendeſſe— dai monopolj, 
per cui il Commercio dentro la Città di Londra, ed altre Piazze del. 
| iS ogni giorno in decadenza———da tante innovazioni in 
materia di Religione——dal giuramento e Canoni ſtati ultimamente or- 
dinati dalla Convocazione del Clero— - dal gran concorſo ed abitazioni 
di Cattolici nella Città e Suburbani di Londra——dal chiamar di rado 
1 Parlamenti, e loro iſtantanee diſſoluzioni, ſenza portar rimedio agli 
aggravj dei ſudditi dal gran pericolo,, al quale la ſua Real Perſona 
era eſpoſta, onde naſceva il timore univerſale del popolo, e la decadenza 
della navigazione, e delle manifatture per tutto il Regno 
Queſta Supplica dei Cittadini di Londra, fu quaſi ſabits ſegulta da 
una, preſſo a poco, dello ſteſſo tenore, firmata da 12 Lordi. Una ter- 
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ſe 1] Trattato aveſſe dufrato tanto 


za ne preſentarono i Gentiluomini della Contea di Vork, in cui ſuppli- 
cavano 8. M. di voler r rr le differenze colli Scoazeſi, E convo- 
care un Piflämento | | 

A queſte Suppliche Carlo non fece riſpoſta, ma convocato it G 
Conſiglio dei Lordi ai 24 di ſettembre nella Città di Vork, diſſe, che 
aveva defiderata la loro preſenza, acc iocchè lo canſigliaflero e aſſiſteſ · 
ſero per rimediare a inconvenienti, che non ammettevano quella dila- 
zione, che averebbe portata ſeco la convocazione d'un Parlamento ——- 
che un' armata di ribelli fi era avanzata molto addentro nell Inghil- 
terra——che aveva ordinata la convocazione d'un Parlamento per il 3 di 
novembre—concludendo, che domandava loro due conſigli; il primo, 


che riſpoſta giudicaſſero proprio, che 8. M. doveſſe dare alle tre Sup- 


pliche, del contenuto delle quali ſarebbero ſtati informati dal Conſiglio 
di Stato. II ſecondo era, come la ſua Armata doveſſe mantenerſi in 
piede ſino al tempo, che il Parlamento concedeſſe i Suſſidj neceſſarj. 
Quindi ordinato al Conte di Traquair d'informare quei Signori delle 
domande delli Scozzeſi, e della riſpoſta, che 8. M. aveva fatta dar lo- 
ro, i Pari furono di parere, che a un numero di loro foſſe commeſſo 
d'andare a trattare colli Scozzeſi. Sedici furono incaricati di queſta 
commiſſione, coll aggiunta dei Conti di Traquair e di Morton, e di 
Lanerick, Segretario per la Scozia, per ſervire in qualità d'aſſiſtenti. 
L'apertura di queſto Trattato fu ſtabilito, che doveſſe farſi a Rippon il 
1] primo d' ottobre, e al Conte di Lanerick ordinato d'andare a portarne 
alli Scozzeſi l'avviſo. 

Il mantenimento di 24 m. uomini, che di tanto era compoſta Ar- 
mata Reale, il Conte di Strafford diſſe, che montava a 60 m. lire Ster- 
line il meſe, e che per tenerla inſieme 3 meſi, biſognava provvederne 
200 m. Queſta ſomma i Lordi convennero di chiederla in preſto alla 
Citta di Londra con offerirſi, ognuno di effi, per mallevadori di ay” 
rimborſo, 

Al primo d'ottobre le conferenze per trattar queſta pace c comincia- 
rono a tenerſi a Rippon. Li Scozzeſi non vollero ammettervi il Conte 
di Traquair, perche era uno di quelli, che effi chiamavano incendiarj, 
fomentatori dei loro diſturbi, e chiedevano, che foſſe ſeveramente pu- 
nito. Ai 16 dello ſteſſo meſe le parti convennero nei ſeguenti prelimi- 
narj— che all' armata Scozzeſe foſſero aſſegnate 8 5 lire Sterline al giorno, 
per ſuo mantenimento, da doverſi continuare lo ſpazio di due meſi, 
che li Scozzeſi non moleſtereb- 
bero i Cattolici, ne 1 1 Prelati, ne i loro aderenti—che gli abitanti delle 
Contèe di Cumberland, Newcaſtle, e Durham, che dalli Scozzeſi veni- 
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yang/ocoupate,ipdtrebbero tornatvi ſenza ricever moleſtia, a riſerva de- 
gli alloggi det ſoldati—il commercio trà le due Nazionitornaſſe ad efler 
libero come prima, nè doverh interrompere, che 3 meſi dopo Vintima- 


zione—che gli arretrati delle contribuzioni, dovute all Armata Scoz- 


zeſe, foſſero interamente pagati ſino ai 16 d'ottobre e finalmente, che 
Lordi prima di partirſi da Vork deputerebbero CDmmiſfarj, acciocche 


"4 


in compagnia d'altrettanti per parte delli Scozzeſi, attendeflero alla le- 


va, e pagamento delle contribuzioni. e 
Li Scozgeſi differirono a firmar queſti articoli ſino al 16 d'ottobre. 
Ei ͤ mancavana quelli delle condizioni della Tregua. II Parlamento, 
che era fillato per il 3 di novembre, domandando la preſenza dei Lor- 


di, fu propoſto a Oatlo di trasferire le conferenze da Rippen s Londra. 


Dalla tenuta di queſts. Parlamento cominciando l'epoca pit ſventurata 
del Regno di queſto Principe, noi ne faremo un nuovo libro, Cs 
Il eſempio dltri Iſtorici, che probabilmente per queſto motivo hanno 
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I 3 di novembre (1640) il Parlamento 8'adund a Weſtmin= 


ſter, e fu uno dei piu numeroſi di quanti ſe ne adunaſſero 
nel Regno di queſto Principe, perſuaſo ognuno, che la vici- 
185 nanza delF Armata di Scozia averebbe conſigliato il, Re a 
condeſcendere a tutto quello, che le Camere aveſſero ſuggerito. per ri- 
mediare agli abuſi, e agli aggravj, contro dei quali la Nazione ſtrepi- 


tava generalmente. II Re ne fece Vapettura nei ſeguenti termin 


Chi averebbe mai creduto, Signori, e Gentiluomini, che sl gran 


6 ſedizione aveſſe potuto anger e uno ipazio cotanto anguſto? 

« Fonore e ſalvezza di queſto ri 

«« {oluto di pormi interamente nelle braccia dei mici ſudditi Inglefi, 
hs . 


Ton. III. 


egno eſſendo venuti in pericolo, ho ri- 
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e ficcome voi Signori, che m'afliſteſte a Vork, vi ricorderete, che 1 
« dichiarai. E' ſuperfluo, che io vi rammenti le grandi ſpeſe, che ho- 
„ dovuto ſoſtenere per la conſervazione, e felicita dei mĩei ſudditi, ſeb- 
«©. bene Vevento non abbia corriſpoſto ai miei deſiderj. La prima coſa, 
« che io vi prego di conſiderate, è il modo di cacciare i ribelli. La. 


* ſeconda è, che la preſtanza delle 200 m. lire Sterline, che la Città 


« di Londra mi fece, non ſarà baſtante a mantenere la mia armata 


oltre due meſi. Però vedete, che diſonore, e quali difordini ne ri- 


ſulterebbero s per mancanza di denaro io foſſi obbligato di licen- 
« ziarla, prima che i Ribelli foſſero cacciati da queſto Regno. Io 


% adunque mi confido interamente nel amor voſtro; voi date princi- 


% pio a queſta grand'opera come giudicate appropoſito. Se la Rela- 
* zione, che il Guarda Sigilli vi fara di mio ordine dello ſtato degli 


* affari, non ſara di voſtra ſodis fazione, io vi faro un dettaglio minu- 
to di tutti i particolari. Deponete adunque ogni ſoſpetto, che io- 


* ho depoſti i miei, perche ſon riſoluto, come vi promifi a Vork, di- 
% fare ogni poſſibile, acciocche queſto Parlamento termini con ſodif-- 


« fazione univerſale. | 


Allora il Guarda Sigilli, dopo di eſſerſi ſpaziato lungamente ſulle lo- 
di del Re e della Regina, diſſe come 8. M. aveva gia riſoluto di con- 
vocare il Parlamento prima, che gliene aveſſero fatta iſtanza; e che li 
Scozzeſi con violare Vultimo Trattato l' avevano forzata, contro: ſua: 
voglia, a prender Varme, ſeguendo l'avviſo unanime del ſuo Conſiglio 
di Stato, per ridurli alla dovuta ubbidienza. Quindi, avendo infor- 
mate le Camere di quanto fi era paſſato ſino dal principio della guerra, 


come anche del riſultato delle conferenze di Rippon, i Comuni ſi riti-- 


rarono. Le materie, che ſi propoſero di trattare nella Seſſione ſuffe-- 
guente, la quale fiſſarono a un giorno di quella ſettimana, furono.toc-- 
cante la Religione, gli aggravj, le Corti di giuſtizia, il Commercio, e 
Flrlanda. Ed erano queſti gli articoli, ſopra i quali la Nazione ſtrepi-- 
tava generalmente. ; NE ARR 
Ognuno deſiderava, che ai diſordini, i quali dipendevano da queſti⸗ 
articoli, foſſe apportato rimedio. Le opinioni nondimenoerano di- 
verſe. Altri erano dt parere, che rimediati queſti diſordini, il Go- 
verno fi riduceſſe a quello ſtato, in cui fi trovava prima dei Regni di 
Giacomo, e di Carlo, ſenza farvi aggiunte, ne alterazioni. Altri ave» 
rebbero voluto, che fi trovaſſe un mezzo, che toglieſſe al Re per ſem+ 
pre il potere d'invadere la liberta del popolo, e 1 privileg) del Parla- 
mento; ma diſſimulavano queſta loro intenzione, perchè non fi cre- 


deſſe, che voleſſero alterare il Governo gia ſtabilito, ſperando, che ſa- 


rebbe 
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rebbe venuto un tempo opportuno, onde potere ifpirare nella Nazione 
una total diffidenza del Re, e cos dar compimento ai loro diſegni. 
Le diſpoſizioni di queſti due Partiti venivano favorite da trovarſi in 
Inghilterra l' Armata Scozzeſe, onde il Re non ardiva d' opporſi nep- 
pure a quelle miſure, che il Parlamento aveſſe preſe per diminuire la 
ſua autorita, Cos! non patra ſtrano, ſe il Parlamento non s'affrettava 
a ſecondare il deſiderio principale di Carlo, che era la cacciata delli 


Scozzeſi. | 
Anche in materia di Religione erano nelle due Camere vary Partiti ; 
alcuni erano rigidi Epiſcopali, penſando che ſenza i Veſcovi le ordina- 
zioni clericali, e l'amminiſtrazione dei Sacramenti non foſſero valide. 
Di queſto numero erano, come di ragione, i. Veſcovi, e quaſi tutto il 
Partito del Re. Altri poi erano moderati Epiſcopali, e ne veneravano 
l'iſtituzione, perchè antichiſſima nella Chieſa, e ſebbene non penſava- 
no d'alterarla, non la credevano perd tanto eſſenziale, che la Religione 
don ins poteſſe far Inna Nd def oil eee the 
- Un terzo Partito vi era anche più forte di queſti due inſieme, non 
per cauſa del numero, ma per Vabilita di coloro, che lo dirigevano. 
Queſto lo formavano i Preſbiteriani, i quali erano parimente diviſi in 
moderati, e rigidi. I primi non bramavano, che di eſſer ſicuri dalla 
perſecuzione. I ſecondi tenevano L iſtituzione del Governo Epiſcopale 
come repugnante alla parola di Dio, e la giuriſdizione dei Veſcovi per 
meta tirannla. Per queſto credevano di non poter' eſſer ſicuri, l if 
Governo non fi cangiava d'Epiſcopale in Preſbiteriano. A queſti maſ- 
ſimamente tornava conto la vicinanza delli Scozzeſi, tra i quali ave- 
vano gran numero di partigiani. Tra queſti r/g747 Preſbiteriani ſtiva 
un numero di perſone, le quali tenevano celate le loro opinioni, riſer- 
bandoſi a ſcoprirle, ficcome fecero qualche anno dopo, quando fi mani- 
feſtarono ſotto la denominazione d' Indipendenti. Queſti dirigevano 
principalmente i 7/g147 Preſbiteriani, e ſeminavano le zizzanie neceſ- 
ſarie per fomentare la diffidenza del Parlamento contro del Re. 
Adunatoſi il Parlamento, da ogni parte del Regno vennero ai Mem- 
bri reſpettivi dalle Contee, Città, e Borghi, che rappreſentavano; Sup- 
pliche lamentevoli, le quali diedero motivo a varie declamazioni con- 
tro la condotta del Re, e dei ſuoi Miniſtri. Pym che rappreſentava il 
Borgo di Taviſtock nella Contèa di Devon, fu quello, che fi diſtinſe 
principalmente con una enumerazione degli aggravj, dai quali i popoli 
venivano oppreſſi, ed erano tutti quelli, onde la Nazione dal bel prin - 
cipio-del Regno di queſto Principe ſi era continuamente doluta. Que- 
ſta orazione di Pym conſegul l'applauſo univerſale della Camera, non 
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tanto per l importanza del ſuo contenuto, come per la decenza dei ter- 
mini, che la componevano, dei quali ne il Re, ne il Miniſtero potevano 
offenderſi. I capi principali erano—le taſſe levate ſenza Pantorita del 
Parlamento—l'arreſto di Membri, per aver detto liberamente il loro 
arere nella Camera -i giudizj arbitrarf dei Giudici - diſſoluzioni ſubi- 
tance di Parlamenti—la protez zione dei Cattolici, con ſoſpendere l'e- 
ſecuzione delle Leggi contro di loro——innovazioni introdotte nella, 
Religione ——monopolj preſtanze forzate——la Corte ſuprema 
della Camera della Stella Manwaring condannate dal Parlamento, 
per le ſue Dottrine erronee, e quindi eſaltato dal Re all' Epiſcopato. 
All“ Orazione di Pym ſucceſſe quella del Cavalier Rudyard, il quale 
s' ingegnò d'inſinuare, che il Re voleva introdurre il Cattoliciſmo, e il 
potere arbitrario in Inghilterra, e a chi s oppOneva era dato il nome di 
Puritano. 12 81005 | pq, £85 81: Y0ins agate; 4b 
La Camera fi diviſe in Giunte, che gl Inglefi chiamano Committees 
per eſaminare repartitamente gli articoli, tanto riguardo ad aggravj 
pubblici, che privati; ma prima d'aceignerſi a:queſti eſamt fu conclu- 
Jo di pregare i Lordi d' unirſi con loro per muovere il Re a conceders 
un giorno di digiuno univerſale. Quindi paſſarono ad incaricare una 
delle Giunte d'indagare il numero dei Cattolici dentro, e fuori di Lon- 
dia, e come foſſero armati. l ine 1 Mr" 
Toccante Varticolo dei monopolj fu concluſo, che quei Membri, i 
quali ci aveſſero in alcun modo intereſſe, o beneficio, doveſſero eſſere 
eſpulſi dalla Camera. Quattro furono i convinti, e ſi preſero un' efilia. 
volontario dalla Camera, toſto che udirono queſto decreto. Altrettanti. 
furono eletti in loro luogo. 4 | 1 8 
Venuti all' eſame della condotta della Camera della Stella, ordinaro- 
no il rilaſcio di quelli, che per fentenza di queſto Tribunale erano de- 


tenuti in prigione, acciocche poteſſero comparire a dire le loro ragionk 
Del numero di coſtoro furono Baſtwick, Burton, Pryn, Lithorn, Leigh- 
ton, Jennings, e Smart. Pryn e Burton, che erano ſtati eſiliati, ſbar- 
cando a Southampton, vi furono ineontrati come in qualità di trion- 
fanti ;- quindi accompagnati da un gran numero di perſone, e ſpeſati 
tutto il viaggio, entrareno in Londra col ſeguito, ſecondo riferiſce 
Clarendon, di oltre dieci mila perſone, portando in mano rami di quer- 
cia, e gran quantità di fiori. In manco d' un' annoeutti i clamori con- 
tro queſta Camera furono eſaminati, e quei membri, che la compone- 
vano condannati a rifare danni e ſpeſe a tutti qaelli, che trovarono ag- 
gravati dai loro giudizj. I rifacimenti di Battwick, Pryn, e Burton 

urono taſſati a oltre 4. m. lire Sterline per. ciaſcheduno. . 
: Fra 


* 
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Tra quelli, ai quali venivano ciel nde imputate le cagioni dei 
e aggravj, era Laud Arciveſcovo di Canterbury, come autore 
elle innovazioni nella Chieſa, promotore della guerra contro la Scozia, 
perſecutore dei Preſbiteriani, e capo degli Arminiani. In ſecondo luo- 
go veniva il Conte di Strafford, perchè come Preſidente della Corte 
di Vork, e Luogotenente del Reg no d' Irlanda, fi era ingegnato d' au- 
mentare le rendite del Re, e dl oltre ogni limite la ſua Reale 
prerogativa. L'accuſavano in oltre d' aver conſigliato il Re a far venire 
la ſua Armata d' Irlanda, per punire chiunque aveſſe ardito d oppork alla 
ſua volonta. Al Guarda Sigilli Finch attribuivano lo aver corrotti i 
Giudici toccante Veſazione del Sh:þ- Money, o ſia denaro della marina. 
Il Cavalier Windebanck, , Segretario di Stato,. era creduto il protettore: 
principale dei Cattolici, onde per lui Preti, e Geſuiti evadeſſero le ſen- 
tenze pronunziate contro di loro. Finalmente i Giudici del Regno e- 
rano divenuti odioſi al popolo per il giudizio, che avevano pronunziato 
nella cauſa di Hampden, e varie altre ingiuſtizie commeſſe contro 
d'altre perſone. 
I Conte di Strafford fa il primo, ſopra di cui la tempeſta cadde.. 
Agli 11 di novembre 1640) otto giorni dopo Vapertura del Parlamen- 
to, Pym produſſe avanti Ta Camera varj capi d'accuſe contro di. queſto 


Conte, le quali ſomminiſtravano fondamento baſtante a dichiararlo» 


traditor della Patria. Per queſto la Camera commiſe a una Giunta. di, 
Sette dei ſuoi Membri.d'eſaminar queſto affare, e iT loro rapporto fü, che 
quelle accuſe erano fondate. Allora Pym ebbe ordine dr paſſare alla 
Camera dei Pari, e quindi accuſare di reita di Stato il Conte di Straf- 
ford, e pregare le loro. Signorie d'ordinarne la carcerazione. Era il. 
Conte tornato appunto quel giorno dall Armata, e quantunque avviſa-- 
to di cid, che fi macchinava: contro di lui, andato a ſedere nella Came- 
m.c credendo che: la. protezione del. Re Paverebbe. reſo invulnerabile, 


ficcome in- tutta la ſua amminiſtrazione aveva fatto. I Lordi ordina-- 


rono che foſſe conſegnato alla cuſtodia del. loro Uſciere, e quindi 


mandato alla Torre. 2 

II Segretario Windebanck. fu: 8 d': aver protetti i Cattolici Ro- 
mani, ma erudito dal caſo di Strafford, in vece d'ubbidire a varie cita- 
zioni della Camera, fi.ritird in Francia.. Giunto in ſalvo ſcrifle al: 


Conte di Pembroke, Maeſtro della camera del Re, lagnandoſi della ſua. 


wentura, e dicendo che ſe era reo, la ſua colpa non. conſiſteva, che! in: 
aver fedelmente ubbiditi gli ardini.del-ſuo Sovrano. 
La terza inquiſizione cadde ſulla Conyocazione del Clero, loro- Ca 


noni, e giuraincnto,. e la taſſa levata ſügli Eccleſiaſtici ꝑer aiutare 
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Ht Re a far guerra alli Scozzeſi; e molto fu detto per moſtrare, che if 
Re non aveva autorità di convocare un Sinodo, allegando, che il Clero 
era compoſto di perſone, le quali non potevano agire, ſennon in quali- 
ti di Membri della Convocazione, perche per abilitarli ad agire come 
Membri d'un Sinodo, era neceſſario, che foſſero eletti dal Parlamento, 
e non dal Re, che non aveva autorita di fare tale elezione : che la 
Convocazione, o Sinodo, non poteva far Canoni per tutta la Nazione, 
ſenza il conſenſo del popolo, e in conſeguenza ſenza l'intervento 
del Parlamento: che quei Canoni erano nella maggior parte in- 
giuſti in loro medeſimi, e non tendevano, che all' aumento dell' au- 
torita del Clero, a pregiudizio di quella del Re, e della libertà del 
popolo: che il giuramento, il quale avevano impoſto, era ſtrano, dub- 
bioſo, contrario ai privilegj del Parlamento, e ai dritti del popolo; 
ed obbligava a giurare, come neceſſarie, coſe, che erano alterabili, 
ſenza pericolo della Religione. Per queſte ed altre ragioni i Comuni 
votarono, che il Clero d'Inghilterra per via di Convocazione o Sinodo, 
o altrimenti, non aveſſe potere di fare Coſtituzioni, Canoni, © Atti di 
qualunque ſorte in materia di dottrina, o di diſciplina, per obbligare Ec- 
cleſiaſtici, o Laici di queſto Regno ſenza il conſenſo del Parlamento— 
che i Canoni, fatti nell ultima determinazione, contenevano materie 
contrarie alla prerogativa Reale, alle leggi fondamentali del Regno, ai 
dritti del Parlamento, e alla proprieta e liberta dei ſudditi. Da queſta 
riſoluzione paſſarono a deputare una Giunta per eſaminare chi foſſero 
ſtati i promotori dei Canoni, e conſiderare particolarmente qual parte 
I Arciveſcovo.di Canterbury aveſſe avuta nel diſegno di ſoyvertire la Reli- 
gione, e le leggi del Regno, con farne la relazione, per poterſi proce- 
dere contro di lui, e contro tutti gli altri, che foſſero trovati complici 
di queſto delitto. I Commiſſarj Scozzeſi, che erano ſtati mandati a 
Londra per continuarvi il Trattato cominciato a Rippon, ed etano, 
come fi difſe, in buona intelligenza coi Membri principali, che diri- 
gevano la Camera dei Comuni, preſentarono il giorno dopo ai Lordi 
un' accuſa contro lo ſteſſo Arciveſcovo, di aver voluto introdurre nella 
Scozia il libro dei Canoni e la Liturgia, come appariva da 14 lettere, 
che offerivano di produrre che 1 Prelati Scozzeſi avendogli mandato 
un libro dei Canoni colle pagine ſcritte da una parte, e dall' altra bian- 
che, egli aveva riempite queſt' ultime con alterazioni e ſupplimenti, 
preſi dai Rituali di Roma; contro Vintenzione del Re, il quale aveva 
roteſtato, che qualunque variazione nel ſervizio nella Chieſa Scozzeſe 


dalla Chieſa Anglicana, non doveſſe eſſere ſennon in coſe, alle quali : 


Tumore delli Scozzeſi non repugnafſe——che'i Prelati Scozzeſi ave- 
vano 
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vano dimundatu la ſoppreſſione di varie ceremonie Ingleſi, come della 
Croce nel batteſimo, Vanello nel matrimonio, e l' Arciveſcovo non ſola- 
mente aveva ricuſato di compiacerli, ma ve ne aveva aggiunte dell' altre 
che toccante llamminiſtrazione del ſacramento, nel libro Ingleſe a- 
veva fatte alterazioni, le quali indicavano chiaramente il ſuo diſegno 
d'introdurre il Cattoliciſmo in Inghilterra—che aveva acceſa la guerra 
tra il Re e li Scozzeſi due volte — e inſerito nel ſervizio Divino una pre- 


gzhiera contro la loro Nazione, chiamando li Scozzeſi Sudditi traditori, 


i quali avendo ſcoſſa ogni ubbidienza al loro unto Sovrano, e venuti in 
un modo ribelle a invadere gl' Inghiltecra,. la vergogna poſſa coprire i 
loro volti come nemici di Dio, e del Re. 

II giorno dopo il Cavalier Hardbottle Grimſton declamò nella Ca- 
mera contro dell' Arciveſcovo, pretendendo di moſtrare, che da lui 
aveſſero avuto origine tutti i mali, che affliggevano lo Stato, perchè il 


Conte di Strafford, i Veſcovi di Cheſter, Oxford, Ely, e Bath and 


Wells, dai quali diceva, che tutti quei diſordini foſſero derivati, erano 
ſtati promoſſi da lui. Perſuaſi i Comuni, che quello, che il Cavalier 


. 
— es ny ms 


n =: Or : 


—— — m — 


— — 


—ä ——— — 7" — — — — : 
; - 
— 


8 1 — Yn 


— 2 gg — — 
8 — 


. 1 K - 
a wrt: EL N. ' — . D * * 
* - * 1 . — 
: . 3 2 2 
1 AS : on — rc 


Grimſton aveva portato contro l' Arciveſcovo, non ammetteſſe dubbio 
di verita, ordinarono ch' ei foſſe accuſato d' alto tradimento davanti ai 
Lordi, i quali lo fecero arreſtare, e poco dopo mandare alla Torre. | 
Giovanni Banckcroft, Veſcovo d'Oxford, preſe tanto ſpavento d'eſſere 8 
ſtato nominato tra 1 traditori del Regno nella Camera dei Comuni, che 9 
in poco tempo mori: Matteo Wren Veſcovo d' Ely, mentre fi preparava 
a fuggire dal Regno, i Lordi l'obbligarono a dar ſicurtà di 10 m. lire 


Sterline, lo ſteſſo fecero a riguardo del Cavalier Bramſton Gran Giu- 
ſtiziere, e dei Giudici Davenport e Crawley. II Guarda Sigilli Finch 
dopo una eloquente Orazione, fatta nella Camera dei Comuni, per 
giuſtificarſi, fuggito in Olanda, fu-dichiarato in contumacia -traditor- 


dello Stato. 


Sli Atti principali di queſta Seſſione furono i ſeguenti Un Par- 


lamento almeno doverſi tenere ogni 3 anni, anche ſe il Re ometteſſe di 
convocarlo—l'abolizione della Camera della Stella, e della Commiſ- 
ſione Suprema——che: Particolo delle Foreſte tornaſſe allo ſtato, in 
cui fi trovava al tempo d' Odoardo I- la revocazione delli Statati 
fatti nel Regno d' Odoardo II, onde ĩ ſudditi veniſſero ad eſſer liberi da 
prender-Pordine- di Cavalleria facoltà ad ognuno di far ſalnitro e 


olvere: da ſchioppo per tutto il Regno———e finalmente l'abolizione 


del Ship Money o ſia taſſa per mantenimento della marina. ww: 
Di tutti queſti Atti, come di tutte le altre procedure di queſto Par- 
lamento, Carlo volle arrogarſi la gloria deſſere ſtato il motor principa- 
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le, per Vamore, che portava ai ſuoi ſudditi; ma Puniverſale lo buclava 


di queſta vanità; e gli eſempj del Duca di Strafford, dell” Arciveſcovo 

Laud, del Guarda-Sigillt Finch, e del Segretario Windebanck, lo fe- 
cero deſertare da ogn uno. Ei nondimeno ſperava, che dopo di avere 
aderito ſenza contraſto a quanto dal Parlamento gli veniva propoſto, fa- 
cil coſa gli ſarebbe ſtata di rimetter le coſe dello Stato ſul piede di pri- 


ma, e tornare a governare come nei quindici anni del ſuo Regno aveva 


fatto. II Parlamento al contrario, e ſpecialmente la Camera dei Co- 
muni, voleva, come l'eſperienza fece vedere, cambiare il Governo del- 
lo Stato, e della Chieſa egualmente. afk glg Flt 

Di tutti gli aggravj, dei quali il Popolo fi doleva, il principale era la 
taſſa del Shiþ-Money o ſia denaro della marina II Lord Francland, Si- 
gnore Scozzeſe, Membro della Camera dei Comuni per il Borgo di 
Newport nell' Iſola di Wight, con una diffuſa orazione concluſe, che 
i] Guarda Sigilli Finch era ſtato il principale autore di queſta taſſa, con 
ſupporre falſamente imminenti invaſioni, onde per riparare al pe- 
ricolo prontamente ſe ne rendeſſe neceſſaria la leva, ed aveſſe cor- 
Totti i Giudici, perche vi concorreſſero col loro configlio, e puniſſero 
ſeveramente quelli, che ricuſavano di contribuirci. In conſeguenza di 
queſta Orazione di Falkland, i Comuni oltre all' Atto d'abolire la taſ- 
{a del Ship-Money, ordinarono che ſi procedeſſe contro del Guarda Si- 
oo e contro dei Giudici, e ai 7 d'agoſto 1641 il Re ci diede Vaſ- 
F 7 . 

Deſideroſi i Preſbiteriani di compir Vopera, che da tanto tempo ave- 
vano premeditata, d' eſterminare la Gerarchia Epiſcopale prima, che l' Ar- 
mata Scozzeſe, nel cui appoggio maſſimamente ſi confidavano, ſi riti- 
raſſe dall' Inghilterra, diſſeto, che per togliere al Re gran parte di quel- 


* 


Jo arbitrario potere, ch'ei fi era arrogato, biſognava eſcludere 1 Prelati 


dalla Camera dei Pari, i quali eſſendo ſempre partigiani della Corte, me- 
diante il loro numero facevano, che le deliberazioni di quella adunanza ſe- 
condaſſero per lo più le intenzioni del Miniſtero. Per queſto moſſero la 
queſtione a che titolo entraſſero i Veſcovi in Parlamento? Alcuni dice- 
vano che ci entravano ſolamente in qualita di Baroni per le terre della Co- 
rona, che dai Monarchi Anglo-Saſſoni eranv ſtate lor concedute, onde 
preſtavano omaggio al Re come gli altri Baroni facevano. Altri aſſeri- 
vano, che ci ſedeſſero come rappreſentanti del Clero, il quale non poteva 
eſſer ſoggetto alle Leggi del Parlamento, ſenza che vi foſſe chi per loro 
preſtaſſe il conſenſo Che i Lordi preſtavano quel conſenſo per loro me- 
deſimi, e 1 Comuni per tutto il rimanente del Regno, onde era neceſſario, 
che ci foſſero anche rappreſentanti della Chieſa, e del Clero, altri- 

ment1 


menti rimarrebbe falſa la maſſima, che niun ſuddito Ingleſe pud. eſſer 
tenuto a Leggi, alle quali non abbia conſentito. Altri ſoggiugne- 
vano, che il Parlamento era ſtato ſempre reputato d' eſſer compoſto di 
tre Stati, dei quali uno veniva coſtitmito dal Clero, onde chi voleſſe 
_ eſcluderlo verrebbe a ſovvertire la Coſtituzione del Governo. N 
A quelſti argomenti veniva riſpoſto, come dato, e non conceſſo, che 
1] Clero foſſe un corpo del Parlamento, diſtinto dal reſto del popolo, 
non ne riſultava che i Veſcovi rappreſentaſſero tutta la Chieſa : che in 
Parlamento erano due Camere, una di Lordi, Valtra di Comuni ; due 
Camere nella Convocazione del Clero, Valta di Veſcovi, la baſſa di mi- 
nori Eccleſiaſtici; onde per queſta regola i minori Eccleſiaſtici avereb- 
bero dovuto avere anch' eſſi chi li rappreſentaſſe in Parlamento, accioc- 
che poteſſero reputarſi di conſentire alle Leggi; oiocche non era mai 
ſtato preteſo: e quantunque foſſe neceſſario, che il Clero foſſe rappre- 
ſentato in Parlamento, non ne veniva in conſeguenza, ch'ei doveſſe eſ- 
ſervi rappreſentato dai Veſcovi, come tutto il popolo d' Inghilterra non 
era rappreſentato dai Lordi: che quando gli Abati avevano ſede in 
Parlamento, non lo facevano come rappreſentanti, ma come Feuda- 
tarj, e quando ne furono eſcluſi, niuno difſe, che la Coſtituzione del 
Parlamento aveſſe ſofferta alterazione, come neppure per Vabolizione 
dei Monaſterj. | 8 1 
.. Dallo ſtabilimento dei Saſſoni in Inghilterra ſino al Regno d' Enrico 
III, non fi rileva, che il Parlamento coſtaſſe che di due Stati, cioè del 
Monarca, e dei Lordi Spirituali e Temporali, come poſſeſſori di Feudi 
dipendenti dalla Corona, per i quali preſtavano omaggio, e rappreſenta- 
vano loro medeſimi, e tutto il reſto del popolo inſieme. Ma introdotti 
i Comuni, queſti vennero a formare un corpo, e una Camera ſeparata, 
ed aſſunſero la rappreſentazione del popolo, laſciando ai Lordi Spiri- 
tuali e Temporali quella di loro medeſimi. E perchè non ſi vede, che 
per rappreſentarvi il Clero inferiore, fi foſſe penſato d'introdurvi un cor- 
po ſeparato, che lo rappreſentaſſe, come i Comuni rappreſentavano il 
reſto del Popolo ſecolare, biſogna dire che anche ſupponendo, che 1 
Prelati gli rappreſentaſſero prima della introduzione dei Comuni, dopo 
quella introduzione foſſero caduti ſotto la loro giuriſdizione confuſa- 
mente col reſto del popolo. | F 
Quelli, che deſideravano di vedere una riforma nel Governo per la ſa- 
lute comune dello Stato, ſebbene non odiaflero la Gerarchla Epiſcopale 
come 1 Preſbiteriani facevano, pure vedendo che il partito di queſti preva- 
leva nella Camera, non vollero perdere l'occaſione, onde ottenere il fine, 
che ſi erano propoſti, e perciò penſarono d' unirſi con loro, e concorrere 
Tom. III. „ 42 | ne 
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82 18 TORIA D'INGHILTERRA Lib. XIX. 
nell eſpulſione dei Veſcovi dal Parlamento. L'Atto di queſta eſpul- 


ſione fu paſſato nella Camera dei Comuni agli 11 di marzo (1640—1) 


in quella dei Pari il maggio ſuſſeguente. Prima nondimeno di paſſar 
queſt' Atto, la Camera procede all eſame di un gran numero di recla- 
mi contro dei Veſcovi, loro governo e innovazioni, come anche contra! 
la Convocazione del Clero, e ſua condotta, aggravando quanto poteva- 
no le loro colpe, per infiammargli il popolo contro, e diſporlo a qua- 
lunque eſtremo fi veniſſe per rovinarlo. Clarendon è di parere, che 
gran parte di quei clamori foſſe ſuppoſta. E perchè anche Vippocriſia- 
aveſſe la ſua parte nell' eſecuzione di queſto diſegno, che da molto tem- 
po era ſtato formato, ordinarono, che ib decimo ſettimo giorno dopo 
Fapertura del Parlamento, ogni membro doveſſe prender la Comu-- 
nione, e a quelli che la ricuſaſſero, foſſe interdetto l'ingreſſo nel Parla- 
mento. Queſta precauzione era ſtata ordinata per prevenire il Popolo, 
che quanto ſi foſſe fatto contro dei Veſcovi non era per impulſo di rab- 
bia Preſbiteriana. | | 

Oltre a 35 aſceſe il numero dei ricorſi, che furono preſentati al Par- 
lamento contro dei Veſcovi, loro innovazioni nella Religione, ed abu. 
di giuriſdizioni, e delle rendite Eccleſiaſtiche; ma ſpecialmente con- 
tro dell' Arciveſcovo di Canterbury, il quale alla teſta d' una ſuprema 
Commiſſione Eccleſiaſtica affettaſſe il titolo, ed eſercitaſſe Fautorita di Pa- 
triarca d'Inghilterra, e procedeſſe Sovranamente, concedendo licenze per 
la ſtampa di libri, che favorivano il Cattoliciſmo, e le negaſſe per 
quelli, che ſoſtenevano la Religione Anglicana, e laſciaſſe correre li- 
beramente libri di ſcoſtumatezza, tra i quali il Parlamento delle donne, 
che era ſcandaloſiſſimo. 5 Pei 

Quando il Re ſenti, che i Comuni procedevano con grande attivita- 
nell eſame di quei tanti ricorſi preſentati contro dei Veſcovi, tenne 
per certo, che ſi penſaſſe a grandi eſpedienti per rovinare la Gerarchla 
Epiſcopale. Per prevenire queſta burraſea ordino alle due Camere. 
d'andarlo a incontrare nella Sala, detta dei. Banchetti, e quivi fece loro 
un' Orazione, nei ſeguenti termini—la cauſa principale, per cui io vi ho 
convocati in queſto luogo, e ſtata la lentezza, cola quale io veggio, 
che il Parlamento procede, donde poſſono naſcere grandi inconvenienti' 
vi ricordo, che due Armate ſtanno attualmente in piede nel Regno, 
mantenute da voi; onde vedete quanto neceſſario ſia un pronto diſpac- 
cio degli affari, per alleviar la Nazione da queſto peſo - voi ſapete in 
che ſtato ſono le mie forze marittime, e le mie fortezze, che ſono gli 
antemurali di queſto Regno con mio gran diſpiacere m'accorgo, che 
per ignoranza non ſi fa differenza tra riformare, o alterare il Go- 

verno 
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verno—ſenza entrare nei particolari, paſſerò a indicarvi il modo per ap- 


portare a queſti ſconcerti un ſicuro rimedio, con dichiararvi le mie in- 
tenz ion Sappiate cio ſon diſpoſto di concorrer-con voi alla ri- 
forma di qualunque innovazione, tanto nella Chieſa, che nel Governo, 
e che tutte le Corti di Giuſtizia tornino ſul piede, ſul quale furono pri- 
mieramente coſtituite dalle Leggi, e come erano al tempo della Regina 
Elifabetta—intendo anche di conſentire, che di qualunque parte delle 
mie entrate, la quale ſarà reputata indebita, e troppo grave per i miei 
ſudditi, ne venga ceſſata Veſazione, e di voler confidare nell! amor 
loro- — 11 55 „„ | | 
Quanto ai ricorſi, portati in nome di varie Contee contro del pre- 
ſente Governo, come anche contro dei Veſcovi, con pretendere di pri- 
varli d'aver voce nel Parlamento, vi ripeto ch'io fo grap differenza tra 
riformare, e alterare il Governo; e quanto ſono inclinato al primo, al- 
trettanto ſono avverſo al ſecondo—se alcuni hanno paſſati i limiti della. 
legittima loro autorità, e ſi ſono ingeriti oltre il conveniente nel tem- 
porale, ſi riformino pure gli abuſi, e le coſe tornino ſul piede di 
rima. Non crediate pero ch'io voglia conſentire, che ſieno eſcluſi 
dal Parlamento, dove, e dopo, e avanti la conquiſta, hanno ſenza in- 
termiſſione ſeduto; ed io ſono obbligato di ſoſtenere la loro Gerarchia, 
come una parte — — delle Coſtituzioni di queſti Regni.—— 
uanto allo avere frequenti Parlamenti, ſono anch' io di parere, che 
poſſa eſſere utile e neceſſario. Ma ſarehhe contrario alla mia Reale pre- 
rogativa, ogni volta che da altri poteſſero convocarſi. Però ho dato 
ordine al mio Sapiente Conſiglio di farvi, o miei Signori (indirizzan- 
doſi ai Lordi) propoſizioni sd queſta materia, onde fi dia ſodisfazione 
all' univerſale ſenza offendere l'onor mio. een 
Ma l'eſpulſione dei Veſcovi era tanto fiſſa nelle menti della maggior 
arte dei Membri della Camera dei Comuni, che tutti gli argomenti 
di Carlo non ebbero forza di rimuoverli da queſta riſoluzione. 
II di primo di febbraio i Comuni cominciarono Veſame d'un: ricorſo 
di molti Eccleſiaſtici contro del Veſcovo di Londra, che aveva ſoſpeſi 
alcuni di eſſi dall' eſercizio del loro Miniſtero. Sopra queſto nacque 
la diſputa sè i Veſcovi, o il Parlamento, aveſſero tal facolta di ſoſpen- 
dere? Grimſton, uno dei Membri, diſſe, che VEpiſcopato era dub- 
bioſo, sè foſſe, o nd, de jure Divino; laddove i Sacerdoti, eſſendo ſenza 
dubbio de jure Divino, non potevano eſſer ſoſpeſi dai Veſcovi. A queſto 
raz iocinio di Grimſton il famoſo Seldeno, laſciata da parte la queſtione 
dei Veſcovi, riſpoſe, che certamente la Convocazione del Clero era d'Iſ- 
tituzione divina, ciocchè non 1 dirſi di quella del e 
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84 - ISTORIA D'INGHIL TERRA. Lib. XIX. 
che nonoſtante voleva arrogarſi la facoltà d'ordinare in materia di Re- 
ligione, La verità fi è, che la ragione Teologica, eſſendo ſtata da. 
Enrico VIII convertita in ragione politica, il Parlamento, come parte 
eſſenziale della Monarchia, era venuto a partecipare di quella giuriſdi- 
Zione. 5 | "I 
Oltre ta protezione di Carlo avevano i Prelati anche quella di molti 
altri loro partigiani, i quali non prevalſero, ſennon quanto baſto a ſoſ- 
pendere per allora il colpo della loro eſpulfione.. Tra i ricorſi portati con- 
tro di loro, e di molti altri Ecclefiaſtici, era quello d'intruderſi in Uficj. 
civili, e di poſſedere pid Benefizj, i quali eſſendo di loro fondazione 
Ufizj Parrocchiali, i popoli venivano defraudati della loro aſſiſtenza, 
perche non potevano riſedere in tutte le reſpettive Parrocchie, e dai loro- 
Soſtituti, per cauſa delli ſcarſi emolumenti, e poca capacita, non era. 
uſata la neceſſaria diligenza ; onde la Camera oltre varie deliberaziont 
di minore importanza, ai 26 d'aprile, dopo d'avere eſaminata la con- 
dotta dell' ultima Convocazione del Clero, condannò I Arciveſcovo di 
Canterbury a pagare 20 m. lire Sterline, altri a pagarne 10 m. altri 
5 m. altri 2 m. e finalmente vi fu un Veſcovo, che fu condannato a 
pagarne ſolamente 1000; il reſto di quei Membri fu, taſſato a ragione. 
dei loro reſpettivi eceleſiaſtici emolumenti. Il coſtume di piu Bene- 
fizj, poſſeduti da una ſola perſona, ſi pratica anche al preſente: e rac- 
contano che circa 40 anni ſono, trovandoſi a Rocheſter il Dottor Linch, 
il quale col Decanato di Canterbury poſſedeva oltre a venti altri Bene- 
fizj, viſto paſſare un' povero Ecclefialtico, che ne aveva uno ſolo, e di 
rendita meno che mediocre, lo pregò, che, giunto a Canterbury, voleſle. 
ordinargli un buon deſinare, che tra non molto vi ſarebbe anch' egli 
comparſo. Il povero Eccleſiaſtico, fatta una liſta di tutti 1 Benefizj del. 
ricco Dottore, la diede all' Oſte, ordinandogli di preparare un ſontuoſo 
deſinare per il Decano tale, per il Canonico tale, e cosl di tutti gli altri 
benefizj in teſta del Dottore, come ſe tanti ſoggetti diſtinti ne foffera 
i poſſeſſori. L'Oſte fi ſtudio di fare il poſſibile, perche il deſinar foſſe 
pronto all ora preſcrittagli dal piacevole Eccleſiaſtico, il quale contenta 
come ſe un groſſo benefizio aveſſe con quella ſatira conſeguito, ſe ne 
parti. Venuto il Dottore domandò all' Oſte sè il deſinar foſſe pronto ?. 
Si Signore riſpoſe PQſte, ma dove ſono ĩ voſtri compagni? Che com- 
pagni ſoggiunſe il Dottore? Allora l' Oſte eſibitagli la liſta, che il po- 
vero Eccleſiaſtico gli aveva laſciata, s'accorſe il Decano della. burla, e. 
continuò in pace a goderſi il copioſo volume dei ſuoi benefizj. 
Ai. 7 di giugno i Lordi votarono, che i Veſcovi doveſſero continuare 
a godere del loro dritto di ſedere in Parlamento. I Comuni al contra- 
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Lib. XIX. AR L O I. 1 
rio a gli xr dello ſteſſo meſe dichiararono, che Arciveſcovi, Veſcovi, 
Decani, Arcidiaconi, ed altri Ufiziali Ecclefiaſtici, ſecondo, che la 
lunga eſperienza aveva dimoſtrato, erano di grande oſtacolo a una per- 
fetta riforma della Religione, e di maſſimo pregiudizio allo Stato, e al 
Governo del Regno. Keen : e 
Allo ſcontento, che i Comuni davano a Carlo con inſiſtere ſopra l'a- 
bolizione dell' Epiſcopato, aggiugnevano Vimputazione, ch'ei favoriſſe 
randemente 1 Cattolici, aderendo alle inclinazioni della Regina, la 
quale Cattolica eſſendo, era naturale, che foſſe loro parziale, e all' Ar- 
civeſcovo Laud, che parimente li proteggeva per inde bolire il partito 
dei Calviniſti. e 820 4 4 8 
Correva anche voce, o era fatta ſpargere ad arte, che ſi penſaſſe a ri- 
ſtabilire ib Cattoliciſmo in Inghilterra, e che varj Prelati, ed altri Ec- 
clefiaſtici, favoriſſero ſegretamente queſto diſegno. L'Areiveſcovo dr 
Canterbury, 1 Veſcovi dEly, e di Bath, il Dottor Coſins, il Segreta- 
rio Windebanck, infieme con molti altri, erano accuſati d'aver parte 
in queſto affare ; e fi diceva pubblicamente, che foſſe un progetto del- 
la Regina. fo 1 5 
Nel carattere, ch'io vi feci di Giacomo, padre del noſtro Carlo, vi 
ricorderete, come vi diſſi, che nel cuore era Cattolico, credendo che 
la Religione Cattolica, della quale aveva col latte bevuti i principj, 
foſſe la vera; e cosl internamente ci aderiſſe per aſſicurarſi il Regno de“ 
Cieli, e VAnglicana eſteriormente profeſſaſſe per non perdere quello 
dell' Inghilterra; aſſiſtito probabilmente, come i Principi e gran Signor 
per lo più ſono, da Conſiglieri, che ſapevano conciliare perfettamente i 
contrarj. In tutti gli andamenti di Carlo, come dal principio del ſuo- 
Regno vi diffi, e come dai ſuoi andamenti averete potuto dedurre, ſempre: : 
fi ravviſa come traſmigrato in lui il genio del padre. Onde non par te- 
merario il concludere, che nel procurare un matrimonio con una Prin- 
cipeſſa Cattolica, aveſſero Padre e figlio il diſegno di rimetter la Re- 
ligione nello ſtato, nel quale Enrico VIII Paveva trovata; ovvero foſ- 
ſero privi interamente del comune antivedere, che un tal matri-- 
monio di contraenti d'opinione diverſa in materia tanto, delicata come: 
L quella della Religione, doveva cagionare fatali ſcompigl. 
A gli 11 di febbraio (1641) fü data notizia ai Comuni, che in varie 
Contee d' Inghilterra, e nel Regno d'Irlanda, erano molti Cattolici ar- 
mati, e ſtavano meditando qualche importante diſegno, e che per or- 
dine della Regina tutti quei di loro credenza digiunaſſero ogni fabato,, 
implorando dall“ Altiſſimo un proſpero evento. Per queſto fu ordi 
nato ai Giudici itineranti,, che nelle loro gite per il Regno faceſfero:. 
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[ eſeguire ſeveramente le Leggi contro dei Preti Cattolici, e Geſuiti; e 
1 ai 16 di marzo ſupplicarono il Re di voler rimuovere 1 Cattolici dalla 
Corte. Queſti ed altri provvedimenti, che fi facevano contro dei Cat- 
tolici, miſero in gran timore la Regina, la quale ſentendo, che di lei ſi 
mormorava perchè aveſſe procurate copioſe contribuzioni dai Cattolici 
per ſapplire alla guerra contro la Scozia, diſſe che aveva cio fatto per 
Tamore che portava al ſuo Real Conſorte; e ſe queſto era contro le 
| Leggi del Regno, delle quali non era, come ſtraniera, perfettamente 
| * anformata, pregava che voleſſero per queſta volta ſcuſarla, prometten 
| do di non incorrer mai più in ſimile errore; e che sè il Nunzio Roſetti, 
ö che per commiſſione del Papa ſtava preſſo di lei, deſideravano che foſſe 
rimoſſo, ci averebbe volentier conſentito. Roſetti, citato a comparire 
innanzi ai Comuni, parti ſubitamente dal Regno. Lo ſteſſo fecero 
Montague, il Cavalier Digby, e altri, che la Regina aveva impiegati per 
maneggiare coi Cattolici delle Provincie le mentovate contribuzioni. 

Condotte, che ebbero i Comuni le materie degli abuſi a quel ter- 

mine, che ſtimarono proprio, con aver condannate come illegali tutte 
le cole, che il Re aveva fatte di ſuo capriccio, penſarono d'incammi- 
nare una pace cogli Scozzeſi, alla condotta dei quali ſi reputavano de- 
bitori delle vittorie, che avevano riportate ſulla infleſſibilità del cuore 
di Carlo. * | TY, ; 
Ai y d'agoſto (1640-1) ne fu concluſo il Trattato, e approvato dal 
Parlamento di Scozia, che a quelt' effetto fi era adunato a Edinburgo. 

Dall' Atto d'oblivione furono eſcluſi i Prelati Scozzeſi, il Conte di 
Tarquair, il Cavalier Spotiſwood, il Cavalier Hay, e Gualtieri Bla- 
kanquall. Verſo la fine dello ſteſſo meſe il Re paſsò a Edinburgo, 
dove ſi trattenne fino ai 19 di Novembre, aſſiſtè al Parlamento, e diede 
Taſſenſo Regio a tutti gli Atti, che gli furono preſentati. 

Sebbene Carlo moſtraſſe d'eſſerſi riconciliato colli Scozzeſi, e di eſ- 
ſer contento di tutto quello, che il Parlamento d'Inghilterra aveva 
deliberato, pure niuna paſſione agitava maggiormente il ſuo cuore, 
quanto quella di vendicarſi col maſſimo della ſeverità degli oltraggi, che 
credeva d' avere ingiuſtamente ricevuti da gli uni e dall' altro. I Co- 
muni dall' altra parte, che leggevano a chiare note nell' animo ſuo 
queſti penſieri, Vavevano grandemente a ſoſpetto, e non ceſſavano d'in- 
dagare i ſuoi andamenti. ee 5 ating 


4. _ 


A 12 d'aprile (1 640-1) termind il proceſſo del Conte di Strafford. 
I Comuni, che ad ogni modo lo volevano morto, dubitando che i Pari, 
per compiacere al Re non pronunziaſſero una ſentenza meno ſevera di 
quella, che efli deſideravano, ai 19 dello ſteſſo meſe votarono di —_— 
: rarlo 
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rarlo traditor della patria, dicendo come dalle prove 8 che il 
Conte fi era ingegnato di ſovvertire le Leggi del Regno, e introdurre 
nel governo, in tutti i Dominj di 8. M. un potere arbitrario. Mentre 


queſt' accuſa dei Comuni fi ſtava eſaminando nella Camera alta, un 


rumore ſi ſparſe, che i Pari Vaverebbero rigettata, onde ai 24 dello 
ſteſlo meſe una Supplica fu preſentata alle due Camere, ſottoſcritta, dice 
Ruſhworth, da 20 m. trà Cittadini e altri abitanti di Londra, piena di 
ſoſpetti e di timore, che qualche congiura non ſi andaſſe tramando 

contro del Parlamento, e chiedendo ragione, perche la giuſtizia non 
foſſe eſegulta nella perſona del Conte di Strafford ? Ai 28 i Comuni 
fecero intendere ai Pari, come erano informati, che dal Conte di Straf- 
ford ſi meditava lo ſcampo dalla Torre, e che ſtava cuſtodito da debo- 
liſſima guardia, che però ne doveſſero ordinare una più numeroſa, ac- 
oiochè il Conte non poteſſe effettuare queſto diſegno 


Carlo vedendo, che la rovina del Conte era imminente, andòè all par- 
lamento, dove ſi dichiarò, che eſſendo ſtato preſente al Proceſſo del 


Conte, non poteva in coſcienza condannarlo di reità di Stato, che pe- 


rd pregava i Lordi di trovare qualche compento,: che lo liberaſſe dalla 


preſente burraſca. 

Diſpiacque grandemente ai Comuni queſta dichiarazione del Re, ed 
eſſendoſi aggiornati per il 3 di maggio, circa 6000 perſone eſcite dalla 
Citta, andarono armate chi di picche, chi di ſpade, a Weſtminſter, 
eſclamando, che il commercio-era in rovina, e le loro famiglie man- 
cavano di pane, inſultando i Lordi, che di mano in mano incontravano, 
e gridando giuſtiaia, giuſtizia. 


In quel medeſimo giorno Pym, uno dei Membri della Camera dei 


Comuni, fece loro un difcorſo del ſeguente tenore . Signori vengo 


« informato da varie parti, che tanto dentro, come fuori del Regno fi 
& ſtanno macchinando coſe contro del Parlamento, e della pacecomune, | 
e che le perſone implicate in queſta congiura hanno tutte preſo giu- 
„ ramento di ſegretezza—che- fi procura di ſolleyarci contro Tarmata, 
e impiegarla ad afficurare lo ſcampo del Conte di Strafford—che i 
« Franceſi fanno calar truppe verſo la loro marina, per paſſare a Portſ- 
che perſone d'alto rango intorno alla Regina hanno gran 

parte in queſta congiura, onde è neceſſario che ſi ſerrino i Porti, e 
« venga ſupplicata 8. M. di ordinare, che alcuna perſona, apparte- 
« nente alla famiglia Reale, non eſca dal Regno ſenza la ſua permiſ— 


6 mouth- 


« fone. 


Queſta informazione di Pym fa da molt? reputata una invenzione, 


concertata da quelli, che volevano la morte di Strafford, poichè fù co- 


municata 
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municata alla Camera appunto in quel tempo, che i Lordi ſtavano per- 
pleſſi toccante l'ammiſſione dell' accuſa d' alto tradimento, che i Comuni 
avevano portata avanti di loro contre del Conte, e per accendere il po- 


polo a inſiſtere ſulla ſua rovina. Quindi tenendo per vero tutto quel- 
to, che Pym aveva riferito toccante la meditata congiura, ſenza. che ne 
aveſſe prodotti gl'indizj neceſſarj per determinarli, convennero che 
ogn'uno di loro giuraſſe di voler mantenere e difendere legalmente 
cogli averi e col ſangue la Religione Proteſtante, eſpreſſa nella dottrina 
Anglicana, contro qualunque innovazione ci fi voleſſe introdurre, e par- 
ticolarmente dalla Corte di Roma; e mantenere e difendere l'autorità 


e privilegj dei Parlamenti, e 1 dritti e libertà dei ſudditi ; e finalmente 


procurare, che qualunque perſona, la quale faceſſe coll opera, o col 
conſiglio, coſa contraria al contenuto di queſta Proteſta, conſeguiſſe i 
condegni caſtighi. 1 5 1 

Fiatta queſta determinazione i Comuni la mandarono ai Pari, accioc- 
che eſſi pur Tadottaſſero, partecipando loro le informazioni di Pym ſopra 


la mentovata vongiura. Allo ſteſſo tempo furono trovati alle mura del 


Palazzo vecchio affiſſi {ei nomi di Membri col titolo di Straffordiant, e 
traditori della Patria; e per ultimo una moltitudine di popolo preſentò 
loro copie d'un Memoriale, in cui era detto come intendevano, 
che a momenti quella compagnia di milizia, che cuſtodiva la Torre, 
ſarebbe cambiata, e ad eſſa ſoſtituita un' altra, comandata da un Capi- 
tano confidente del Conte di Strafford, perche gli apriſſe la ſtrada allo 
ſcampo. + 1 84 | | | 
Per verificare il tenore di queſto Memoriale, ſei Pari furono mandati 
a interrogare il Cavalier Balfour, Luogotenente della Torre, il quale 
diſſe d'avere avuto ultimamente un comando di dover ricevere nella 
Torre il Capitano Billingſley con una compagnia di 100 uomini, e di 
non doverci ammettere altre perſone ſennon quelle, che il Capitano ct 
aveſſe condotte; ma che inteſo il piacere delle loro Signorie non ave- 
rebbe permeſſo, che altra milizia, che quella, che allora era a guardia 
della Torre, veniſſe a cuſtodirla. back 1 EY 
Le infinuazioni dei Comuni, corroborate dall' aſſedio tumultuario d'un 
gran numero di Popolo, e dalla nuova guardia, che ſi voleva por nella 
Torre, induſſero 1 Lordi a preſtarſi a tutto quello, che in queſta occaſione 
venne loro eſibito. La Proteſta col giuramento fu vinta a pieni voti, e 
106 Lordi, incluſivi 1 Veſcovi, e 1 Giudici fi ſottoſcriſſero, il numero dei 
Comuni aſceſe a 443. Concorſero anche i Lordi a voler condannare il 
Conte di Strafford, ma pregarono, che la moltitudine del popolo, che 
li teneva aſſediati, foſſe fatta allontanare, per evitare la taccia di avere 


per 


Lib. XIX. | C A R Marr f 89 


per viltà pronunziata quella ſentenza. I tumultuanti ſentito, che i Pari 
avevano preſo il giuramento fi ritirarono pacificamente alle loro caſe. Lo 
ſteſſo giorno, che era il 4 di maggio, alla Camera dei Comuni pervenne 
una denunzia, che ſette o otto dei Congiurati, tra'i quali Germin, e Perſi, 
tutti e due Membri della Camera dei Comuni, erano fuggiti verſo Portſ- 
mouth. Per queſta denunzia le due Camere vennero in gran ſoſpetto, 
e due Jordi e due Comuni furono ſpediti per andare a interrogare quel 
Governatore, e fare le diſpoſigioni neceſſarie per la ſicuregza della Città 
e del Porto; e ſentito, che la Regina voleva incamminarſi per quella 
parte, mandarono a pregarla di differire quel ſuo viaggio, dicendo che 
in quel tempo critico ſarebbe ſtato pericoloſo ; e pregarono il Re di ri- 
chiamare con un' editto Germing e Percy cogli altri fuggitivi. Lo 
ſteſſo giorno POratore per ordine della Camera mandò al Cavalier Gia- 
cob Haſhly la ſeguente lettera Signore, noi abbiamo ſentito che qualche 
malevolo ſi ſia ingegnato di ſpargere falſitd nell armata per metterla in 
diſſidenæa toccante le noſtre intenxioni, però vi pregbiamo di farle ſapere, che 
e le paghe non ſono ſtate effettuate a miſura che erano dovute, non e ſtato 
per noſtra colpu, ma bens per la neceſſita, che ci ha obbligati a impiegare il 
denaro in altri ui; onde potrete aſſicurare in noſiro nome, che noi ſiamo con- 
tenti della condotta tanto degli Ufiziali, che dei ſoldati, e ognuno ſard pun- 
tualmente pagato, e premiato il merito di quelli, che fi ſaranno diſtinti, toſ- 
to che il denaro ci ſard venuto nelle mani. 

Allo ſteſſo tempo i Soggetti deputati a far ricerche toccante la Con- 
giura, diſſero che queſta conſiſteva in tre capi —impadronirſi della 
Torre intereſſarvi Varmata far venire forze ſtraniere — Per 
quello che riguardava la Torre, il Capitano Billingſly aver confeſſato, 
che il Cavalier Giovanni Suckling gli aveva offerto una compagnia di 
100 uomini per averne il comando dentro la Torre, con impieghi lu- 
croſi in ricompenſa, eſeguita che aveſſe puntualmente queſta commiſ- 
ſione — Il Cavalier Guglielmo Balfour Luogotenente della Torre aver 
depoſto, come gli era ſtato ordinato di ricevere il Capitano Billingfly 

Con 100 uomini dentro la Torre, e che il Conte di Strafford gli aveva 
offerto un regalo di 22 m. lire Sterline, e un buon matrimonio per il 

ſuo figliuolo, fe aveſſe voluto preſtarſi a certe propoſigioni, onde faci- 
litare il ſao ſcan po. | N 235 73G 

II Colennello Goring depoſe, che il Cavalier Giovanni Suckling gli 
aveva parlato toccante la marcia dell armata verſo Londra, e Percy gli 
aveva detto, che in breve fi ſarebbe tenuta una conſulta d'Ufiziali, con- 

_ cernente il bene dell' armata, nel ſuo appartamento, dove lo pregava 
d'intervenire, e che a detta conſulta furono preſenti egli medeſimo, il 
Ton. III. N Commiſſario 
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Commiſſario Willmouth, il Colonnello Aſhburnham, il Capitano Pol- 
lard, il Cavalier Berkly, e Daniello O'Neal; e preſo il giuramento di 
ſegretezza ſopra la Bibbia, ogn' un di loro era:ſtato d'opinione, che 
I'armata- non fi moveſſe fin tanto, che al Parlamento non ne foſſe per- 
venuta la dichiarazione——=che eſſo Goring aveva diſapprovata queſta 
impreſa, perche li Scozzeſi quando aveſſero veduta l'armata moſſa ver- 
ſo le parti meridionali, fi. ſarebbero approfittati dell' occafione——che- 
in un altra conferenza tenuta poco dopo nello ſteſſo luogo, nuove pro- 
poſizioni.erano ſtate fatte, pazze ed empie ugualmente. 8 
Per quello riguardava le coſe di là dal mare i Deputati riferirono, 
che Germin voleva impoſſeſſarſi di Portſmouth, il Re di Francia aveva. 
fatto calare un buon numero di ſoldati verſo Calais, e quel Governatore 
aveva interrogati- piu Ingleſi per ſapere sè al Conte di Strafford foſle- 
ſtata tagliata la teſta. Diſſero ancora come da lettere intercettate ve- 
nute di là dab mare, appariva, che il Conte di- Strafford ci fi ſtava aſ- 
pettando, e altre davano avviſo, che il Cardinale di Richelieux ſi andava 
preparando per interrompere il corſo delle procedure in Inghilterra - Da 
eſami di Preti Cattolici nella Contèa di Lancaſtro riſultare, che atteu- 
devano a momenti la ſeparazione del Parlamento, e l' Armata fi ſarebbe 
incamminata verſo Londra, ſecondata da forze, che verrebbero di Fran 
cia, donde Montague ſcriveva a Percy, promettendogli che ſe aveſſe com- 
pita Vopera, averebbe avuto in premio l' Ordine della Giartiera 
O vere o falſe, che foſſero queſte, e tante altre prove, che i Comuni 
roduſſero, onde far credere al mondo, ehe la congiura contro di loro. 
non foſſe una fantaſima da effi inventata, come il partito contrario la 
decantava, ma fi ſteſſe in realtà macchinando, produſſero l'effetto de- 
ſiderato, quale era quello d'indurre il Re a conſentire alla ſentenza, 
contro del Conte di Strafford, e all' Atto per la continuazione del Par- 
lamento. . | 1285 
Ai 19, Caprile i Comuni votarono, che il Conte di Strafford ſi era: 
ingegnato con ogu' induſtria di fovvertire le leggi fondamentali del; 
Regno. I capi delle accuſe aſcendevano al. numero di 28. I] Lord- 
Digby fu uno di quelli, che s'oppolero più vigoroſamente degli altri in. 
tavore del Conte, dicendo eſſer vero ch'ei 6 era adoperato in.tutte le- 
occaſioni per fortificare la prerogativa Reale, ma, che il configlio, che 
aveva dato a.S, M. per far paſſare 8:m. uomini dall' Irlanda in Inghil-- 
terra, non era ſtato per ſoggiogare il Regno come nel capo ventechmo. 
delle ſue accuſe veniva preteſo, ma bensi per ſervirſene contro li. Scoz-. 
zeſi, onde condannandolo ſarebbero venuti a commettere un' omicidio. 


Queſta orazione di Digby eſſendo rela pubblica, i Comuni dubitandg, 
5 che 
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che non faceſſe nel popolo qualche icmpreſſione . al Conte, or- 
dinarono, che foſſe bruciata per mano del Boia. 

Portata la ſentenza dei Comuni nella Camera dei Pari, il Re ſi volle 
trovar preſente a quella lettura, e imprendendo a difendere il Conte, 
principalmente ſull' articolo del traſporto di truppe dall Irlanda in In- 
ghilterra, ſi proteſtò di non avere avuta mai tale intenzione, e dopo di 
aver detto molte coſe in giuſlificazione della condotta di eſſo Conte, ri- 
petè quello che altre volte aveva detto, che non poteva in coſcienza 
condannarlo come reo di Stato, e pregd i Pari, come prima aveva fat- 
o, di troyar compenſi economici per ſalvarlo. 

Diſpiacque ſommamente ai Comuni, che il Re interveniſſe a quella 
lettura, e molto pit Vorazione che aveva fatta a favore del Conte, di- 
cendo, che queſto poteva recare impedimento alla libertà dei voti, e 

che a S. M. ſolamente apparteneva lo approvare gli Atti d gli 
venivano preſentati, o rigettarli. 

Ai y di maggio i Lordi paſſarono la ſentenza di morte contro del 
Conte di-Strafford. - Clarendon dice che di 80 Lordi, 1 | quali ſolevano 
d ordinario afliſtere nella Camera, ſoli 46 quel giorno vi concorſero, e 
di queſti 11 diſſentirono dalla condanna. La ragione, per cui quegli 
altri Signori non ci comparvero, fu probabilmente per Vimmenſo po- 
polo, che attorniava la Camera, ſitibondo del ſangue del Conte, forſe a 
iſtigazione d' alcuno dei principali dei Comuni, che volevano intimorire 
i Pari, accid concorreſſero in quella ſentenza. Ed era queſta Parte, come 
nel corpo di queſta Iſtoria averete potuto oſſervare, che i Comuni 
uſarono in tutti 4 tempi quando volevano eſtorquere il conſenſo dei Si- 
gnori; i quali ſenza queſto non averebbero condannato il Conte, e 

erchè era di loro fratellanza, e per ee a Carlo, il quale ave- 
rebbe voluto ad ogni modo ſalvarlo. 
Quando Carlo ſenti, che anche i Lordi avevano condannato il Conte 
di Strafford, chieſe il parere del ſuo Conſiglio di Stato, e dei Giudici, 
sè poteſſe in coſcienza negarci il ſuo Regio aſſenſo. Juxon, Veſcovo di 
Londra fu il ſolo, che diceſſe di sl. Gli altri diſſero, che la vita d'un* 
uomo ſolo era una vittima aſſai leggiera quando ſi trattava di comprare 
con eſſa la pace d'un Regno. Carlo vedendo, che 1 ſuoi Conſiglieri, i 
quali probabilmente per paura di quei tumulti del popolo, che avete 
ſentiti, contro il loro uſo non dicevano a modo ſuo, ebbe ricorſo ai 
_Veſcovi, ed aſſeriſcono che il Dottor Williams, Arciveſcovo di Vork 
gli diceſſe Signore, i Re hanno due coſcienze, una privata, Jaltra 
faubblica; queſta ſeconda nelle coſe, che riguardano lo Stato, Werbe la pri- 

aa, cbs voi Wa in tutta coſcienza paſſar que of . 
| N 2 | Dalla 
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zione del Parlamente, penſava Carlo d'aver calmato Vardore- dei Co- 
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Dalla grande perpleffità nondimeno, nella quale Vaveva poſto il caſo. 
del Conte di Strafford, Io liberd ſubito dopo il Conte medeſimo, con- 
una lettera, che diceva Signore, #0 vi prego umilmente 4 voler paſſar- 
P Atto della Sentenza contro ld mia porſana; che cod verrete a rimuovert: 
un grande oftacolo, che v'impediſce di riconeiliarvi col voſtro popolo. Queſts. 
conſenſo cuntribuird maggiormente- a giuftificare la M. V. Ke Idato, di 
gualunque altro mex zo poſſa e a * Hetto. Ad noms che vuole, 


e conſente, non fi fa ingiuris. 
| Queſta lettera, congiunta colle premure dei ſuoi Conſiglieri di sta- 


to, con quelle del Parlamento, ed in gran parte col timore dei clamort 
del popolo, fece riſolver Carlo a dar Faſſenſo-alF Atto della condanna:. 
del Conte di Strafford. Ma perche Vanimo ſuo ci repugnava, per Vaf-. 
fetto che aveva per lui, avendolo ſempre trovato pronto a ſecondare 
ogni ſua volontà, commiſe al Conte di Arundel, al Guarda Sigilli, e à 
due altri Lordi, di preſtar queſto. aſſenſo in ſua vece, come anche di: 
far lo ſteſſo all Atto della continuazione del Parlamento. Due giorni. 
dopo, che ĩ Commiſſarj ebbero- pteſtato Vaſſenſo in nome del Re, che fik, - 
ai 12 di maggio (1641), it Conte di Strafford fu decapitato, ed incontro. 
la morte col maſſimo della coftariza. * 6 . 
Nella violenza, che i Comuni fecero ai Lords di paſſira Ia nia, 
di morte contro del Conte di Strafford, vennero certamente a violare le 
Leggi del Regno,, come ſi erano tante volte doluti, che Carlo aveſſe: 
fatto nelle procedure di molti ſoggetti, e Favevano, per queſto tacciato- 
d'arbitrario e tiranno. Nondimeno Tuniverſale riguardava il Conte 
come giuſtamente punito perchè nei 3 im 8 impieghi, che: 
aveva eſercitati di Conſigliere di Stato, di Ptefidente delle parti Setten- 


trionali dell' Inghilterra, e di Vice Re d'Irlanda, ſi era ſempre compor- 


tato come ſe aveſſe voluto rendere il Re e alle Leggi, 8 ine 


durre nel Regno un potere arbitfariio. 
Non molto dopo la morte del Conte lo ſteſſo Parlamento exncelld la 


ſentenza di reo di Stato, che porta ſeco la confiſcaazione dei beni, e- 
reintegrando negli onori i ſioi figliubli, diede loro il pofleffÞ delle fa 
colti che al padre avevano appartenuto. Quanto al 2 — di queſto: 
Signore dicono, che quando era ſemplicemente Cavalier Tommaſo. 
Wentworth, nella Camera dei Comuni promoveſſe con zelo il bene 
della patria, e fi opponeſſe ſtrenuamente alle miſure arbitrarie della. 
Corte; ma creato Conte, ed acquiſtata la grazia del 3 an a. 2 


venuto un' altro Duca di Buckingham. a 
Nel conſentire alla morte di Strafford; ed all” Atto della e 


muni, 


Py 
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muni, e di eſſerſi aperta la ſtrada del Governo nel modo, ehe per Pin- 
nanzi aveva fatto. Per giugnere più facilmente a confeguir queſto in- 
tento, credette neceſſarĩo di cattivarſi l'animo di quelli, che nella Ca- 
mera dei Comuni gli erano ſtati piu degli altri contrarj, e di fare lo- 
ſteſſo anche a riguardo di quei Signori, che nella Camera dei Pari ave- 
vano ſecondati i Comuni, con dare agli uni, e agli altri, riguardevoli im- 


pieghi, e farne di contrarj, che ſino allora gli erano ſtati, i ſuoi prin- 
cipali. ſoſtegni, come abbiamo detto, che del Conte di Strafford era 


gute. ä = " 
E certo, che queſta politica di acearezzare e ingrandire quei nemici, 
che non ſi poſſono ſpegnere, varie Societa, di quelle che fi ſtimano 
maggiormente prudenti, Ihanno in ogni tempo praticata, e la pratica- 
no tuttavia, Ma Teſperienza ci moſtra, che quelli, i quali con preme=- 
ditazione ei offendono, per benefizj, 8 importino grand' au- 
mento di fortuna, non abbandonano mai il defiderio di compir l'opera, 
che avevano cominciata: 


Non vi è dubbio, che Carlo aveſſe gran fondo di bontà naturale ; e: 


SE ricorreva,. per giugnere all' adempimento dei ſuoi deſiderj, a mezzi 


ſtraordinarj, cioè contrarj a quelli, che aveva giurato di mantenere, 
veniva da eſſer perſuaſo, che niun Principe & tenuto alle Leggi, e quel 
giuramento, per eſſer forzato, non implicaſſe vincolo alcuno d'obbli- 
gazione.  Cost ge Carlo in queſte materie peccava, veniva ad eſſere ſcu- 
. fato dal ſuo pregiudizio, e più dai conſigli fraudolenti dei ſuoi Mini- 
ſri, che nel contribuire a renderlo arbitrario, venivano eſſi ad eflere i. 
veri diſpotici di quell' arbitrio. 3 | : 

Era in oltre Carlo ſommamente allo ſcuro delle vere intenzioni di 
guelli, che facevano ora agire i Comuni, mentre non era il puro deſi- 
derio di. rimediate agli abuſi preſenti del Principato, come pareva nell“ 

eſterno che intendeſſero di voler fare, ma bensi di toglier via, dai ſuok 
primi fondamenti la radice di eſſo Principato,, e ridurre la. Monarchia 
Ingleſe ad una Società Democratica, all' uſo di quella di Ginevra, donde: 
1 Partito Preſbiteriano, che era il movente maſcherato di queſta mac 
china, aveva preſe in preſto le ſue maſſime, tanto; di Religione, che di, 
Politica, e rο re il Governo di queſt! Lola, ai principj di quello dei 
Druidi, come lo trovo-Cefare allora, che venne per ſoggiogarla, come a. 


. * N % 


ſuo tempo vederete, che finalmente ſegul. 


It Partito più ſobrio, e pix 1 


* ingonuo era di quelli, che non brama- 
vano altro, che vedere tolti via gli aggravj, e ridurre il. Re in iſtato da: 
non poter commetterne dei nuovi. Era queſto-partito anche il più po- 
tente; ſia per il numero dei voti, come anche per le ricchezze, proce- 

denti. 
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denti dai vaſti terreni, che poſſedeva. Un terzo Partito vi era com- 
poſto di puritani Ingleſi, i quali perſeguitati dai Veſcovi, averebbero 
voluto ficcoine era naturale, abolire I Epiſcopato. II Partito, che ab- 
biamo detto più ſobrio, non aveva odio privato contro i Prelati, ma 
ſollecitato dagli altri due, per non averli contrarj, convenne di a- 
derire alle loro inſinuazioni di privarli del Privilegio di ſedere nella 
Camera alta, dove la Corte, ſtante la collazione dei Benefizj, coll ai- 
uto dei loro voti otteneva ſempre l'intento ſuo. Cos! queſti tre Par- 
titi, quantunque con mire diverſe, concorſero tutti in un volere di pri- 
vare i Veſcovi del voto nella Camera dei Signori, per ſervire is e di 
eſſi ai ſuoi fini particolari. 

8s Carlo, e i ſuoi Miniſtri aveſſero penetrato queſto ſegreto, e pro- 
curato di cattivarſi i] Partito dei Preſbiteriani Scozzeſi, che erano i piu 
attivi, concedendo loro quei privilegj che domandavano, i quali non 
averebbero diminuito in verun conto la ſua autorita, effi o averebbero 
perſuaſi gli altri due partiti a deſiſtere, o laſciando di fomentarlo, il 
loro fuoco fi farebbe inſenſibilmente calmato, e il Re con quella mo- 
derazione, che il timore gli aveva iſpirata, averebbe ane ulte- 
riori diſaſtri. 

Sopra varie denunzie di nuovi riti introdotti nella Chieſa Anglicana 
fondarono i Comuni il ſuppoſto, che {i macchinaſſe d'introdur nuova- 
mente in Inghilterra il Cattoliciſmo, per opera principalmente di al- 
cuni Veſcovi, che di quei riti erano ſtati i promotori. Da queſto ſup. 
poſto fecero naſcere il motivo di far credere al popolo, che 1 voti dei 
Prelati nella Camera alta averebbero Ker r impedita la riforma tanto 
della Chieſa, che dello Stato. 

Per riordinare queſt' ultimo cominciarono dall abolizione della Ca- 
mera della Stella, della taſſa del denaro per la marina, dell' uſo di forzare 
ſoggetti a ricever VOrdine di Cavalleria, e di tutte le altre taſſe, che il 
Re aveva impoſte ſenza il concorſo del Parlamento. Tutti i Giudici in 
particolare furono accuſati. Willmoth, Aſhburnham e Pollard furono 
eſpulſi dalla Camera dei Comuni, e mandati in prigione, Per uber ern 
rato di ſedurre Varmata. | 

La prima coſa, che ordinarono, quanto alla Religions; fu.l' aboli= 
zione del giuramento, che gli Ecclefiaſtici erano obbligati di prendere 
per il mantenimento della Gerarchia Epiſcopale nella Chieſa. I Ca- 
noni fatti dall' ultima Convocazione del Clero furono condannati, e abo- 
lito l'uſo di piu Benefizj Eccleſiaſtici in una ſola perſona ; paſſato un' 
Atto per abolire la Commiſſione Suprema, e un' altro per ſopprimere. 
Pecanati, e Capitoli 1 in tutte le reſpettive Dioceſi. Matteo Wren. Veſ- 

covo 
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covo d' Ely fu inquiſito; e finalmente ordinato, che tutta la Nazione 
doveſſe firmare la proteſta, che le due Camere, come poco ſopra ſen- 
tiſte, avevano firmata, ed un' accuſa fu preſentata ai Lordi contro 13 
Veſcovi, che avevano aſſiſtito alla Convocazione. 
Ai. dagoſto le due Armate Ingleſe e Scozzeſe furono licenziate. 
Ai 10 ib Re parti per la Scozia. 1 Comuni, temendo che il Re nello 
intraprendere queſto viaggio aveſſe intenzione di far qualche paſſo colli 
Scozzeſi, che a loro diſpiaceſſe, convennero coi Signori di mandare 
Commiſſarj nella Scozia per eſaminare i ſuoi andamenti. Queſti com- 
miſſarj furono ſei, il Conte di Bedford, il Lord Howard, Nataniel 
Fiennes, il Cavalier Armine, il Cavalier Stapleton, e Giovanni Hamp- 
den. Sebbene Carlo. ricuſaſſe di firmare quella Deputazione, pure con- 
ſenil, che i Deputati andaſſero per eſſer preſenti con lui alla ratificazione 
del Trattato. II Conte di Bedford non vi andò. 
- Finalmente dopo di aver dichiarate nulle tutte le procedure della ca- 
mera della Stella, e preparati Atti da preſentarſi al Re in tempo debito- 
per averne la ſua approvazione, le due Camere concluſero di doverſi ri- 
tirare alle loro reſpettive abitazioni, donde erano ſtati aſſenti 10 meſi, e 
quivi vacare agl' intereſſi domeſtici, onde nella Camera alta Era md 
ſolamente 22 Lordi, e 115 Membri in quella dei Comuni. | 

Ai 22 d' ottobre i Comuni convennero di perſeguitare i Veſcovi, che 
avevano aſſiſtito all' ultima Convocazione del Clero, e di procurare, che 
tutta la loro Gerarchla foſſe eſcluſa da votare in Parlamento. Pym nel 
promuovere queſt” Atto nella Camera dei Pari difle—che 13 Veſcovi- 
venivano accuſati d'avanti ai. Comuni di eſſere ſtati gli autori dei Canoni 
ultimamente pubblicati e intimatane leſecuzione, e che perciò dovevano 
eſler' eſcluſi da votare in Parlamento—che nel pubblicare quei Canon 
ſi erano arrogati una poteſtà legiſlativa, che attentava alla prerogativa 
Reale, ai privilegj del Parlamento, alla libertà del popolo, e alla quiete 
del Regno ;. concludendo, che i violatori delle leggi non dovevano aver- 
parte nell' autorita Legiſlativa. 

Terminata, che Pym: ebbe la ſux iſtanza, il Sollecitator Generale St. 
Fohn, venuto a enumerar le ragioni, per cut i Prelati non avevano- 
dritto d'entrare in Parlamento diſſe, che sè la loro preſenza foſſe neceſ- 
ſaria nella. Camera dei Pari, qualunque Legge, che da eſſa Camera fi. 
ſaceſſe ſenza la loro inter venzione, e conſenſo, vertebbe a eſſer nulla — 
che nel Regno d' Eliſabetta, avendo le due Camere propaſto LAtto toc- 
cante lo ſtabilimento delle preghiere comuni, 1 Prelati non vollero con 
corrervi, e non oſtante FAtto fix confermato, e paſſato in Legge; e al 
emo d Enrico VIII L eli. Prelati data occaſione al dubbio, S. il 

| Re 
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Re poteva convocare un Parlamento ſenza Tintervento dei Prelati, in- 
terrogati i Giudici, deciſero unanimi per l'affermativa e al tem- 
po d' Odoardo I avendo ricuſato nel Parlamento, che fi tenne a Car- 
liſle, di concorrere cogli altri a concedere a quel Monarca un compe- 
tente ſuſſidio, ne furono eſcluſi. 
A quella iſtanza di Pym, e alle ragioni, che il Sollecitator Generale 
adduſſe per eſcludere i Veſcovi dalla Camera dei Pari, i Veſcovi era- 
no preſenti, onde non & maraviglia sè i Pari non aderirono a quella eſ- 
cluſione. 
Sebbene i Comuni aveſſero dati i prorvedimenti neceſſarj per rimedi- 
are agli abuſi, era nondimeno tanta la diffidenza, che avevano conce- 
pita della fede di Carlo, per le tante volte, che aveva mancato alle ſue 
promeſſe, che non erano contenti sè non lo vincolavano in modo da 
ll non poter nuovamente eccedere i limiti di quella poteſta, che le leggi 
| - = Regno gli concedevano. * Ch'ei ſe ne foſſe veramente abuſato, le pa- 
i Clarendon, che pure era conoſciuto efler del numero dei ſuoi 
Ae: ne fanno indubitata teſtimonianza. Nell Iſtoria, che ci ha 
laſciata delle Guerre Civili, dice 
Per ſaſtenere queſts mez21 ſtraordi narj, e  proteggere gli Agenti, e are 
menti, che fi dovevano impiegare per porli in eſecuzione, e per impedire a- 
gli oppoſitori di eſaminare la loro legalita, 11 Conſiglio di Stato, e la Camera 
Sells Stella eftendevano la loro giuriſaiztone oltre ogni confine ; il Confighs 
con editti ordinando quello, che le leggi non ordinavano, e protbendo quello 
. che eſſe leggi non proibiwano; e la Camera della Stella cenſurand? i contrave 
wventori a quegli editti con multe e prigiome ; e qualunque mancanza di riſ- 
petto, che fi moſtraſſe verſo i Miniftri di Stato, era reputata il maggiore dei 
delitti ; e quei dritti fondamentali, dai quali il popolo faceva dipendene la 
lua liberid, al modo dintendere dei ſaggi, veni vano a efſere in maſſimo pe- 
ricolo. 
Queſta aſſerzione di Clarendon viene a fare un monumento piu che 
ſutliciente per giuſtißcare la condotta, che i Comuni tenevano per ob- 
|| bligar Carlo a rientrar in quei limiti legali del ſuo Governo, i quali ave- 
| ya tanto arbitrariamente ecceduti. 

Avevano i Comuni toſto, che queſto Parlamento comincid. le ſue 
Seſiionj, commeſſo a un certo numero dei loro Membri, che noi direm- 
mo a una Giunta, di preparare una relazione dello ſtato delle coſe del 
Regno, dove capo per capo foſſero notati quei difordini e aggravj, che 
veffavano i popoli, per preſentarla al Re, e indurlo a piegarſi a quei 
provvedimenti, che il Parlamento gli aveſſe ſuggeriti per apportarvi ri- 

medio. Ma avendo Carlo confentito a tutto quello, che 1 in queſta Seſ- 
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Lone le Camere gli avevano propoſto per ottener quei rimedj, quella 
Tappreſentazione ſatebbe venuta a renderſi inutile, ſe quelli, che ora 
non oſtante inſiſtevano, che ſi faceſſe, non aveffero avuto intenzione di 
ſervirſcne per 1 loro fini particolari di veſſare il Re, e forzarlo a venire 
a un' aperta rottura. Era adunque la più ſana parte dei membri della 
Camera dei Comuni d' opinione, che queſta relazione non ſi faceſſe, ſti- 
mandola non ſolamente inutile, ma nociva, perche atta ad irritare Sua 
Maeſtà, che con tanta manſuetudine & era piegata a tutto quello, che 
le Camere le avevano propoſto. Ma perche queſto dilordine, che 1 
pacifici temevano, era duelle che i turbolenti Preſbiteriani deſideravano, 
e la loro opinione era giunta ora mai a prevalere nelle menti di tanti, 
che non penetravano le vere loro intenzioni, la Giunta boo; ordine di 
Prepararla ſpeditamente. ; 
Ai 2 di novembre (1641) il Conũglio di Stato diede parte ai Co- | 
muni, come i Cattolici Irlandeſi il di 23 d'ottobre avevano trucidati 
40 m. Proteſtanti Ingleſi ; loro intenzione eſſere ſtata d' impadronirſi 
del Caſtello di Dublino, dove era gran quantità di provyiſione da bocca, 
e da guerra, e che Owen O'Conalli avendo penetrato queſto di- 
ſegno la ſera innanzi, gli aveva impedito d'effettuarlo; Roberto Sid- 
ney, Conte di Leiceſter, ſtato deſtinato Vice Re di quell Iſola, tro- 
vandoſi tuttavia in Inghilterra. Queſta nuova miſe in gran coſterna- 
zione i Comuni, i quali votarono, che fi chiedeſſero in preſto 5o m. 
lire Sterline dalla Citta di Londra per impiegarſi contro i Ribelli, e ſi 
doveſſero mandare uomini e munizioni in Irlanda a queſt' effetto—a 
Conalli per avere ſcoperta la Congiura fi pagaſſero 500 lire Sterline e 
ſe gli ſaceſſe un' annuo aſſegnamento di 200, ſino che veniſſe Vocca- 
ſione di dargli maggior ricompenſa—doverſi rimuovere dalla cuſtodia 
dell Iſola di Wight il Lord Weſton, ſoſpetto di eſſer Cattolico, e ſoſ- 
tituire altro Soggetto in ſua vece - Aſſicurarſi delle perſone di rango 
notoriamente Cattoliche, abitanti in varie parti del Regno—ſerrarſi 
il Convento dei Cappuccini, e quei Frati doverſi eſpeller dal Regno— | 
-ordinare ai Miniſtri foreſtieri di conſegnare i Preti Ingleſi, che foſſero | 
nel loro ſeryizio—prendere una liſta dei Preti, ed altri Cattolici ſervi- * 
tori della Regina—intimare a tutti i Cattolici di dare i loro nomi, ed 
aſſegnare 1 motivi di loro dimora nel Regno, o doverſene partire den- 
tro due giorni un numero di navi doverſi mandare per guardar la coſte Fj 
..dIrlanda, e levarſi 6 m. Fanti e 2 m. Cavalli, e Gl ee 
. quel Regno. 
Dati queſti provvedimenti, inſieme con quanti altri erano neceſſarj 
an queſta occaſione, le due Camere pubblicarono una dichiarazione per 
Ton. III. on informare 
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informare il pubblico come loro intenzione era d' aſſiſtere S. M. colla 
maggiore efficacia per punire i ribelli d'Irlanda. a. 

Era Carlo ſul. punto di partirſi dalla Scozia per tarnare a: Londra, 
quando la nuova di queſta ribellione Irlandeſe-gli pervenne. Nel darne 
| Parte a quel Parlamento, chieſe la ſoa aſliſtenza. II Parlamento riſ- 

Bo de che I'Irlanda. era una dipendenza dell” Inghilterra, e che ſenza: 
ſapere quali foſſero le intenzioni del Parlamento 1 * non averebbe 

dato paſſo veruno.per non dar geloſia; e allora che da queſti il ſoccorſo- 
di Scozia. foſſe ſtimato neceſſario, 8. M. Vaverebbe trovato pronto 
„e , /// . 
Intanto la ribellione creſceva, perchè Ii ſteſſi Ingleſi, che abitavano. 
quella parte dell' Irlanda, che dicono la Pale, che fino a quel tempo 
ſi erano moſtrati parziali dell' Inghilterra, s' unirono cogl Irlandeſi: 
Erano quegl' Ingleſi della Pale diſceſi dagl' antichi conquiſtatori del: 
Regno d' Irlanda, e vi ſi erano trapiantati nel Regno d' Enrico II, e non 
oſtante le novità introdotte da Enrico VIII nella Religione, avevano 
continuato nella Cattolica, la quale avevano imparata dai loro mag 
iori. | 1 | 

4 b Ruſhworth fa aſcendere il numero dei Proteſtanti trucidati in queſta. 

| ribellione dai 23 d'ottobre del 1641, che incominciò, fino al primo di: 
„ marzo ſuſſeguente, a cento cinquanta quattro mila; e il Cavalier Gio- 

th vanni Temple dice, che dal principio di queſta ribellione fino ai 15 di; 

[\ ſettembre del 1643 tra. Ingleſi e Proteftanti, oltre a 300 m. furono 

"tf ammazzati a ſangue freddo, o eſpulſi dalle loro abitazioni. q 

ill II partito, che voleva annichilata la Regia poteſta, ſubito fece ſpar- 

gere il ſoſpetto, che il Re aveſſe fomentata queſta ribellione. Carlo, 

ignorando quello che a. queſto propoſito fi. mormorava di lui in Inghil- 
terra, ſollecitava il Parlamento, acciocchè mandaſſe ſpeditamente uo- 

mini e navi in Irlanda per impedire i progrefii. della ribellione, ma 1: 
Comuni, diretti nella maggior parte dal Partito, che abbiamo detto, 
maſcherato, dei Preſbiteriani Scozzefi, che. voleva. Carlo ſennon au- 
tore, complice almeno di quella ribellione,, procedevano lentamente,, 

temendo che ſi voleſſe ſnervare di. forze il Regno d'Inghilterra, per- 
poterlo dipoi facilmente ridurre alla intera diſpoſizione di 8. M. e dei, 

Cortigiani. oa | | | 

Quello che autenticava nelle menti del Popolo, (gia grandemente pre- 
giudicato centro le intenzioni di- Carlo), i ſofpetti che aveva concepiti 
contro di lui in queſta occaſione, era la copia d una Patente, data da Edin 
burgo il di primo d'ottobre 1641, che era fatta ſpargere per tutto il Re 
zno. Moſtrava di eſſer dire tta ai Cattolici d Irlanda, ed era nei ſeguentt, 


ter m I n 1 . 
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„ termini, —* Carlo, per la grazia di Dio, Re d' Inghilterra, Scozia, 


* Francia, e Irlanda, difenſor della Fede, &c. A tutti i ſudditi Cattolici 
«« dentro del noſtro Regno d' Irlanda, falute. Dovete ſapere come Noi 
e per ſalva guardia e conſervazione della noſtra perſona ſiamo ſtati ob- 
« bligati di ritirarci in queſto noſtro Regno di Scozia, perche il Parla- 
<< mento d'Inghilterra, non ſolo fi è arrogato il governo, e quelle 
e Reali prerogative, che per retaggio dei Monarchi noſtri predeceſſori 
a noi legalmente appartengono, ma fi & impoſſeſſato di tutte le fotze 
del detto Regno, diſponendo di tutti gl'impieghi e uficj ſovrana- 


% mente, ſenza il noſtro conſenſo. E perchè temiamo, che il Partito 
Proteſtante nel noſtro Regno d' Irlanda, non fi uſurpi la noſtra Real 


e poteſtà a imitazione di quello d' Inghilterra, confidando in quella 
ce Jealta, di cui per più anni ci avete date invincibili prove, vi con- 
cediamo piena autorità di adunarvi, e conſultare inſieme i mezzi 
neceſſarj, onde evitare l' imminente pericolo, e impoſſeſſarvi di tutti 
i Forti, Caſtelli e Piazze, che poſſono ſervite alla difeſa di coteſto 
« Regno, quelle eccettuate che appartengono ai noſtri fedeli ſudditi 
«« Scozzeſi; come anche d'impoſſeſſarvi di tutti i beni, e perſone Pro- 
« teſtanti Ui eſſo Regno per noſtro uſo; ſicuri, che nella pronta eſe- 
*« cuzione di queſta noſtra volontà e piacere, incontrerete il noſtro 
«« maggior gradimento, e conſeguirete a tempo debito ricompenſe pro- 
% porzionate ai voſtti ſervizj.“ EI | 11175 
Rapin dice non eſſer probabile, che i capi dei ribelli Irlandeſi aveſ- 
ſero pubblicata queſta Patente, e molto meno, che il Re l'aveſſe con- 
ceduta loro, perche la maggior parte delle coſe, che ſono imputate al 
Parlamento d'Inghilterra, non occorſero che al principio del 1642, e 
la data della detta patente è del primo d'ottobre 1641. Rimprovera 
anche Rapin a Ruſhworth lo averla inſerita nei ſuoi ricordi, ſtante I 
errore della cronologia dei fatti detti di ſopra, e noi riprenderemo lo 
ſteſſo Rapin di non. aver offervato, quello, che lo ſteſſo Ruſhworth 
dice per moſtrare la ſuppoſizione malizioſa di eſſa Patente. 


- 


Nonoſtante i nemici di Carlo ſtimarono proprio di ſupporla auten- 
- tica, tenendolo per nemico della Religione Proteſtante, e capace di la- 
ſciarſi indurre dalla Regina ſua moglie a reſtaurare la Cattolica in In- 
ghilterra. 
contro di Carlo in queſta occafione, pure era tanta la diffidenza, che 
. avevano di lui, che non vollero ſguarnir I'Inghilterra d'uomini, di de- 
naro, e di munizioni per aſſiſter I'Irlanda, a fine di non rimanere ſprov- 
viſti in caſo, che una ſimile congiura fi tramaſſe in Inghilterra. 

To O 2 Sentita 


Sebbene i Comuni non preſtaſſero gran fede a quello, che ſi diceva 
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1 Fofferta, che il Parlamento di Scozia aveva fatta di procedere 
riguardo alla Congiura d'Irlanda a norma di quello delF Inghilterra, le 
Camere commiſero a quei loro membti, che avevano mandati per oſ- 
ſervare il Re durante la ſua ſtazione in quelle parti, di rendere a quei | 


Signori le dovute grazie, accoapaguander la commifhone diquello u- 


ficio. colle ſeguenti iſtruzioni 

Direte a 8. M. che non poſſiamo rammemorarci ſenza il amo 
dolore le miſerie, peſi, e mali, che hanno per varj anni afflitto queſto 
ſuo Regno, e condotto al punto della ſua ultima rovina e diſtruzione, 
r opera dei ſuoi iniqui Conſiglieri, che ſono ſtati i fautori del Cat- 
toliciſmo, e d' altre innovazioni, ed hanno ſecondati i diſegni di Prin- 


cipi foreſtieri, ed eſpoſta a gran pericolo la ſus Real Perſona, onore, 


e dignità, e tutto il ſuo popolo, e fomentato geloſie fra Ia M. S. e i. 
Ieali ſuoi ſudditi: e per 1 LEE falſi conſigli le grandi contribuzioni le- 
vate per tutto il Regno ſono ſtate impiegate nelle eſecuzioni di di- 
ſegni pregiudiciali allo Stato: e intanto che noi c' ingegnavamo d'aſ- 
fiſtere la M. 8. per purgare la corruzione, e impedire la decadenza. 
dello Stato e della Chieſa, quelli del loro Partito ſi ſono adoperati per 
ſopprimere la liberta del Parlamento, con procurare di ſedurre Varma- 
ta, e porre in en la ſalvezza di coloro, che ſi erano oppoſti ai loro 
pravi diſegni. | 
Queſto meſſaggio non era, che un 1 preliminare della Rappreſentazione,, 
o come eſſi la chiamavano,, Rimoſtranza, dello ſtato del Regno, che in- 
tendevano di por ſotto gli occhi di 8. M. Ai 22 di novembre fu letta 


nella Camera dei Comuni. Molti vi ſi oppoſero, dicendo che era inu- 


tile di rimproverare il Re degli aggrauj, ai rimedj dei quali aveva la. 
M. S. volentier conſentito, e che ſi verrebbero con eſfa. a riaprire quelle 
piaghe, le quali erano gia ſtate curate, e fomentare i diffapori tra il Re. 
eil Parlamento. Ed era queſto appunto, che il partito dei Preſbite- 
riani deſiderava, a fine di diminuire al poſſibile la Regia Poteſti, Mi. 
Lord Clarendon dice, che dodici. ore durd quella ditputa,. tanto che: 
ſtanchi per vecchiezza, o mala falute, molti che ci fi opponevano, ſi: 
riticarono prima, che fi veniſſe alla concluſione, onde la Rimonſtran- 
Za fu vinta. 

Paſſata la. Rimoſtranza, Hampden. propoſe, che 6 ſtampaſſe ſenza. 
comunicarla ai Lordi, eſſendo folo nel nome della Camera dei Co- 


muni. La ſua mira era, che fi. ſpargeſſe tra I popolo, per eccitarto. 


contro del Re, e tale era Vintenzione di tutto il ſuo Partito. Molti ci. 
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che gridd io proteſto, fs mandato alla Torre, e pochi giorni dopo laſciato 
tornare a 174 nella Camera. 

Ai 25 di novembre il Re tornò dalla Scozia, Palſsd per Londra, e 
deſind a Guild-Hall, o ſia Sala dorata, che & il Pretorio della Città. 
Quegli abitanti Vacclamarono. per tutto dove paſſava, con quelle di- 
moſtrazioni di gioia, colle quali i loro antenati erano ſtati ſoliti d' 
accogliere i Monarchi piu popolari ſuoi predeceſſori, 

Toſto, che il Re fit giunto a White-Hall, Palazzo di ſua reſidenza, 
il Conte di Eſſex, de poſe il comando di Capitan generale delle parti 
meridionali del n Il giorno dopo il Re licenzid le guardie, che 
i Conte aveva aſſegnate alle due Camere a loro richieſta. I Comuni 
fecero iſtanza per ſa continuazione di eſſe guardie, dicendo, che era. 
per aſſicurarſi dagl inſulti del popolo, ma la loro iſtanza non fu clau-- 
dita. — 

Paſſato il Re a Hampton-Court, i Comuni gli mandarons la- 
Rimoſtranza, com una Supplica, che Leccompagnava. II Cavalier 
Raffaello Hepton ne fu il portatore. Nella ſupplica era detto, che 
varj Veſcovi ed altri Eceleſiaſtici, (intendendo di Laud Areiveſcovo db 
Canterbury, Neil Veſeovo di Wincheſter, Wren Veſcovo d' Ely, e il 
Dottor Coſins Decane di Peterborough) volevano introdur nuovamen- 
te la Religion Cattolica in Inghilterra, e che + loro conſigli, ę ſugge- 
ſtioni, avevano dato origine alle diſcordie colla Scozia, e alla ſtrage 
di tanti poveri Ingleſi Proteſtanti in Irlanda. E per evitare ulteriort 
ſconcerti veniva 8. M. pregata a voler concotrere in cid, che i Pari, 
ed eſſi Comuni avevano diviſato a queſt effetto; intendendo dell” Atto 
che avevano preparato per eſcludere i Prelati dal Parlamento, e limitare 
in loro potere ſopra il rimanente del Clero, con tutto quel di piuy. 
che in eſſo Atto fi conteneva. Pregayano in oltre la M. S. di voler 
rimuovere dalla ſua Corte i mali eonſiglieri, ſtati gli autori di tante 
oppreſſioni, che il popolo aveva ſofferte (intendendo di Windebanek: 
prineipalmente) e non voler dare orecchie a mediaziont per il. contra- 
vio, di qualunque natura elle fi, foſſero, (intendendo per parte della Re- 
gina) e finalmente rigettare i confſigli di alienare le confiſcazioni dei 
ribelli d'Irlanda, e unitle in quella vece al ſuo Real Demanio, prote- 
ſtandoſi che ſè la M. S. aveſſe efaudite queſte loro domande, eſt 
averebbero fatti tutti li err per ſupplire alle ſpeſe della guerra, e 
mantenere la ſua, Reale autorità e reputazione, tanto ee i ſuot 
| * che fuora. 

La Rimoſtranza, o o Kappreſontasione dello Rato;. in cui il Regno a 
6 tempo. K trovavas era diuiſa in 20 capi. ed. erano una recapitola- 
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zione di tutti quegli abuſi, ed aggravj, dei quali durante il Gover- 
no di Carlo fi erano continuamente doluti, e molti di eſſi avevano 


conſeguiti i rimedj; nè era, come fi difſe, diretta al Re, che ci era 


nominato in terza perſona, ma ſolamente per dovetſi ſpargere fra l 
popolo, ed irritarlo contro il preſente e paſſato governo. 
Toccante il penſiero d'inttodurre nuevamente il Cattoliciſmo in 
Inghilterra, Carlo riſpoſe d'eſſer pronto a coneorrere in tutte quelle 
coſe, che gli veniſſero ſuggerite in via Parlamentaria, perchè la pace 
del Regno non veniſſe diſturbata per queſto motivo; e che nello eſpel- 
lere I'Epiſcopato dal Parlamento, ſarebbe un privarlo d'un dritto fon- 
dato ſulle antiche Coſtituzioni del Regno; nondimeno ſeè aveſſero per- 
ſiſtito in queſto deſiderio ſarebbe concorſo con loro in via Parlamen- 
taria. „F ; kc FILE 2} IF a F549 Iv = A! 
Quanto al rimuovere dalla ſua Corte cattivi Conſiglieri ed altri Mi- 
niſtri, diſſe di non ſapere d' averne alcuno di queſto carattere; ma 
che ſe mai ve ne foſſero, che eſſi reputaſſero colpevoli di qualche 
delitto, le vie giudiciarie erano aperte, ne alcuno poteva imputargli d 
aver protetto il minimo dei ſuoi ſervitori, che aveſſe meritato caſtighi. 
Quanto all' unire al ſuo real Demanio quei beni, che appartenevano 
ai ribelli d'Irlanda, diſſe come biſognava aſpettare, che dai Giudici ne 
foſſe pronunziata la ſentenza di confiſcazione prima di decidere in che 


uſo averebbero dovuto impiegarſi. Intanto raccomandava ai Comuni 


di por tutto in opera per ſopprimere quella ribellione, che metteva in 
pericolo la ſalvezza degl' Ingleſi Proteſtanti in quel Regno, e intereſſa- 
va tanto Vonor ſuo egualmente, che quello di tutta la Nazione in gene- 
rale. 

Sebbene la Rimoſtranza non foſſe diretta perſonalmente a Carlo, 
pure vedendo dal ſuo contenuto, che era fatta per renderlo quanto mai 
ſi poteva odioſo ai ſuoi ſudditi, e prepararli a ſecondare quelle miſure, 
che gl' implacabili ſuoi nemici meditavano di prendere contro di lui, 


pensò di farci una riſpoſta, per cui fi luſingava di poterſi baſtantemente 


giuſtificare, 11 preambolo di queſta riſpoſta era preſſo a poco il ſe- 


guente— 


% 


„ Quantunque Noi non crediamo, che la Noſtra Camera dei Co- 
% muni abbia colla ſua Rimoſtranza dello ſtato del Regno, avuta in- 
«© tenzione d' obbligarci ad alcuna apologia toccante la noſtra paſſata 
<< e preſente condotta; nondimeno avuto riguardo ai mali umori, che 
«© da inſidioſe ſuggeſtioni ſono ſtati prodotti nelle menti d' alcuni a noſtro 
** pregiudizio, abbiamo ſtimato proprio di pubblicar la preſente per ſo- 
« disfazione dei noſtri affezionati ſudditi. Non poſſiamo diſſimulare 
f | : . . il 


Lib. x an 0 ler ay; - - 


il ſornmo diſpiacer noſtro di vederci ridotti a queſta neceſſità in un 
* tempo, che la fama delle turbolenze di queſto Nuo e ſparſa per 
de futta Europa. 

Non toccheremo che dipaſſaggio ha parte di quella narrativa, dove 
© le calamita di queſto Regno, dal principio del noſtro governo ſino 
« a queſto preſente Parlamento, ſono ricordate con eſpreſſioni, tanto 
* yeementi ; venendo in gran parte compenſata da quella, dove ſono: 
* ricordate tante buone leggi paſſate, per noſtra grazia e favore in 
« queſto Parlamento, per ficurrezza del noſtro popolo, il quale ſiamo- 
« ficuri, ehe ſarà obbligato in coſcienza di confeſſare, nonoſtante le 
calamità tanto nella Rimoſtranza efagerate, d aver paſſati queſti 16 | 
anni del noſtro governo in maggiore felicitä, che non hanno fatto 1 1 
* noſtri vicini, anche nelle loro epoche più fortunate, I timori, e le 
4 geloſie del noſtro popolo Noi ſupponghiamo, che poſſano derivare 
da tre ſorgenti, dalla Religione, e dalla liberty, e dal civile inte- 
J reſſe. Quanto alla Religione, non che la noſtra poſſa eſſere invaſa 

& dal partito della Romana, ma per alcune ceremonie, delle quali le 
66 
co 
46 


-- * ” * 
22 — — — — — 


coſcienze delicate fono realmente, o pretendono d'eſſtre, ſcandaliz- 
zate. Quelle che ci poſſono eſſere ſtate introdotte ſenza legale au- 
torita, o fono ſtate di gia abolite, o poſſono eſſerlo ſpeditamente. 
« Quanto al ſoſpetto, che Noi preſtiamo favore ai Cattolici, dichi- 
„% atiamo, che ſiamo nati, e educati in quella Religione che ora ſi 
* trova ſtabilita in queſto, Regno, nè abbiamo ciecamente, venuti all” 
* uſo di ragione, ſeguiti quei prineipj, nei quali i noſtri Precettori ci. 
hanno educati; ma ci ſiamo applicati con maſſima attenzione ad eſa- 
minarne 1 fondamenti, ed abbiamo trovate, che è la più pura, e la 
piu conſentanea colla facra parola di Dio, di quante ne vengono pra- 
ticate in tutto il mondo Criſtiano ; e ſiamo preparati a ſparger per 
eſſa tutto il noſtro ſangue qualunque volta piaceſſe a Dio di chia- 
marci a queſto ſacrifieio. Onde qualunque propoſizione, che poſſa 
contribuire al ſuo avanzamento, e eee da. Noi volen- 
tieri abbracciata;” 
Nella Rimonſtranza non veniva erte doſſer Cittolico; ma bens: 
di favorire i Cattolici, per compiacere alla Regina ſua moglie, o per 
qualche altro motivo politieo: N 
«« Per quello che concerne la liberty e intereſſt civile del popolo, 
c Noi ci abbtamo-baſtantemente provvedutoy nel conſentire a un Par- 
4 Jamento triennale, e alla continuazione del preſente, e nel pream- 
* bolo delle gabelle di peſi & miſure; contentandoci della promeſſa 


di. doverne eſſere * con una giuſta proporzione di conft>- 
L 55: denzar 
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ri, e mediante la prudenza, e coraggio della noſtra Corte 


TSTORIA D'ENGHIL, TERRA. Lib. XIX. 
denza, bontre abhidicnr® del noſtro popolo; col onnſeatice all', a= 
bolizione dell' alta Commiſſione del Clero, e della Camera. della 
Stella, Noi crediamo di aver dato baſtante ſodisfazione per diſſi- 
pare tutte le geloſie ed apprenſioni dun SPARC pUtOGiG a; 81 nello | 
Stato Civile, che nell Eccleſiaſtico. a © po "15 mg 
ge nonoſtante tutto queſto. qualche tito vuol "Gerif- 
care la pace, e tranquillita della Patria a 135 ſuo ſiniſtro fine 
ſotto preteſto di Religione ; ingegnarſi di diminuire la voſtra ripu- 


tazione & interefic, e indebglire Ia naſtra legale autorità ſopra i 
noſtti buoni ſudditi; $6 vogliano ſciogliere i vincoli del governo, 


non dubitiamo di pervenire colla grazia di Dio a ſcoprirne gl auto- 
uprema 


di Parlamento, fare che 1 ere conſeguiſcano 1 metitati ca- 
ſtighi. 

** $periamo adunque, che i noſtri leali ſadditi non ſolamente vor- 
ranno concorrere in tutto ciò che poſſa contribuire a conſervare una 
buona armonla trà Noi e il noſtro popolo, e commiſerare lo ſtato 
lacrimevole dei noſtri poveri ſudditi Proteſtanti in Irlanda, con per- 
ſuaderli a ſtare uniti try loro, conſicchè noi poſſiamo unanimi ſol- 
levare e ricuperare quel Regno infelice, dove quei ribelli hanno 
commeſſi, e commettono ancora tanti barbari ecceſſi, che è la mag - 
giore delle noſtre preſenti afflizioni. Noi eramo nella Scozia quan- 
do quell” infauſta nuova ci pervenne. Tornati in Inghilterra pro- 
poſemo di levar 10 m, uomini da mandarſi quanto prima in Irlanda, 
purchè i Comuni voleſſero contribuire alla ſpeſa. Di queſto abbi- 
amo ſtimato proprio di dar conte al pubblico, a fine di ſmentire quei 
maligni, che ci hanno calunniati d'indolenza a. queſto propolito, ac- 
ciocchè non venghiamo reputati rei d'una colpa, che preſſo a Dio, 
e agli uomini egualmente non meriterebbe perdono. 

Ai 2 di dicembre il Re andd al Parlamento. L. Oratore della Ca- 


mera dei Comuni gli preſents VAtto della conceſſione delle gabelle di 
peſi e miſure ſolamente per alquanti meſi, che egli confeſsò d'avere 
efatte ſenza autorita, In queſta occafione fi ſpaziò molto ſulle lodi di 
S. M. non meno, che ſulla ſua affezione verſo del popolo. Finito che 
I Oratore ebbe il ſuo diſcorſo il Re parld in queſta ſentenza : t 


o 


« Io credo proptio dopo un' aſſenza sl. lunga di dire alcune coſe, non 
gia in via di riſpoſta all omann che si dotto ſoggetto ha Nen 
Ziata. ni 

«« Sono ſtato lontano da voi piu lungamente di quello, ch' io m. 


ero propoſto, ma non piu di quello che importavano i miei affari 
„ Scoz- 
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«« Scozeſi, e poſſo aſſicuratvi d'aver laſcfata quella Nazione contenta 


6 e pacifica. Speravo di trovar lo ſteſſo trà voi, dopo le buone leggi, 


che prima di partire avevo fatte per la ſicurezza e libertà de miei 


ſudditi. In queſta vece non trovo, che geloſie e timori di congiure, 


tanto che vi ſia ſtato biſogno di por guardie per difendere le Camere 


6 del Parlamento. Non che io. dubiti della continuazione dell' af- 


% fetto de miei ſudditi, durante la mia aſſenza, la gioia univerſale 
e colla quale fui ricevuto al mio ingreſſo nella Città di Londra, aven- 
domi convinto della loro conſtanza; anzi ſpero, che la mia r 
za diſſi perà facilmente queſti timori. 

. « Quello, che ora m occorre principalmente nd 2 raffare 
„ d'Irlanda, per cui mi pate che i preparativi procedano lentamente. 
Per queſto mio deſiderio &, che le due Camere commettano a una 
« Giunta di ſoggetti della maggiore eſperienza perchè dieno i neceſ- 
<« ſarj provvedimenti. Concludo finalmente con dirvi, ch' io non pen- 


& ſo ad altro, che a render felice il mio popolo, nel cui florido ſtato 


4 io fo conſiſtere la mia maggior gloria e vigore.” 

Queſte proteſte cordiali verſo del popolo non produſſero quell ef- 
fetto, ch' ci ſe n era propoſto, perche le ſue promeſſe, avendoci tante 
volte mancato, non incontravano ulteriore credenza ; e nel mantener 


le promeſſe, che un principe faccia ai ſudditi, donſiſte maſſimamente 


la ſua ſicurezza. | 

Preſo in confiderazione Vaffare d'Irlanda, 4: 4 8 deftinarano 
una Giunta per trattare colli Scozzeſi, toccante i ſoccorſi; ed era quello 
che i Comuni maggiormente deſideravano, perche quanti più ſoldati 
ſi contribuiſſero dalla Scozia per mandarſi in Irlanda, tanti meno ſe ne 
ſarebbero dovuti mandare dall Inghilterra, la quale rimanendo ſprov- 
veduta di forze, non averebbe potuto reſiſtere agli attentati di Carlo, 
che eſſi intendevano di ſpogliare in gran parte della ſua autorita. 

Per moſtrare al popolo, che il Re continuaſſe nell intenzione d' 
uſar la forza per umiliare 1] Parlamento, i Comuni dichiararono Da- 
niello O Neal reo d'aver tentato una ſeconda volta di perſuadere i 
principali Ufiziali dell' armata a dichiararſi in favore del Re contro del 
Parlamento. In queſto medeſimo tempo pervenne ai Comuni la no- 
tizia che il Lord Coſtelough aveva preſentata una lettera alla Reggen- 
za d'Irlanda in nome dei ribelli, chiedendo il libero eſercizio della 
loro Religione, e che le Leggi, che Jo proibivano foſſero abolite, e 


che eſſo Coſtelough e il Lord Taaff erano per venire a proporre a Carlo 


capitoli di pace; cosi temendo, © fingendo di temere, che il Re vo- 
leſſe concedere libertà di coſcienza at Cattolici d' Irlanda, le due Ca- 
To. III. P mere 


. 
a7 ys — 

i -2 7 - - TS ——_ 
—— * 2 4 . 


P, * — 
n 


* 
* 
. 
- : 
7 
x 
+ 
* 1 
30 
4 
2 
TN 
N 
F- 
ö 
8 
* 
£ 
wy 
: 
* 
14 
* 


—— — — —— Pre es q — 


r 
1 — * 


. 
8773 — 


— 3 
, _— 3 — 2 4 5 
1 ＋ . : * . r AST bo Oe orgs LIM 
or er IR . rant , , TRIES IE OI 


3 


—— 
„ 


_ * 2 2 7 
_ =o Or ˙Ü—*⅛XI —˙¹-ꝛm ůmnm̃ ] wane vie 
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mere dichiararono ſolennemente di non voler mai ſoffrice conſimile tol- 
leranza in alcuno dei Dominj di S. M. | 427 

Agli 8 di dicembre il Re diede avviſo alle Camere, che ſette Preti: 
Cattolici erano ſtati condannati a morte, e l'Ambaſciator di Francia 
aveva chieſta la permuta della Toro ſentenza in eſilio, Alquanto dopo. 
le due Camere pregarono il Re, acciocchè ordinaſſe Feſecuzione di 
quella ſentenza. A queſta ſupplica il Re ſoggiunſe, che volentieri, con 
loro buona grazia, Vaverebbe permutata. Le Camere non facendo ri- 
ſpoſta, il Re preſe il loro ſilenzio per un conſenſo, e ſoſpeſe Feſecuzione. 
Due meſi dopo il Re comunicò alle Camere una lettera venuta da Ve- 
nez ia, dove era detto, che il Papa minacciava di mandare un' armata 
in Irlanda, sè i ſette Preti erane fatti morire. Irritate le Camere da 
queſta minaccia, pregarono il Re di fare eſeguir la ſentenza, ma il Re 
non volle eſaudire queſta loro preghiera, dicendo, che quel rigore a- 
verebbe irritati maggiormente 1 ribelli d'Irlanda, i quali averebbero- 
trucidati quanti Proteſtanti Ingleſi foſſero venuti loro alle mani. Que 
ſta condeſcendenza di Carlo fix attribuita alle ſollecitazioni della. Re- 

ina. 

: Intanto Varmata dei ribelli era alle porte di Dublino, ed aveva ta- 
gliato a pezzi un corpo, che quella Reggenza aveva mandato a Dro- 
gheda. I Commiſſarj Scozzeſi, venuti a Londra per trattare col Par- 
lamento, avevano offerto m. uomini per farli paſſare nella parte ſetten- 
trionale d'Irlanda, e fi erano convenuti d' aumentare quel corpo ſino a. 
10 m. Il Re non ci fi opponeva, ma averebbe voluto, che ci foſſero 
mandati altrettanti Ingleſi, aceiocchè li Scozzeſi tentati dall' occaſione, 
al ſolito dei potenti auſiliarj, non s' impadroniſſero del Regno d' Irlanda, 
ed aveva gia perſuaſi molti Lordi a concorrere in queſto parere. 

Ai Lordi Caſtelough e Taaff, venuti d'Irlanda a far propoſizioni di- 
a eſſendo ſtati arreſtati, furono tolte le ſcritture, ed eſaminate, 
perando di trovarci coſe, le quali ſomminiſtraſſero ſoſpetti, che il Re: 
aveſſe tenuto mano a quella congiura. Ruſhworth dice, che trovaſſero- 
modo di fuggir dall' arreſto, e d'eſſere ammeſſi alla preſenza del Re; 
8. M. fece ſapere ai Lordi, che fi. obbligava di levare 10 m. uomini: 
per mandarſi in Irlanda, sè i Comuni aveſſero voluto pagarli, ma i; 
Comuni ricuſarono Vofferta, prevedendo che il Re non ne averebbe: 
dato il comando, che a ſoggetti ſuoi amorevoli. ; 

Ai primi di gennaio i congiurati d'Irlanda furono dichiarati, per un! 
Editto del Re, traditori e ribelli. Lo ſtampatore di queſto Editto, eb- 
be ordine di ſtamparne ſoli 40 eſemplari, da mandarſi al Segretario Nic-- 
colas. Queſt” ordine, dato allo ſtampatore, fece credere. ai Comuni che: 

1 R Con 


* 
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donteneſſe 'qualche miſtero. | Intanto i ribelli d'Irlanda continuando 
a danneggiare quel Regnog i Comuni finalmente concluſero di levar 
ſoldati per forza, e cosi-evitare' l'inconveniente dell' influenza, che il 
Re averebbe avuta ſopra gli-Ufiziali, fe quell' eſercito foſſe compoſts 
di volontarj. Nel preambolo di quell' Atto era detto, che il Re non 
aveva autorità di forzare ſudditi liberi a prender Varmi, ſennon in caſo 
che il Regno foſſe invaſo da foreſtieri. 11 Re avuta notizia di quel 
preambolo andò al Parlamento e diſſe— | 455737 

Signorĩ e Gentiluom ini 6 TM 
„ [ultima volta, che io fui in queſto luogo, quello che principal- 
«© mente vi raccomandai, fu Faffare d'Iclanda. Gli avviſi, che di con- 
«© tinuo'ricevo, che lo ſtato dei:miei.poveri ſudditi Proteſtanti in quel 
«© Regno, diviene ogni giorno più deplorabile, m'obbliga a farvi le 
<< maggiori premure, acciocchè vogliate quanto prima ultimarlo, eſ- 
e ſendo queſta divenuta la maſſima delle mie cure. 

Quanto all' Atto di forzar ſoldati, che ora, o Signori, (parlando ai 
% Lordi, ) dipende dalla voſtra approvazione, ſon pronto a preſtarvi I 
e aſſenſo, purchè non vi ſia coſa ingiutioſa ai giuſti miei dritti. E 
«: ſiccome 10 ſento, che vi ſia chi ha moſſo la diſputa toccante i limiti 
ee della mia antica, e indubitata Reale Prerogativa, m'offro di paſſar 
« VAtto colla-clauſula avi i dritti del Re, e del Popolo, laſciando que- 
« ſte diſpute a tempo più proprio. , Se queſta offerta non viene accet- 
ce tata, non ſara colpa mia sè VAtto non paſſa,” 

Quantunque il Re con queſta ſua Orazione non aveſſe avuta inten- 
Zzione di violare il privilegio del Parlamento, ma ſolamente di rimuo- 
vere gli oſtacoli, che poteflero occorrere toccanti TAtto, le due Came= 
re nondimeno ſene offeſero egualmente, e fiſſarono una Giunta di Pari 
e di Comuni per eſaminarla. „ 

II riſultato di queſto eſame fu, che 8. M. con prender notizia dell' 
Atto di forgar ſoldati, prima, che le Camere ſi conveniſſero riſpetto 
al ſuo contenuto; aver propoſte clauſule, da doverſi aggiugnere a detto 
Atto prima, che gli foſſe preſentato, e fatto menzione delle diſpute 
moſſe nella Camera ſopra i limiti della ſua Reale Prerogativa, aveva 
violati i Privilegj del Parlamento; la ſua autorita non fi eſtendendo, 
che a confermare o rigettare gli Atti, che dalle Camere le venivano 
preſentati. Onde fù concluſo di preſentare una ſupplica più ampia 
della precedente, dove ſi faceva iſtanza, che S. M. manifeſtaſſe gli autori di 
quegli erronei ſuggerimenti. Indi a pochi giorni il Re ci fece la riſpoſta di 
propria mano, dichiarandoſi, che ſua intenzione non era ſtata di attentare 
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Supplica, votarono 


Lib XK. | 5 


1 Prix itegj del Parlamento, ma bensl di follecitare ien 4 
anda. 

Pocht giorni dopo Carlo rimoſſe dal 8565. di Luogotanante della 
Torre il Cavalier Balfour, per il diſpiacere, che gli aveva dato, ſecondo. 
dicevano- molti, nel fare teſtimonianza contro. del Conte di Strafford. 
toccante i ſuoi tentativi di fuggire dalla prigione, e deſtinò in ſuo luogo 
il Colonnello Lunsford, ſoggetto di peſſima fama. Queſto cambiamento. 
fece credere ai Comuni, che it Re penſaſſe d'afſicurarh della. Torre per 
tenere la Citta, e il Parlamento in timore. | 

Il giorno medeſimo, che Lunsford preſe poſſeſſo deb ſuo nuovo im- 

piego, un gran numero di Cittadini preſentò un Memoriale alla Camera. 
dei Comuni, rappreſentando che lo Stato. generalmente, e ſoprat- 
tutto, la Città di Eondra, aveva il maſſi mo interefle, che la — abr1:4 
della Torre ſoſſe confidata a ſoggetti di probità conoſciuta; e che il 
Colonnello Lunsford era contumace delle Leggi, e notoriamente Fajace: 


di commettere qualunque ſceleratezza. Per queſto i. ſupplicanti, e 
con effi molti altri, ai quali era pervenuta la notizia della promozione 


di queſto ſoggetto, avevano concepito tanto timore e geloſia, che non 


averebbero mai pace ſino, che la. Camera dei Comuni non aveſſe pro- 


curati eſpedienti, che poteſſero . aſſicurar le Città, ed il Regno. Quelli 
che pretendavano di giuſtificare il Re in queſta oecaſione dicevano, che 


aveva perduta la confidenza dei buoni, e che niua” altro ſoggetto, che 
non foſſe del carattere di Balfour, averebbe accettato quel poſto. A 


derendo a queſta Supplica, i Comuni pregarono i Pari di, volerſi unire 


con loro per pregare 8. M. a voler ſoſtituire a Balfour un ſoggetto 


di miglior fama; e perchè i Pari: non vollero unirſi con loro in, queſta. 
che Lunsford. non era. proprio per aver la cuſ- 
todia della Torre, effendo perſona, in cui i Comuni non avevano con- 
ſidenza allo ſteſſo tempo fi proteſtarono innocenti di quel ſangue, 
che fi ſarebbe verſato, sè Lunsford continuaſſe in quell' impiego. II. 


medeſimo giorno commiſero al Conte di New - port, che era Conteſta- 


bile della Torre, di volere egh prenderne la. cuſtodia. 
A imitazione dei Cittadini di Londra anche i loro garzoni, e lavo- 


ranti, concorſero in gran numero a Weſtmiuſter con una Supplica, dove 
pregavano 8. M. di concorrere coi. Comuni nello ſradicatre i Cattolici, 
Novatori, e i Veſcovi, 1 quali avevano congiurato di ſovvertire il. go- 


verno, e introdurre il Papiſmo. Ai 26. di dicembre, giorno di Dome 
nica, il Cavalier Riccardo Gurney, Maggiore di Londra, avendo ſapu- 
to, che quei garzoni e lavoranti, volevano tornare il giorno dopo al Pa- 
laz zo del Re, per aver la riſpoſta alla loro Supplica, li prevenne e rap- 

| preſcata; 
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preſentd a 8. M. che ſe Lunsford non foſſe rĩmoſſo, il popolo di Lon- 
dra averebbe inveſtita la Torre. La ſteſſa ſera il Re tolſe le chiavi della 
Torre a Lunsford, e privò il Conte di Ne- port dell' impiego di Con- 
RARER: 5 tr ou f | | | 1 
Era ſtato accuſato, che mentre il Re fi tratteneva nella Scozia, tro- 
vandoſi a Renfington preſente a un diſcorſo, che in quel Regno fi tramavg 
una cungiura, diceſſe, 5? tal congiura vi è, ci rimangono la meglie e 1 fi- 
gliuoli. II giorno medeſimo, che a Balfour ft tolto il comando della 
Torre il Re gli domando, sè fofle: ſtato preſente a un diſcorſo, che fi 
tenne a Kenſington toccante an arreſto della Regina, e dei Agliuoli; e ne- 
gandolo il Conte, 8. M. gli riſpoſe, Mylord, avete poca memoria. Di 
queſto. fece relazione il medeſimo Conte nella Camera dei Pari. Al 
Conte di Bath fu commeſſo di ſupplicare S. M. a voler manifeſtare il 
nome dell' accuſatore del Conte di N ewport. Carlo riſpoſe, non po ſſo 
negare di aver ſentito dire d'un propoſito tenuto a Kenſington. d'impoſ- 
ſeſſarſi delle perſone della mia moglie e figliuoli.; e in cole tanto de- 
licate non mi pare improprio d'un Principe di far ricerche, ancora che 
non ci credefle ombra di verita ; io ho interrogato Newport ſopra que-- 
ſto affare ſenza moſtrare di preſtarci credenza, e Newport ebbe la bal- 
danza d'aftermarlo. Potrei convincerlo, ﬆ non aveſſi vergogna di con- 
tendere con un privato. Vi baſti adunque, ch' io non credei, ne credo 
a queſti rumori. Quanto al manifeſtare il nome dell accuſatore:vi.re- 
plico cid, che vi diffi nel riſpondere all ultima ſupplica, che. mi. faceſte 
ſopra materie di fimil natura. 2 | 
Ai 27 dello ſteſſo meſe un gran numero di popolo camparve intorno.:. 
a Weſtminſter, col preteſto di ſentire che riſpoſta.deſse il Re al Me- 
moriale dek Parlamento toccante Vefclufione dei: Veſcovi. Tra quella 
folla molti furono uditi gridare 2 Veſcovi, non Veſcoui. Il. Dottor 
William, Veſcovo di Lincoln, andando col: Conte di: Doves: alla Came- 
ra dei Parti, miſe le mani addoſſo a uno. di coloro, che si.fattamente gri- 
davano, per mandarlo in prigione; ma il popolo VYobbligd a rilaſciarlo, 
e pigiò lui ei forte alla muraglia,, che poco mance non rendefle lo ſpi> 
rito. Quindi laſciatolo in libertà l'accompagnarono con urli e ſtrida, 
gridando quanto pid forte potevano, non FVeſcovi, non Veſaoui. II. Ca- 
pitano David Hayde, uno di quelli, che avevano ſervito nell! armata-: 
ultimamente contro li Scozzeſi, paſſeggiando intorno alla Sala di Weſt- 
minſter, inſieme con tre altri ſuoĩ compagni, traſſe la ſpada, dicendo; 
i taglierd la gola a queſti caut, tefte tende, che abbaiano contro dei Leſcvi. I. 
compagni ricuſarono di ſecondarlo, i Cittadini lo conduſſero davanti la 
Camera. dei. Comuni, e queſti lo mandarono in prigione, I garzoni di 
7 | | battega, 
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bottega, uſando a quel tempo di portar capelli tagliati in tondo, erano 
per queſto chiamati tete tonde; e la Regina vedutone uno col capelli in 
quella guiſa tagliati, che era di volto belliſſimo, dicono che eſclamaſ- 
ſe piacevolmente che bella teſta tonda ! e da queſto traſſe Vorigine un tal 
ſoprannome. Anche il Colonnello Lunsford vi concorſe con trenta o 
quaranta Ufiziali, e ferirono oltre venti tra garzoni e CittadIni. Queſto 
rumore traſſe dalla Città maggior quantità di garzoni, e gente d'altra 
ſorte, armati chi di ſpade, chi di baſtoni, onde nacquero grandiſſimi 
diſordini tanto in Londra, che in Weſtminſter, Il Lord Mayor fece 
ſerrar le porte della Citta, e miſe la milizia urbana ſull' arme, e il Re 
ordino,: che parte della milizia di Middleſex, e di Weſtminſter ſteſſe 
vicendevolmente a guardia della ſua Real Perſona. I Lordi, vedendo 
s gran tumulto fecero ordinare al popolo di tornarſene a caſa, e ſentito 
che Lunsford con altri ſpadaccini ne avevano feriti molti, e ſtavano 
in agguato per ferirne quanti altri ne veniſſero loro alle mani, commi- 
ſero a una Giunta d'eſaminare, per ordine di chi Lunsford, e i com- 
pagni foſſero venuti in quella guiſa a Weſtminſter. Quindi pregati i 
Comuni di unirſi con loro per pubblicare una dichiarazione contro 1 
tumulti, e ſupplicare il Re per una guardia, i Comuni riſpoſero, che 
era troppo tardi per deliherare ſu queſto eſpediente; e ſentito, che al- 
cuni di quei tumultuanti erano ſtati mandati in prigione, commiſero a 
una Giunta d'eſaminare con che autorità foſſero ſtati imprigionati, 
dando loro plenipotenza di rilaſciarli, ſe aveſſero ſtimato a propoſito. 
Da tutto queſto potete rilevar chiaramente, che la moſſa di quei tu- 
multuanti non era ſtata ſpontanea. Queſta congettura viene grande- 
mente autenticata da quello che Pym, uno dei Membri piu autorevoli 
della Camera dei Comuni, quando fù propoſto di prevenire le adunanze 


tumultuarie, diſſe, Dio guardi, che al Popolo fs chiuda queſta unica ſtrada, 


the gli reſta per conſeguire i giuſti ſuoi deſiderj. | 


Tutti li Storici nondimeno s'accordano ad aflerire, che il Partito in- 


genuo dei Comuni pon aveſſe mano nel fomento di quei tumulti; poi- 


chè ſino dal dicembre dell' anno precedente la materia degli aggravj era 
ceſſata, ayendo Il Re conſentito a tutti quei rimedj, che gli erano ſta- 
ti ſuggeriti. Che queſta condeſcendenza Carlo Vaveſſe uſata per timore, 


o per affetto, che portaſſe veramente al ſuo popolo, è un problema di 


faciliſſima ſoluzione, conſiderando, che quella facilità era ſtata iſpirata 

dalle implicite minacce di quell' Armata Scozzeſe, che tante volte ab- 

biamo mentovata: e ad un Sovrano, che ſi preſta ad alcuna coſa forza- 

tamente, ci vuole uno ſpecial dono di Dio per fargli deporre il propoſito 

di vendicarſi di quella violenza toſto che Foccafione s' offeriſca di po- 
| terlo 
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terloeffettuare liberamente. Gran parte dei Comuni era di parere, che 


la riforma, toccante la condotta di Carlo, foſſe oramai ridotta ai ter- 


mini, che baſtavano per aſſicurare la ſalvezza del Regno, e prevenire 
un' arbitrario governo. Queſta opinione prevaleva anche nella Camera 
dei Signori, dove 1 Prelati, e 1 Lordi Cattolici tenevano in tutte le oc- 
correnze le parti del Re. Ma i Preſbiteriani, che tra i Comuni aveva- 
no, come piu volte fi diſſe, la maggiore influenza, non fi oontentavano 
di vedere Vautorita del Re limitata alla preſcrizione delle leggi. It 
loro intento era di ſpogharlo d' ogni Regio potere, eſtirpare ! Epiſcopa- 
to, e ſoſtituirvi il ſiſtema Preſbiteriano. Per queſto fomentavano i tu- 
multi del Popolo; per queſto vollero pubblicata quella Rimoſtranza 
dello ſtato del Regno, dove erano notati tutti i topici, nei quali il Re 
aveva violati i privitegj del Parlamento, e quelli della Nazione, non o- 
ſtante che aveſſero ottenuta tutta la ſodisfazione, che deſideravano; 


penſando di potere con queſti mezzi forzare 8. M. a quegli eſtremi, at 


quali tra non molto la vederete ricorrere. E Clarendon riferiſce che, 
Oliviero Cromwel, il quale non ſi era ancora diſtinto particolarmente 
nella Camera dei Comuni, vedendo che la pubblicazione della Rimo- 
ſtranza ſi combatteva, difle al Lord Falkland Se la Rimoſtranza 
è rigettata, domani vendo ogni mia ſoſtanza, e laſcio I Inghilterra. 
per ſempre. | 
Continuando il popolo tumultuante ad eſclamare nor pid Veſcovi, non 
pi Veſcovi infuſe nelle loro menti sl gran timore, che adunatiſi dodi-- 


ei di loro nel Palazzo dell' Arciveſcovo d' Vork, convennero di preſen- 


tare al Re una Supplica, rappreſentando che non potevano accoſtarſi 


alla Camera dei Pari ſenza eſporſi al pericolo della vita, implorando 


zertanto la ſua protezione, proteſtando contro qualunque Atto foſſe 
ſtato fatto, o foſſe per farſi ſenza la loro intervenzione; e pregando 
la M. S. di voler comandare, che detta Proteſta foſſe inſerita nei Re- 

iſtri della Camera dei Signori. Clarendon. dice, che I Arciveſcovo d' 
York ne foſſe ſtato VAutore. 

Di quei dodici Veſcovi, nove erano ſtati accuſati dai Comuni d'eſſere 
ſtati 1 modellatori dei Canoni dell' ultima Convocazione, che avevano 
dato origine alla commozione Scozzeſe, donde erano derivati i preſenti. 
ſcompigli. Con dare di nullità agli Atti, che le Camere paſſaſſero ſenza 
la loro intervenzione, i Prelati penſavano, che il Parlamento, non po- 
tendo venire ad alcuna deciſione ſenza il concorſo dei loro voti, ſi ſa- 
rebbe ſciolto dapper ſe ſteſſo, ſenza che il Re l'aveſſe ordinato,. e cos}: 
venuta a ceſſare la perſecuzione contro di loro. Lo credeva anche: 


1 Re. Ma. i Pari rimaſti ſenza. i Veſcovi, e Lordi Cattolici, i voti dei. 


quali. 


þ 112 ISTORIA D'INGHILTERRA. Lib. XIX. 


quali coſtituivano la pluralità in favore del Re, non vollero decidere 
prima di aver conferito colla Camera dei Comuni, i quali avutone av- 
viſo, accuſarono i Veſcovi d' alto tradimento, come quelli, che colla e- 
nunciata Proteſta aveſſero attentato a ſovvertire la Coſtituzione fonda- 
mentale del Governo del Regno, facendo iſtanza che foſſero mandati 
in prigione. I Pari, aderendo a queſta iſtanza dei Comuni, citarono 
quei dodici Veſcovi a comparire innanzi di loro, e quindi ordinarono 
che foſſero condotti alla Torre? Moreton, Veſcovo di Durham, e 
Writ, Veſcovo di Coventry e Litchfield, ſtante la loro decrepita, furono 
dati in cuſtodia al Portiere della Camera. Clarendon è di parere, che 
uella Proteſta non implicaſſe reità di Stato, che gli amici ſteſſi dei 
Veſcovi la reputaſſero indiſcreta, perche aſſai fuor di tempo, e quelli 
che ne erano ſtati autori, in vece della Torre, averebbero dovuto effer 
mandati alla caſa dei matti. | e 

Ai 31 di dicembre i Comuni rappreſentarono al Re, che la Camera 
era in gran timore, per cauſa d'un partito di gente maligna, che la 
circondava, e gia alcuni di loro f1 erano imbrattate le mani nel ſangue 
dei ſuoi ſudditi alle porte del ſuo palazzo, e in faccia a quelle del Par- 
lamento; e pero ſupplicavano S. M. di permettere, che una guardia di 
Cittadini comandata dal Conte di Eſſex, della cui fedeltà non poteva 
dubitare, foſſe impiegata in loro difeſa. E perche il Re non diede ri- 
ſpoſta lo ſteſſo giorno, ordinarono che 30, o 40 labarde foſſero portate 
nella Camera per loro maggior ſicurezza. Il loro timore s'acerebbe 
quando ſentirono, che un gran numero di Giovani ſtudenti della 
Legge erano andati ad offerire i loro ſervizj al Re, e che S. M. ave- 
va ordinato, che foſſero trattati con uno ſplendido banchetto. Ai 3 
di gennaio i] Re fece riſpondere ai Comuni, che gli diſpiaceva di 
ſentire, che eſſi nutriſſero tanti ſoſpetti e geloſie, toccante la ſi- 
currezza delle loro perſone— non ſapere dove le fondaſſero, e che ſe 
foſſe venuto a ſcoprire, che alcuno macchinaſſe di far loro violenza, - 

avyerebbe perſeguitati i colpevoli come sè aveſſero attentato alla ſua Co- 
rona, giurando in parola di Re, che la loro ſalvezza gli ſtava a cuore 
quanto la propria, e quella dei ſuoi ſigliuoli. 

Lo ſteſſo giorno il Cavaliere Odoardo Herbert, Procurator generale, 
preſentè in nome del Re innanzi ai Pari un' accuſa d'alto tradimento 
contro il Lord Kinbolton, e contro cinque Membri della Camera dei 
Comuni, 1 cui nomi erano Denzil Hollis, il Cavaliere Artur Haſlerig, 
Giovanni Pym, Giovanni Hampden, e Guglielmo Stroud. I capi dell” 
accuſa ęrano ſette—aver procurato di ſoyvertire le Leggi fondamentali 
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del Regno, e ſpogliare 8. M. delle ſue Reali prerogative =—ſparſe ca- 
lunnie contro del Re e ſuoi Conſiglieri, per renderli odioſi al popolo— 
ſedotta Varmata dall' ubbidienza del ſuo Sovrano, per ſervire alle loro 
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mire—— aver chiamate armi foreſtiere per invadere il Reg no ſſerſi 
ingegnati di fovvertire 1 dritti, e la ſoſtanza medeſima del Parlamento—' 
ſutcitati turnulti per forzare i] Parlamento a fecondare i loro pravi diſegni 
| e finalmente intimar la guerra al medeſimo R 
Len che il Procurator generale ebbe i capi delle accuſe, prego i Si- 
gnori in nome de]! Re di voler commettere ad una Giunta d'eſaminare 
i teſtimonj, che 8. M. fi efibiva di produrre, e tutto queſto colla maſſi- 
ma ſegretezza, ſecondo il coſtume della Camera in caſi della maggiore 
importanza. | 
Per queſta accuſa, Ii Storici notano in Carlo il maſſimo dell impru- 
denza, noi ne daremo tutta la colpa ai ſuoi Configlieri, ſeppure nell' 
ordinarla chieſe il parer loro, mentre egli, e molto piu eſſi non pote- 
vano ignorare, che i Pari non ſono giudici competenti dei Membri della 
Camera dei Comuni, quando il Parlamento ſtà adunato, ſenza il con- 
ſenſo di detta Camera. Secondariamente, come ſperare, che i Comuni 
voleſſero conſegnare 1 loro principali direttori ſopra accuſe in termini 
generali, dove 1 delitti non erano individuati. In terzo luogo il Re 
nell' accuſare quei cinque Membri di tradimento, veniva ad accuſare 
tutta la Camera, conforme fi rileva da'la lettura di quegli articoli ; e fi- 
nalmente, che ſemplicita era quella di credere, che il Parlamento, il 
quale aveva fatto un regalo alli Scozzeſi di 300 m. lire St. in premio 


della Toro fraterna aſſiſtenza, voleſſe dichiarare delitto d' alto tradimento 
Taverli invitati a venire nel Regno. 


Poco tempo dopo i Comuni avuta una conferenza coi Lordi, rappre- 
ſentarono, come gli armarj, gabinetti, e camere d' alcuni dei loro Mem- 
bri erano ſtate ſigillate per ordine del Re, e poſta una guardia in forma 
militare intorno ab Palazzo, chiedendo il loro conſenſo, che una confimile 
ſe ne meiteſſe intorno alle Camere del Parlamento, ovvero di transferire 
le loro Seſſioni in luogo di maggior ſicurrezza. Non avevano terminata 
la conferenza, che un Sergente comparve a chiedere in nome del Re la 
conſegna dei Membri accuſati. In fequela di queſto meſſaggio il Lord 
Falkland, il Cavaliere Colepepper, il Cavaliere Stapleton, e il Cavaliere 
Otham turono deputati per rappreſentare a S. M. che quella ſua iſtanza 
concerneva il privilegio del Parlamento, e tutti i Comuni d' Inghilterra, e 
che con quelia maggior preſtezza, che l'importanza della coſa aveſſe 
permeſſa, averebbero data dovuia riſpoſta : 1 finalmente i i cinque Mem- 
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bri ſarebbero ſempre pronti per rifpondere alle accuſe, che foſſero por- 


tate contto di loro in via legale. IR, 

I Pari intanto fecero un' ordine, che i figilli appoſti alle porte e caſ- 
ſe dei Membri delle due Camere foffero tolti via, e ſt unirono cot 
Comuni a ſupplicare la M. S. per la conceſſione d' una guardia, la 


per rappreſentarle, che 1 privilegj del Parlamento erano ſtati vio- 
lati. II Re diſſe, che averebbe riſpoſto il giorno ſeguente, e intan- 
to fece intendere alle Camere, che quei ſigilli erano ſtati appoſti d'ordi- 
ne ſuo. 
Ai 4 di gennaio citati quei giovani ſtudenti della Legge, che abbia- 
mo detto eſſere andati ad offeritſi per guardia del Palazzo e Perſona deb 
Re, riſpoſero che ſopra un rumore, che la Perſona di 8. M. foſſe in pe- 
ricolo, erano andati ad offerirſi in ſua difeſa, penſando, che nella dife- 
{a del Re s'intendeſſe compreſa anche quella del Parlamento; non fa- 
ndo effi far diſtinzione d'uno dall' altro- che la ſera precedente dau 
Cavalieri Killegrew e Flemming avevano ricevuto ur ordine per parte- 
del Re, di doverſi tener pronti ad ogni ſua chiamata, e che quei Si- 
gnori avevano comunicata loro allo ſteflo tempo una carta, dove erano- 


notati varj capi di delitti di Stato, contro del Lord Kimbolton e di.cin- 


que Membri della Camera dei Comuni. In quel medeſimo giorno i: 
Membri accuſati comparvero nella Camera come era ſtato loro ordinato, 
ma furono fatti partire toſto, che il Capitano Langriſh annunziò, che il 
Re veniva accompagnato da ſoldati per arreſtarli. Venuto il Re poco: 
dopo, s'incamminò verſo la Sede dell' Oratore, nel centro della Came- 
ra e a lui rivoltoſi diſſe: Signer Oratore, biſogna che mi preſtiate fer 


pochi momenti la voſtra Sede. Seduto ch' ei ſi fu diede un occhiata per 


tutta la Camera, e veduto che i Membri, i quali era venuto per arre- 
ſtare, non vi erano, pronunziò il ſeguente diſcorſo, ſtando le ſue guardie 
alla porta — Io ſon venuto a voi per un meotivo di fommo mis diſpiacere. 
Teri vi mandai un Sergente per arrejtare alcuni dei vgſtri Membri, flats 
accuſati, per mio comando, d'allo tradimento. Per gqueſio io aſpettavo: 
ubbidienza, e non meſſaggj. Fd io vi dichiaro, che ſebbene non vi fia flato. 
Menarca in Ingbillerra, a cui fofſero piu a cuore i voftri privilegj di quel- 
ho che a me ſono ; pure dovete ſapere, che in caſi di tradimento ceſſa ogni 


privilegio. Per queſto ero venuto a vedere, ſe quelle perſene,. che ſono ſtate: 


accuſate erano qui, e vi dico, che 10-le voglio avene nelie mani ad ogni mo- 
do. Perd mandatemele ſubito, che tornano a voi, e vi aſſicuro in parolar 
di Re, che io procederò contro di loro legalmente; proteſtandovi, che quan- 
to bo fatto per il bene de miei ſudditi, intendo di mantenerlo religioſamente.. 

| Appena 


quale veniſſe approvata, e mandare due Lordi con alquanti Comuni 
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Appena ebbe volte le ſpalle fi ſenti_da varie parti gridare privilego, 
Privilegio tanto forte che 8. M. non pote diſſimulare dayerlo ſentito. 

II giorno dopo i Comuni votarono, che il Re aveva violati i privile- 
Bj) j della Camera, e che non potevano ſedere piu lungamente, ſeaza ve- 
rificare quella violazione, ed avere una guardia per loro ſicurezza. 
Quindi intimata l'adunanza per i 15 dello ſteſſo meſe, fa commeſſo a 
una Giunta di 24 Membri di adunarſi nella Sala dorata, che & il Palazzo 
Pretorio della Città, per conſultare ſopra i mezzi per la ſicurezza della 
Capitale, e del Regno, e particolarmente come i loro privileg j poteſ- 
ſero eſſere vendicati, e aſſicurate le loro per ſone. Ogn' altro Membro 
fu laſciato in libertà di concorrervi, e votare cogli altri. Fatto queſto 
ne diedero avviſo ai Lordi. 

Quel giorno medeſimo il Re, avendo ordinat o al Lord Mayor Tadu⸗ 
nare il ſuo Conſiglio, che ſi chiama il Conſiglio Comune, comparve al 
Palazzo del Pretorio. Per tutto dove paſſava ſentiva gridare pyivilegio 
del Parlamento, privilegio del Parlamento, e un Enrico Walker, ferraio 
di profeſſione, ebbe Vinſolenza di gettargli nella carrozza un foglio, 
dove era ſcritto alle tue tende, o Iſraele. Giunto alla Sala S. M. ci fece 
il ſeguente diſcorſo Signori, io ſon venuto a domandarvi alcune per- 
fone, che di mio ordine furono accuſate di lęſa Maeſts, ele credo naſcofle 
nella Citta. Spero, che niuno uomo dabbene vorrd render vane le mie ri- 
cerche; 4 loro delitti ſono tradimento e reitd di Stato. Chiedo la woſtra 
affettuoſa aſjitenza, acciocche poſſano effer forzate a comparire 4 avauti a un 
giuridico Tribunale. . 

E ficcome io vengo calunniato di favorire la Religione Cattalica, « vi prote- 
ſto in parola di Re, che ho ſempre, e voglio in avvenire perſeguitare con 
tutto il mio potere chiunque Fopporrd direttamente o indirettamente allo 
Leggi e flatuti di queſio Regno, Papiſti o Separatiſti, che ſieno; e mante- 
nere e difendere la vera Reli grene Proteſtante, che il mio Real padre profeſ- 
So, e conlinuarvi tutta la vita mia. 

Queſto diſcorſo irritꝰ grandemente gli animi dei circoſtanti, perchiè 
la maggior parte erano Preſbiteriani, che-vale a dire, della ſpecie di 
quei Separotiſti, ch' ei fi proteſtava di volere acerrimamente perſegui- 
tare. 

Ai 7 quei Cittadini di Londra, dei quali aveva Carlo poco innanai 
implorata l'aſſiſtenza, gli preſentarono una Supplica, dove gli rappre - 
ſentavano i loro timori toccante la ribellioge d'Irlanda, che dicevano 
tomentata dai Papiſti, e loro aderenti la neceſſità d'un ſoccor fo per 
1opprimerla, e le e e venute da varie parti, tanto di fuora, che 
dentro del Regno, delle macchine, che fi facevano per eſtirpare i Pro- 
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teſtanti aver depoſto perſone d'onore dal comando della Torre— 
1 preparativi inuſitati, che ci erano ſtati fatti-fortificato il Palazzo 
Regio con modi infoliti—le pratiche fatte per ſedurre li ſtudenti della 
Legge la ſcoperta di quantità d'armi da fuoco nelle mani d'un Pa- 
piſta—i diſſapori tra 8. M. e il Parlamento per cauſa di male infor- 
mazioni, e finalmente Vandata della M. S. alla Camera dei Comuni con: 
molti ar mati, oltre le ſue ſolite guardie, per arreſtarvi alcuni Membri. 
contro 1 diritti del Parlamento. 

A queſta Supplica il Re fece una manſueta. riſpoſta. Quanto alla 
ribellione d'Irlanda diſſe, che per parte ſua aveva offerto, e tuttavia. 
offeriva quello, che da lui ſi poteva; e ſperava, mediante il pronto con- 
ſiglio, ed aſſiſtenza del ſuo Parlamento, di poter condur quanto prima. 
queſta grand' opera alla ſua perfezione quanto ai provvedimenti fatti 
nella Torre, ſi maravigliava, che gli foſſero rimproverati ; z. poiche era- 
no ſtati ordinati, per ficurezza dei Cittadini, i quali gli ſtavano a cuore 
come la ſua propria perſona quanto a fortificare il palazzo, eſſere 
ſtato per aſſicurarlo dalle violenze dei tumulti, dei quali eſſi erano ſtati 
teſtimonj e eſſere egli andato alla Camera dei Comuni, doverſi 
prendere per un favore, giacchè intendeva d'atreſtare 1 Membri, accu- 
ſati di delitti di Stato, e quindi procedere contro di eſſi per vie giuri- 
diche— e finalmente che queſto modo ſtraordinario di ſodisfare a una. 
Supplica S. M. ſperava, che ſarebbe preſo per uno invincibile teſtimo- 
nio della ſua affezione verſo dei ſaoi ſudditi, e particolarmente verſo: 
della Citta, la quale credeva, ehe gliene averebbe moſtrata la ſua gra- 

titudine, con preſtar ſempre la dovuta ubbidienza ai ſuoi Reali co 
mandi. II giorno dopo 8. M. pubblico un Editto, che comandava a- 
tutti gli Ufiziali, e Magiſtrati di Giuſtizia di prendere i cinque Mem- 
bri accuſati, e condurli alla Torre, 

Mentre la Giunta dei 24 ſedeva net Pretorio di Londra, preſe l'in- 
formazione di due teſtimony, 1 quali depoſero d'aver ſentito il Capita- 
no Hyde dir coſe, le quali indicavano, che qualche gran macchina 
fi faceſſe contro la Camera dei Comuni. Per prevenite Je ſecuzione di 
queſti diſegni ordinarono, che li Sceriffi di Londra e di Middleſex a- 
dunaſſero le forze, che ſi dicono del Contado, perchè fi trovaſſero a: 
Weſtminſter il giorno, che il Parlamento ci ſi ſarebbe adunato. Sen- 
tita queſta rifoluzione, quantità di barcaioli e marinari fi offerſe d'ac- 
compagnare la Giunta per acqua al Parlamento. Queſta offerta fü. 
acccttata, ma non quella dei garzonl di botte ga, che ſi offerirono d'ac- 


compagnarli RET terta. 
Nello, | 


\ , 

Lib, 70:5 AR £6 I. batt e 
Nello ſteſſo tempo la Giunta dei 24 avendo deputata un' altra Gi= 
unta per eſaminare Paffare del Lord Kimbolton, e dei cinque Membri 
della Camera dei Comuni, queſta ai 10 di gennaio riferl, che lo aver 
pubblicati articoli di leſa Maeſtà contro di loro, era una manifeſta 
violazione dei privilegj del Parlamento, e un Atto ſedizioſo, il quale 
tendeva al turbamento della pace del Regno; ne poteva vendicarſi 
baſtantemente, ſennon pregando 8. M. di voler manifeſtare i nomi di 
coloro, che Vavevano configliata a pubblicare quegli articoli, e a dare 
tutti gli altri paſſi irregolari mentovati di fopra, acciocche i colpevoli 
conſeguiſſero 1 caſtighi che meritavano. : 

Il giorno dopo i 24 tornarono al Parlamento, accompagnati da ma- 
rinari per acqua, intanto, che la Milizia urbana s'incamminava a 
quella volta per terra; e Carlo per cautela $i ritiro a Hampton-Court, 
quindi al Caſtello di Windſor, donde, ravvedutoſi, benche tardi, mandò 
alle Camere il ſeguente Meſſaggio— 44d 

Sua Maeſtd vedendo, che da alcuni vien poſto in dubbio ss il procedere 
contro del Lord Kimbolton, del Cavaliere Haſlerig, e dei Signori Holles, 

Pym, Hamden, e Stroud, fia conſentaneo alle Leggi, e privileg del Parla- 
mento; e defiderando di dar ſodisfazione ad ognuno, e in particolare nelle 
materie, che abbiano correlazione con privilegj, fs compiace di rivocare 

ogni ſua procedura, e eos? dileguato per queſio mez20 ogni dubbio quando le 

menti degli uomini ſaranns ſedate, voler procedere per vie incontrovertibill, 

ed afficurare il ſus Parlamento, che in qualunque occafione avera cura dei 

ſuoi privileg j come della ſua propria vita e Corona, | | 

Queſto meſſaggio in altri tempi, e ſpecialmente innanzi la ſua rot- 
tura colli Scogzeſi, farebbe ſtato baſtante a fare fcordare al: Parlamen- 
to, e a tutto il rimanente dei popoli ſuoi, le maggiori ingiurie ed ag- 
gravj, che da lui aveffero ricevuti ; ma ora, che il partito Preſbiteri- 
ano ſi credeva d'avere in mano i mezzi neceſſarj per effettuare la fua -| 
rovina, che era lo ſcopo principale delle loro perſecuzioni, queſto ri-- | 
medio non fece la minima. impreſſione nei loro cuori, troppo avvezzi. 
a non ſi fidare delle ſue promeſſe; e nelle accuſe portate contro quei 
Membri della Camera dei Comuni, il rimanente vedeva preſo di mi- 
ra tutto il loro corpo, eſſendone eſſi i principali direttori. 

Aveva Carlo ancora nelle due Camers partigiani, ma queſti trovan=-- i 
doſi tanto inferiori agli altri di numero, e in conſeguenza d'autorità, 
vedendo di non potergli in queſte circoſtanze giovare, ſtimarono ben: : 
fatto d'aſſentarſi, aſpettando occaſion pin favorevoli. . | | 

La dichtarazione dr riſerbarſi a tempo piu proprio, onde procedere. | | 

contro quei Membri in via legale, diede ad intendere, che il Re non; 
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deponeva il penſiero della loro rovina; e i Comuni per moſtrar di ade- 
rirvi proteſtarono, che non intendevano di proteggere alcuni dei loro 
Membri, accuſati di tradimento, o di altri delitti, ogni volta che ſi 
procedeſſe contro di loro a tenore delle Leggi, e dei privilegj del Par- 
lamento ; e che al contrario ſarebbero ſempre pronti a dar tutta la 
mano perchè ſubiſſero un giudizio regolare, eſſendo loro intereſſe di 
cooperate, che i rei foſſero puniti, egualmente che di difendere la li- 
berta dei ſudditi, e del Parlamento d'Inghilterra. 
II giorno dopo i Comuni accuſarono 11 Cavalier Odoardo Herbert, 
Procurator Generale, alla Camera dei Pari, di aver violati 4 privilegj 
del Parlamento con eſibire davanti alle loro Signorie gli articoli delle 
accuſe contro del Lord Kimbolton, e dei cinque Membri della Came- 
ra dei Comuni ſottoſcritti dal Re medeſimo; e quindi le due Camere 
ſupplicarono S. M. perche voleſſe compiacerſi di produrre le prove, fo- 
pra le quali erano quelle accuſe fondate, per poter procedere contro di 
eſſi per via Parlamentaria. A queſta Supplica Carlo replico, non eſſer 
proprio di manifeſtar quelle prove, ſe prima non era riſoluto $i doveſſe 
proceder contro degli accuſati davanti al Parlamento, o foſſe in liberta 
di farlo davanti ai Tribunali ordinarj. Le Camere invece di riſpondere 
a queſto quesito, ſupplicarono nuovamente S. M. a voler manifeſtare 
le prove, che aveva della loro reita, per poter procedere per via giu— 
ridica, loro dritto, e privilegio indubitato eſſendo, che niuno dei loro 
Membri poteſſe eſſer forzato in Giudizio ſenza il conſenſo del Parla- 
mento. | L 
Da queſta replica delle Camere, vedendo che gli farebbe ſtato im- 
poſſibile di vendicarſi dei ſei ſoggetti nel modo che averebbe deſiderca- 
to, il Re pensò di terminar la conteſa con ofterire un perdono libero 
e generale in quel modo, che dalle due Camere del Parlamento ſarebbe 
determinato. | | | 
Non contente le Camere di queſta. offerta, pregarono 8. M. di vo- 
lere, (a tenore di due Atti degli anni 37 e 38 del Regno d'Odoardo III) 
conſegnar loro i delatori dei ſei Membri, acciocchè 1 dritti e privilegz 
del Parlamento poteſſero eſſere vendicati, come di ragione. A queita 
replica il Re non facendo riſpoſta, i Pari dichiararono il Procurator Ge— 
nerale incapace di potere eſercitare alcun pubblico uficio, e lo condan- 
narono a prigionia a loro beneplacito. | ED 
Ai 12 di Gennaio (1041-42) 1 Comuni citarono 1] Cavalier Byron, 
Luogotenente della Torre, per riſpondere toccante le armi e munizi- 
oni Mandate al palazzo Reale il giorno, che il Re ando alla Camera 
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dei Communi. Il Luoge-tenente riſpoſe, che aveva ordine. dal Re 
di non eſcir della Torre. 5s. | 
Preſſo a queſto tempo il Parlamento, avuta notizia, che il Lord 
Digby, e il Colonnello Lunsford, con altri Ufiziali riformati, ſta- 
vano poſtati ſopra il Tamigi con circa 290 cavalli a Kingſton, ordina- 
rono alli Sceriffi di chiamare alla loro aſſiſtenza le Milizie delle varie 
Contee d'Inghilterra e di Galles, per diſſipare le illegali adunanze in 
qualunque parte le aveſſero incontrate, ed afficurare la pace del Regno; 
ordinando allo ſteſſo tempo al Colonnello Goring, Governatore di Portſ- 
mouth di non conſegnare quella Fortezza ad alcuno, ne ammetterci 
foldati dentra,, ſennon per ordine di 8. M. accompagnato da un meſ- 
faggio delle due Camere; e citarono il Lord Digby a comparire in- 
nanzi di loro, avendo avuto notizia, che egli aveva conſigliato il Re 
d'accuſare quei ſei Membri del Parlamento. Quello poi, che lo ren- 
deva egualmente reo preſſo i Comuni era lo aver parlato, quando era. 
uno dei loro Membri, tanto in difeſa del Conte di Strafford. Queſta. 
citazione Vintimort sI forte, ch* ei-ſtimo ben fatto d' eſcire dal Regno, 
e Lunsford caduto nelle loro mani fu mandato alla Torre. Dell' affare: 
di Kingſton i Comuni fecero un gran rumore, per far credere al po- 
polo, che il Re voleſſe aſſicurarſi di Portſmouth, ed eſaminarono varj 
teſtimonj per verificarlo. Tra queſti fu l Ammiraglio- Pennington, 
Y quale depoſe, che Digby gli aveva eſibito un' ordine firmato dal Re: 
di doverlo condurre in Francia, o in Olanda, e ch ei non aveva ardi- 
to di contravvenirci. | * 
Aſſicurate, che le Camere ſi furono la devozione della Piazza di 
Portſmouth, fecero lo ſteſſo aneo di quella di Hull, dove erano armi 
per 16m. uomini, e gran copia di munizioni d' ogni. ſorte, con ordi- 
nare al Cav. Giovanni Hotham, Membro della Camera dei Comuni, 
d'andare a prenderne il poſſeſſo, con parte della Milizia della Contea. 
di York. Contemporanea a queſt' ordine fu. una lettera circolare alli 
Sceriffi di tutte le Contèe del Regno, perche teneſſero pronte le re- 
ſpettive Milizie per difendere il. Regno da ogni invaſione di Catto- 
hci, e altra ſorte di perſone male intenzionate. Finalmente per 
moſtrare al popolo la grande apprenſione, che avevano di qualche vio- 
lenza per parte del Re, ſtando effi. a Weſtminſter, convennero di do- 
verſi adunare in qualunque altro luogo aveſſero ſtimato opportuno.. 
Ordinarono anche al Conte di Newport, Generale dell Artiglieria, 
Luogo tenente della Torre, di non permettere che Cannoni o munizioni 
ne foſſero eſtratte ; ed alli Sceriffi, di, Londra e di Middleſex di porci 
baſtante 
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baſtante guardia all' intorno per terra e per acqua; e che molte ſelle, 
che ſtavano pronte per mandarſi a Kingſton foſſero intercettate. 2 

Intanto V'Irlanda rimaneva ſenza ſoccorſo. I Commiſſarj Scozzeſi 
vedendo che per le differenze, le quali paſſavano tra il Re e il Parla- 
mento, la concluſione del loro Trattato ſi differiva, offerſero la loro 
mediazione per comporle, e propoſero allo ſteſſo tempo, che 2500 

Scozzeſi foſſero ſpediti ſubito in Irlanda, e ad eſſi conſegnato il Porto 

di Carrick-Fergus, ſituato nella parte Settentrionale di quel Regno. 
II Re fi dolſe coi Commiſſarj, perche aveſſero offerta quella mediazione 
ſenza prima dargliene parte, e s'oppoſe lungamente alla conſegna di 
Fergus. Finalmente convenuti 8. M. e il Parlamento su«queſto pun- 
to, la ſpedizione delli Scozzeſi fn effettuata, e ſervi a calmare in gran 
parte il furor dei ribelli. | 

Ottenuto che i Comuni ebbero il trionfo di vedere il Re quaſi eſule 
dalla Capitale, e che i Pari avevano ſpoſata la cauſa del tentato arreſto 
dei loro Membri, penſarono di cogliere l'occaſione d' effettuare il diſe- 
gno, premeditato da tanto tempo dal partito Preſbiteriano, di ſpogli- 
arlo in gran parte della ſua Reale prerogativa, e introdurre, come al- 
tre volte vi ho intimato, il Preſbiterianiſmo in ogni parte del Regno. 

Per infiammar maggiormente i Pari a concorrervi, Pym, uno det 
Membri che il Re aveva preſi di mira, e il più attivo di loro, come a- 
verete potuto oſſervare, produſſe quattro Suppliche, della Città di 
Londra, della Contèa di Middleſex, di Eſſex, e di quella di Herthford, 
dicendo di avere omeſſo di produrne molte altre dello ſteſſo tenore, 
per minorare alle loro Signorie il tedio d'aſcoltarle. Lo ſteſſo Pym ne 
fece la lettura, e quindi le ando commentando parte a parte ciaſcuna, 
con tanto artificio, che la Camera dei Comuni, e ſpecialmente 1] par- 
tito Preſbiteriano, che a motivo della ſua inſinuante eloquenza l'aveva 
ſcelto per capo, gli fece per mezzo dell' Oratore diſtinti ringrazia- 
menti. | EN 

Il contenuto di queſte Suppliche era una recapitolazione delle do- 
glianze, che durante tutto il ſuo Governo, i ſudditi per mezzo del Par- 
lamento avevano portate contro di Carlo; ma ſopra tutto veniva rac- 
commandato, che i Veſcovi, e Lordi Cattolici, foſſero rimoſſi dalla 
Camera dei Signori, perchè non impediſſero quella riforma, che nella 
Chiela ſtimavano neceſſaria che i Cattolici di tutto il Regno fofferg 
diſarmati—le Piazze forti foſſero date in guardia a ſoggetti, nei quali 


11 Parlamento aveſſe confidenza—e finalmente l'Irlanda foſſe ſoccorſa, 
e dati ai ribelli 1 meritati caſtighi. | | 
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nd 1 in dubio li Storici SE quelle uppliche foſſero Rate preſentate 
ai Comuni per parte delle treſpettive Contèe, ovvero procurate, e forſe 
anche modellate ſecondo i dettami di chi voleva farne uſo, per ac- 
cendere il popolo, eon magnificare pericoli, e quindi ottenere - dat 
Signori la concorrenza, che abbiamo detto. 1 

Tralle coſe di maggiore importanza, che Pym, in que ſuo comento 
alle ſuppliche, aveva notate, era, che Principi foreſtieri aveſſero parte 
nella ribellione d'Irlanda, perche molti di quei ſoldati e ufiziali, che 
erano ſtati levati per ſervizio della Spagna, ſi trovavano ora congiunti 
con quei ribelli; e molti dei loro comandanti, dopo che per ordine 
delle due Camere era ſtato ai Cattolici Irlandeſi interdetto l'ingreſſo net 
Porti del Regno, ci avevano ottenuto il paſſo meatante un ordine di S. M. 
Queſte ultime parole di Pym ferirono Carlo nel più vivo del cuore; e 
con ragione, perchè, provataſi la verità di quella aſſerzione, gran ſo- 
ſpetto ſe ne poteva indurre, che S. M. non foſſe affatto innocente di 
quella Ribellione, come da piu perſone fin da principio ſi mormorava ; 
e mandato un meſſaggio alla Camera per chieder ſodisfazione della ca- 
lunnia che Pym aveva pubblicata contro la M. S. i Comuni riſpoſero, 
che Pym aveva detto il vero, e diſſero i nomi di varie perſone, che e- 
rano paſſate in Irlanda con ordini eſpreſſi della M. 8. A queſto il Re 
ſoggiunſe, che quegli ordini erano ſtati ottenuti in _ del ſuo ſog- 

iorno nella Scozia, e prima che le foſſero noti quelli del Parlamento. 
Quindi inſiſtendo a chiedere che Pym foſſe obbligato a diſdirſi, i Co- 
muni al ſoggetti che avevano nominati, aggiunſero il Colonnello But- 
ler, il cui fratello fi trovava Generale dei Ribelli a Munſter, con varj 
altri, e che nei Paſſaporti di queſti Signori erano compreſi eſſi e loro 
compagnia. Carlo diſſe che queſte erano formole, che fi uſavano nei 
Paffaporti, le quali non potevano ſervire di fondamento alle aſſerzioni 
di Pym, e perciò doveſſe effer forzato a diſdirſi. I Comuni non re- 
plicarono. 
Da quella Rimoſtranza, dove i Comuni avevano reeapitolut gli: ag 
gravj, che la Nazione aveva ricevuti dai ſuoi Miniſtri fin dal principio 
del ſuo Governo, Carlo fi era accorto del diſegno, che ſi ſtava forman- - 
do di far guerra alla ſua Reale Prerogativa. Per difenderſi, e porre i 
ſuoi ſudditi in iſtato da non poter fare oſtacolo alle fue deliberazioni, 
fi privare il Parlamento dei principali ſuoi privilegj, e renderſi in 
teramente diſpotico, al principio di gennaio (1641-4 2) quando Vaf- 
fare dei Membri perſeguitati fi ſtava agitando, pensò di afficurarſi del 
Porto di Hull, fituato ſulla Coſta Settentrionale, 25 miglia diſtante da. 
York, luogo allora lorziffmo, e protviſto d'ogni ſorte di munizione, 
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e atto a fare vigoroſa difeſa in caſo d'una rottura. A queſto effetto 
Guglielmo Cavendiſh, Conte di Newcaſtle, ſotto il finto nome di Ca- 
valier Giovanni Savage, s'introduſſe in quella Piazza, per conſultare 
col Capitano Legg, ed altri confidenti del Re, come ottener dal Mayor, 
o fia Governatore civile di quella Citta, la conſegna del Porto, e dei 
magazzini; e non valendo le pratiche uſar la forza. Penetrato queſts 
ſegreto le Camere ſpedirono il Cavalier Giovanni Hotham a pren- 
dere i] comando di Hull, | | & 
Poco dopo, ſentito Vordine, che il Parlamento aveva dato alli Sce- 
riffi delle Contèe d'alleſtire le milizie dei loro reſpettivi dipartimenti, 
Carlo formò nuovamente il diſegno d'aſſicuratſi di Hull e di Portſ- 
mouth. A queſto fine il Colonnello Goring, Governatore di Portſ- 
mouth, che il Re aveva trovato modo di ſubornare, doveva conſegnare 
alla Regina quella Città, e quindi andar egli a prendere il comando di 
Hull ; ma penetratoſi dal Parlamento queſto maneggio, il Re pensd 
ben fatto di non procedere per allora pid oltre. La meditata ſorpreſa 
di queſte due Piazze, combinata col governo della Torre conferito a 
Lunsford, accrebbe grandemente i ſoſpetti delle due Camere, che il 
Re meditaſſe qualche gran coſa contro di loro. r 
Le coſe ridotte in queſto ſtato di manifeſta animoſità del Re e del 
Parlamento, uno contro dell altro, non mancavano, che i voti del po- 
polo per decidere chi doveſſe riportar la vittoria. II Parlamento s'in- 
gegnava di rendere il Re odioſo con magnificare i timori e 1 ſoſpetti, 
che aveva infuſi nel pubhlico contro di lui, e inſinuare di ricorrere a 
mezzi ſtraordinarj per prevenire gl' imminenti pericoli. II Re dall 
altro canto uſava ogn' induſtria per moſtrare, che il Parlamento non 
faceva, che violare le Leggi, e ſovvertire la Coſtituzione del Governo, 
ſotto preteſto di volerle difendere. | a 
Sentita la partenza di Hotham per andare a prendere il comando di 
Hull, Carlo mando a pregar le due Camere di voler penſar ſeriamente 
ai mezzi neceſlarj per mantenere la ſua Reale autorita, aſſegnargli le 
ſue entrate, ed aflicurare per ſempre i loro privilegj ; il libero poſ- 
ſeſſo dei beni di tutti i ſudditi ; la liberta delle loro perſone; la con- 
tinuazione della vera Religione, che allora ſi profeſſava nella Chieſa 
Anglicana ; e fiſſare le ceremonie Eccleſiaſtiche in, modo, che niuno 
ſe ne poteſſe offendere ; le quali coſe ben digerite e compoſte in uno 
intero corpo, tanto S. M. che eſſi medeſimi potrebbero vederle nel 
chiaro lor lume, onde appariſſe quello, che 8. M. doveſſe fare, e 
quanto aliena foſſe {tata da mediiare alcuna di quelle coſe, che eſſi, ac- 


cecati dalla geloſia e dal timore, pareva ſi figuraſſero; e come pronta 
. | ſarebbe 


il ſuo popolo, i pit indulgenti Monarchi ſuoi predeceffori. | 

A queſto meſfaggio riſpoſero i Comuni con render grazie a 8. M. 
delle ſue benigne proteſte, e che averebbero invitati i Pari a volere 
unirſi con loro in una Supplica, acciocchè la M. S8. fi compiaceſſe di 
porre la cuſtodia della Torre, e delle altre principali Fortezze del Re- 


gno, come anche tutta la milizia del Contado, nelle mani di ſoggetti, 


che dalle Camere veniſſero raccomandatr, acciocche poteſſero con 
piena ſicurezza eſercitare in ogn' incontro il loro dovere verſo la pre- 
fata M. 8. | | | . 
| Quanto alla Cuſtodia della Torre Carlo diſſe, che non poteva torla 

dalle mani del Cavalier Giovanni Byron, ſenza mancare alle ſue Reali 
promeſſe, qualora queſto ſoggetto non veniſſo convinto di mancanze, 
che gli faceſſero meritare d' eſſer rimoſto La cuſtodia delle Fortez- 
ze e Caſtelli del Regno eſſere i] più bel fiore della ſua Corona, tra- 
mandatogli dai ſuoi Reali Predeceſſori, e dalle Leggi fondamentali del 
Regno ; e ſemmai avveniſſe, ch' ei la confidafſe a perſone, le quali non 
meritaſſero un tale incarico, ſarebbe fempre pronta a rimuoverle a 
ſeconda dei conſigli, che il ſuo Parlamento gli ſomminiſtrafſle—il co- 
mando della milizia appartenere alla ſua Reale Prerogativa e quando 
qualche metodo ben digerito le veniſſe propoſto dal ſuo Parlamento per 
ordinarla, darebbe quella riſpoſta; che conveniſſe al ſuo onore, a alla 
ſalvezza del popolo, eſſendo riſoluta di negare ſolamente quelle coſe, 
la cui conceſſione non poteſſe alterare le leggi fondamentali del Regno. 
— Queſta replica tanto generale non ſodisfece 1 Comuni; quantunque 
H Cavalier Byron foſſe rimoſſo dalla Luogotenenza della Torre, ed a 
lui ſoſtituito 1] Cavalier Giovanni Coniers, che 1 Comuni raccoman- 
darono. xt 

Perſuaſo nondimeno il: Parlamento,.che il Re foſſe riſoluto di por la 
milizia nelle mani dei ſoggetti, che da eſſo gli foſſero raccommandati, 
ordinò che ſi preparaſſe un piano per regolarla, colla liſta dei nomi dei 
Comandanti in ogni Contea, da deverſi preſentare a 8. M. e implorar- 
ne Vapprovazione. Carlo diſſe che era ſulle moſſe per accompagnar 
la Regina, la quale doveva andare a Dover, per condurre la Prin- 
cipeſſa ſua figliuola in Olanda, a telebrarvi li ſponſali col Principe 
d' Oranges, e al ritorno averebbe data riſpoſta. Uniti a quella Suppli- 
ca erano due Atti; uno che eſeludeva i Veſcovi, e Lordi Cattolici da 
votare nella Camera det Pari; Valtro dava autorità al Parlamento d' ar- 
rolar ſoldati da mandarſi in Irtanda. Giunto a Canterbury il Re vi 
diede l aſſenſo, e fece dire alle Camere, che in breve averebbe pubbli- 
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farebbe la M. S. a voler ſuperare in eſempj di grazia, e di favore verſo | 
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cato un' Editto, che ordinaſſe la piu ſevera eſecuzione delli Statuti, con- 
cernenti i Ricuſanti Che $. M. era riſoluta di.volere, che i ſette Preti - 
Cattolici, ſtati condannati, foſſero banditi dal Regno, ſe cos! il Par- 
lamento aveſſe ſtimato a propoſito e tra non molto averebbe pub- 
blicato un' altro Editto, che intimaſſe a tutti i Preti Cattolici d'uſcire 
dal Regno dentro lo ſpazio di venti giorni, giurando in parola di Re 
di non voler perdonare ai contumaci ſenza il conſenſo del Parlamento.— 
E perchè vedeva che grandi turbolenze giornalmente inſorgevano toc- 
canti il Governo e Liturgla della Chieſa, valeva riferir tutto alla con- 
ſiderazione del Parlamento, pregando le Camere di non voler ſolleci- 
tare la M. 8. a fare alcun' Atto, prima di aver digerita la materia in 
tutta la ſua eſtenſione, acciocchè ſi poteſſe veder chiaramente quali 
foſſero i punti, che meritaſſero alterazione e quanto alle coſe d' 
Irlanda S. M. non ricuſava d'avventurare la ſua perſona in una guerra, 
sè il Parlamento l'aveſſe ſtimato neceſſario, per far rientrare nel loro 
dovere i ribelli di quel Regno.— 3 
Il Parlamento lo ringrazio dell aſſenſo preſtato agli Atti, ma non fece 
parola toccante le promeſſe, che era uſo di vedere raro o non mai man- 
tenute, e particolarmente quella di voler paſſare in Irlanda; la quale 
lo ſteſſo Clarendon, che pure in tutta la ſua Iſtoria moſtra di bramarlo 
innocente, dice non aveſſe intenzione d'effettuare. | 1 
Vedendo poi, che il Re prendeva tempo a riſpondere toccan= 
te Vaffare della milizia, venne in ſoſpetto, che S. M. aveſſe forma- 
to qualche diſegno privato, e penſaſſe d'eſeguirlo prima, che quel re- 
golamento foſſe convenuto. Per queſto gli mando una nuova Sup- 
plica del tenore della precedente, ſoggiungendo, che il porte la milizia 
nelle mani dei ſoggetti, che eſſi gli avevano raccomandati, ſiccome 8. M. 
aveva grazioſamente promeſſo di voler fare, era l' unico mezzo da iſpi- 
rar loro la confidenza, e liberarli dai timori d' eſſere eſposti ad una inva- 
ſione, la quale, ſecondo venivano informati, i Ribelli d'Irlanda ter- 
minata, che aveſſero la rovina di quel Regno, non averebbero mancato 
d'effettuare coll' aiuto dei Cattolici, dei quali tutta l'Inghilterra era 
piena Che queſto mezzo della milizia era baſtante a prevenire 
gl imminenti pericoli, dei quali il loro Corpo veniva minacciato, ma 
anche ad abilitarli a ſopprimer la mbellione d'Irlanda, e a potere eſer- 
Citare il loro dovere verſo la M. 8. e verſo il Popolo in generale Che 
varie Contèe li ſtimolavano giornalmente a procurar queſto Real bene- 
placito della milizia, e molte, tenendo per certo, che ſi ſarebbe otte- 
T9 nuto, avevano cominciato a dar proyvedimenti a queſto effetto, _ 
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Quel dire, che in varie Contèe fi erano. gia cominciate a ordinar, 
le milizie, fignificava, che'se la M. S. fi foſſe oftinata a non preſtarvi 
il conſenſo, il Parlamento era riſoluto di procedere in queſto affare di 
propria autorita. . Si era Carlo transferito a Greenwich, quando queſta 
ſeconda Supplica gli pervenne. In riſpoſta diſſe, che preſtando il con- 
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ſenſo a una leva della milizia per via d'Ordinanza, S. M. ſarebbe ve- 


nuta a ſpogliarſi di quel dritto, che Dio e le leggi del Regno le ave- 
vano poſto nelle mani. Quanto ai ſoggetti nominati per Luogotenen- 
ti delle varie Contèe, S. M. ſi compiaceva di uniformarſi alla loro rac- 
comandazione, eccettuata la Citta di Londra, e le altre Comunita del 
Regno, che per antica conceſſione di Monarchi ſuoi predeceſſori ave- 
vano la facoltà di regolare le reſpettiye milizie a loro talento; eſſendo 


la M. S. riſoluta di not volere attentare in verun conto ai privilegj 


dei ſuoi ſudditi. Sentendo poi, che in qualche Contea vi foflero ſtati 
preſontuoſi, che ſenza averne ottenuto il ſuo Real conſenſo, aveſſero 
cominciato a far leve di milizie, 8. M. deſiderava, che ſi procedeſſe contro 


di loro a tenor delle Leggi. E finalmente, che di quanto concerneva la 


detta leva, e ſug regolamento, doveſſero farne un Atto, al quale ave- 
rebbe preſtato il conſenſo, e cosl tutti i loro timori e geloſie verrebbe- 
D EMTs PEBURD Gl tf Drhen DE 
 Perl'Atto, che il Re ſuggeriva toccante la leva della Milizia, in vece 
dell' Ordinanza, che le Camere avevano propofta, il Parlamento ſarebbe 
venuto a concedere di non avere quella facolta, che preſumeva, di fare 
di propria autorità quella leya, e il Re averebbe potuto rigettar I 
Atto, ſe il contenuto non aveſle incontrata la ſua approvazione ; onde 
convennero di preſentare una terza ſupplica a S. M. che era paſſata 
a Teobaldo. 5 „ R 
II Preambolo di queſta ſupplica era una proteſta, che sè 8, M. per- 
ſiſteva a negar di concedere ciocche nelle due precedenti ſuppliche 
avevano domandato. toccante la leva e regolamento della milizia, le 
Camere erano riſolute d'effettuarla di loro autorita, atteſi gl' im- 


minenti pericoli, dai quali la vera Religione, e la quiete del Regno 
venivano minacciate—Toccante 1 pericoli, dai quali veniva minacciato 
il Ioro Corpo, dicevano di vederli tuttavia imminenti, qualora S. M. 
non rimoveſſe dalla 8. R. Perſona i ſuoi peſſimi Conſiglieri, i cui per- 


verſi diſegni fomentavano la diſcordia trà S. M. e il ſuo Popolo - ſup- 
plicare la M. S. a non voler fare la ſua reſidenza fuori della Capitale, 


o almeno-a gran diſtanza, per maggior ſicurezza della ſua R. Per- 


ſona, e per la pronta ſpedizione degli affari ; lo ſteſſo ſupplicando an- 


che riguardo al Principe di Galles, — Che il Privilegio della Citta di 


Lon- 
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426 IS TORIA D INGHILTERR A. Lib. xIx. 
Londra e di altre Gi; wen Hed e regolamento den ini- 


lizia, non può effer conceduto da alcun Monarca ſenza la concorrenza 
del Parlamento; e quelle che in qualche parte del Regno ſi ſono poſte 


in iſtato di difeſa, I hanno ſempre effettuato coll approfazione delle due: 
Camere, ed a tenore delle leggi del Regno. 


Poche o biuna di queſte rappreſentazioni dei Comuni averete lette, 


dove non fieno efagerati pericoli, onde la Coftituzione del Governo,. 
e la Religione Proteſtante venivano minaceiate, ſempre intendendo per 


parte dei Cattolici, per coprire con queſto. velo ſugli occhi del Po- 


polo, quella mina che effi ſtefli, cioè quei del Partito Preſbiteriano, 
ſtavano attualmente  macchinando,, Anche il Re dal canto ſuo diſ- 


fimulava, ma aveva da fare con ſoggetti, che in queſt” arte erano trop- 
po piu eſperti di lui. Nella replica nondimeno, che fece a queſta 
ſupplica, fi ſpiego, come vederete afſai chiaro,, che non gli erano igno- 


te le loro diſſimulazioni —— 


*© Queſto voſtro ultimo meſſaggio mi ſtordiſce di modo, che non $04 


« riſpondervi. Voi parlate di timori : mettetevi le mani al petto, e 


©. chiedete a voi ſteſſi, chi di noi ha pit: ragion: di. temere ? Quanto- 
5c. alla milizia vi ho dichiarati i miei ſentimenti, e come ſo che ſono: 


conſentanei colla ragione e colla giuſtizia, ſon riſoluto di non farci. 


© la minima alterazione. Quanto al riſedere vicino a voi, piaceſſe a 
Dio ch' io lo poteſſi fare con ſicurezza. Interrogate voi medeſimi 
« ſt queſto. punto. Del mio figlinolo prenderd quella cura, che po- 
es tra. Ciuftificarmi preſſo Dio, e preſſo i miei ſudditi egualmente :: 
«© Concluderd con dirvi che io non cerco altro, che pace, e confido» | 


nella Provvidenza Divina per quello, che riguarda la mia conſervazi 
« one, e quella dei dritti della mia Corona.“ 


II motivo di quella preghiera di riſedere nella Capitale, o almeno a 
non molta diſtanza, era avere inteſo, che ſua M. penſava d'andare a 
vivere a York, Non ſodisfatti i Comuni di quella riſpoſta di Carlo» 
votarono, che il ſup contenuto era in ſoſtanza—. 

1. Una negativa toccante Vaffare della Milizia. 2. che i Conſigli- 
eri di queſta riſpoſta erano nemici della. ſtato, e contrarj alla diſeſa 
del Regno. 3. che perſiſtendo in quella negativa S. M. eſporrà a pe- 
ricolo la pace del Regno.. 4. che. per. Carte Reali-non fi; poteva con- 
ferire ad alcuna Comunità il potere ſopra la milizia dei reſpettivi riſtret- 
ti, ſenza il conſenſo del Parlamento. 

Quel medefimo giorno i. Comuni votarono, che il Regno doveſſe 
pori in. iftata di difeſa per. autorita delle. due. Camere di Parlamento, 


come 
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come tra loro era gil ſtato convenuto, e in conſeguenza di queſta ri» 


ſoluzione pubblicarono un Ordinanza del ſeguente tenore— 


In conſideragione dei pericoloſi diſegni, ultimamente manifeſtati 


% contro la Camera dei Comuni, per opera, come noi abbiamo giuſta, 
ragione di credere, di conſigli ſanguinatj di Papiſti, e d'altre per- 
« ſone male affezionate, che hanno gia cagionata una ribellione nel 
«© Regno dlrlanda, e per le tante ſcoperte, che abbiamo fatte, non 
T poſfiamo far di meno di temere, che penſino di voler fare lo ſteſſo 
« in queſto Regno d'Inghilterra coll aſſiſtenza di forze ſtraniere.— 


% Per ſicurezza adunque della Real perſona di 8. M. e del Parla- | 


% mento del Regno, viene dai Lordi e Comuni ordinato, che Enrico 
«« Conte di Holland fia Luogotenente della Contea di Berk, Ulivieri 
«« Conte di Bullingbrook di quella di Bedford, &c. ed abbiano facolta . 
« di adunare nelle reſpettive loro giuriſdizioni quei ſudditi di S. M. 
«© che giudicheranno appropoſito per la guerra, e quelli eſercitare ſe- 
«© condo la loro abilita, ed armarli, e farne le riviſte nei luoghi pro- 


««_prj, come anche di deſſinare i loro Deputati enn da eſſere 


Viene in oltre or- 


* * 


«© approvati da ambe le Camere di Parlamento 


4 dinato, che il Cavalier Giovanni Gayre, il Cavalier Giacobbe Gar- 


« ret, &c. abbiano una conſimile autorità nella Città di Londra e- 
% guale ai Luogotenti ſopra mentovati, quella ſolamente eccettuata di 


ce nominare 1 loro Def e quelle perſone, che ardiranno di traſ—- 


«« predire a queſti ordini, dovranno renderne conto ai Lordi e ai Co- 
« muni, in via Parlamentaria e non altrimenti; e le conceſſioni di 
« queſto potere dovranno durare fin, tanto, che alle Camere non 
« piaccia d'ordinare altrimenti. Coke dice che quella aſſiſtenza di 
forze ſtraniere foſſe una chimera per accendere il popolo, perchè 
. quantunque foſſe probabile, che il Papa, e il Cardinale di Riſchilieu 
fomentaſfſero la ribellione d Irlanda, non era credibile, che aveſſero for- 
mato il diſegno d' invadere I Inghilterra a favore del Re _ | 

Ai 9 di marzo (1641-2) Carlo, eſſendo a Newmarket le Camere 
gli preſentarono la ſeguente dichiarazione, in replica alla ſua riſpoſta, 
da Greenwich, dopo d'eſſer tornato da Dover. Fo Td = 

«« Quantunquele eſpreſſioni, onde è concepito il meſſaggio di V. M. 
ce in data dei 2 del corrente, abbiano ſomminiſtrata a noi voſtri fedeli 


« ſudditi, Lordi e Comuni, componenti il preſente Parlamento, giu- 


4e ſta cagione di dolore, con dire che i noſtri timori, e geloſie non 
„ abbiano verun fondamento di verita, pure non ſiamo ſenza ſperanza, 
« che inteſe le noſtre giuſtificazioni, la M. Voſtra, vorta reintegrarci 
nella ſua Real grazia e favore, come era ſolita prima, che i mali 
| DE Robe 7 * Con- 
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Conkiglitht e ci figuraſſers colpevoli'« di quelle reità, che noi non ſola- 
mente non abbiamo commeſſe, ma non ebbemo mai neppur per 


ſogno intenzione di commettere. Per ſodisfare al giudizio, e coſci- 


enza di V. M. noi intendiamo di farle preſenti chiaramente e libe- 
ramente 1 motivi dei noſttĩ tumori e geloſie nel modo, che ſe 


e diſegno di alterare la Religione 1 in tutti i voſtri Regni, tato- 


grandements avanzato dai yoſtri principali Miniſtri, e Favoriti per 
o ſpazio di molti anni, di che YAgente della Regina i in Roma, e 
quello del Papa in queſto Regno, col titolo di Nunzio, fanno i invin- 


cibile teſtimonianza. | 
% 2, La guerra colla Scozia, procurata a queſto effetto, fomentata da. 


| Cattolici, e altri aderenti del. Papa, e ſpecialmente con le loro li- 
bere e generali contribuzioni. 


1 . Che 18 ribellione d'Irlanda foſle diſeguate primieramente in 


40 
46 


Inghilterra, e che gl Ingleſi Cattolici doveſſero ſollevarſi allo ſteſſo 
tempo, ne abbiamo varie teſtimonianze e informazioni dall“ Irlanda 
medeſima ; oltre i diſcorſi comunemente tenuti dat ribelli; coi quali. 


ſi combinano le conventicole, e conſalti, e i tumultuarj. e ſedizioſi 


portamenti di coloro, che profeſſano quella Religione, in diverſe 
parti del Regno, al tempo medeſimo, che la mina di quella ribel- 


lione era vicina a ſcoppiare ; la depoſizione di O Conelly, infor- 
maione di Cole, le lettere di Triſtrana Whitecombe, la depoſizione 
di Grant, con molte altre, che potrebbemo produrre, tutte sa- 


N p 


cordano a-provare quello, che ora umilmente avanziamo : Ia pubblica. 
dichiarazione dei Signori della Pale di voler* unirſi ai Ribelli, che: 
eſſi chiamano Varmata Irlandeſe, per ricuperare a V. M. Ia voſtra. 
Reale prerogativa, trasferita dalla Fazione dei Puritani nelle voſtre. 
Camere di Parlamento in Inghilterra, e ſoſtenerla contro chiunque ;. 

come anche mantenere la giuriſdizione Epiſcopale e ſua Legalità; 
queſte due eſſendo le querele, per cui Varmata di V. M. nelle parti ; 
Settentrionali doveva agire contro di noi. 
« Laonde noi non dubitiamo che combinaſſero con quella, che fi. 

diceya pia intenzione della Regina, di volere alterare la Religione: 


in queſto Regno; per il buon efito della quale il Conte Roſetti, | 


Nunzio del Papa aveva ordinate orazioni'e digiuni ai Cattolici In- 
gleſi un giorno la ſettimana, come provano alcune lettere originali 


dirette dal detto Roſetti a un Prete della Contèa di Lancaſtro. 


« La baldanza dei ribelli Irlandeſi in affermare, che non fanno coſa 
veruna ſenza l'autorità del Re; intitolarſi Armata della Regina; 
contraſſegnare la preda, che tolgono aglꝰ Ingleſi col ſegno di eſſa Re 
46 
gina 3 


Lib. NIN. - CA: NE OA 11229 
gina; vantarſi, che terminato l' affare d' Irlanda ſarebbero paſſati in 
0 
„ ſoddette lettete di Triſtram Whitecambe, Maggiore di Kingſale, al 
„ ub ftatello Bengiamino Whitecombe.;, i vaxjatzentati per provo · 
e Ar 418327 r 0 | A 
„ one nella Città di Londra, e in altre parti del Regno, tutto per o- 
« min, e d' altri accuſati d'avere avuto mano in, queſta congiura, e tra- 
1 5 581 

＋ ; * 9d 141 iy. p24 | 
40 rop ia mano di V. M. 4 rat * Arn 18 


% tua; dalla confeſſione di O Conelly e d'altri, e ſpecialmente dalle 
« care 1 Armata di V. M. e quella delli Scogzzeſi, e ſuſcitare una fazi- 
i pera dei voſtri Cortigiani, come prova ; chiaramente la fuga di Ger- 

iti di 1 dal mare dal Capitano Legg, con Paſſaporto ſcritto di 


3 
- 


„Le accuſe calunnioſe contro del Lord Kin — e ĩ cinque 
„ Membri della Camera dei Comuni, portate al Parlamento per voſtro 
« Real comando, e procutato di giuſtificarle nel Conſiglio della Cittz 
«« colla, Voſtra Real preſenza, e loquela, e il tentato arreſto delle loro 
„ perſone dalla M. Voſtra nella Camera dei Comuni, in modo sl vio- 
«eto, & certo che eccedono qualunque altra violagione dei privilegj del 
««' Parlamento, commeſſa da V. M. o da alcuno dei ſuoi Reali Prede- 
* ceſſori: e ſenza eſaminare quali foſſero le voſtre intenzioni in quella 
e Occaſione, non vi è dubbio, che varie micidiali e diſperate perſone, che 
« allora vi accompagnavano, ayerebbero sfogata la loro ſete nel ſangue 
dei Membri di quella Camera, come ſi leggeva nell“ atrocia dei loro 
4 volti, s& per provvidenza divina, Vaſſenza dei Membri accuſati non 
„ aveſſe ſoſpeſo Tordine, che aſpettavano, per eſeguire i loro pravt 
« diſegni-l'arrolare Ufiziali e ſoldati, e metterli in paga ſotto il co- 
% mando di Colonnelli; banchettarli come in un | anniverſario feſtivo 
ce nel Palazzo Reale, ed animarli a commettere aſſalti ed altre ingiu- 
« rie contro 1 voſtri ſudditi, che andavano in quella parte pacifica- 
« mente; condurli fuori di Città, donde V. M. dichiarò, che gli ave- 
« va fatti rimuovere, perchè non foſſero calpeitati dalla canaglia ;— 
« tenerli tanto lungo tempo in paga, procurando d'arrolare nello ſteſſo 
« modo li ſtudenti della legge——iogegnarſi d'infondere nei ſudditi di 
% V. M. una mala opinions del Parlamento per tutto il Regno, con 
« altri fintomĩ di una diſpoſizione d'invitare la gente all' arme, e di- 
«« videre i} voſtro popolo con una guerra civile, nella cui combuſtione 
« J'Irlanda fi ſarebbe neceſſariamente perduta, e queſto Regno in 
« gran parte rovinato.— Wo 1 
Che 11 Lord Digby dopo di eſſere ſtato citato a render conto nel- 
la Camera dei Pari per eſſer comparſo in forma guerriera a Kingſton - 
« ſul Tamigi, con gran terrore dei ſudditi di V. M. foſſe con voſtro 
Tom. III. S «« ordine 


Shilterra a eſeguire lo ſteſſo, con molte altre coſe, di queſta na- 
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. - 1 2 — RP" why ed. boomer od Meiner: Ni 4 
« ordine raccomandato al Cavalier Pennington, perchè Jo traſpottaſſe 
di IA dal mare, e quindi aveſſe la baldanza di offerirſi di corriſpon- 
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«« dere colla Regina in cifra, onde poter rendere my n thee Gag 
ODA. 
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quelle parti, chiedendo iſtruzioni da V. M. con intenzione prol 
„ bilmente di procurare forze ſtraniere, e queſte condurre A qualche: 
% Piazza forte di queſto Regno, dove V. M. ha dichiarato- di volerſs 


« ritirare, quaſi non ſi creda ſicura in mezzo al ſuo popolo, e quivi. 

« condur ſeeo il Principe; i quali falſi e malizioft conſigli abbiamo. 
gran ragione di dubitare, che non facciano troppo grande im- 
a « prefſione nel cuore di V. M. mentre lo allontanatvi in queſta guiſa 


« dal voſtro Parlamento, moſtra indicare che abbiate intenZione, di: 


% porvi in iſtato d*agire contro di no). i 
« I tanti avviſi, che abbiamo avuti da Roma, Venezia, Parigi ed! 
altre parti, che da quelle Potenze ſi creda per certo, che penſiate di 
1 volere alterare la Religione, e tagliare il collo al voſtro Parlamento. 
per eſeguire queſto difegno ; al quale effetto il Nunzio del Papa ab- 
bia ſollecitato il Re di Francia e quello di Spagna, perchè vi ſom 
% miniſtrino- 4000 umini ciaſcuno, onde abilitarvi ad agire contro del: 
% Parlamento; e come il chiamare queſte forze ſtraniere è d' ogn' altro- 
« diſegno i4 pitt pernicioſo, cos! noi ſperiamo che V. M. non vorrà- 
mai adottarlo, perchè non poſſiamo credere,, che vogliate dare 
eil voſtro popolo e il voſtro Regno in preda ai foreſtieri, quando non: 
* intendeſte-di eambiare la profeſſione della voſtra Religione, e di quella. 
«- del, voſtro Regno Pats 
« Sopra queſti ſuppoſti ſono in gran parte fondatÞ -noſtri-timori,, 

« 1 quali ci fanno umilnente implorare la. Voſtra Reale autorità, e pro- 
te tezione per la noſtra ſicurezza e difeſa; ciocche ſe mai avveniſſe, 
*« che la M. V. ſedotta dai mali conſigli, non ci voleſe concedere, for 
fgati dal timore dei grandi pericoli, che ſovraſtano a noi, ein conſe- 
** guenza alla V. R. Perſona, non meno che ai voſtri Regni; dichia- 
* riamo di volerci prevalere tanto in noſtra difeſa, che in quella della: 
R. Perſona Voſtra, di quel potete e autorità, che le Leggi, e Coſti- 
„ tuzioni fondamentali di queſto Regno, ci hanno: ꝑpoſta nelle mani; ri- 
« ſoluti nondimeno di volerci in qualunque occaſione contenere dentro 
« ji termini di quella fedeltà e riſpetto, che dobbiamo alla voſtra Sacra: 

« Perſona. Ws | + 

« Venendo a riſpondere toccante i. timori e geloſie, che M. M. dice 
« di nutrire a riguardo noſtro, noi dichiariamo, che lo afferire di non- 
« credere, che la Voſtra refidenza vicino a noi non fia nè ficura n& 
« onorevole, viene da noi riputato per la maggior violazione dei pri- 
| 64 vilegy 
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<< yilegj.del noſtro Corpo, e il conſiglio pit pernicioſo, a cui V. M. 
<: poſfa appigliarſi, per gli effetti fatali, che ne poſſono derivare. 

« Queſto verrebbe a ſradicare i fondamenti più ſolidi, sd 1 quali l'ono- 
< re della Voſtra Corona ith appo ggiato, il Voſtro Parlamento eſſendo 
quel gran Conſiglio, di cui V. & Cape: eſe Voi ne temete, ve- 
© nite a far loro la maſſima delle i ;nginrie, a privar Voi della loro fe- 
<< delta, e in conſeguenza a privar noi della Voſtra protezione, che fan- 
% no i mutui vincoli del Governo, e della ſoggezione. 

% Noi ci fiamo poſti le mani al petto, conforme V. M. ci ha ordina- 
* to; abbiamo ſimilmente interrogati noi medeſimi, ed eſaminate le 
« noſtre coſcienze ; e conſiderate le noſtre azioni, nonne abbiamo tro- 
«« vata pur' una, la quale poſſa aver dato a V. M. giuſta cagione d'aſ- 
6 ſentarſi dal ſuo Palazzo, e dal ſuo Parlamento. : | | 


« Vi, grazioſo Signore, tacciate tutti noi generalmente ; diteci le 


7 % giuſtificare, quando alcune delle colpe, che ci ſono ſtate imputate, 

** non oſtante che ne abbiamo moſtrata Ia falſita, la M. V. non ha 
voluto ne punire, ne produrre i calunniatori, e proſegue a contrar 
nuove geloſie e timori ſopra incerti fondamenti, ſenza darci campo 
«« di poter moſtrare la noſtra innocenza ? 

; a Lord Kimboltop, e cinque Membri della Camera dei Comuni 
cc furono accuſati ; noi non ci oppoſemo a un' eſame o proceſſo, che 
ot folle compatibile coi privilegj del Parlamento ; non oſtante ne prove 
* ne accuſatori furono prodotti, onde gli accuſati poteſſero far punire 
i loro calunniatori, non oſtanti tre Suppliche, le quali le due Camere, 
s autenticate da due Atti di Parlamento, vi Þreſentarono a queſto 
1 fat. 

* Conſiderate adun ue, grazioſo Signore, in che ſtato Voi fiete, e 

quanto facile vi fi ge la ſtrada alla felicita, all' onore, all' ab- 
«© bondanea, e alla ſicurezza, ogni volta, che vorrete unirvi col Voſtro 
% Parlamento, e col voſtri leali ſudditi, in difeſa della Religione, e del 
ebene del Regno. Queſto aſpettiamo da Voi, e per queſto offeriamo il 
* noſtro ſangue, gli averi e Vopera noſtra in difeſa della M. V. e della 
„ Voſtra giuſta Sovranità, e potere ſopra di noi. Ma non hanno le pa- 
« role Facoltd d' aſſicurarci in queſti noſtri umili deſiderj: non potiamo 
* rimembrarci ſenza maſſimo diſpiacere il benigno meſſaggio, che vi 
« compiaceſte mandarci la State paffata, dove ci afficuravi, che volevi 


e fatti accuſare cinque dei noſtri Membri veniſte Voi ſteſſo nella Ca- 
* mera per arreſtarli, Per diſſipare i noſtri timori e geloſie, * 
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** noſtre colpe, e noi ci giuſtificheremo. ' Ma come ſperare di poterci 


.** ſempre prender cura dei noſtri privilegj; e due giorni dopo avendo 
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« che allontaniate dalla Voſtra Real Perſona quel. perſidi Conſiglieri, 
cc che gli hanno cagionati, e la: Voſtra reſidenza continui infieme com 
uella del Principe voſtro figliuolo vicino a quella del Parlamento, 
40 75 5 naſca il contento, e la confidenza trà V. M. e ik popolo voſtro.“ 
Letta, che i Deputati delle due Camere ebbero queſta Dichiarazio- 
ne, il Re fece loro eſtemporanemente la ſeguente Orazione “ Voi a- 
«« ſpettate, ſiccome io penſo, che io faccia a queſta voſtra ſtrana e in- 
« aſpettata Dichiarazione immediatamente riſpoſta mi diſpiace che 
4 abbiate ſcelta queſta, via di farmi preſenti i voſtri penſieri, wee 
- « che quella, no io propoſi alle due Camere col. mio me det 
« 20 di, gennaio-profiimo paſſato 
+; 66 Quanto alle ſuppoſizioni, ſulle quali dite di. fordure: le votre 
o geloſic e timori, vi riſpondero a tempo debito, e non dubito di po- 
« termi giuſtificar pienamente in faccia all univerſo ll Signore Id- 
dio, quando piacera alla ſua infinita miſericordia, ſvelerà i ſegreti di. 
tutte le congiure e tradimenti, ed allora vederà il mio popolo la ret 
« titudine delle mie intenzioni—To. per verita, aſpettavo, che vei vo- 
« leſte vendicarmi delle imputazioni, vomitate da Pym. in quei ſuoi. 
« diſcorſi, tenuti avanti. di voi, piuttoſto, che vedervi preſtar fede a ru- 
«© mori vaghi, e a dicerie ſenza fondamento—Ne: credevamo dall' altro. 
« canto, che i noſtri dubbj e timori, doveſſero eſſer trattati da voi di. 
r mal: fondati.e triviali, quando tanti-libelli famoſi, ingiurieſt ſermoni, 
« e tumulti ſono laſciati correre: ſenza punizione, o cenfura Con- 
«« feſſo, che queſti miei timori, e ne chiamo Iddio in teſtimonio, m'af- 
4 fliggono. piu per cauſa della Religione Anglicana del mio. Popolo, e. 
« delle Leggi, che per la mia Real. preragativa, e per la ſalvezza della, 
« mia perſona, le quali, non poſſo far dimeno di. confeſſarvi, che credo. 
& minacciate da grandi pericoli.— 

Che volete da me? Ho. io violate le Eeggn? Ho. io negato di paf= 
cc ſare alcun Atto, che concerneſſe la felicita.e-ficurezza dei miei ſud-. 
& diti ? Non vi domando quello, che voi. avete fatto per me. 

« E ſtato il mio popolo tormentato da timorve apprenſioni ? io ho. 
e offerto un perdono generale, quale voi ſteſſi. ayereſte potuto.diviſare,. 
« Le quali coſe tutte conſiderate, biſogna dire che un giudizio Divino. 
41 ſoyralti a queſta Nazione, sè queſti timori non ceſſano.— 

« Djo faccia di me, e dei miei come le mie intenzioni ſono. rette per 
6. il mantenimento della vera Religion Proteſtante, e per. Poſſervanza. 
« e conſervazione delle Leggi di queſto Regno; e ſpero nella ſua Divi- 
«© na miſericordia, che vorra. benedire quelle medeſime Leggi, per ſicu- 
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Il giorno dopo Carlo diede ai Deputati copia di queſta Orazione. II 
Conte di Pembroke, uno di effi Deputati, nel ricevere quella copia, 
domandato sè S8. M. intendeſſe di concedere la milizia per un certo: 
tempo, come il Parlamento aveva richieſto? Per Dio, riſpofe Carlo, 
neppur per un' ora; voi mi fate una domanda, che non fir mai fatta 
ad alcuno dei miei Predeceſſori, ed io ſon riſoluto di non volerci mat 
condeſcendere, sè anche la mia moglie, o figliuoli me la faceſſero. 
Aveva Carlo, come di ſopra ſentiſte, concepito il diſegno di ſorpren- 
dere Hull. II tenore di quella icritante Pichiarazione, lo fece riſol- 
vere d'affrettarſi di porlo in eſcuaione. Paſſato a Huntington, ai 1 5 db 
marzo partecipò alle Camere 1a ſua intenzione di volerſi trasferire a 
York, e quivi riſedere per alcun tempo, raccomandando alla loro cura. 
gli affari d'Irlanda. Quanto alla Milizia difle, che ſiccome ei non ave— 
va mai attentato ai loro privilegy, cosi aſpettava, che le Camere non vo- 
leſſero attentare in verun conto ai ſuoi x e che il comando della Milizia, 
eſſendo uno dei principali, intendeva di mantenetlo inviolato. 
In conſeguenza di queſto meſſaggio, i Comuni votarono, che fi proce- 
deſſe toccante la Milizia come le Camere avevano primieramente ordi= 
nato; e che Vaſſenza del Re in luogo cos lontanodal Parlamento, non 
folo cagionava oſtruzioni, ma poteva eſſere la rovina degli affari d'Ir-- 
landa: che quando il Parlamento, il quale ela Corte Suprema della gĩu- 
dicatura del Regno, dichiara, che una coſa è ſecondo la Legge, Ioppor-- 
viſi in fatti, @ in parole, era una violagione dei loro privilegj. Pym, 
Hamden, Stapleton, con varj altri, ſecondati dall“ opinione del Guardæ 
Sigilli Littleton, furono i Campioni di queſta chimerica ſanzione, perchè 
ſenza Vintervento del Re, che nee il Capo, il Parlamento figura uit 
Corpo decollato, onde qualunque ſuo decreto. viene a eſſere come norr 
fatto. Queſta è la natura primitiva d'ogni Parlamento. Queſto.di- cut: 
parliamo nondimeno, con avere eſtorta dat deboliſſimo Carlo tanta del 
la ſua autorità, e quaſi arrogatoſi quel diſpotiſmo, che a lui volevano- 
impedir d' uſurparſi, poteva fare cid, che voleva, perchè poteva volere: 
quello, che non poteva legalmente, ſenza Vaſſenſo Regio, effettuare. 
Dichiararono in oltre le Camere, che quelli,. i quali avevano conſi- 
gliato il Re ad aſſentarſi dal. ſuo Parlamento; doveſſero reputarfinemici. 
dello Stato, e ſoſpetti di favorire la ribellione d'Irlanda; e riguardarſi. 
come tali quelli, che avevano. conſigliato, S. M. a mandar. loro quel ſuo. 
ultimo meſſaggio—. | | 
Che lordinanza fatta: da Lordi e Comuni in Parlamento toccante ln 
Milizia per difendere il Regno d' Inghilterra, e il Principato di Galles, 
non era contraria al giuramento di fedeltà, e che le. Commiſſioni con- 
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134 ISTORIA D'INGHILTERRA. Lib. XIX. 
cedute ai Luogotenenti di varie Contee ſenza il ooncorſo delle due Ca- 
mere, erano di niun valore; e quelli che I eſeguiſſero in Inghilterra, 
come nel Principato di Galles, ſenza il conſenſo delle due Camere, do- 
veſſero eſſer trattati come diſturbatori della pace del Regno ——- 

Che il Regno era ſtato ultimamente, ed era allora, piu che mai in 
pericolo | op i nemici di fuora, e per il Partito Cattolico dentro, onde 
era neceſſario di porre i ſudditi di 8. M. in iſtato di difeſa, per guar- 
dia della M. 8. egualmente, che del ſuo popolo 
| Che i Lordi ei Comuni, avendo piu volte ſupplicato in vano perche 

'- 8, M. voleſſe concorrer con loro a dar queſti provvedimenti, quei ſog- 

getti, che dalle due Camere riceveſſero Commiſſioni di Luogotenenti, 

doveſſero prendere il comando della milizia, ed eſeguire gli ordini loro 
a queſto effetto.— e hh 

Carlo, che forſe averebbe preſo piu lungo tempo a riſpondere alla Ri- 
moſtranza, che le Camere gli avevano fatto preſentare a New-market, 
avuta notizia di queſti Decreti, mandò loro la ſeguente Dichiarazione 

Dichiarazione di S. M. in riſpoſta a quella, che le Camere le ave- 
vano fatta preſentare il di g di marzo (1641-2.) 


Noi abbiamo nuovamente conſiderata la noſtra Replica del primo 
« diqueſto meſe, data da Teobaldo, Ya quale ci vien ſuppoſto, che abbia 
„ ſomminiſtrata gran cagione di dolerſi ai noſtri ſudditi. Chiunque fi 
« fara a eſaminare il meſſaggio, che a quella riſpoſta aveva dato motivo, 
« (dove era detto che sè Noi non foſſemo uniti colle due Camere in 
« un' Atto, ſommamente ingiurioſo alla Noſtra Reale Prerogativa, eſ- 
« ſe ne averebbero fatta di propria loro autorita una legge, ed impo- 
«« ſtane al Popolo Fubbidienza) non credera certamente, che Noi doveſ- 
« {emo darci pronta riſpoſta. | 

Voi moſtrate di diffidarvi delle noſtre promeſſe, quantunque ac- 
« compagnate da azioni d'affetto e di giuſtizia, ogni volta che ci ſe ne 
«« porge l'occaſione. Voi c'unputate d'aver mali Conſiglieri, ciocche 
«© non è a noſtra notizia; e ſe voi li manifeſtate, Noi vi promettiamo 
ce d'abbandonarli al giudizio e cenſura del Parlamento ; ma non poſſia- 
£© mo far di meno di confeſſare, che ci duole al ſommo di ſentire le no- 
ce ftre azioni, e T'onor noſtro tanto groſſolanamente cenſurato ſotto il 
«« preteſto di queſti mali Conſiglieri. | | 

Quanto al noſtro affetto e zelo per la Religione Proteſtante, e la 
ce ſoppreſſione del Cattoliciſmo, ci rimettiamo alla Dichiarazione, che 
4 di noſtro ordine fu dal Conſiglio Privato pubblicata in Irlanda, dove 
« ſono eſpreſſi 1 noſti1 ſinceri ſentimenti sd queſto articolo; aſſicuran- 
„ dovi, che la pratica & ſtata per quanto era in noſtro potere, cor- 

1 „ riſpon- 
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+ rifpondente alle parole; onde Noi aſpettavamo da Voi piuttoſto un 
* teſtimonio d'approvazione e lode di queſta noftra pieta e zelo, che 
* una imputazione, ſiccome vi ſiete eſpreſſi, che noi aveſſemo diſegno 
_& Palterare la Religione del Regno; e defideriamo, che il giudizio deb 
Cielo cada ſopra coloro, che hanno tale intenzione. W 
KRiguardo ai torbidi di Scozia credevamo, che Atto d' oblivione 
autentieato dal Parlamento dei due Regni, aveſſe dovuto cancellarne ? 
* per ſempre la memoria, onde non 4 e far altro che moſtrare il 
* noſtro diſpiacere di ſentirne ora far nuovamente menzione. 
_« Se la ribellione d'Irlanda ſia ſtata macchinata primieramente, e 
„ mantenuta in Inghilterra, e quindi abbia verun fomento, Noi ſeon- 
* giuriamo le due Camere di Parlamento, ed ogni altro Noſtco affezi - 
* onato ſuddito, di volere uſare ogn” induſtria per verificarlo, ed unirſi 
* con Noi per farne la giuſta vendetta: e fa molta ingiuria al Noſtro. 
% onore, riputazione, e condotta chiunque prende argomento dai diſ- 
% corſi e dichiarazioni dei ribelli d Irlanda 4 credere che Not ſiamo a 
* parte dei loro diſegni, la loro ſicureaza dipendendo unicamente dalla 
e diſtruzione di queſto Regno; e lo ſteſſo dichiariamo riguardo alle let- 
tere del Conte Roſetti, e di Triſtram Whitecombe ; ne poſſiamo dar: 
* prove maggiori dell' aflizione, che proviamo per i poveri Noſtri ſud- 
* diti Proteſtanti in quel Regno, che ripetere quello, che net frequen- 
* ti Noſtri meſfaggi alle due Camere proteſtammo, di effer pronti a: 
« porre a riſchio la Noſtra Real Perſona per la loro redenzione, doven- 
do Noi render conto a Dio di qualunque negligenza deb Noſtro dove- 
« re, quando ſi tratta della conſervazione dei ſudditi. C 
% Per la violazione dei privilegj nelP accufare il Lord Kimbolton e 
« 1 cinque Membri della 3 dei Comuni, ci pate di aver data 
„ ampia ſodisfazione net vatj meflaggi a queſto propotito, tanto da non: 
* doverſene fare ulteriormente parola, ſenza parlare dei tanti Noſtti 
* privilegj, che ſono ſtati violati per difendere e mantenere i-voſtri. 
« Il carico poi che ei vien dato di avere arrolati Ufiziali, e mante- 
* nuti nel Noſtro palazzo, ci reca gran meraviglia quando conſider iamo 
„i tumulti ſedizioſi, che ft facevano intorno a Weſtminſter, per cui la 
Noſtra Perſona, quelle della Noſtra moglie, e dei Noſtri figliuoli, e- 
rano in tanto pericolo, che ci facevano accogliere con ſomma grati- 
« tudine quelli, che venivano a offerirci i loro ſervizj. 2 
Quanto al Lord Digby, vi aſſicuriamo in parola di Re, che non: 
* ebbe mai un. Noſtro ſalvo condotto per paſſare il mare, ed aveva laſci- 
* ata la Noſtra Corte prima, che foſſe pervenuto a Noftra.notizia il voto 
della Camera de Comuni paſſato contro di lui, a 
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1236 ISTORIA D!INGHILTERRA Lib. XIX. 


Le notizie, che dite d'avere avute da Roma, Venezia, Parigi, ed 
41 altre parti, e quello, che il Nunzio del Papa ſolleciti alle Corti di Fran- 
e cia e di Spagna, non ſappiamo quale autentica poſſa indurvi a crederle 

« yere. Poſſiamo ben dirvi, che niuno uomo oneſto nei. N oltri Regni po- 

* try mai immaginarſi, che Noi ſiamo di giudizio sl ſcarſo, da poter nu- 

« trice tali diſegni, che implicherebbero Ia rovina di queſto Noſtro Re- 

* pno, e coprir Noi e la Noftra poſterità di perpetuo ſcorno ed infamia; 

onde ci maravigliamo come abbiate potuto propalare coſe tanto capaci 

* di rendere il Noſtro nome odioſo ai Noſtri ſudditi, e diſpregevole all' 
* univerſd.  _ | 1 LI HETG eee, 648 Patt e I 

Ora avendo Noi riſpoſto con tanta ſincerità e franchezza toccante 

j principali fondamenti dei voſtri timori, ſperiamo che li troverete in- 

* ſuſſiſtenti, e non vorrete ricorrere ad altro potere, che a quello, che vi 

* danno le leggi, e con cui intendiamo di miſurare la Noſtra autorita, 

e ſperiamo, che ſervirà di regola all' ubbidienza dei Noſtri ſudditi. 

« Quanto alla Noſtra Reſidenza vicino a voi, Noi ſpiegammo la ng- 
1 {tra intenzione nella riſpoſta che vi fecemo a Ne- market toccante 

j libelli ſedizioſi, i ſermoni ſtampati, e i gran tumulti di Weſtmin- 

« ſter; e ci appelliamo a voi, e al mondo tutto, eè foſſemo in perico- 
« lo, ond? e le riſedefſemo a] Noſtro Palazzo di Londra, chi ci aſſicu- 
re, che non ſeguiſſe lo ſteſſo, ſpecialmente sè alcuno di quei ſedizioſi 
« delinquenti foſſe preſo dalla giuſtizia, e riſcoſſo dal popolo rimaneſſe 
* jimpunito? Se vi farete a eſaminare le parole ſedizioſe, e le altre cir- 
ce flare di quei tumulti, non vi maraviglierete, sè Noi non intendi- 
Coe © amo di riſedere dove dovrebbemo. ; COLES as 
; « Sono gli Atti per un triennal Parlamento, il rilaſcio del noſtro 
« dritto di taſſare le mercanzie, Fabolizione della Camera della Stella, 
0e finalmente quello, per cui i Veſcovivenivano privati di votare nella 
«© Camera dei Pari, ſemplici parole? Che pegno maggiore potevamo 
% darvi della Noſtra confidenza, che paſſare un Atto per la continu- 
« azione del preſente Parlamento? La cui durata ſperiamo, che non 
« portera alcuna alterazione nella natura dei Parlamenti, e nella Coſti- 
«« tuzione di queſto Regno, o tentare i noſtri ſudditi ad abuſarſi talmen- 
ce te della noſtra indulgenza, come sè non foſle in noſtro potere di li- 
« cenziarlo domani. Dopo queſti e tanti altri Atti grazioſi per parte 
«« Noſtra, per aſſicurare una perfetta riconciliazione fra Noi e i noſtri 
te ſudditi, abbiamo offerto, e ancora ſiamo pronti a concederlo, un per- 
« dono libero e generale, nella forma più ampia che voi ſtimerete conve- 
ce niente. Ora fe queſte eſpreſſioni non baſtano per aſſicurarvi del noſtra 
4 „„ TS 
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« affetto per voi e per 1] bene del Regno, biſogna che noi confeſſiamo 


« la noſtra inſufficienza nello ſpiegarci. 

Quanto al Noſtro ritorno a Londra Noi lo riguardiamo. un punto 
. «© della maggior conſeguenza per gli affari del Regno, e ſubito, che 
*« vederemo qualche luce di ficurezza per la noſtra Perſona, | promet- 
« tiamo d'eſſer con voi piu preſto che voi ſteſſi non deſiderate; cosl ſa- 
« remo ſicuri che gli affari d'Irlanda, e qualunque altro, che concerna 
il bene di queſto Regno, non ſoffriranno per colpa noſtra; e in vece 
« di pentirci degli Atti di giuſtizia e di grazia, che abbiamo diſpenſati 
« al noſtro popolo, dichiariamo di eſſet pronti ad aggiugnerne quanti 
ce altri poſlano contribuire alla pace, onore e felicita di queſta Na- 
«& Z1one, 

Prima di ricevere queſta Dichiarazione il Parlamento mandd al Re 
la ſeguente replica al meſſaggio, di cui aveva incaricato il Conte dy 
Penabeoge a Newmarket. | | 


6c Sacks Macfth, 

Noi leali ſudditi di V. M. 10011 e Comuni, ſeduti i in Parlamento, 
«. non poſſiamo concepire come la dichiarazione, che vi fecemo pre- 
« ſentare a Newmarket, poſſa aver meritato quella cenſura, che d' ordine 
«della M. V. è ſtata eſibita alle due Camere. Noi credevamo, che eſ- 
«© {endo . concepita in terminj umili e leali, foſſe piu propria a rimuo=- 
« vere le difficoltà che impediſcqno la concordia in queſto Regno, che 
«© g aveſſemo proceduto a tenore del meſſaggio, che Ella ſi compiac- 
« que inviarci il di 20 di gennaio, in cui ci eſortava a dichiarare cioc- 
c che intendeſſemo di fare per la M. V. e inſieme quello che aſpettaſ- 
cc ſemo, che Ella voleſſe fare a riguardo noſtro; ambi. i quali comandt 
« ci & ſtato impedito di eſeguire dal rifiuto di V. M. toccante la ficu- 
«© rezza noſtra, e di tutto il Regno, con diſporre la milizia in quel 
% modo, che noi Vavevamo più volte umilmente ſupplicata; e _ 
* meno non. fiamo ſtati negligenti in alcuna di queſte cole ; z, avendo 


4 preparato un libro delle ſtime da doverſi paſſare in un' Atto delle = | 


c pelle di peſi e miſure; ed altre coſe eramo di ſpoſti di fare, a ſeconda 
4 dei deſiderj di V. M. per ſua ſodisfazione e del ſuo popolo infieme 5 
ce le quali non poſſono ridurſi alla loro perfezione, se V. M. non + 
% compiace di concarrere col Parlamento nella diſpoſizione della mi- 
& lizia, da cui crediamo, che dipenda la noſtra ficutrezza, e infieme 
4 quella del Regno- 

Quanto ai timort e dubbj di V. M. noi abbiamo 218 date "Kg prov- 
4 yidenze neceſſarie per prevenire ogni tumulto, e ſiamo pronti a pu- 
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& nire gli autori dei libelli infamatotj, e ſermoni ſedizioſi, quando 
«© dalla M. V. ci ſaranno fatti indicare. E sè il concorſo ſtraordinario 
« del popolo della Città a Weſtminſter, parve a V. M. un tumulto pe- 
% ricoloſo per la ſua Real Perſona, queſta apprenſione ſara ben toſto 
* dileguata, quando Ella vorra ridurſi alla memoria, che cio ſegui 
<© per non eſſerſi degnata di voler concedere una guardia, nella quale 
«« il Parlamento poteſſe confidarſi ; ed avere allo ſteſſo tempo preſa nel 
«© ſuo Palazzo una guardia per la ſua Real Perſona, tale, che diede giu- 
«« ſta cagione di geloſia al Parlamento, e di terrore ed offeſa al voſtro 
« popolo; di che ci appelliamo all' onore della M. V. dolenti di aver 
* materia troppo copioſa in riſpoſta alla queſtione, sè Voi abbiate, o 
« no violate le Leggi. | | 
« Noi ſupplichiamo V. M. a volerſi ricordare, che quando il 
«© Governo di queſto Regno era in gran parte maneggiato dai 
Voſtri Miniſtri innanzi, che il preſente Parlamento cominciaſſe a ſe- 
dere, era un' aggregato delle violazioni delle Leggi, le cui ferite 
% erano appena ſaldate, quando fi vennero maggiormente a riaprire 
„ nelle accuſe portate contro del Lord Kimbolton, e dei cinque Mem- 
« bri della Camera dei Comuni, per cui non abbiamo ancora ricevuta 
«« piena ſodisfazione. : 5 
Quanto a domandarci quello abbiamo fatto per Voi, voleſſe Iddio 
« che noi poteſſimo fermarci alla meta della noſtra riſpoſta, dopo 
d' aver confeſſato colla maſſima gratitudine, che V. M. ha paſſato 
« diverſi Atti utiliſſimi al Voſtro popolo; ma in quel tempo me- 
« deſimo, in cui queſti Atti fi paſſavano, diſegni ſi ſtavano formando, 
4 1 quali ſe fi foſſero effettuati, non ſolo ci averebbero privati del frut- 
c to di quegli Atti, ma ci averebbero profondati nuovamente in quel 
4 baratro di confuſione, da cui quel Parlamento ci aveva tratti. 
<« In riſpoſta alla domanda di cio, che abbiamo fatto per V. M. par- 
4 Jano le due armate, che abbiamo mantenute, che erano a carico di 
«« queſto Regno Vanno paſſato, e i} peſo che portiamo della guerra d' » 
4 Irlanda, i quali aggravj con quelli d' altre ſpeſe neceſſarie, hanno 
« eſauſti i voſtri ſudditi, e diminuita d'afſai la circolazione del con- 
e tante nel Regno: danni tutti cagionati dai cattivi Conſiglieri di V. 
4 M. che hannno avuto parte nel maneggio delle coſe del Governo, 
«« e coſteranno alla Nazione oltre due milioni, dei quali in tutta giuſ- 
4e tizia V. M. averebbe dovuto portare il peſo. „ 
I libero e general perdono, che la M. V. fi compiacque d'offerire, 
&« non ci libera dai noftri timori e geloſie, non eſſendo queſte cagionate 
| : | da 
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« da noſtre colpe, ma bensi dai pravi diſegni, e attentati di quelli, che 
% hanno influenza nella Voſtra Corte. £0; 1 

Dal ſotto Governatore dei Mercanti foreſtieri reſidenti in Rotter- 
e dam, in Olanda, abbiamo ultimamente avuto avviſo, che una per- 
« ſona ignota, appartenente al Eord Digby, aveſſe ſollecitato un mari- 
© naro, per nome Giacomo Henle, d'andare a Eleſnor a prendere il 


% comando d'una nave nella Flotta del Re di Danimarca, quivi prepa- 


rata, per condurla a Hull; ſulla qual Flotta, diceva, che foſſe una 
« grande Armata : E benche noi non incliniamo a preſtar ſede a tali 
« informazioni, pure non poſſiamo traſcurarle, confiderate le circo- 
ſtanze, che l'aceompagnano; e principalmente il tenore d'una lettera 
di eſſo Lord Digby alla Regina, e al Cavalier Luigi Dives, coll' ag- 
« giunta della Voſtra aſſenza dal Parlamento : coſe tutte che corriſpon- 
« dono a quei peſſimi conſigli, 1 quali abbiamo ragione di dubitare, che 
* non facciano piu profonda impreſſione nel generale del Voſtro popolo 
« onde vi ſupplichiamo di voler tornare quanto prima a noi, ed unirvi- 
* coi conſigli, e deſiderj del Voſtro Parlamento,.nel quale troverete tanta 
« prontezza e fedeltà in ſervirvi, che diſſipati da ogni parte i timori, e 
« le geloſie, il riſtabilimento della quiete del Regno ne verra in conſe- 
« puenza.” Ricevuta queſta Supplica a Vork, ai 26 di marzo, Carlo 


ſenza perder tempo ci fece una riſpoſta conſiſtente in ripetizioni di coſe, 


che nelle precedenti aveva dette, a riſerva di quello che concerneva il 


far venire forze ſtraniere; al qual propoſito diſſe . Noi non abbia- 


« mo tanto poca opinione del merito Noſtro, e dell' affezione dei no- 


« ſtri ſudditi, che crediamo d'aver biſogno di forze ſtraniere, onde 
„ munirci contro le oppreſſioni, anzi confidiamo tanto nella loro buo-- 


te na volonta ed aſſiſtenza, che da queſti ſoli fondamenti facciamo di- 


<. pendere la ſtabilità delle leggi di queſto Regno. | 

« Quanto alla Noſtra reſidenza in Londra, ſiccome voi non potete 
tc renderla ſicura, come Noi vorremmo, ſiamo e ſaremo contenti che il 
« Noſtro Parlamento s' aduni in luogo, dove Noi poſſiamo eſſere propri- 


« amente e ſenza timore con voi. Perchè quantunque non ci piaccia 


di fare la noſtra reſidenza in paeſe tanto lontano, pure voi non dove 


« te aſpettarvi la noſtra preſenza, ſino che voi non aſſicuriate Noi e voi 


« ſteſſi inſieme dalla giuſta apprenſione di tumultuarie inſolenze, e ci ſia. 
« data ſodisfazione per i libelli ſcandaloſi, che fi. ſono ſparſi contro di- 
ns Not,” 3 | | ; : . | | 
Queſte tante Rimoſtranze e riſpoſte nondimeno, per una parte e per 
Taltra, non erano che opere morte, perche. il Parlamento voleva ad 
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140 ISTORIA D'INGHILTERRAZ. Lib. XIX. 
ogni modo arrogarſi il potere ſopra la Milizia, e il Re non voleva a ve- 
run patto ſpogliarſene. 1 . Bob 
Ricevuta queſta riſpoſta, le Camere mandarono un meſſaggio al 
Guarda Sigilli, perche lo includeſſe in una ſua lettera al Segretario di 
Stato, che ſtava col Re a York, acciòè informaſſe 8. M. che trovandoſi 
Algernoon Piercy, Conte di Nothumberland Grande Ammiraglio, gra- 
vemente indiſpoſto, gli avevano raccomandato Roberto Rich, Conte 
de Warwick, perche gli permetteſſe di comandar la Flotta in ſuo luo- 
go. Il Re aveva raccomandato il Cavalier Pennington per queſto in- 
carico, ma Northumberland preferi la raccomandazione del Parlamento 
con gran diſguſto di SM. © © e 
In queſto medeſimo tempo fu ſparſo uno ſcritto, il quale cominciava 
come fi debbano intendere le ö „e quando debba preſtarſi loro ub- 
bidienza? S. M. è inveſtita del potere ſopra la Milizia: ma queſto & 
per il bene e conſervazione del popolo, e non contro eſſo popolo. Cos} che, 
quando occorra un ſeſpetto ben fondato, che il Re penſi dimpiegan la 
milizia contro del popolo, non dee eſſere ubbidito; perche non e veriſimile, 
che la Legge voglia inveſtirlo d'un potere, da uſarlo contro dei ſudditi— 
ed era queſto ragionamento della ſerittura quello appunto, che le due 
Camere tenevano. Il Re fece iſtanza ai Lordi, perche procuraſſero di 
rintracciar Vautore di si pernicioſa dottrina, e lo punifſero ſenza im- 
pugnare gli argomenti dell' autore, | | 
| Intanto che queſta diſputa della milizia durava, il Re fi preſentò alle 
porte di Hull, accompagnato da alquanti ſoldati, ma il Cavaliere Ho- 
tham, che ne era Governatore, non gli volle conceder l'ingreſſo. Carlo 
ne ſofferſe, come fi può credere, mal volentieri l'affronto, e ai 28. d' 
Aprile ſpedi un meſſaggio alle due Camere colle ragioni, per cui aveva 
negato Vaſſenſo all' Atto della milizia, che pochi giorni innanzi gli a- 
vevano fatto preſentare. La principale era che non voleva confidar 
« per due anni quel potere delle vite, ſoſtanze, e libertà dei ſuoi ſud- 
« diti nelle mani di private Perſone, che aveva ricuſato di porre in 
* quelle del Parlamento. Soggiugnendo “ come poſſiamo indurci a far 
«« queſto, quando il Cavalier Otham, inveſtito d'un potere nullamente 
«« legittimo, perche non corredato dalla noſtra Reale Autorita, ha avu- 
s ta l'inſolenza di negarci l'ingreſſo nella noſtra Città di Hull? Noi 
«« yorremmo ſapere perchè voi coll Atto, che ci avete fatto preſentare, 
«« preſumiate di privarci del noſtro legittimo ereditario potere ſopra 
« la Milizia ? potere che Dio, e le leggi hanno poſto nelle noſtre ma- 
« ni interamente. Che direbbe tutta la Criſtianita, s& Noi aſſaſ- 


1 ſemo queſt Atto? Che ſtima farebbero della Noſtra Sovranità? Non 
| s yedete 
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«« vedete voi, che la Noſtra riputazione preſſo dei Principi foreſtieri ; 
«« fa gran parte della voſtra ficurezza ? Tempo verrà, che avendo voi, 
« infieme col rimanente dei Noſtri ſudditi, conſiderata ſeriamente I 
« importanza di queſt” Atto, ci ringrazierete di non averlo paſlato.” 

Non negava il Parlamento, che il comando e regolamento della mi- 
lizia faceſſe in origine una parte effenziale della Prerogativa del Re. 
Ma il vederlo inclinato, anzi riſoluto di governare arbitrariamente, ſic- 
come aveva fatto lo ſpazio di dodici anni, che era ſtato ſenza convocare- 
un Parlamento, Tinducevya a procurare di torgli di mano queſto potere, 
a fine ch' ei non Vuſafſe contro di loro; ed era lo ſteſſo che dire contro 
del Popolo, per la cui difeſa era queſto preſidio della Milizia ſtato 
iſtituito. CCC Cc Trio 

Ai 26 di Maggio (1642) Carlo fece pubblicare un bando, che pro- 
ibiva Veſecuzione dell' Ordinanza del Partamento- toccante la milizia, 

minacciando 1 traſgreſſori di dovere effer trattati come diſturbatori del- 

la pubblica quiete, II Parlamento diehard, che quel bando era contro 
le Leggi. Cosi queſta diſcordia trà il Re e il Parlamento veniva a fare, 
che ambi agiſſero iſolati, e calpeſtaſſero a vicenda quelle leggi, che 
ognuno di eſſi affettava di voler mantenere, e che non permettono all' 
uno di fare alcuna coſa, concernente il pubblico, ſenza il conſenſo 
dell' altro; e finalmente a concludere, che ridotte le Parti irreconcili- 
abili per vie amichevoli, qualunque oſtilità veniva giuſtificata dall' in- 
felice dilemma, che le loro querele non ſi potevano decidere ſenza, che 
neee e rol orbgin nfs Th 
Ai 24 di febbraio (1643) le Camere ſupplicarono il Re di voler fiſ- 
ſare la reſidenza del Principe di Galles a Hampton-court. Carlo ri- 
ſpoſe, come della ſua condotta riguardo al Principe ſuo figliuolo, non 
era tenuto di render conto a veruno; ma nondimeno sè queſta lo- 
ro iſtanza foſſe appoggiata ſopra ragioni, che la rendeſſero plauſibile, 
S8. M. era pronta a dar loro, e al ſuo popolo, tutte quelle ſodisfazioni, 
che foſſero compatibili col ſuo decoro. For 

La ribellione d'Irlanda continuando ad obbligare il Governo a pen- 
fare ai mezzi per diffiparla, fece che il Parlamento preſtaſſe Vorecchie 
alle propoſizioni d' induſtrioſi ſpeculatori, i quali offerivano groſſe ſom- 
me di denaro ſull aggiudicazione dei terreni, che ai ribelli veniſſero 
confiſcati. La ſomma di queſti terreni, dice Ruſhworth, che aſcen- 
deſſe a due milioni di iugeri, e a due ſoldi Vanno per ogni iugero, l' uno 
per l'altro, il canone, che i confignatarj s obbligarono di pagarne all' 
Erario Regio in perpetuo. Il Re non ſolo ne paſsò l' Atto grazioſa- 

mente, ma fece intendere alle Camere di voler' egh ſteſſo RO ; | 

7 Irlanda 
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Irlanda alla teſta di 2000 pedoni e 200 cavalli, da doverſene trarre le: 
neceſſarie armature dai Magazzini di Hull. 

Vedevano le Camere, che queſto progetto- di paſſare in Irlanda non · 
era che un preteſto per poterſi impadronire di Hull. Cosi per rendere: 
2 Carlo finzione per finzione, moſtrando di erederlo in quel ſuo meſ- 
ſaggio verace, riſpoſero “ Che ſebbene 8. M. aveſſe dato pura- 


mente notizia di quella ſua riſoluzione, ſenza richiedere la loro con- 


& Correnza, e ſentendo come aveva date le provvidenze neceſſarie per 
* la leva di 2000 pedoni e 200 cavalli, fi maravigliavano come di coſa: 
di tanta importanza, che intereſſava 51 forte tutta la Nazione, e per 


cui biſognava tanto denaro, non aveſſe la M. S. prima di fiſſarla 


* conferito con loro. Perd credevano di doverle rappteſentare gl in- 


 convenienti, dai quali verrebbe accompagnata, ſe mai veniſſe a porſi 


in eſecuzione In primo luogo venivano 1 pericoli della guerra, 
* alla quale la ſua Sacra Perſona ſarebbe eſpoſta, e le macchine det. 
« Cattolici contro di eſſa.— 2. L'animo che darebbe ai ribelli, i 
quali avevano ardito di vantarſi, che queſta ſollevazione era nata. 
„ per ordine di 8. M. 3. Le ſpeſe maggiori, che porterebbe ſeco 
10 Wenn guerra, e le difficolta, che $'incontrerebbero a levar denaro.— 

. L'interruzione, che Vaſſenza di S. M. in paeſi tanto ein ca- 


« gionerebbe nelle procedure del Parlamento 
Per queſte, ed altre ragioni le Camere dichiararono, che non pote 


vano conſentire a leve, fatte dalla M. 8. per la detta ſpedizione d'Ir- 


landa, ne a pagare altri ſoldati, che quelli, che foſſero impiegati ſe— 
condo la loro direzione: E ſe tali leve foſſero fatte per commiſſione di 8. 


M. ſenza il conſenſo delle due Camere di Parlamento, ſarebbero forzate 
a ripuardarle come deſtinate ad oggetto d' atterrire il Popolo, e a diſtur- 


bare la pubblica quiete, e obbligate, come cuſtodi delle leggi del Re 
gno, a interporre Vautorita del Parlamento per procurar di ſopprimerle. 
E ſemmai S. M. ſedotta da qualche cattivo Conſigliere continuaſſe in: 
queſta riſoluzione, contro Vavviſo. deb ſuo Parlamento, le dette Came 
re ſi proteſtavano di non volerſi ſottomettere ad alcun Commiſſario, 


che la M. S. laſciaſſe durante la ſua aſſenza, per far le ſue veci; ed 
erano riſolute di volere in quel caſo governare coll' avviſo del Parla- 


mento per. S. M. e poſteri ſuoi, a tenore del loro giuramento di fedel- 


ta, e delle leggi del Regno, 


L'avere avuto notizia che S. M. era riſoluta di volerſi impoſſeſſare 


della Fortezza di Hull, aveva dato motivo a queſte proteſte. Il Re con- 
futò ad una ad una le ragioni, ſulle quali erano appoggiate, molto accon- 


ciamente, ſtante la loro debolezza; nè fece ulteriore menzione di vo- 


ler 


* 
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fer paſſare in Irlanda contentandoſi d' aver moſtrato al popolo di volere 
eſporre la ſua Real Perſona a qualunque pericolo per diſſipare quella ti- 


* 


Belflonle. r ene In | 109 
b Sebbene le Camere aveſſero tutta la confidenza nella fermezza di 
Hotham, pure temendo che il Re trovaſſe modo, per mezzo di qualche 
ſtrattagemma, d'impadronirſi di Hull, ſupplicarono 8. M. d'ordinare, 
che le muniziont di quei magaꝝaini foſſero portate alla Torre di Lon- 
dra. A queſta Supplica Carlo riſpoſe come fi aſpettava piuttoſto, che 
le Camere gli rendeſſero onto, perche ſenza ſua ſaputa aveſſero manda- 
to un Governatore con una Guarnigione a Hull; che le armi di quei 
Magazzini erano ſue, e ſe alcuna diſpoſizione ſe ne faceſſe ſenza ſuo 
conſenſo, Payerebbe reputata per la maggior violazione dei ſuoi di- 
ritti. Poco dopo alcuni Signori della Contea di York ſupplicarono 8. 
M. di non voler permettere, che le armi dei magazzini di Hull foſ- 
ſero traportate altrove, per non laſciare le loro contrade ſenza difeſa. 
Queſte Suppliche vi è gran ragione di credere, che foſſero dal Re me- 
deſimo procurate, non parendo veriſimile, che privati Gentiluomini 
aveſſero fatto una tale iſtanza, contraria a quella del Parlamento, ſenza 
eſſerne ſuperiormente ſollecitati. Finalmente vedendo, che il Re per- 
ſiſteva nel ſuo propoſito di non volere, che quelle armi fi toglieflero dai | "I 
magazzini di Hull, il Parlamento le fece di ſua propria autorità tra- 
portare alla Torre. a — ell 
Ai 22 d'aprile il Re mandd il Duca d' Vork, ſuo ſecondo genito inſieme 
col giovane Elettor Palatino, ſuo Nipote, a Hull ſotto preteſto di cu- 
rioſità di veder quella Piazza. Hotham, e il Mayor, o Maggiore, li ri- 
cevettero con quell' onore e riverenza,' che a quei Perſonaggi fi conve- 
niva. II giorno dopo, che era Vanniverſario della feſta di St. Giorgio, 
mentre ſtavano in caſa del Mayor, ſul punto di metterſi a tavola, com- 
parve il Cavalier Luigi Dives, il quale fece ſapere al Governatore Ho- 
tham, che il Re accompagnato da 300 Cavalieri, ſtava quattro miglia 
lontano per venire a pranzo con lui. Hotham coll: avviſo di Pel- 
ham, Membro di Parlamento, e dell' Aldermanno Hull, due dei conyi- 
tati a quel Banchetto, ſpedi un meſſaggiero per fare intendere a 8. 
M. come ei non poteva permetter I'ingreflo a si numeroſa comitiva ſen- 
Za eccedere 1 limiti di quella autorità, che il Parlamento gli aveva con- 
fidata; e intanto fece alzare i Ponti e chiuder le porte, e ordinò ai ſol- 
dati di far la guardia intorno alle mura. Il Re preſentatofi alla Porta 
di Beverly fece chiamare il Governatore, il quale andato ſulle mura 
diſſe Signore, mi è ſtata commeſſa dal Parlamento la guardia di 


queſta Città per Yonore della M. V. e per ſervizio del Regno; e queſto 
| | intendo 
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intendo di fare con l'aiuto di Dios Se V. M., vuole entrarci con 


12 perſone di Sua camitivs, fark la ben venuta; altrimenti io non 


poſſo ammetterci guardia s! numeroſa, ſenza tradire la fede che ho 
giurata nel ricevere queſta Commiſſione. Più volte Carlo ripetè il co- 


mando, che ſe gli apriſſe la Porta, e ſempre gli fu fatta da Hotham 


la ſteſſa riſpoſta. Allora il Duca d Vork e l Elettore eſciti fuora, il Re 
offerſe d'entrare con ſoli 13 Cavalieri, ma Hotham rimanendo infleſſi- 


bile, il Re lo fece proclamar traditore, e fattogli in vano offerire il 


zrdono, sè voleva piegarſi alle ſue domande, tornoſſene a Vork. Lo 


ſteſſo Clarendon, ſuo tanto parziale, ſi maraviglia, come il Re maneg- 
giaſſe queſto affare con s poca prudenza. 


- Mancato queſto, per lui importantiſſimo 3 d'impadronirſ di 
Hull, Carlo ſe ne conſolò in faccia del pubblico, con dichiarare, che 
non aveva mai avuta intenzione di far quello acquiſto. Intanto pub- 
blico, che Hotham era un traditore, e chieſe al Parlamento ſodisfazione 
di quella diſubbidienza; diſſe che quei magazzini erano ſuoi, e che non 
poteva eſſerne privo ſenza rendere la ſua condizione peggiore di quella 


d' ogoi ſuo ſuddito. 


I Parlamento dall' altro canto diceva, che le Fortezze, e i Magaz- 
Zint venivano naturalmente confidati al Monarca per la difeſa, non gia 
per la diſtruzione del popolo. Ma che il Re voleſſe ſervirſene contro. 
del popolo, cioè contro di effi, che il popolo rappreſentavano, era un 
poſſibile, atteſe le circoſtanze, non improbabile, ma non vi erano di- 
moſtrazioni, che pateſſero giuſtificare perla dl Pubblico queſta ſuppo- 
ſizione. 

Per non ban mezzo intentato, onde ottenere il ſuo fine d' im pa- 
dronitſi di Hull, il Re ſi ſervi d'un Gentiluomo di Beverly, per nome: 
Beckwith, il quale aveva un ſuo Genero Ufiziale nelle truppe di Hull. 
Coſtui, invece di aderite ai conforti del Suocero, ſcoperſe la trama al 
Governatore, il quale fece intendere al Re, che le ſuc. pratiche gli e- 
rano note, e ne ſpedi Vavviſo al Parlamento. Beckwith, ritiratoſi a 
York, un meſſaggiere andò per conduclo a Londra, ma non gli fu per- 
meſſo d' eſeguire la ſua commiſſione. 

Dua quel tempo in poi, tanto il Re, che il Parlamento cominciarona: 
a penſate ſcambievolmente di doverſi preparare a una guerra. Biſo- 
gnava perſuadere il popolo della giuſtizia della cauſa reſpettiva, per in- 
durlo ad addoſſarſi il carico delle ſpeſe. II Parlamento diceva, che: 
i maligni, dai quali il Re ſi laſciava guidare, avevano formato il diſegno- 
di ſoggiogar la Nazione ; ciocche non patera ſuccedere ſenza fomentare 


la 


Fang ,, 


la diſeordia trà 8. M. e il Parlamento, e produrre una guar civile, 
nella quale il Re ſarebbe rimaſto vittorioſo. 


Il Re ſupponeva, che il Parlamento, moſtrando di 1 mirare al hs 


del Regno, non penſaſſe, che ad alterare la Coſtituzione della Chieſa 


e dello Stato, con abolite la Reale autorita, e della Sovranità laſciare 


al Monarca poco altro che Vombra, intanto che le due Camere aſſu- 
mevano le redini del Governo. | 


Quantunque i due tentativi Cimpadronirſi di Hull beten riuſciti in- 


fruttuoſi, Carlo nondimeno ſperava di poterſene impoſſeſſare colle | 


forze, che la Regina gli averebbe mandate d' Olanda, e Laſſiſtenza 
della maggior parte dei Gentiluomini della vaſtiſſima Contèa di Vork, 
1 quali avevano abbracciato il ſuo partito, e fare Vacquiſto di Portſ- 
mouth, mediante Vintelligenza che aveva col Colonnello Goring, che 


ne era Governatore, per eſſere in iſtato di far' argine alle oppoſizioni 


del Parlamento. Per queſto fece intimare a tutti quei Membri del 


Parlamento, che erano del ſuo partito, di doverſi trasferite a Vork, O0. 
in altre piazze, dove la loro preſenza Poteſle eflergit di qualche ſer- 


vizio. 


II Parlamento avuta notizia di queſti maneggi, dice Clarendon, che 


mandaſſe a Vork 20 tri Lordi e Comuni, col preteſto d' un meſſaggio, 
toccante la Milizia, ma realmente, perchè ſpiaſſero gli andamenti di 
Carlo, il quale dopo d'aver data loro riſpoſta, diſſe che potevano tornare 


donde erano venuti; ma eſſi riſpoſero, che avevano ordine di reſtare a 
York. © jo 


+» ” 


Comparſi a York i Gentiluomini della Contea, ai quali il Re aveva 


intimato, che andaſſero a lui, fece loro la ſeguente Orazione & Io 


«« yenni in queſta parte del mio Regno per farne un ritiro di pace, e 


t non un teatro di guerra, ficcome 1 i maligni $'ingegnano d'inſinuare. 
* 


« altrove a mio difpetto—la milizia fi ſtà ordinando contro le Leggi, e 


« ſenza il mio conſenſo; Vatironto ribelle di Hotham viene autenticato; 


onde vi laſcio conſiderare, SE. io abbja ragione o nò di temere 2 
© imminente diſaſtro. Per queſto ho riſoluto d'avere una guardia, e 

« chiedo in cid la voſtra aſſiſtenza l pareri di quei Signori furono di- 
viſi; gli uni approvarono, gli altri diſſero, che S. M. averebbe uſato 


prudentemente aderendo ai conligli del Parlamento——-la guardia non- 
dimeno fu levata, e conſiſteva in una compagnia di envalli, e in 60 0 


pedoni, eſtratti dal Corpo della Milizia. 
£20: | | } ny © OY Carlo 


n wo - — * 


Il mio Parlamento, per mezzo dei ſuo1 meſſaggieri, ha avuta la baldan- 
ce za d'inſultarmi anche qua, I miei Magazzini di Hull ſi traſportano 
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Carlo averebbe voluto rimuovere le Corti di Giuſtizia di Weſtmin- 
ſter, e farle paſſare a York, e mandd al Guarda Sigilli Littleton un“ 
Editto a queſto propoſito, ma il Parlamento gli proibi di publicarlo. 

Se al Parlamento non erano 5 in gran parte, gli andamenti del 
Re, a 8. M. non erano meno paleſi quelli del Parlamento; onde fapen- 
do, che le Camere avevano gettato gli occhi ſopra il Sergente Generale 
Skippon, ſoggetto di ſomma riputazione nelle coſe di guerra, gli ordi- 
nd di doverfi trasferire a York, ma il Parlamento non volle, che 
Skippon ubbidiſſe a quell ordine, Il Re fece uſo di queſta diſubbi- 
dienza, per moſtrare al popolo, che il Parlamento nutriva penſieri di 
guerra, poichè in ogn' incontro oftentava un diſprezzo ribelle dei ſuoi 

eali comandi. 3 Reg 

Ridotte le coſe al punto d'una inevitabile rottura, il Parlamento pen- 
sd di dovere iſtruire il popolo della neceffita, che vi era d'opporſi alle 
miſure, che il Re viſibilmente prendeva, onde eſtinguere ogni ſcin- 
tilla di libertà nella Nazione, per via d'un Manifeſto, col nome di Ri- 
moſtranza, o Dichiarazione, in data dei 19 di maggio, dove erano 
ricapitolate tutte le querele, che nelle precedenti Rimoſtranze ave- 
vano portate contro del ſuo Governo; e Carlo non tardd a riſpon- 
dervi con ripetere tutte quelle doglianze, che in varie occaſioni aveva 
portate contro del Parlamento, ognuno ingegnandoſi di giuſtificare la 
loro condotta, e coprire le proprie mancanze. — 

Quantunque il Conte di Briſtol non credeſſe d'aver ragione d'eſſer 
contento del Re, pure volle fare Vultimo sforzo, onde procurare una 
riconciliazione, con un diſcorſo ch' ei fece nella Camera dei Pari, dove 
enumerate le calamita, che porta ſeco una guerra civile, propoſe che fi 
faceſſe una Giunta, la quale eſaminate le differenze, che paſſavano, 
tra il Re e il Parlamento, diviſaſſe mezzi per conciliarle. 

Prima che la replica del Re al manifeſto del Parlamento compariſſe, 
i Comuni votarono - che ſecondo tutte le apparenze indicavano, il Re, 
ſedotto da mali conſigli, intendeva di far guerra al Parlamento, il quale 
in tutte le ſue eonſulte ed azioni, non aveva avuto in mira, che il 
bene dello Stato, e il proprio dovere verſo la 8. R. Perſona—ſe il Re 
aveſſe fatto guerra al Parlamento averebbe tradita quella poteſta, che 
i popolo gli aveva confidata, mancato al ſuo giuramento, e cagiona= 
ta la diſtruzione del Governo—e chiunque lo ſerviſſe, o aſſiſteſſe in una. 
tal guerra, doveſſe reputarſi traditore, e come tale eſſer punito a tenore 
delle leggi fondamentali del Regno, e di due Atti di Riccardo II. & 

d' uno d' Enrico IV. | CES 8 
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Ai 22 di maggio Littleton conſegnd il Gran Sigillo, perchè doveſſe 
eſſer mandato al Re, e il giorno dopo Tine per renderſi preſſo 
di 8. M. innanzi che il Parlamento ne aveſſe notizia. Ai 24 le Ca- 

mere fecero jiſtanza a S. M. perchè voleſſe licenziare i cavalli e fanti, 
che aveva levati col preteſto d'una guardia per la S. R. Perſona, inti- 
mando, che altrimenti farebbero ricorſe a quei mezzi, che la pruden- 
za aveſſe ſuggeriti, per mantenere la pace del Regno. II Re riſpoſe 
in termini pieni di riſentimento, rimproverando le Camere d' avere 
eſſe levata una guardia per loro medeſime, e ordinato alli Sceriffi d' 
opporſi colle forze dei reſpettivi Contadi a qualunque leva ſi faceſſe per 
comando del Re. | __ | | 
Aveva il Conte di Briſtol in quella ſua orazione nella Camera dei 
Pari, nel proporre una riconciliazione trà il Re e il Parlamento, pro- 
poſto anche di doverſi diviſar mezzi per obbligare il Re, (delle cui pro- 
meſſe, che neppure egli nel tempo, che faceva il ſuo avvocato, mo- 
ſtrava di fidarſi) a ſtare ai patti, che nella capitolazione, che fi faceſ- 
ſe, foſſero da ambe le parti convenuti. N i Pari non aveſ- 
ſero moſtrato di far gran conto di cio, che Briſtol aveva detto toccante 
la neceſſità d'una-riconciliazione, pure le Camere avendo maturamente 
confiderato il peſo di queſto conſiglio, e trovatolo ſalutare, determi- 
narono unanimi di volerlo ſeguire, e ai 2 di Giugno mandarono a Carlo 
le ſeguenti propoſizioni, credendo che 8. M. doveſle accettarle, e cos! 
venire alla concluſione d' una pace, della quale avevano le Parti ſcam- 
bievolmente neceſſita. | lah . ee e pets" | 
La prima di queſte propoſizioni, che era per Carlo la pit ardua 
da eſeguire, era di ritenere nel ſuo Conſiglio di Stato, e in ogn' altro : 
riguardevole incarico, ſolamente quei Soggetti, ai quali il Parlamento - © 
non deſſe eccezione, e quelli, che ſuecedeſſero ai rimoſſi, doveſſero 
eſſere approvati dal Parlamento, e tutti inſieme preſtare un giuramen- 
to di voler-eſercitar fedelmente gl' impieghi loro come dal Parlamen- 
to ſarebbe determinato; e qualunque loro determinazione, non do- 
veſſe eſſere eſeguita fenza la ſanzione del Parlamento——Niuno affare 
del Regno doveſſe eſſer promoſſo ſennon da Conſiglieri di Stato, nè 
trattato e maneggiato ſennon nelle due Camere del Parlamento, che & 
il Conſiglio ſupremo del Re e del Regno. L' educazione dei figliu- 
oli del Re non doverſi confidare, che a Soggetti approvati dal Parla- 
mento.Niun matrimonio dei figliuoli del Re doverſi / concludere 
ſenza il conſenfo del Parlamento. “Le leggi contro Geſuiti, e Cat- 
tolici ricuſanti dovetſi porre in eſecuzione, con eſcludere ogni ſorte 
di tolleranza o diſpenſa. Lordi Cattolici dovere eſſer privi del voto 
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nella Camera dei Pari ſino, che continuaſſero in quella Religione/— 
Dovere S. M, compiacerſi di conſentire a un! Atto toccante l'educazio- 
ne dei figliuoli dei Cattolici nella Religion Proteſtante. — Sua Maeſtd 
dover conſentire a quella riforma nel governo della Chieſa, e nella Li- 
turgla, che dal Parlamento fara diviſata, per cui h le Camere intendono 
di conſultare i Teologi, come nella dichiarazione, che fecero a queſto; 
effetto, promiſero di voler fare. Sua Maeſta fi compiacerà d'appro- 
vare quello, che i Lordi e i Comuni hanno fatto toccante la Milizia, 
ſino 5 ſe ne faccia un Atto di Parlamento, per ordinarla, e rivocherà 


Yeditto, che ha fatto pubblicare contro l' Ordinanza, che eſſi Lordi e 
Comuni ne fecero.—Qualunque Membro delle due Camere ſtato privo. 


di qualche Incarico durante queſto Parlamento, doverà effere reintre- 
grato, e ricevere un” equivalente a petizione delle reſpettive lor Camere. 
— Giudici e altri Ufiziali promoſſi coll approvazione del Parlamento, 
dovranno continuare nei loro uficj, ſino che continueranno ad eſerci- 
tarli a tenor delle leggi. Le guardie ſtraordinarie, ed altre forze mi- 
litari, che ora ſtanno intorno alla M. S. ſaranno licenziate; e in avven- 
ire la M. S. leverà quelle guardie e forze ſtraordinarie, che la legge 
permette in caſo di ribellione o invaſione.— La M. S. ſi compiacerà 
di purgare, per Atto di Parlamento, il Lord Kimbolton, e i cinque 
Membri delle Camera dei Comuni, in modo che nei futuri Parla- 
menti poſſano viver ſicuri delle conſeguenze di quanto fi è paſſato a 
loro riguardo—Vorra in oltre S. M. compiacerſi di contrarre un Al- 
leanza più ſtretta colli Stati delle Provincie Unite, ed altri Principi 
Proteſtanti loro circonvicini, per difendere e mantenere la Religione 
Anglicana dagli attentati del Papa, e ſuoi aderenti; per cui la M. 8. 
verra maggiormente a fortificarſi, e ad animare i ſuoi ſudditi a ſoccot- 
rerla in via Parlamentaria, e ad aſſiſterla in reintegrare la Sua Real 
Sorella e la di Lei progenie, nelle Citta e Dominj di loro pertinenza, 
e ſollevare quei Principi Proteſtanti, che hanno ſofferto per quella. 


cauſa.— ll perdono generale che S. M. offerſe di voler concedere, non 


dovera eſtenderſi, che a quei ſoggetti, 1 quali non ſaranno dalle due 
| Il comando det Forti e Caſtelli non. fark dato, 


Camere eccettuati. | 
che a perſone, Ie quali vengano approvate dal Parlamento.—E. final- 
mente la M. S. fi compiacera di paſſare un Atto per proibire a quei 
Pari, che in avvenire ſaranno creati, di votare in Parlamento, s& prima 


non vi ſaranno ammeſſi col conſenſo delle due Camere.—Concludendo, 


che ſe la M. S. aveſſe conſentito a queſte propoſizioni, le Camere ſi 
ſarebbero applicate ſeriamente a regolare le ſue entrate nel modo pit 
vantaggioſo poſſibile, e medeſimamente ad aumentarle tanto, che ba- 


ſtaſſe 
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ſtaſſe a mantenere la S. R. Dignita in onore e abbondanza, oltre la pro- 
porzione di qualunque ſuſſidio, ſtato conceduto ai ſuoi Reali Predeceſ- 
tori, e la Fortezza di Hull ſarebbe poſta nella mani di qualche ſogget- 
d approvazione del 


to, che la M. S. avefle propoſto, col conſenſo e 
Parlamento, e i Magazzini medeſimamente.— 

Queſte propoſizioni ſarehbero ſtate baſtanti a con 
d'un Principe interamente filoſofo, 


cludere la felicità 
perche ſarebbero venute a renderlo- 


impeccabile, e a liberarla dai lacci dei ſuoi Conſiglieri, nei quali rifie- 
de per lo piu Vanima del Principato, i Principi eſſendo umanamente 
impoſfibile, che veggano nel chiaro lor lume le coſe, che da efli gli 
vengono rappreſentate. Di queſta verita ſenza rintracciarne altrove 
le prove, erano recenti gli eſempj in Carlo medeſimo, del cui Regno- 
aveva egli ſoſtenute in apparenza le forme, intanto, che Buckingham, 


Strafford, e l Arcivecovo Laud, con altri F 


talento il maneggio. 


avoriti ne conducevano a loro 


Carlo le confutò ad una, ad una copioſamente, dicendo, che accettando- 
le ſarebbe venuto a eonfeſſarſi pupillo, incapace di ſoſtenere quella Real 
dignita, che Dio e le leggi gli avevano conceduta, e il Parlamento, la 
cui poteſtà non fi eſtendeva naturalmente, che a conſigliare il Monarca, 
non da 8, ma interrogato, a proporre quello che credeya utile allo 
Stato, e a provvedere it denaro per le pubbliche occorrenze, ſarebbe 
venuto ad arrogarſi tutte le ſue Reali Prerogative, concludendo con 
dire, Non vogliamo, che le leggi fs mutina. Quanto a quelle contro Ge- 
fuiti, e Cattolici ricuſanti promiſe di voler procurare, che foſſero pun- 
tualmente oſſervate, e di non voler mai perdonare ai delinquenti. E. 
venuto a parlare del eonſiglio di fortificarſi con Alleanze di Potenze. 
Straniere diſſe, per queſto. ho io data in matrimonio la mia figliuola ab 
Principe d' Oranges. Toccante la milizia tenne fermo di non volerne; 
eoncedere it comando o diſpoſizione ad alcuno; e tante altre coſe diſ- 
fe, parte ſolide e parte confuſe, e ſofiſtiche, le quali, ficcome non 


rod uſſero effetto, ometteremo di ricordarle. 


Quelle propoſizioni è facile indovinare, che il partito attivo det Preſ- 
biteriani aveſſe ſuggerite, tenendo per certo, che il Re non le averebbe 
accettate, onde ſi ſarebbe venuto a quella guerra civile, per cui crede-. 
vano di potere ottenere Pintento loro; e che quel Partito ingenuo 


delle due Camere, il 


perſuaſo ehe it Re, ſtante 1a ſua debolezza c 


condeſceſo'a promuoverle. 
que 


Quando il Re fece 


quale deſidevava la pace e il bene dello Stato, 
i averebbe aderito, aveſſe 


Ila riſoluta rifpoſta, aveva ricevute armi d! 


Olaada, colle quali credeva di potere far Taſſedid di Hull, e quiva 


forti- 
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 tSTORIA D'INGHILTERRA Lib: XIX. 


e eſſere a portata di ricevere ſoccorſi da ogni . dell Lola, 


© anche da molte del continente. 


Ai 20 di giugno il Parlamento, ſulla notizia, che la Regina aveſſe 
im pegnato parte delle gioie della Corona in Amſterdam, fece pub- 
blicare un' Editto, che diehiarava reo di Stato chiunque aveſſe avuto _ 
mano nel vendere o impegnare quelle gioie, o portaſſe al Re denaro in 
contante, ovvero in lettere di cambio.. Parte del prodotto di quelle 
gioie era ſtato impiegato nella compra di 28 armi, che poco ſopra 


ſentiſte venute d'Olanda, e giunſero in Ing ilterra il giorno medeſimo, 


che queſto Editto fu pubblicato. 

Intento Carlo a fortificare il ſuo partito, ortlind ai Membri ſuoi par- 
2z iali d' ambe le Camere d' aſſentarſi dal Parlamento, penſando, che con 
diminuirne il numero, ſe ne ſarebbe anche il credito diminuito; ſenza 
diſcernere il falſo di queſta politica, per cui veniva a privarſi di tanti 
avvocati, che averebbero potuto fare qualche oppoſizione a quello, che 
di mano in mano veniſſe propoſto contro i ſuoi intereſſi. Nove, Lordi, 
avuto quell' ordine paſſarono a York. La Camera dei Pari avendoli 
citati a comparire per gli 8 di giugno, ai 20 di luglio li condanno in 
contumacia, ad eſſer privi di votare nella loro Camera durante quel 
Parlamento, e a prigionla nella Torre a beneplacito di eſſa Camera 

Intanto, che il Re dava commiſſioni per levar ſoldati, le Camere 
pubblicarono un Editto, per cui veniva propoſto a chi aveva denaro o 
argenteria di volerla preſtare coll' intereſſe d otto per cento per difeſa 
del Regno, dichiarando di non avere altra intenzione, che mantenere 
la Religione Proteſtante, l' autorita e ſovranita del Re, e ſua Real Per- 
ſona, il libero corſo della giuſtizia, le Leggi Patrie, la pace del Regno 
e 1 privilegj del Parlamento. I Realiſti intitolarono queſto Editto, 
come una dichiarazione di guerra. N 

Il Re udito queſto eſpediente, che il Parlamento aveva uſato per aver 
denaro, ſcriſſe al Mayor di Londra con ordine di pubblicar quella let- 
tera, dove proibiva a quei Cittadini di far preſtanze al Parlameato. 
In viſta di queſta pubblicazione, le Camere dichiararono al popolo, 
che i replicati tentativi d'impadronirſi di Hull, e di porſi in mano il 
comando della milizia, uniti coi tanti altri, che ſtava facendo, erano 
indizj manifeſti, che 8. M, voleſſe intimar guerra al Parlamento, onde 
fi trovavano in neceſſità di prepararſi a difenderſi. 

Prima di dichiarare apertamente la guerra il Re aveva bifogno 
d᷑aſſicurarſi di Hull, e del comando della flotta. A queſt ogget- 
to ſcriſſe al Conte di Northumberland, che reſtava privo dell“ 
incarico di Grande Ammiraglio, e ſcriſſe anche a i Capitani delle 


navi 


. W 42 3. ie | 151 
navi, che non doveſſero preſtare ubbidienza al Conte di Warwick, il 
quale ricevuto quell' ordine corſe alla Flotta, e intimato un Conſiglio 
di Guerra, due di quei Capitani, che ricuſarono di concorrerci, fece 
prendere, e mandare a Londra, 5 7 I JEN. | 

Rieſciti vani ; ag tentativi, Carlo ſtimando di non dover piu lun- 
gamente diſſimulare, ordino a Guglielmo Cavendiſh, Conte di New- * 
caſtle, di aſſicurarſi di quella Citta, infieme col Caſtello di Tinmouth; 
ſpedl varj Lordi e Gentiluomini delle reſpettive Contee per levar ſol- 
dati, e diede a Guglielmo Seymour, Conte di Hertford, la Patente di 
fuo Luogotenente Generale nelle Contte Occidentali. Roberto Bartu, 
Conte di Lindſey, tenne preſſo di ſe, per ſervire ſotto la ſua direzione 
in qualita di Generale della ſua Armata, al Cavalier Giacomo Haſhley 
diede il comando dell Infanteria, quello della Cavalleria deſtinò per il 
Principe Ruperto ſuo Nipote, e fratello dell' Elettor Palatino, che f 
aſpettava a momenti. > NC, 7 

nei ſoldati, che il Re aveva dichiarato di voler levare per guardia 
rivata della ſua Perſona, al principio di luglio ſi videro convertiti in 
un' armata di circa 3000 fanti. Giunto a Beverley pubblicò di voler 
far Vaſſedio di Hull, allegando le ragioni, che Vinducevano a quella 
impreſa ; e furono le medeſime, che poco ſopra averete lette. Nello 
ſteſſo tempo fece propoſizioni alle due Camere, dando lor tempo a ri- 
ſpondere ſino al 27 di luglio. Non contento delle riſpoſte paſsò a far 
Paſſedio o piuttoſto il blocco di Hull; ma vedendo, che Hotham, il 
quale aveva promeſſo d'aprigli le porte al primo rumor dei moſchetti,. 
non manteneva la promeſfa, ſtimò bene di tornarſene a York. 

Prima di partirſi da Beverly, dopo di aver tentata in vano Fimpreſa 
Carlo ſped! il Marcheſe di Hertford nelle parti occidentali per arre- 
ftare i progreſſi, che i Parlamentarj ci ſtavano facendo. Al Cavalier 
Raffaello Opton fu dato il comando della cavalleria, che doveva im- 
piegarſi in quella ſpedizione. Giunto a Bath il Marcheſe vi fiſsò il 
ſuo quartiere, ma vedendo che il Conte di Bedford s'avvincinava con 
forze molto maggiori, ſtimò bene di ritirarſi nel Principato di Galles. 
mandando Opton con 1 50 cavalli in Cornovaglia, per ridurre 1 popoli di 
quella Contea, ſe foſſe ſtato poſſibile, alla divozione di Carlo. II Conte 

di Bedford, penſando che i Deputati della milizia averebbero facil- 
mente diſperſo quel poco numero di Cavalli, che Opton aveva ſeco, 
paſsd ad unirſi col Conte di Eſſex. 3 
Pervenuto Opton in Cornovaglia viincontro il Cavaliere Bevil Green « 
will, ricco Gentiluomo di quel Paeſe, e col ſuo mezzo gli rieſcl di fare, 
che la Contca ſi dichiaraſſe a favore del Re; quindi unitoſi con 300 

47 | uomini, 
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uomini, che facevano parte della milizia di quel Contado, s' incamminò 
verſo Lanceſton, donde ſloggiata la milizia Parlamentaria, che ci ſtava 
quartierata, ſarebbe proceduto innanzi, ma quei paeſani, che ſi erano 
' accoſtati a lui, ricuſando d'eſcire dalle loro contrade, fù coſtretto di li- 
cenziarli, A queſta mancanza ſupplirono var} Gentiluomini di quei 
contorni, in modo che in poco tempo, mediante la loro aſſiſtenza, potè 
levare un corpo di 1500 ſoldati, e ridotta tutta quella Contea all' ub- 
bidienza del Re, andare a fare ſcorrerle in quella di Devon, Queſti 
progreſſi di Opton obbligarono il Parlamento d'ordinare al Conte di 
Stamford, d' andare a combatterlo. Stamford mandò Ruthen Scozze- 
ſe di Nazione, Governatore di Plymouth, con parte del ſuo eſercito in 
Cornovaglia, intanto che egli alla teſta dell altra andava a Opton per to- 
glierlo in mezzo Appena Ruthen fu entrato in Cornovaglia Opton gli 
fu addoſſo, lo ruppe, ammazzando molti de' ſuoi, e molti facendone 
prigioni, e fece poco dopo lo ſteſſo dell' Armata di Stamford; e con- 
tento di queſti trionfi ſtimò coſa prudente di aderire a una neutralita, 
che da queſt' ultimo gli fu propoſta, da oſſervarſi per comodo del com- 
mercio tralla Contèa di Devon, e quella di Cornovaglia, e cos: ceſſa- 
rono le oſtilità in quelle parti. 1 
Mentre Carlo ſtava facendo Vafſedio di Hull, il Colonnello Goring, 
Governatore dr Portſmouth, come di ſopra ſentiſte, dichiard di tener 
quella Piazza per 8. M. dalla quale aveva per queſto ricevute 3000 lire 
St. per tradire il Parlamento, e da queſto ne aveva ricevute altrettante 
per tradire il Re, a cui la diſpoſizione di quel comando fi apparte- 
neva. | | 
. Per queſta deſerzione di Goring il Parlamento ſenza perderſi d'ani- 
| mo, perche VArmata, della quale aveva ordinata la leva, non era 
pronta, deputd un numero di Membri, accio andaſſero a inveſtir Port(- 
mouth colla milizia per terra, intanto, che il Conte di Warwick ne 
faceſſe il blocco per mare. Del denaro, che aveva ricevuto da ambe 
le parti per fortificare e provvedere quella Piazza, eſſendoſene ſervito 
in uſo proprio, Goring non f1 trovando in iſtato da reſiſtere lunga— 
mente, chieſe patti, e gli ottenne, con liberta di paſſare egli in Olanda, 
e i ſuoi Ufiziali andarſene al Re. | 8 
: Intanto, che il blocco di Portſmouth durava, il Re non dubitando 
che Goring poteſſe rendere con valoroſa difeſa inutili li sforzi del Par- 
lamento, fece bandire le due Camere ree di Stato, e traditori quellr, che 
preſtaſſero loro ubbidienza; e per un' altro editto ordinò, che ogni ſuo 
tuddito capace di portar' arme doveſſe trovarſi per il 22 d'agoſto a No- 
. tingham, dove intendeva di fare inalberare il ſuo Stendardo Reale: 
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ed era queſta la ceremonia, che i Re d'Inghilterra uſavano anticamen- 


te, per far ſapere al popolo, che il Monarca aveva biſogno del ſuo aiu- 
to, e per indicare i] luogo dove doveva concorrere. Lo ſteſſo giorno 
anche il Re vi comparve. Mentre ſtava facendo la riviſta della Caval- 
leria, inteſe che il Conte di Eſſex fi avanzava con due reggimenti d' 
infanteria verſo Coventry. S. M. vi giunſe due giorni prima del Conte, 
ma il Mayor di quella Citta, quantunque non aveſſe ſoldati per far di- 
feſa, fece ſerrar le porte, e tirargli moſchettate contro; del quale af- 
Fronto Carlo, come fi pud credere, dolente oltremodo, ſtimò bene di tor 
narſene a Nottingham, laſciando al Commiſſario Generale Willmot il 
comando della ſua cavalleriz. Il giorno dopo lo ſteſſo Willmot, tro- 
vandoſi ſopra una pianura di ſei miglia d' eſtenſione alla viſta d'un Co 

di circa 1200 fanti nemici, ſcortati da una fola compagnia di cavalli, 


in vece d'andargli incontro con quei 700, che aveva con lui, onde la 


vittoria ſarebbe {tata ſicura, ſi ritirò precipitoſamente, e cos non potè 
evitar la taccia di traditore, o di codardo. 5 < 
Appena fiſſato lo Stendardo Reale ſopra una torricella del Caſtello di 
Nottingham, o come altri vuole in un campo aperto dietro ad eſſo Ca- 
ſtello, il vento lo fece cadere, nè per due o tre giorni fù poſſibile di fiſ- 
farlo. Queſto fu reputato un' infauſto preſagio per le impreſe, colle: 
quali queſto Principe meditava di ſegnalarũ. | 
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PARTE TERZ A. LIB, XX. 


' A VE VA Carlo concepita ferma ſperanza, che alla viſta dell' 
A inalberato Stendardo, dalle parti oirconvicine ſarebbero corſi in 
folla quei popoli ad offerirgli 1 loro ſervizj, onde abilitarlo a 
creare un' Armata da potere, ſennon diſſipare in brevi iſtanti quella del 
Parlamento, farle almeno vigoroſa oppoſizione. Cinque mila fanti, e 
1 500 cavalli che militavano ſotto le bandiere del Parlamento, avevano 
già occupata la Città e contorni di Coventry. Per queſto il Conſiglio 
di Stato, vedendo la Perſona ſtefla del Re in manifeſto pericolo, fu di 
parere, che fi doveſſero avanzare propoſizioni di pace, le quali ſennon 
aveſſero contribuito a concluderla, il maneggio averebbe dato agio ai 
- Commiſlarj di far le leve, rallentato Pardore del Parlamento nei ſuoi 
preparativi, e moſtrato al Popolo, che sè guerra fi foſſe fatta, l'oſtina- 
zione di eſſo Parlamento ne ſarebbe ſtata unicamente la cauſa. A queſto 
conſiglio Carlo oppoſe molte ragioni, ma la neceſſità, ſovrano doma- 
tore dell' orgoglio umano, finalmente l'induſſe ad abbracciarlo. | 
Tre giorni dopo, fiſſato lo Stendardo, Tommaſo Wriotheſley, Conte 
di Southampton, il Conte di Dorſet, e i Cavalier Culpepper, e Uvedal, 
i quali, come di ſopra ſentiſte, ſi erano aſſentati dal Parlamento per 
accoſtarſi a Carlo, ebbero commiſſione di preſentare alle Camere la ſe- 
guente propoſizione Che un'egual numero di ſoggetti foſſe deputato 
da ambe le parti per proporre eſpedienti, onde concludere la pace del 
Regno, S. M. proteſtandoſi di volere uſare ogn' induſtria per promuo- 
vere la Religion Proteſtante, opporſi ai Cattolici, aſſicurare le Leggi 
Patrie, e confermare la giuſta liberta e privilegj del Parlamento—se 
queſta propoſizione non foſſe accettata, avendo egli ſodisfatto ampia- 
mente al ſuo dovere, ſperaua che Iddio non averebbe attribuito a ſu 
colpa quel ſangue, che ſi foſſe verſato. 
II Conte di Southampton, preſentatoſi alla Camera dei Pari per ſe- 
dervi, ſecondo il ſuo dritto, ebbe ordine d'eſcirne, mandare il ſuo meſ- 


ſa ggio 


VVV r55 


ſaggio ſcritto, e attenderne la riſpoſta fuori di Londra. Culpepper fu 


obbligato di preſentare il ſuo al Cancello, o come dicono alla Barra 
della Camera dei Comuni. II Re s'offeſe gravemente dell alterigia, 
colla quale queſti ſuoi meſſaggieri furono trattati dalle due Ccamere. 

Le Camere riſpoſero- che nonoſtante tutti i loro sforzi, onde pre- 
venire quelle calamità, che ſovraſtavano al Regno, non fi erano We 
che Editti, e Dichiarazioni contro di eſſe, dove le loro azioni erano 


. tacciate di tradimenti, e alle loro perſone dato il titolo di traditori. 


Cosl fino, che quegli Editti non foſſero rivocati, e tolto via lo Sten- 
dardo, non potevano, a tenore dei privilegj fondamentali del Parla- 
mento, dare a 8. M. ulteriore riſpoſta. my 


Da queſto ſuperbo contegno delle Camere, Carlo, dice Clarendon, 


preſe argomento di doverle irritar maggiormente, per aver materia da 
renderle odioſe al Popolo, con un nuovo meſſaggio, dove diſſe di non 
avere avuta intenzione di dichiarare i Membri delle due Camere tra- 
ditori, ne d'inalberar lo Stendardo contro di loro, e molto meno d' e- 
ſcludere effi ed il Regno dalla ſua protezione, chiamando di cid Dio e gli 
uomini in teſtimonio: promettendo che sè in un giorno determinato 
il Parlamento aveſſe rivocati gli editti, nei quali aveva dichiarato tra- 
ditori quelli, che ſeguiſſero le ſue parti, S. M. averrebbe nello ſteſſo 
tempo colla maggior cordialita, rivocati i ſuoi-editti e Dichiarazioni, e 
fatto calar lo Stendardo. "Pe 

Le Camere replicarono che qualora 8. M. aveſſe rivocate tutte le ſue 
Dichiarazioni, e fatto ritorno al ſuo Parlamento, averebbe trovato in 
loro tali dimoſtrazioni di fedelta, e di dovere, da convincerla, che la 
fua ſalute, onore e grandezza riſedeva ſolamente nell' affezione del ſuo- 
e e nei leali conſigli del ſuo Parlamento, il quale meritava d'eſ- 


re trattato da 8. M. con maggior confidenza; nè poteva egli, che 
rappreſentava tutto il Regno, ſoffrir con pace di vederſi porre a livello 


con quelli, che davano alla M. S. tanto perverſi conſigli. 3 
Quindi vedendo le Camere, che Vintenzione del Re era di tener 
foſpeſo il Popolo con una incerta aſpettazione di pace, pubblicarono- 
una Proteſta di non voler mai*depor Iarme, fino che 8. M. non abban- 
donaſſe i ſuoi rei Conſiglieri alla giuſtizia del Parlamento, e ſtanche: 
di far guerra colle parole, ordinarono al Conte di Eſſex, loro Generale, di 
partir per Northampton, dove giunte ai 13 di ſettembre, fatta la riviſta. 


dell' armata, la trovò numeroſa di circa sedici mila uomini, e munita: 


di competente artiglieria, Carlo dall' altro canto, trovandoſi di forze: 
grandemente inferiore, e perpleſſo che partito prendere, pensò di vo- 
lerſi aſſicurare Shrewſbury o Cheſter, per fare dell' uno o dell altro Ia: 
fa Piazza d'arme, incerto nondimeno d'eſſerci ricevuto, mentre per: 

K 2 tutto 


tutto erano emiſſarj del Parlamento per ſuſcitargli il popolo contro. 
 Giunto a Wellington, 7 miglia diſtante da Shrewſbury, fatta la riviſta 
della ſua piccioliſſima Armata parlo ai ſoldati in queſta ſentenza 
Jo prometto, e ne chiamo Iddio in teſtimonio, di volere, anche a coſto 
« del ſangue mio, difendere e mantenere la vera Religione Proteſtante 
« riformata, ſtabilita nella Chieſa d'Inghilterra, e mediante il ſuo Di- 
% vino aiuto vivere in eſſa e morire Deſidero di governare ſecon- 
« do le Leggi conoſciute di queſta terra, e di conſervare la liberta, e ſo- 
« ſtanze dei ſudditi colla medeſima cura dei miei proptj giuſti diritti 
"A % De se alla Divina Miſericordia piacera di benedire queſta mia ar- 
| ji © mata, che io per mia neceſlaria difeſa levai, ſolennemente e ſince- 
{4 | „ ramente prometto, e Dio legge nel mio cuore, di mantenere 1 giuſti 
If „ privilegj e liberta del Parlamento, e di volere offervare inviolabil- 
—_ «© mente le Leggi ſtabilite co] ſuo conſenſo Ma ſe in queſto tempo 
| 4 di guerra per le ſtrettezze, nelle quali mi trovo, ſarò neceſſitato a 
| [ % violare alcuna di eſſe, ſpero che da Dio e da gli uomini ne ſarà at- 
| « tribuita la cauſa a quegli, che di queſta guerra ſono ſtati i motori, 
4} * non gla a me, il quale mi ſono con tanta induſtria adoperato per la 
1TH * conſervazione della pace di queſto Regno e ſe avveniſſe che io 
1 «© mai ad alcuna di queſte mie promeſſe mancaſſi, ſarò contento, che 
1 “ la protezione del Cielo, e Vaiuto degli uomini mi manchino ſimil- 
1 „ mente ma nella riſoluzione, nella quale mi trovo, ſpero che ne Laſſiſ- 
. | | « tenza d'Iddio, ne Faiuto dei miei buoni ſudditi mi mancheranno. 
1 Dell equivalente di queſta Orazione Carlo fece uſo per tutto, dove 
„ | gli occorſe fare qualche dimora, onde acquiſtarſi Vaffetto del*Popola. 
It | Quindi ſentito che la Città di Shrewſbury Vaverebbe accolto affettuo- 
Il | ſamente, ando a fiſſarvi 1 ſuoi quartieri, aſpettando le leve, che 
aveva ordinate in Galles, nella Contea di Vork, e in quella di Lancaſtro, 
e Tartiglieria, che non aveva potuto ſeguirlo a Nottingham per man- 
1 canza di cavalli. Da queſta neceſſità fu obbligato d' impiegarne 100, 
—_— che il Parlamento aveva mandati a Cheſter per traſportarſi in Irlanda, 
| Ne chieſe il conſenſo al Conte di Leiceſter Luogotenente di quel Re- 
1 | gno, che ſi trovava con lui a Nottingham, ma il Conte dicendo, che 
quei cavalli erano ſtati comprati coi denari del Parlamento, il Re ſubor- 
nato un ſuo ſervitore gli ottenne, e il Parlamento fi ſervi di queſta 
notizia per tacciare S. M. di favorire la ribellione d'Irlanda. Manca- 
va Carlo anche &armi, ne ebbe altro modo per provvederſene, che chie- 
derle in preſto agli Ufiziali delle Milizie, i quali fidandoſi della ſua 
parola Regia di volerle quanto prima reſtituire, vi condeſceſero, 1 
Commiſſarj, incaricati di far le leve, ci fi adoperarono tanto efficace- 
mente, 
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mente, che il Re in poco tempo vide la ſua Armata creſciuta al nu- 
mero di 10000 fanti e 4000 cavalli. 
8e il Conte di Eſſex lo aveſſe inſeguito nella dun maccia vicſs Shrew- 
ſbury quando le ſue forze erano tanto inferiori, la guerra ſarebbe pro- 
n en. finita prima di eſſere cominciata, Di queſta negligenza del 
Conte li Storici aſſegnano per motivo, che egli non aveſſe ordine dal 
Parlamento di muoverſi donde fi trovava accampato. L'ordine di 
muoverſi venne, ma quando il Re aveva ricevuto quante forze baſtava- 
no per fargli valida reſiſtenza. Non Vavevano dato prima, credendo 
che S. M. non potendo aver ſoldati baſtanti da ſoſtenerſi, fi ſarebbe ri- 
tirata in 3 5 5 4 remota parte del Regno, o reſa a loro diſcrezione. 
Aveva Carlo nella Città di Londra molti partigiani, dai quali gli furo- 
no fatte pervenire groſſe ſomme di denaro a Oxford per ſupplire a ſuoi 
biſogni. Anche in quella Univerſita aveva molti devoti, i quali of- 
ferſero di dargli tutte le copioſe argenterie di quei Collegj. Al Cava- 
lier Byron fu data Vincumbenza di ſcortarle con un diſtaccamento di 
Cavalli, e il Re gli mandò incontro il Principe Ruperto per afliſterlo, 
e cosl tanto il denaro mandato da Londra, che le argenterie dei Colle- 
gj di Oxford pervennero al Campo Reale felicemente. 

11 Conte di Eſſex aſſicurati Nottingham e Warwick, si miſe in mar- 
cia per andare a fiſſare il ſuo Campo a Worceſter, mandando innanzi 
il Colonnello Sandys con oo cavalli per impoſſeſſarſene. Il Principe 
Ruperto, il quale inſieme col Principe Maurizio ſuo fratello, vi era 
giunto poco tempo innanzi per aſſicurare il Convoio di Byron, mentre 
fi ſtava ripoſando ſopra un prato con molti dei ſuoi ſoldati, vedendo il 
Colonnnello venire, rimontd a cavallo, e appiccata la zuffa, Sandys 
vi reſtd morto con 30 dei ſuoi, e il rimanente fi diede alla fuga. Que- 
ſta azione ſi può dir momentanca, diede a queſto giovane Principe tanta 
Tiputazione, che li Storici di quei tempi Veguagliarono a gli Eroi più 
famoſi, che dalli Scrittori dei romanzi ſi trovino ricordati. Sentendo 
nondimeno, che il Conte di Eſſex col groſſo dell' Armata ſi avvicinava, 
piuttoſto che fare ulteriori prove della ſua bravura, ſcelſe prudente- 
mente di ſcortare il Convoio di Byron a Shrewſbury, dove il Re fece 
coniar toſto-Targenteria, Il giorno dopo il Conte d' Eſſex giunſe a 
Worceſter, donde mandò diſtaccamenti per aſſicurarſi di Hereford, 
Glocelter e Briſtol. 

Carlo vedendo, che il Conte di Eſſex s impoſſeſſava delle piazee 
| principal nel cuore del Regno ſenza incontrar reſiſtenza, trovandofi 
con un' Armata di poco inferiore alla ſua, piuttoſto, che commetterſi 
alla fortuna d'una battaglia, Pened di doverſi incamminar verſo Lon- 
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doſi in diſordine, non. poterono indurſi ad. attaccare i nemici, i quali, 
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dra, dove ſperava che quei Cittadini, i er contiouavano nella ſua de- 
vozione, gli averebbero reſi importanti fervizj. Ai 12 d'ottobre fi moſſe 
con pochiſſimo bagaglio, ſenza avere neppure una tenda, e un picciolo 


numero di cannoni, e il quarto giorno fu a Chanelwarth, dove fi fer- 


md ſole 24 ore, Ai 22 giunto a Edgcot ebbe notizia, che il Conte 
di Eſſex era pervenuto a Cheinton, 6 miglia diſtante. Sentito il ne- 
mico tanto vicino, poſto il campo a Edge-hill pensò di volerlo aſpet- 


| tare a pie fermo. II giorno ſeguente alle 3 dopo il mezzo giorno 


comincio la battaglia. 
It Cavalier Forteſcue, il quale comandava una compagnia di cavalli 
del Parlamento, vedendo il Principe Ruperto, che comandava Vala fi- 


- niftra calare dalla Collina per attaccarlo, gli andd incontro, e unita- 


mente con lui attaccd fieramente coloro, dai quali era deſertato, e li 
ruppe. Probabilmente di quefta deſerzione di Forteſcue era il Prin- 
cipe Ruperto prevenuto, L'ardore del Principe nell' inſeguire la ca- 
vallerla del Partamento, che atterrita da quilts impenſato accidente- 
fi era poſta in fuga, non fi calmò prima di effer giunto due miglia di- 


ſtante dal campo. Anche Pala diritta del Parlamento comincid a fuggire, 


coſiechè il corpo di riferya della cavalleria del Re, argomentando da 
quella fuga dei nemici, che la vittoria foſſe ficura, per renderla comple- 


ta ſi diede anch' egh ad inſeguire a fpron battuto, fenza curar gli ordini 
dei Comandanti, che volevano atreſtarlo. | | 


In queſta confuſione la vittoria rimaſe dubbia per alcun tempo, ſino 
che il Cavalier Balfour, il quale comandaya il corpo di riſerva del Conte 
di Eſſex, viſta la cavalleria del Re occupata dietro ai fuggitivi Parla- 
mentarj, attaccd l'infanteria Reale fu 1 fianchi, e la poſe talmente in 
diſordine, che il Re, e i due Principi fuoi figliuoli poco mancò non foſſe- 


ro fatti prigioni. II Conte di Lindſey ferito in una coſcia, e preſo dai 


nemici, mort il giorno dopo; preſo anche fu lo Stendardo per la morte: 


del Cavalier Verney, che ne era il portatore, ma fix poco dopo ricu- 


perato dal Capitano Giovanni Smith, che era tornato da perſeguitare i 


nemici, e fi per queſto creato Cavaliere, e dato a lui Vincarico.di por- 


tar lo Stendardo. ET 
Tornato al campo il Principe Ruperto. colla ſua cavalleria, il Cava- 


lier Balfour, che ne aveva un picciolo numero, ceſsò di combattere, e 


andò ad unirſi all' infanteria del Conte di Eflex. Averebbe Carlo vo- 
lato, che il Principe Ruperto aveſſe attaccata Vinfanteria del Parlamen— 
to, che aveva pochiſſimi cavalli per ſoſtenerla. L'averebbe voluto: 
anche il Principe, ma non fu ubbidito, perchè i ſuoi Cavalieri trovan= 


. 


— 
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ſi tenevano ſtretti nelle file con ordinanza, mediante la f 
Conte di Eſſex, e ſi mantennero fermi nel Cam 


lilo alla notte. 


La zuffa non durò più di tre ore. II Conte di Eſſex, trovandoſi inferi- 
ore di cavalleria, non gradico di dovere nuovamente commetterſi ad una 
battaglia. II Re dall“ altre canto vedendoſi inferiore d'infanteria, e 
queſta in peſſimo ſtats per l'eſtremo freddo, che i ſoldati avevano ſof- 
fetto quella notte per mancanza, come i & detto, di tende, con- 


meno. Clarendon dice, che il Re non ci perdeſſe più di 300 tra cavalleria 
e infanteria. L' aver rifoluto una parte e T altra di non rinnovar la 
battaglia moſtra, che ambe aveffero fatte perdite conſiderabili. II Lord 


Hollis parlando di queſta fatta, nelle five memorie dice aver faputo 


di certa ſcienza, che Oliviero Cromwell, il quale comandava-una com- 


pagnia di cavalli al ſervizio del Parlamento, non fi trovs al campo di 


Keinton il giorno della battaglia, ed affermaſſe di non aver trovato una 
guida che poteſſe, o voleſſe inſegnargli la ſtrada, non oſtante che il ſuo 
quartiere foſſe in un Villaggio ſei miglia lontano. 
Tre o quattro giorni dopo il Re paſsò a Banbury, e ottenne la reſa 
di quel Caſtello nonoſtante, che ci foſſe una guardia di 800 ſoldati. 
Preſo Banbury paſſè a Oxford, Funica piazza a ſua divozione in quelle 
parti per mezzo dei membri di quella Univerſita, che erano ſtati ſem- 
pre ſuoi partigiani. : | BY 


Sebbene il Parlamento, egualmente che il Re, cantaſſe la vittoria di 


queſta battaglia, e ne magnificaſſe le circoſtanze, pure gli aderenti, 
che il Re aveva nelle due Camere, leggendo nell' aſpetto dei loro con- 
fratelli una ſpecie di coſternazione, penſarono che foſſe venuto il mo- 
mento di poter vantaggiare le condizioni del loro Sovrano, con far pro- 
poſizioni di pace. | | | 


. 


Avevano le due Camere publicata il giorno precedente alla battaglia 
una dichiarazione, dove tra Taltre coſe era detto, che per un Editto di 
8. M. eſſendo ſtato ordinato a tutti gli Ufiziali Cattolici della ſua ar- 


mata di doverſene aſſentare, molti di eſſi dopo di avere abiurato in appa- 
renza erano ſtati nuovamente ammeſſi ad efercitare le loro funzioni; no- 
tando a nome di 14 di loro, che il Lord Digby, Oneat, Willmot, Pollard, 
Aſhburnham, ed altri, per i conſigli dei quali il Re aveva intrapreſa 
queſta guerra, erano parimente Cattolici, e Cattolici quelli, che S. M. 
impiegava 


prudenza del 
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impiegava nelle parti Settentrionali d Inghilterra per levar ſoldati; e 
la M. S. aveva mandato gente a queſto effetto in Amburgo, e in Dani- | 
marca per rinforzare il Conte di Newcaſtle, e Varmata di Cattolici, 
che fi doveva levare nei diſtretti di quel Signore — per le quali ragioni 
erano riſoluti di fare una convenzione col loro confratelli Scozzeſi, a 
tenore dell Atto di pacificazione paſſato tra i due Regni. | 

II Re ci riſpoſe con due Dichiarazioni, che fece pubblicare il giorno. 

dopo la battaglia. Nella prima proteflo di non avere inclinazione ai 
Cattolici non eſſere a ſua notizia che alcuno ne foſſe nella ſua Armata. 
—Negs d' aver mandato gente in Amburgo a levar ſoldati; affermando. 
bensl eſſer certo, che nell Armata del Parlamento molti Cattolici foſ- 

ſero, avendone preſa egli ſteſſo buona parte prigione. Salmonet affer- 
ma che tra i morti nel campo del Parlamento molti Preti Cattolici foſ-. 
ſero ſtati riconoſciuti. | 

La ſeconda era intitolata Dichiaraziane di S. M. a futti. i ſuoi 
affeztonati ſudditi dopo la. vittoria riportata contro i ribelli, (inten dendo. 
I' armata del Parlamento) az 23 d' ottobre giorno di Domenica, 1642. 

Il tenore di queſta dichiarazione cominciava. Se io impiegaſſi 
Cattolici, e chi potrebbe maravigliarſene ?. conſiderati gli eſtremi, ai 
quali ſono ſtato forzato, e il poco ſerupolo, che il Parlamento ha fatto 
d' impiegarne, tanto ufiziali, che ſoldati nella ſua armata; e finalmente 
confeſſo che ſe ho alcuna volta derogato ai. miei Editti contro di loro, 
con impiegarne nei miei importanti ſervizj, & ſtato per cauſa della loro 
grande capacità tanto nel comandare, che nel conſigliare. | 

Le Camere riſpoſero, che 8. M. non aveva ancora nominato pur: 
uno dei Cattolici, che avevano ſervito o ſervivano nel loro eſercito, lad- 
dove eſſe avevano prodotta una lunga liſta d' Ufiziali Cattolici d' ogni. 
rango, i quali attualmente ſi trovavano ſotto il comando del Conte di 
Newcaſtle. 

Credendo Carlo di avere con queſte ſue Dichiarazioni, e colla ſua, 
magnificata vittoria, diſpoſto il popolo baſtantemente a ſuo favore, fece 
pubblicare ! offerta d un perdono generale, tanto nella Citta di Londra,,, 
che in quella di Weſtminſter, per moſtrare, che nonoſtante i ſuoi ris 
portati trionfi,, Panimo ſuo non era occupato che di penſieri di pace. 
Queſta offerta di perdono fu pubblicata anche in altre Città principals. 
del Regno. 

Le pratiche, le quali il Re teneva per mezzo. di queſti Editti, e 
di molti ſegreti emiſſarj col popolo, per indurlo a chieder la pace, veni-. 
vano allo ſteſſo tempo ſeguite dai ſuoi parziali nelle due Camere di Par- 
lamento.. I nemici del. Re dall! altra canto, diſſimulando di ayer pene- 
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trato il ſegreto di queſti artifizj, invece di opporſi alle propoſizioni 

di pace, moſtrarono anch' eſſi di grandemente deſiderarla, dicendo.— 

che il Parlamento non aveva preſe arme per fare la guerra, ma ſolameo- 

te per aſſicurare la pace; laonde non era da vergognarſi d'effere i primi . 

a proporla, ma non doverſi traſcurare allo ſtesso tempo le precau- 

zioni neceſſarie per non rimanere alla diſcrezione dei loro nemici; 

tanto piu che le loro circoſtanze non erano ridotte in sl baſſo ſtato da 


teva deſiderare. «ly 4 | 
A tenore di queſte riſoluzioni, il Parlamento ordind, che 


foſſe reclutato con garzoni d' ogni meſtiero, da effere il tempo di 
ueſto ſervizio come altrettanto impiegato ſotto i loro Maeſtri. 
Queſto eſpediente produſſe I effetto deſiderato, perchè gran numero 
di quei garzoni cangiò volentieri il mansggio delli ſtrumenti delle arti, 
che ſtavang imparando, in quello della dpada e del moſchetto 
Per motivo di richiedere Faſſiſtenza delli Scozzeſi le Camere allega- 
rono un' Armata numeroſa di Cattolici, che il Conte di Newcaſtle: 
aveva levata ſui loro confini; e i nemici della Religion roteſtante erano 
giunti a prevalere tanto nel cuore di 8. M. che tutte le lore rappreſen- 
tazioni a queſto propoſito non produceyano ſul ſud ReaP animo alcu- 
no effetto; concludendo,che la preſente guerra era per mantenerg la Reli- 
gione contro li sforzi di coloro, che avevano giurata la ſua Afuzionc. 
A queſto invito delli Scozzeſi avevano dato infitamento quei loro 
Commiſlarj, ehe eſſi tenevano in Londa, con un mSoriale al Parla- 
mento, dove era detto, che li Scozeſi deſideravano ardentemente una 
unione reciproca delle Chieſe d' Inghilterra e di Scozia, con una per- 
fetta uniformita di riti e di diſciplina. Queſto memoriale erg ſtato 
probabilmente ſuggerits da quei Preſbiteriani d' Inghilterra, che d in- 1 
telligenza con quelli di Scozia, ſotto preteſto di diſggdere Ja liberta | 
del popolo, minavano copertamente il Parlamentgyla Gerarchla Eccle- | 
Tom. III. yt 8 a © ſiaſtica 
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ſiaſtica, e la Monarchia, per rendere, come altra volta vi diffi, le due. 


o 


 Nazioni interamente Preſbiteriane. | 


2 1 | * F 
Quantunque i nemici del Re aveſſero in _ queſta occaſione gua- 
diznato qualche vantaggio in Parlamento, i ſuoi amici nondimeno 


non ſi dayano per vinti. Perd fecero intendere al Re, che qualora si 


foſſe preſentato colla ſua Armata avanti la Citta di Londra intanto, 
che J aura di queſta ſua vittoria durava, averebbe cagionata nel Popolo 


commozione vantaggioſa per i ſuoi intereſſi. 


Quando le Camere ſentirono, che il Re era giunto a Reading, 30 
miglia lontano dalla Capitale, gli chieſero un ſalvocondotto per al- 
quanti Lordi e Comuni, che ſarebbero incaricati di fare a 8. M. pro- 
poſizioni di pace, e ordinarono al Conte di Eſſex d' avanzarſi a gran 
paſſi verſo Londra. Il Re accolſe quei Deputati grazioſamente, di- 
cendo, che volentieri si ſarebbe indotto ad entrare in trattato. Avuta 
queſta riſpoſta, il Parlamento ordino alla ſua armata di non commet- 
tere oſtilita. Ai 12 di novembre il Re giunto a Brentford 9 miglia 
diſtagte da Londra, attaccò quel Borgo, e in poco tempo lo preſe 
dopoW aver ſuperati alcuni ſoldati Parlamentarj, che vi ſtavano quar- 
tierati, i quali dopo breve reſiſtenza furono forzati ad abbandonarlo. 
Quando l' aſſalto di Brentford si dava, il Conte di Eſſex ſtava ſedendo 
nella Camera dei Pari. Le Camere avutone avviſo, ordinarono al 
Maggiore di Londra di mandare la Milizia urbana a congiugnersi col 
Conte di Eſſex, che per queſto divenne ſuperiore d' aſſai a quella del 
Re, eſſendo creſciuta al gumero di 20m tra cavalli e fanti. Allora. 
il Re invece di procedere verſo Londra fi ritirè a Kingſton, II Parla- 


mento fece lamenti, perchè S. M. nel tempo, che moſtrava d'eſſer diſ- 


poſta a trattar di pace aveſſe ſorpreſo Brentford. Tralle ragioni, che it 
Re adduſſe per giuſtificarſi fu, che non per anco si era convenuta una. 
tregua, V altre per eſſere inſuſſiſtenti e vaghe laſceremo di ricordarle. 
Al principio di dicembre il Conte di Newcaſtle 8' incamminò con la 
ſua armata, la quale conſiſteva in 8000 uomini, verſo Vork. Il gio- 
vane Otham, eſſendoſi poſtato di qua dal Fiume Fees, che divide la: 
Contea di Durham da quella di York, con un diſtaccamento della pic- 
ciola armata del Lord Fairfax, che militava ſotto gli ordini del Parla- 
mento, gliene conteſe per qualche tempo il paſſaggio; ſuperata quella 
diflicalta il Conte pervenne a York telicemgnte. Popo il fatto di 
Edge=-hill il flagello. della guerra si ſparſe per tutto il Regno, _ 
Erano tanto i Re, ehe il Parlamento in neceſſità, come fi pud cre- 


dere, dr denaro. Per averne ognuno ne preurava in quelle parti, dove 


le armi reſpettivgyumponevano la legge, il Re appellando ai Popoli, 
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che il Parlamento $1 uſurpava la ſua- Reale Prerogativa, F Parlamento 
inſinuando che il Re attentav# ad annichilare i ſuoi Privilegj, che 
erano 1 cardini prineipali, ſu cui ſtava appoggiata la ficurezza delle vite, 
fortune e liberta di effi Popoli; e I unoe l' altro, come averete po- 
tuto dedurre dal corſo di queſta Iſtoria, diceva il vero, eſſendoſi ambi 
uſurpati quei dritti, che non potevano canonicamente eſereiturſi ſenza 
che l' uno el altro vi concorreſſe. 

Quando il Parlamento ſent! che il Conte di Newcaſtle : aveva indotte 
le Contee di Durham, Northumberland, e Cumberland ad unirſi per 
levare e mantenere a loro ſpeſe un' armata d' otto mila uomini a diſpo- 
ſizione del Re, procurò egli pure Jo ſteſſo da quelle, che erano alla ſua 
divozione, e fiſsò Generali, e altri Ufiziali per averne il comando, Alla * 3 
Contea d' York prepoſe il Lord Fairfax in qualità di Generale, a quella | 
di Cheſter il Cavalier Bereton, il Cavalier Waller a quella di Hamp- 
ſhire, a quella diShrop il Conte di Denbigh, il Colonello Middleton nel 
Paeſe di Galles, e al Conte di Mancheſter diede il comando dei diſtretti 
di Eflex, Cambridge, Hertford, Norfolk, Suffolk, e della Citth di 
Norwich. Il patto dell' affociazione di quelle Contèe era, che 18 forze 
di ciaſcuna doveſſero effere impiegate per difeſa comune di tutte 1 
altre, ma il Parlamento ſe ne Prevalſe i in og luogo, dove il * lo 
richiedeva. 

Avevano ſul principio della guerra le Conte di Devon e 
convenuto di volere ſtar neutre, per potere eſercitare liberamente 1 i loro 
commercj. Una tal convenzione avevano ſutta i due Pargiti anche nelle 
Contèe di Vork, e di Cheſter, ma il Parlamento vedendo, che queſte 
convenzioni ſarebbero ridondate piuttoſto WrantaggioN dei Realiſti, non 
volle autorizzarle. 75 

Diſperando di poter trarre alcun vantaggio dalla ſua dimora nelle 
vicinanze di Londra Carlo fi ritirò a Oxford, dove ordi nato il proceſſo 
del Cavalier Liſburn con altri prigionieri, ordinò, che la ſentenza di 

morte ſtata pronunziata contro di loro foſſe eſeguita. Un meſſaggio 
del Parlamento, che sè quella ſentenza, o d altri prigionĩeri del loro 
Partito, si eſeguiſſe, di quanti Realiſti-foſſero;ſtationfatti, o si faceirs 
prigionieri ſeguirebbe lo ſteſſo, impedl quella eſecuzione..,, 
Aveva Carlo prima di paſſare a Ox fad fortificato Reading, e prov- 
veduto d' un buon numero di ſoldati. Da queſto gli amiqi che 
aveva in Parlamento, 'preſero motivo di ſupporre, che gli abitant! di 
Londra si reputaſſero in imminente pericolo, e formatg un memorialey# 
dove il Pa rlamento era pregatò di permettere, cho si preſentaſſero al Re 


ragionevoli propoſizioni di ve, induſſero un gran numero di * 
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a firmarlo, ma i Magiſtrati ne proibirono la preſentazione. Le Camere 
penetrata l' inſidia di queſto Memoriale procurarono, che il Mayor 
cogli Aldermanni e Conſiglieri della Citta di Londra rappreſentaſſero 
al Re i voti comuni del Popolo per la pace, e ſupplicaſſero la M. 8. 
di yolere quanto prima tornare al ſuo Parlamento, accompagnato ſo- 
lamente dalla ſolita ſua Real comitiva ſenza veruna inſegna marziale, 
acciocchè coll' avviſo d' ambe le Camere poteſſero torſi via gli abuſi, 
che si erano introdotti nella Chieſa e nello Stato, e venire ad una pace, 
quale all' onore della M. S. e al bene dei ſuoi ſudditi si conveniva che 
vale a dire, a quelle condizioni, che il Parlamento averebbe impoſte. 
II Re accolse grazioſamente quegli Aldermanni, che gli preſentarono 
quella ſupplica, e fece conſegnar loro in carta la riſpoſta, dove era 
detto che S. M. non aveva mai dubitato della Citta di Londra, e dei. 
ſuoi abitanti in generale, ma che non poteva dire lo ſteſſo dei loro Ma- 


giſtrati, e ſpecialmente di Pennington, loro preteſo Maggiore (perche: 
non aveva preſtato l aſſenſo alla ſua elezione), di Ver, di Foulk, e di, 


Manwaring, i quali procuravano d' eccitargli il popolo contro. 
Quindi enumerati gl oltraggi, che erano ſtati commeſſi in Londra con- 
tro della ſua Real Perſona, e delle Leggi, gli aſſicurò, d' eſſer pronto. 


a tornate a loro ſubito, che li vedeſſe in uno ſtato da riceverlo con. 


ſao onore e ſicurezza, ed aveſſero proceduto contro i diſturbatari della. 
pubblica pace a tenor delle Leggi, e ſottopoſti a quei caſtighi, i quali. 
come rei di leſa Maeſtà avevano meritati. 7 | | 
Nel confegnare queſta giſpoſta il Re pregò quegli Aldermanni di; 
fare, che ſoſſè letta nella Sala del Pcetorio pubblicamente innanzi al 
popolo. II Pattamento. comſeati. che il Mayor deſſe al Re queſta so- 
disfazione, ma commiſe a un numero di Lordi e di Comuni di trovarſi 
xreſenti.a quella lettura, e Pym, uno dei Deputati, terminata che- 
u, recitò una premeditata Orazione, nella quale s ingegnò di maſtrare, 
che quella poets era piena d' ingiurioſe imputazioni ſopra della. 
Citta di Londra, non meno che ſopra del Parlamento. þ 
Pochi giorni dopo il Re mandd. alli. Sceriffi di Londra una Dichia-- 
razione, dove accuſd Pym. di avere tantò in quel, ſuo diſcorſo, che in 
una ſerittura ſparſa in ſuo nome per la Città di Londra, data una inter- 


pretagione calunnioſa a quella ſua riſpoſta, pregando, che tanto quella. 
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Dichiarazione, che la mentovata. riſpaſta, foſſero fatte leggere/pubbli. 
camente nelle Sale delle Arti, che tutte inſieme compongono il Cor-- 
po rapreſentaute la Cittadinanza di Londra ; comandando. che facel-- 
ſero ſubito imprigionare Iſak Penningtot per avere ardito d' aſſumere 
I titolo, e funzioni della. Città di Londa, non eſſendo ſtato eletio 
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canonicamente, cioè a dire gell forme preſqgitte nei Reali Chiro- 
graft di quel privilegio. Il PHlamento v edendo, che il Re con quegli | 
ordini mirava à eccitare il poplo contro i ſuoi Magiſtrati, ne,proibt 
alli-Scerifft I eſecuzioneg e ſapendo he 8. M, aveva ſparſi pet Lon- 

dra RI che giornalmente lo ragguagliavano, ordinò che qualunque - 
andaſſe, o venifle dal ChnipoReale Tanga ſalvocondotto, foſſe trattato 
FF . ̃ . ( 

Al principio di ſettembre (1642) le Camere mandaronq; Gualtieri . 
Strikland in qualità di loro Agente glb Aia, per dolerſi polli Stati 

Generali dei preparativi, che dal Prineipe d' Oranggs,, a ith azione + 
della Regina ſua: ſocera,. si ſtavano fagendo in Olanda,per. il Re d” 
Inghilterra. Li Stati non vollero ammetterlo alla loragdicazay.perche: 

non potevano-considerare il Parlamentgig” Inghilteera autorizZzato a 

mandare Miniſtri, e ſolo si contentaroge di deputare uno dei logo 

Membri, che ticeveſſe la ſua ambaſciata. Strikland I; conſegnd una 
Dichiarazione, dove erano eſpreſſe in gran parte le ragioni,. che tante 
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lungo tempo una riſpoſta, preſentò una copia r | 
alli Stati d' Olanda, i quali promiſero per Ia loro Progincia,. e per | 
quella di Zelandia, di volere offervare una perfetta fralita, e toſto- | 
diedero un ſaggio della cordialita di queſte ro procyefie con, arceſtace- | 


1 


alcune navi cariche di munizioni e ſoldati ger ſervizio del Re. 
Queſta condottaFdelli Stati d Olanda goccante quel meſſaggio di 
Strikland, fu un'effetto, eee e ulteriori avviſi, che ſe Ca- 
mere avevano un' armata riguardeyole, tasto da tenère il loro Monagca: 

ramingo per il Regno. Onde conſigliati dalla prudenza, o ſia dal timore: \_ 


di non dovere un giorno o! altro pagar la pena del loro diſprez B+ | 
riſpoſero al Parlamento di voler proibire, che armi e munizioni foſſtto - | | 


traſportate in Inghilterra, offerendo la oro mediazionepper. compar: e: 
le differenze, che turbavano la pace del Regno. 1 

Nonoſtante queſte promeſse e proteſtegegli Olandęſi, la grande influenza: 
del Principe d Oranges fece; che Utigiali Ingleſi al ſetvizio delli Stati 
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armi l foſſe piaciuto 9 per moſtrare qi ayer riguardo anche al Par- 
lamento, delle tante navi, che ella aveva fatte caricar e a d Una | ſola 
proibirono di partire. Voꝶſo I metà di febbraio la. Regina giunſe nella 
Baia: di Burlington, e guiſi paſghya Vork. ">... 2 
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Quantunque la guerra foſſe ſtata gominciata da molti mesi, e ſe- 
guitane una battaglia, e molte ſraramuece in varie parti del Regno, 
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ISTORI AY 


pure il Re non ſapeva figurarſi come alcuno dei ſuoi ſudditi, ineluſivi 


quelli che attualmente gli portavano 1 arme contro, poteſſero avere 
ardire di ricuſargli ubbidienza. Con queſto ſuppoſto ſcriſſe a Roberto 


Yeomans, ſtato i anno precedente Sceriffo della Citta di Briſtol, uomo 
Principale per credito e ricchezze frag ſuoi Cittadini, di levar ſoldati, 
con facaltà di diſtribuirne il comando a chi gli foſſe piaciuto, e 
quindi fare ogni sforzo di togliere quella Piazza dalle mani del Patla- 
Cittadino per nome Bourchier, diede principio alla trama, e tutti e 
due poterono „ eee eee eee, eee La trama 
venutaſi a ſcoprire Ja notte iſteſſa, che doveva eſeguirfi, per la vigilanza 
di Nataniello Fiennes, che ne era Governatore, i congiurati, per una 

ommiſſione mandata dal Parlamento, furono condannati a morire- 


mento. Veomans abbracciata l' impreſa, fattoſi compagno un' altro 


| Farlo avutane la notiz ia fece intendere al Governatore per mezzo del 


General Ruther Conte di Forth, che ſe quella ſentenza si foſſe eſe- 
guita, di quanti ſoldati del Parlamento aveva in ſuo potere ſarebbe 
ſeguito lo ſteſſo. Fiennes riſpoſe qhe gran differenza facevano tutte le 


Nazioni fra ſpie e prigionieri di guerra. Cosi Veomans e Bourchier 


come autori di quella congiura furono fatti morire, ſenza che il Re 
ne faceſſe ulteriore riſentimentos! - 7H og ep, 

Vedendo le Camere, che il Re dava ſegni continui d' inclinare alla 
pace, quando gli veniſſero fatte propoſizioni, ch ei credeſſe accettabili, 
per moſtrare al Popolo il Iorò deſiderio di volerlo liberare dal peso della 
guerra, chieſero al Re un falvocondgtto per un numero di Commiſ- 
ſarj, che intendevano di mandare a 8. M. per convenire dei prelimi- 
narj. II Conte di Briſtol e il Conte di-Dorſet furono 1 ſoggetti prin- 
cipali, che nel Conſiglio di Stato diſputarono queſta materia. II pri- 
mo diſſe le ragioni, per le quali il Re doveſſe continuare la guerra, il 
ſecondo eſpoſe quelle, per cui 8. M. averebbe dovuto in ogni modo 


piegarſi alla pace. Quando si conſideri che Briſtol era uno dei princi- 


pali, che le Camere avevano preſo di mira, acciocche il Re lo rimo- 
veſſe dal ſuo Conſiglio, ſarà facile 1] concludere, che nel diſſuadere la 
pace aveva primieramente riguardo, ſiccome era naturale, al ſuo proprio 
intereſſe, perchè ceſſando la guerra, anche il ſuo regno ſarebbe venuto 
a ceſſare, eſſendo egli. uno dei principali aygort delle riſoluzioni del 


Re. 8 77 * * a ; 
Circa ſei;ſettimane si diſputarono a Oxford tri i Conſiglieri di Stato, 


mente 


ei Commiſſarj del Parlamento gli axticoli di queſto Trattato. Final- 


. 


mente ai 12 d' aprile (1643) il | Re: ns tits; Camere cal ſegucate | 


meſſaggio it ' 
Subito che 8. M. fark ſodiefftta tocbante le ſus antrate; magaz- 


zini, navi, e porti, materie tutte di ſuo Real dritfe per retaggio dei 


ſuoi Predeceſſori, e tare tapite dalle >, mad 04 * dei ſuoi 8 ; 


| niftri—— "IS 2 10 : 


Subito, che tutti iĩ — d. ambe le Cainete r reintegrath 
in quei dritti, che godevano il primo di gennaio (1641) ſia per naſcita 
come per libere elezioni, i Veſcoyvi eccettuati, che ne ſono rimaſti 
privi per Atto di Parlamento-—— + * 

Subito che 8. M. ed ambe le Camere del Parldtnedts aces: "OY 
da adunanze tumultuarie, come quelle che con gran diſonore del 
Parlamento si videro affediar le due Camere, e inſultats varj dei loro 
Membri, contro le quali adunanze la Camera dei Lordi fece replicate 
iſtanze a quella dei Comunj, perchè voleſſe unirſi con loro a pre 
curare eſpedienti per difſiparle, e prevemirne delle ulteriori ; cioce 
ſe si foſſe effettuato ebe tolta la radice di ei tanti diſaſtri, che ng 
ſono provenuti La qual ſicurezza 8. M. & di parere, non poterſi 
conſeguire, che traportando I' adunanza del Parlamento in altro luogo, 
almeno 20 miglia diſtante da Lonqta, ſecondo che le dette Camere 
giudicheranno conveniente— Allora S. M. Hrà eententa,' che ambi gli 
Eſerciti ſieno licenziati, e conſentirà che Camere di Parlaggeltto 81 
adunino quando, e nel luogo che eſſe giudichieranno appropoſito,” Rice- 
vuto queſto meſſaggio, le | Camere'righianArono i loro Commiſſarj, NJ 
e cos le conferenze terminarono ſcagFEoncludere. IS (ve 

Il primo articolo, che il configho di Stato propoſe ai Commit; «- 
del Parlamento, fù una ſospensionie d' arme, la quale, 86 il Parlamento _ 
aveſſe conceduta libera, ſiccomie yenivarichieſta, ſenA viſitare i Convajy 1 
che andavano e venivano, fartbbe ſtata pet Carlo l equivalente d una 
buona vittoria, perchè a Oxford non aveva munisioni, e una buona 
quantita, che la Regina aveva condo one 1 1 ſtava . Yorky don- 
de non si poteva traſportare ſenza vali ſſima ſcorta. 

Aveva il Re, intanto che le confgrenze si ln 1 Prin- 
cipe Ruperto con 1200 cavalli e 800 pedoni a impoſſeſſarſi ꝙ alcune 
piazze per aſſicurare la comunicazione tra Vork & Onford, e giz or 
era il Principe impadronito di Birmingham di Lichfield, quando gli 
venne ordine. d' andare a {oceorrere Reading,” che veniya aſſediato dal | 
Conte di Effex. Confalftva la gearnigione di Reading in 300 cayalli- 
e 3000 fanti. L' armata di * e era com compoſta di 16m fanti e 300 


cavalli. Perſuaſo WW che E t militaſſero * 
8 v 


ſol' uomo. * 
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volentieti contre la M. S. fece pubblicare an'editto, per cui offeriva un 


perdono libero e generale a chiunque ſerviva nell' armata di Eſſez. 
Per queſta indulgenza li Stotici non ricordano, che Eſſez perdeſſe un 


4 * 


„ 


Al Cavalier Aſton, che era Governatore di Reading, eſſendo ſtato 


- 


' ferito nel capo, ſucceſſe nel comando il Cavalier Fielding, il quale 


avendo ricevuto un rinſorzo, da lui non creduto baſtante a reſiſtere a 
un tanto nemico, chieſe di renderſi a patti, e le oſtilità tra gli aſſedi- 
anti e gli aſſediati ceſſarono. Intanto che la capitolazione si ſtava ma- 


neggiando, Fielding trovò modo di paſſare al campo del Re, che eta 
venuto col ſuo Eſercito per ſoccorrer Reading, e ottenutane I' appro- 
vagione convenne di render la piazza a condizione, che agli assediati 


foſſe permeſſo d uſcirne liberamentdGG.i J 


* * 


Siunto Fielding a Oxford i ſubi Ufiziali l' accuſarono di non aver 


diſeſa quella Fortezza di Reading piu lungamente, come averebbe po- 


| $uto. Fielding, credendo, che quell' aſſenso che i Re gli aveva pre- 


ſtato di capitolare, lo rendeſſe immune da ogni imputazione, chieſe 
un Conſiglio di Guerra, Dalla libera eſcita della guarnigione erano 
eccettuati 1 diſertorĩi. Carlo fece un gran delitto a Fielding d' averla ac- 


coettata, e pubblicare una dichiarazione, dove si proteſtava di non aver con- 
ſentito a quell eccezione, e non averebbe mai ceſſato di proteggere quelli 
che laſeiavano il nemico per entrare nel ſuo ſervizio. Il Configlio di 
guerra condanno Fielding ad eſſer decapitato.Per interceſſione degli ami- 


ci ottenne il perdono, ma il ſuo Reggimento fù conferito a un' altro. Que- 
ſtaſentenza di Fielding produſſe nde ſcontento nell armata dei Realiſti. 
Quando il Conte di Eſſez $i fü impoſſeſſato di Reading, Carlo cre- 


detts ſecondo ſe informazioni, che n' ebbe, che voleſſe paſsare a 
Oxford. Sh queſto ſuppoſto penſò di dovere andare ad unire le ſue 


forze con quelle del Conte di Newcaſtle? non ſapendo, che la malat- 
tia, la quale indebgliva ogni giorno piu la ſua armata, l'impediva 
di aceignerſi per allora a nuove impreſe. Avuta in queſto mentre buona 
quantita di munizioni non si mòſſe altrimenti > _, 18 | 
Dopo ſei ſettimane di dimora a Reading, il Conte, in Sibvziode 
dell' ordihe del Parlamento, & incammind, r e 
ſtante il cattivo ſtato del ſuo eſercito, verſo la Citta di Oxford. Era nella 
ſua Armata un Colonnello Scozzeſe per nome Hurry Coſtui aveva 
militato in Germania ſotto il Conte di Forth Generale del Re, e tenuta 
con lui, entrato al ſervizio del Parlamemnto, continua corriſpondenza. Per- 


venuto nelle vicinanze di Oxford ſen aud campo Reale, dove fu rice- 
vuto grazidſamente. Quindi informatoilPrmeipe Nuperto della poſizione, 
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e ſtato dell Efereito, dal quale aveva deſettatb, 1⁵ perſuaſe d' andare ad 
attaccarlo. Il Principe colla guida di Hu ry, e col favor della notte giunſe 
inoflervato a Wickham alla punta del giorno, dove ſorpreſſ due reggi- 
menti, und di cavalleria, l' altro d' infanteria, ne tagliò a FE gran 

parte, e fatto lo ſteſſo d' un'altro, vr c , haarn, incammi- 

nò verſo un ponte, dove aveva làaſciata una gnardia ; quando incontta- 
to il Conte di Eſſex, che andava con Cavalli, eFanti 72 impedirgli la ri- 
tirata, ſuperati valoroſamente tutti gli oſtacoli, entro trionfante in Ox- 
ford con 200 prigioni, tra i uali erano e OY e ſette Cornetti. 
Sul principio di queſla zuffa Hambden Colonnello d' un Reggimento 


di Cavalleria, montato a cavallo accorſe per far prigione il Principe, 
ma ferito in una ſpalla cadde, e in pochi giorni fin di vivere, Era 
Hambden uomo riputatiflimo per lx ſua eloquenza, e ricchezza, ed 
eſſerſi oppoſto con libertà demoſtenica a varie miſure di Carlo, che il 
Parlamento diceva arbitrarie, e ſpecialmente a levare di ſua autorità il 
denaro della marina Ship- money, ed aver dato il primo moto all' Ordi- 
nana del Patlamento toccante la milizia, Quando il Re lo ſentl ob- 
bligato al letto per la ferita, dice il Cavalier Filippo Warwick nelle 
ſue memorie, che offeriſſe di mandargli il ſuo Cerufico, deſiderando di 
farſelo amico, come Vunico, il quale poteſſe riconciliarlo col Parla- 
mento. Queſte perdite conſigliarono il Conte di Eſſex d' andare a porre 
il ſuo quartiere a St. Albano, e a Hbxbridge per reclutare il ſuo efercito, 
e ſupplire ai biſogni. TR wy eps. | 


Ai 13 di luglio la Regina gianſe a Oxford, ſeco menando 1000 ca- 


valli, e 2000 fanti con 1000 carri di munizioni Togni ſorte, ſei can- 
noni, e due mortari. Da quel tempo le circoſtanze militari di Carlo 
cominciarono a migliorare, e il Parlamento ad eſſere ſommamente im- 
barazzato, il Cavalier Guglielmo Waller, eſſendo ſtato disfatto in due 
battaglie, una a Lanſdoun ai 5 di luglio, Taltra il 13 dello ſteſſo meſe 
a Rounway-doun. | en | 4 
Ai 22 il Principe Ruperto ando ad accamparſi nelle vicinanze di 
Briſtol, inſieme con quelle armate di Cornovaglia, che avevano diſ- 
fatto Waller, e lo ſteſſo giorno per via d'alcuni marinari, che: gli era ri- 
eſcito di ſubornare, S impadronl di più navi di molto valore, apparte- 
nenti a varj abitanti di quella Città; e benchè quella guarnigione con- 
fiſteſle in 3000 ſoldati tra fanti e cavalli, volle tentarne Laſſalto. I 
fanti, tanto; di Cornovaglia, che ſuoi, furono reſpinti con perdita conſi- 
derabile, ma la ſua cavalleria, mediante l'induſtria del Colonnello Waſni- 
inton, che comandava Ja vanguardia, penetrata nei Sobborghi, diede 
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tanto ſpavento al Colonnello Fiennes, il quale governava quella Città in 
nome del Parlamento, che offerſe di capitolare. I ſoldati del Re te- 
nendo poco conto dei patti, ſpogliarono i vinti, non si sà sè di loro 
arbitrio, o per connivenza del Generale: Fiennes in pena della ſua 
codardia fu condannato a morire; ottenuto per Vinterceflione di Eſſex 
ii perdono, andò a finire i ſuoi giorni di là dal mare. I | | 
Avuta la nuova della reſa di Briſtol il Re penſò di far I aſſedio di 
Glouceſter, la cui caduta averebbe facilmente portata anche quella di 
Hereford, onde farebbe venuto a eſſer padrone di tutto quel tratto, 
che è bagnato dal Severn ſino ai confini di Galles, e si farebbe aſſicu- 
Tata la comunicazione tra Cornovaglia e le Contèe Settentrionali. A 
queſta riſoluzione, dice Clarendon, che aveſſe dato motivo un meſag- 
gio di Maſſey, il quale teneva la Città di Glouceſter per il Parlamento, 
dove prometteva, che sè il Re ci ſi foſſe conferito perſonalmente, ave- 

rebbe conſegnata quella Piazza a S. M. . 
Subito che il Parlamento ſentl, che il Re aveva intenzione di far 
2 impreſa, si adoprò tanto per rinforzare I eſercito del Conte di 
ex, che in 15 giorni lo miſe in iſtato d' andare ad opporſegli. _ 
Ai 10 d' agoſto il Re giunſe nelle vicinanze di Glouceſter con un” 
armata di circa 8m uomini tra fanti e cavalli, dove le varie ſortite degli 
aſſediati I occuparono tanto, che diedero tempo al Conte di Eſſex dt 
venir: al ſoccorſo. Il Re non trovandoſi forze baſtanti a combatterlo,, 
mand» a fargli propoſizioni, ma il Conte riſpoſe, che i ſuoi ordinr 
erano Vandare a ſoccorrer Glouceſter, e non d' entrare in. trattati; 
e Whitlo:k afferma, che i ſoldati, ſentito che il Trombetta veniva con 
prop: ſizioni, gridafſero, non propofiziont, non propoſizioni, Entrato in 
Glouceſter ci trovò un ſol barile di polvere. Laſciatovi quel rinforzo 
ch' ei credette neceſſario, si d'uomini che di provviſioni, dopo 3 gior- 
ni parti verſo Londra. Giunto improvviſamente a Cirencefter, dove 
erano due reggimenti, li ſorpreſe, e fatti molti prigioni proſegul il ſuo 
viaggio | : EG , 
Quando il Re ft informato del cammino, che il Conte di Eſſex 
teneva, si parti anch' egli con animo d'inſeguirlo. Il Principe Ru- 
perto con un corpo di 5000 cavalli raggiunſe il Conte a Honbor-Chace, 
e miſe in diſordine la ſua retroguardia. Queſto conflitto obbtigo il 
Conte a ritirarſi a Hungerford. Il giorno ſeguente incamminatoſi verſo 
Newbury, trovo che il Re Vaveva preceduto di due ore. II Principe 
Ruperto attaccata la cavalleria del Conte la ruppe in un baleno; e non 
è maraviglia, perche, oltre lo eſſete valorofiſſimo, come in molti altri 
incontri aveva moſtrato, il corpo che comandava era r del 
. | OPPLOs 
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doppio, e corretto dall' errore commeſſo alla battaglia di Hedge-hill, 


inſeguiti i fuggitivi per breve tratto, si rivolſe ad attaccare I infanteria, 


la quale nonoſtante, che foſſe priva dell' aſſiſtenza della ſua cavalleria 


Vobbligd a deſiſtere. Mylord Clarendon, il quale i fatti di Carlo 


e particolarmente le ſue battaglie con tanta eloquenza ed ami- 
chevole diſcrezione racconta, non fa menzione di cid, che Vinfanteria 
Reale in quella occaſione operaſſe, e ſolo dice, che il Re colla ſua 
armata si ritirò, laſciando libero il cammino al Conte di Eſſex per pro- 
cedere a Newhury, dove aveva deſtinato d' alloggiate la notte prece- 
dente. II giorno dopo il Conte giunſe a Reading, nonoſtante, che il 
Principe Ruperto con attaccare la ſua retroguardia, e porla in diſordine, 
procuraſſe d' impedirglielo, II Re perdette in queſta battaglia oltre a 
20 Uftziali di nota, tra i quali Enrico Spencer Conte di Sunderland, 
Roberto Dormer, 8 Caernarven, e Lucio Careſy Viſconte di 
Falkland, Segretario di Stato, il quale quantunque non foſſe uomo di 
guerra, volle ad ogni modo intervenirvi, nonoſtante che 1 ſuoi amici 
s' ingegnaſſero di perſuadergli il contrario, Queſto Soggetto, dice 
Whitlock, che foſſe uno dei piu amabili Cortigiani 'di Carlo, e 

molto si adoperaſſe a favor della pace. La battaglia ſegui ai 30 di * 
tembre (1643). II Re si ritirò a Oxford, il Conte di Eſſex a Windſor. 

N 2 quella neutralità, che poco ſopra ſentiſte eſſere ſtata 
convenuta tra I Cavalier Opton e il Conte di Stamford per Ia Contea di 
Devon, e quella di Cornovaglia a cauſa del commercio, il Parlamento 
ſtimo di rinnovare la guerra in quelle parti, e principalmente in Corno- 
vaglia, dove il Re aveva aſſai partigiani. 

A queſto effetto il Conte di Stamford al principio di maggio entrd 
in Cornovaglia con un' eſercito di 7000 uomini. II Cavaliere Opton, 
che ſtava a Lanceſton, quantunque la ſua armata non eccedeſſe il nu- 
merxro di zooo, ai 16 dello ſteſſo meſe, non avendo altro ſcampo penſò 
di farſi ſtrada coll arme, ed attaccato il nemico da quattro lati quando 
meno ſe VLaſpettava, dopo un lungo conflitto Vobbligo a ritirarfi colla 
perdita di zoo morti e 1700 prigioni. Tra queſti era il maggior Ge- 


nerale Chudleig, il quale giunto a Oxford paſsò ai ſervizj del Re. 


Stamford attribui quella ſua sfortuna ai tradimenti di Chudleig. Cla- 
rendon la dice una calunnia, e Ruſhworth afferma, che una lettera di 
costui al Cavalier Giorgio ſuo padre ſtata intercettata, verificaſſe quel 


tradimento. Straton & il nome del Villaggio dove queſta battaglia fü 


Ottenuta * vittoria, Opton ebbe avviſo, che da Oxford erano 


gia parties 1] Marcheſe di Hertford e il Principe Maurizio con un cor- 
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172 ISTORIA D'INGHILTERRA Lib. XX. 
po di truppe þet wich con lui, e che dalle parti occidentali si era 
moſſo il Cavalier Waller per andare a rinforzare il Conte di Stamford, 
che dopo la battaglia si era ritirato a Exeter. Quando Opton fenti, 
che il Marcheſe era giunto sd i confini della Contèa di Devon, andd 
ad incontrarlo, ed avuta notizia, che Waller era giunto in quelle vici- 
nanze, aſpettando rinforzi da Londra, ę da Briſtol, pensò di dovere andare 
ad attaccarlo prima, che quei ſoccorſi giugneſſero. Intanto i Commif- 
farj della milizia, ſentite le ſtrettezze di Waller, andarono a rinfor- 
zarlo con un ſoccorſo di gente freſcamente arrolata, e con quel reſts 
di cavalleria e di dragoni, che erano ſcampati dalla baftagha di Straton. 
Avuto queſto rinforzo Waller attaccd un quartiere del Marcheſe, che 
si era avanzato sino a Sometf᷑ton; ma vedendo che il marcheſe veniva 
col groſſo dell armata a quella volta, si ritird a Wels, e quindi veden- 
doſi inſeguito andò ad accamparſi falla cima di Mandip- hill, che do- 
mina quella Città. II Principe Maurizio, il Cavalier Opton, e il Con- 
te di Caernarven, prendendo quel ritiro dei Parlamentarj per una fu- 
ga, andarono con due reggimetiti di cavalli, con animo d' inſeguirli, 
ma incontrarono maggior reſiſtenza che non credevano. Il Principe 
Maurizio ricevette due ferite nel capo, e caduto da cavallo ſarebbe 
facilmente perito, ſe alcuno non foſſe accorſo al ſuo aiuto. La notte 
oa ceſſare la zuffa, i Realiſti si ritirarono a Wels, i Parlamentarj a 
ath. uo | 25 
Pochi giorni dopo il Marchefe di Hertford informato che l' armata 
di Waller s'andava ſempre piu aumentando, 8'incamino verſo Bath per 
obbligarlo a combattere. Averebbe Waller voluto differire sino, che 
li foſſero venuti nuovi ſoccorſi. Dall' altro canto vedendo che il 
Marcheſe si era avanzato a Marſhfeild, 5 miglia di la da Bath verſo Ox- 
ford, penſò d' attaccarlo prima che si uniſſe coll” armata del Re, 
Landſdown fu il luogo, dove ſegul la battagha. II Marcheſe perdette 
1500 cavalli, di 2000 che aveva menati ſeco, colla gloria nondimeno di 
rimaner padrone del campo. 1 264 A 
Queſta vitteria, riportata al prezzo della maggior parte della ſua 
cavalleria, obbligò il Marcheſe a riſolverſi di laſciare Pinfanteria alle 
Diviſe Deviſes per paſſare a Oxford, e quindi provveduto del neceſſario 
tornarſene indietro. Quando Waller ſenti il Marcheſe partito dalle 
Diviſe, andd a inveſtire quella Città con tutta la ſua armata; e quella 
infanteria, che il Marcheſe vi aveva laſciata, trovandoſi debole e ſearſa, 
fece, che Opton, il quale ne aveva il comando, preſtaſſe Porecchie ai 
patti, che Waller gli offerſe toccante la reſa di quella Piazza, con in- 
tenzione nondimeno di prolungarne il trattato, aſpettando in breve il 


ſoccorſo 


* 
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ſoccorſo da Oxford. Per queſta apertura Waller si credette tanto ſicuro | 
di quella reſa, che fece intendere al Parlamento di volergli mandare 1 
per la prima poſta il numero e qualita dei prig ion. — 

Prima che la capitolazione foſſe firmata, comparve in quelle vicinanze 1 
il Lord Wilmot, che il Re, avendo ſentito il biſogno, aveva mandato con 1 
1 500 cavalli. Waller, avutone aviſo, ſtimd di doverlo attaccare prima, | 1 
che la ſua armata si uniſſe con quella di Opton ; tanto più che avendo 
ricevuto di freſco un Reggimento di Corazieri da Londra, detto delle 
Locuſte, forſe perchè erano veſtiti di color roſſo, si credeva la vittoria I 
sicura. Contrario a queſta ſpeme fu l'eſito, perchè quel Reggimento | 1 
di Waller, quaſi al primo incontro. fu rotto. Quindi ſopraggiunto | s 
Opton colla ſua Infanteria, la zuffa divenne generale, e dei Parlamen- 
tarj circa 6000 rimaſero morti, e goo furono fatti prigioni. Waller 4 
dopo quella rotta fuggi a Briſtol, beſtemmiando il Conte di Eſſex, if 
perche ſtando colla ſua armata poco diſtante aveſſe laſciato paflar =_ 
Wilmot ſenza interromperlo, ciocche produſſe inimicizia tra queſti due 
Generali, la quale ſarebbe divenuta fatale, ſe il Parlamento non si foſſe 
interpoſto. j | ; 

A queſta vittoria ſueceſſe la reſa di Bath per capitolazione, e quella 
di Briſtol dopo un breviſſimo aſſedio diretto dal Principe Ruperto, 
il quale diede il comando di quell' armata al Principe Maurizio ſao 
fratello. Il Conte di Caernarven, che comandava la Cavalleria, sde- 
gnato della licenza, che il Principe Maurizio permetteva ai ſuoi ſoldati d” 
uſare verſo quelli, che di mano in mano si rendevano, contro i patti delle 

reipettive capitolazioni, laſoid quel comando, per tornarſene a Glou- 
ceſter, nelle cui vicinaze il Re ſtava accampato, e il Principe andò a 
far Vaſſedio di Exeter. Ottenuta per capitolazione quella Piazza, paſ- 
ſo a far l'aſſedio di Plymouth, che il Colonnello Digby ſtava bloccando 
con un corpo di 3000 uomini. II Cavalier Carew, membro di Parla- 
mento per la Contòa di Cornovaglia, che ne aveva il comando, {coperto 
da quei Cittadini di tener maneggio per dar la fortezza nelle mani del 
Re, fu mandato a Londra, e poco dopo convinto, fu decapitato. A coſtuĩ 
fu toſtituito un Governatore Scozzele, il quale giunſe poco dopo in 
quel porto con un rinforzo di 500 ſoldati. In queſto aſſedio il Principe 
impiegò tutto Vinverno, _. ; . 

Nel maggio del 1943 il Cavalier Tommaſo Fairfax, figliuolo del 
Lord di queſto nome, andato con un corpo di 1500 uomini ad attac- 
care Wakefield, 30 miglia diſtante da York, dove 3000 Realifti erano- 
a guardia, e tagliatine molti a pezzi, e molti fatti prigioni, s'impadro- 
ni di quella Piazza. Tra queſti ultimi era il General Goring, che 
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de era Governatore. Di queſto ſcorno ricevuto dalla bravura del Ca- 
valier Fairfax, il Conte di Newcaſtle si vendicò poco dopo col Lord 
Fairfax, ſuo padre, perchè incontratolo preſſo Alherton-moor, lo rup-- 
pe, e I obligd a ritirarſi colle reliquie della ſua armata a Hull, di cui ; 
era ſtato fatto ultimamente Governatore in luogo del Cavalier Gio- 
vanni Otham, che per ſoſpetto di tradimento era ſtato fatto paſſare a 
Londra. i | | 80 . 
Del piacere nondimeno di quella ſua glorioſa vendetta il Conte di 
Newcaſtle, creato per quel fatto Marcheſe, durò poco tempo a go- 
dere, perche dopd di eſſere ſtato ſei ſettimane ſotto Hull, agli 11 d' 
ottobre gli aſſediati con una valoroſa ſortita obbligarono gli aſſedianti 
a ritirarſi vergognoſamente, con laſciare indietro l'artiglieria. Lo ſteſſo 
giorno di quella gran ſortita di Hull, un groſſo corpo di cavalleria, 
che faceva parte dell armata del Marcheſe di Newcaſtle, comandata 
dal Lord Widrington, fu rotto da Odoardo Montague, Conte di Man- 
cheſter, che aveva ſeco il Cavalier Tommaſo Fairfax e Olivero Crom- 
well. Ve URS _ 

Le circoſtanze del Parlamento, eſſendo declinate in queſta cam- 
pagna a ſegno, che ſenza un pronto e vigoroſo rinforzo il Re non ave- 
rebbe tardato a ridurlo interamente alla ſua divozione, quelli Scozzeſi 
Preſbiteriani, che riguardavano la cauſa del Parlamento come propria, 
riſoluti d' affiſterlo con ogni lor poſſa, al principio di maggio propoſero 
di tenère un Concilio, dove interveniſſero il Conſiglio, i Conſervatori 
della pace, e i Commiſſarj dei peſi pubblici, nelle mani dei quali corpi 
ſtava Vautorita del Regno in mancanza d'un Parlamento. In queſta 
Afſemblea fu propoſto, che atteſo il pericolo, nel quale il loro Regno 
si trovava, a cauſa delle tante leve di ſoldati, le quali si andavano 
continuamente facendo nelle parti ſettentrionali dell' Inghilterra, la 
buona politica voleva, che la Scozia si poneſſe in iſtato da poterſi difen- 
dere, e percio doverſi intimare la Convocazione delli Stati. Il Marcheſe 
di Hamilton, s' oppoſe dicendo, che queſta unione non si poteva effet- 
tuare ſenza un' ordine del Re, a cui Vintimare quella Convocazione 
unicamente $'apparteneva. La pluralita dei voti nondimeno prevalſe, 
e il Cancelliere ebbe ordini d' intimare alli Stati d' unirſi il di 22 di 
giugno. Li Scozzeſi fanno differenza trà la Convocazione delli Stati 
e quella di un Parlamento. La Convocazione delli Stati è una Corte, 
compoſta tutta di membri di Parlamento, ma quando non ſiede colle 
formalità Parlamentarie, il ſuo potere non ſi eſtende, che a levar de- 
naro e ſoldati. | | 


Pervenuta alla notizia del Re queſta riſoluzione, S. M. cred Duca il 
|  Marcheſe 


Mak di Hamilton, e ſped, 3 1 Conti di ada kinnoul. e 
Lanerick a portargliene la Patente, con una dichiarazione da preſen- 
tarſi al Conſiglio di Scozia, il cui contenuto conſiſteva in un' apologia 

della condotta, che la M. S. aveva tenuta col ſuo Parlamento, e in 


una minuta enumerazione dei torti, che diceva d' aver ricevuti da lui; 


e concludeva con dire Dio conduca noi e la noftra poſteritd in modo, che 
noi offerviamo le Leggi e Statuti del noſiro Regno nati vo, la Religione 
Proteſtante, e i giuſti privilegj e libertd del Parlamento. 


Quanto alla Convocazione delli Stati, vedendo di non poterla impe- 


dire, ſi contentò di permetterla, | ma con ordine, che i loro conſulti ſi 
limitaſſero a provvedere per I armata Scozzeſe in Irlanda, e a ſollecitare 


i loro confratelli in Inghilterra per il pronto pagamento della loro 


quota. Li Stati non vollero accettare quella limitazione e licenza, e 
quantunque il Duca di Hamilton, e i ſuoi amici votaſſero, che niuna 
Convocazione era valida ſennon regolata dal Re, la pluralita dei voti de- 
ciſe, che quella era una libera Convocazione. Allora Hamilton e quel- 
Ii del ſuo partito fi ritirarono, ne vollero più intervenirci. Qualche 
tempo dopo giunti Hamilton, e Lanerick ſuo fratello a Oxford, fu- 
rono arreſtati per ſoſpetti, il primo fu mandato al Caſtello del monte 
di St. Michele in Cornovaglia, I' altro ſe ne fuggi, Clarendon giuſ- 


tifica queſto ſoſpetto del Re, il Duca nelle ſue memorie procura di far 


lo ſteflo della ſua i innocenza. 


Ai 22 di giugno s' adunò la Convocazione delli Stati, e ai 2 d' agoſ- 


to  Aﬀemblea generale della Chieſa. Dentro lo ſteſſo meſe di giugno, 
il Parlamento d' Inghilterra ordind, che fi convocaſſe un' Aﬀemblea 


di Teologi, e altri Dottori, per eſſer conſultati dalle due Camere di 


Parlamento intorno al modo di ſtabilire il Governo e Liturgia d' In- 
ehilterra, il primo di luglio. 

Nell intervallo, che fi frappoſe tra la propoſizione di convocare li 
Stati a Edinburgo, e la loro prima Seffione, I armata del Conte di Eſ- 
ſex, dopo la preſa di Reading fu attaccata da poco meno che general 
malattia, la Citta di. Briſtol cadde nelle mani del Re, e il Cavalier 


Waller fu rotto a Roundway-down. Se queſti fortunati ſucceſſi non 
foſſero ſtati funeſtati dall' eſito infelice dell aſſedio di Gloceſter, e dal- 


la perdita della battaglia di Newbury, è molto probabile, che il Re- 
gno del Parlamento foſſe ridotto al ſuo termine. Vedendo adunque, 
che la fortuna moſtrava di pendere a favore delle armi di Carlo, intan- 
to ch' ei s' approſſimava coll Eſercito a Gloceſter per farne I aſſedio, i 
Commiſſarſ del Parlamento giunſero a Edinburgo, dove trovarono 
tanto la Convocazione, che I Aſſemblea della Chieſa diſpoſte a far tutto 
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quello, che dal Parlamento d' Inghilterra veniſſe lor domandato. La 
 ſeguefite dichiarazione, che I Afſemblea della Chieſa comunicd a 


quella delli Stati, onde inſinuare la neceſſità, per cui la Scozia doveva 
athſtere il Parlamento d' Inghilterra nelle ſue preſenti emergenze, to- 
lie quel velo, che ſino allora aveva tenute coperte le intenzioni tanto 
dei Preſbiteriani Scozzeſi, che di quelli, i quali avevano ſino allora di- 
retto il Parlamento d' Inghilterra. Diceva cos}. | 
„I. La controverſia, che ora verte in Inghilterra & tra Geſù e = 
* Antichriſto, e ſuoi ſeguaci; ſè non vogliamo incorrere nella ma- 
« ledizione di Meroz, biſogna che noi andiamo in aiuto del Signore 
contro del prepotente. RE . . 
„II. L'anno 1585 li Stati paſfarono un' Atto, per cui ſtabilirono 
e d'entrare in una confederazione con tutti 1 Principi Proteſtanti con- 
& tro la Lega Sanguinaria di Trento, onde ne nacque la Lega, che le 
* due Corone di Scozia e d'Inghilterra concluſero a Berwick l' anno 
* 1586 contro qualunque fazione Cattolica ſorgeſfe nel Regno, o ve- 
« nifle di fuora; laonde la cauſa efſendo preſentemente la ſteſſa, li 
« ſtefſi i partiti, e pericoli, noi fiamo obbligati di mantenerè le noſtre 
«« promeſle, 
« III. Voi non potete eſſervi ſcordati della pace di Light, per 
% cui la Religione Riformata fu ſtabilita in queſto Regno mediante 
« J'aſſiſtenza d'un*' Armata Ingleſe, che accorſe a liberarla dalle armi 
« dei proprj Principi, e foreſtieri, che la volevano opprimere. Freſca & 
« ancor la memoria della bonta degl' Ingleſi verſo di noi, quando non 
* ſolamente non ci vennero contro allora, che a neceſſaria difeſa fum- 
* mo obbligati di paſſare con un' Armata in Inghilterra, ma ce la 
% mantennero per un' anno, ci fecero un dono gratuito di 3om lire 
< St. e ci furono mediatori per concludere un trattato di pace. 
« IV. II pericolo della Chieſa dei due Regni è imminente, e c' 
« jnvita ad accorrervi col noſtro aiuto, perche effi e noi ſiamo nella 
ce medeſima nave, abitiamo la medeſima caſa, ſiamo Membri dell iſ- 
C teflo corpo, eſecondo i medeſimi principj ſè una Chieſa delle due 
«© Nazioni cade, quella dell' altra non può rimanere in piedi. Comuni 
. ſono con noi ugualmente gli amici, e'1 nemici, e l'eſperienza di mol- 
« ti anni ci ha inſegnato, che influenza il Cattoliciſmo, e I Epiſco- 
« pato in Inghilterra poſſano avere ſopra la Scozia. Di là vennero i 
4 Prelati, il libro delle preci comuni e della Liturgia, e per forzarci 
« ad accettarli furono impiegate le armi. Il comune vantaggio della 
Chieſa, e dei due Regni, ci chiama al ſoccorſo; per queſto mezzo 
„ potra procurarſi I uniformita nella diſciplina e nel culto, che fark il 


o 
— 


m 


ee pit ſicuro vincolo dell' unione d'ambi due. 1 

d V. Se noi ſofftiamo, che il Parlamento d' Inghilterra fia demolito, 
«© non averemo piu pace con quel Regno. Sè la fazione Cattolica, 
„% eVEpiſcopale, regolano il Parlamento, noi averemo ſempre da temer 
« guerra dal Parlamento e dal Re, il quale, come varj maligni ſi ſono 
4 Jaſciati uſcir di bocca, viene ſciolto dall“ obbligo di mantenerci 
« quello, che ci ha conceduto, per averlo diſubbidito con intimate I 
« Adunanza delli Stati ſenza averne ottenuto il ſuo consenſo. 
„ VI. L'unico mezzo per procurare un felice accordo fri il Re, 
« e il Parlamento, e di prender I arme, per ſopprimere il Cattoli- 
„ ciſmo, e ſtabilire la Religione nei ſuoi Reali Dominj ; giacchè ſup- 
« pliche, e umili rimoſtranze, preſentate con la nuda mano, non poſ- 
« ſono prevalere coi noſtri avverſarj, i quali circondano il Monarca, e gli 
ce tengono chiuſe le orecchie ai giuſti clamori dei ſuoi ſudditi. 
« Ma ci ſarà oppoſto, che la noſtra liberta, e Religione, trovan- 
„ doſi ſtabilite a ſeconda dei noſtri deſiderj, e S. M. avendo per una 
% pubblica Dichiarazione a tutto il Regno, e per lettere ad ogni 
Nobile e Borgo, promeſso di volerle mantenere, ſenza farci la 
« minima alterazione, noi non abbiamo motivo d'eſporci ad alcun 
« pericolo comunque le coſe vadano in Inghilterra, e il noſtro intereſſe 
«& Edi ſtarſene quieti alle noſtre caſe— = | - 

% A queſto noi riſponderemo, che ne promeſſe verbali, ne pubbli- 
« che dichiarazioni ſono ſtate mai baſtanti per aſſicurare la noſtra li- 
« berta e Religione, come il Trattato di Dunce negato, e bruciato per 
«© le mani del Boia, e quindi un'Eſercito levato contro di noi, ne fan- 
“ no teſtimonianza. Se il Parlamento d'Inghilterra viene ora diſtrut- 
« to, a chi averemo ricorſo per la noſtra falvezza ? ponds 

E ſealcuno ci dira, che noi ſiamo un popolo povero, e percid 

« incapace di ſoftener tanto peſo, noi riſponderemo, che quando Dio 
« chiama il ſuo popolo, e lo ſpira a far qualche impreſa, gli di anche 
% forza da ſoſtenerla. „ | = 

E ſe altri diceſſe, che gl Inglefi non vorranno adottare il governo 
cc Preſbiteriano nella loro Chieſa, onde verrà a ſvanire la ſperanza di 
4e quella uniformita, della quale ci luſinghiamo; queſto dubbio verrà 
« ſubito a dileguarſi, quando fi conſideri, che effi hanno ſvelto dalle 
« ſue radici interamente il governo Epiſcopale, ne la Chieſa Prote- 
« ſtante vuol riconoſcerne altro, che il Preſbiteriano; e {& alcuno ri- 
% mane tra loro che abbia ſcrupolo di uniformarciſi, è da ſperare, che 
« Dio un giorno o Valtro gli dara lume da conoſcere il vero. 7 

La Convenzione fu preparata in poco tempo, e ai 17 d' agoſto (1643) 
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Lib. XX. 


fu preſentata alla Convocazione delli Stati, ed all' Aſſemblea generale, & 
da ambe approvata ſenza la minima contradizione. Il giorno ſeguente al 


Lord Maitland, dipoi Duca di Lauderdale, fu commeſſo di portarla 


in Inghilterra. Con lui andarono Aleſſandro Henderſon, Moderatore 
dell' Aſſemblea generale, e Gilleſpy, ambi Eccleſiaſtici, e Commiſ- 
ſarj di eſſa Aſſemblea, per trattare con quella dei Teologi a Weſtmin- 
ſter toccante l'unione delle due Chieſe. tw 
Ai 28 dello ſteſſo meſe il Parlamento d'Inghilterra approvd la Con- 
venzione, e ordinò all' Aſſemblea dei Teologi di fare una lettera orta- 
toria, perchè da ognuno fofle abbracciata generalmente, e fe ne faceſſe 
la lettura in tutte le Chieſe. Ai 22 di Settembre fu accettata da 220 
Membri di Parlamento, dei quali £ trovano regiſtrati i nomi nelle me- 
morie di Ruſhworth, e dall' Aſſemblea dei Teologi medeſimamente 
con grande ſolennita. Era intitolata.— 
Lega e Convenzione per riformare e difendere la Religione, Pongre e feli- 
cita del Re, e la pace e ficurezza dei Regni d Ingbilterra, Scozia e Irlands. 
cominciava * Noi Nobili, Baroni, Cavalieri, Miniſtri dell'“ Evange- 
« lio, e Comuni d' ogni ſorte nei Regni d'Inghilterra, Scozia e Irlan- 
« da, viventi, per la Provvidenza divina, ſotto il dominio del medeſimo 
Re, ed eſſendo della medeſima Religione riformata, avendo d' avan- 
« ti gli occhi la gloria di Dio, eV avanzamento del Regno del noſtro 
Signore e Salvatore Geſu Criſto, in onore, e felicita del Re e dei 
«« ſuoi poſteri, in cui l'intereſſe d' ogni individuo in particolare e com- 
«« preſo; e rivocandoci alla memoria le congiure ſanguinarie, coſpira- 
* gzioni, attentati e pratiche dei nemici di Dio contro la vera Religi- 
«© one, e profeſſori di eſſa, in ogni luogo, ma ſpecialmente in queſti 
« tre>Regni, dal principis della Religione Riformata fino a queſto 
« tempo; di che lo Stato preſente della Chieſa del Regno d' Irlanda, 
« quello della Chieſa del Regno d' Inghilterra, e i pericoli che ſovraſ- 
„tano a quella di Scozia, fanno lacrimevole teſtimonianza; viſto, che 
« ſuppliche, rimoſtranze e proteſte, che ſono ſtate in ogni tempo i 


„ mezzi uſati dai noſtri maggiori per ottener rimedio alle loro tribo- 


„ lazioni, non hanno operato alcun buono effetto per impedire la 
«« noſtra rovina e quella della Religione; dopo matura deliberazione, 
« ahbiamo riſoluto e determinato d' entrare in una mutua Lega e Con- 
% venzione, alla quale ognuno di noi si ſottoſcrive e giura di voler 
« fare ogni ſuo poſlibile, e in ogni luogo, dove occorrera, per mante- 
« nere la Religione Riformata nella Chieſa di Scozia, in Dottrina, 
«« Rito, Diſciplina, e Governo contro 1 noſtri comuni nemici; e dj 
fare lo ſteſſo a riguardo della riforma della Religione dei Regni d' 

| g 6s Inghi. - 
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« Inghilterra e d' Irlanda ; e di volere uſare ogn' induſtria per con- 
durre le Chieſe di Dio nei tre Regni alla poflibile uniformità nella 
Religione, Fede e GovernoEccleſiaſtico, Rito, e Confeſſione; cos che 
noi e i noſtri poſteri poſſiamo vivere in fede ed amore come fratelli, 


ec 


60 


cc 


e il Signore dilettarſi di vivere in mezzo di noi. | 
« Ed abbiamo parimente riſoluto, e determinato, di volere nello 
ſteſſo modo cooperare all' eſtirpazione del Papiſmo e Prelatura, o 


ſia governo Archiepiſcopale ed Epiſcopale, con tutti i gradi Eccle- 


ſiaſtici, che dipendono da quella Gerarchia, ſciſma, ereſia, ſu- 
perſtizione, &c. | 


« Colla ſteſſa ſincerità, e coſtanza, promettiamo di voler fare 


ogni poſſibile per mantenere, anche a coſto delle noſtre vite e for- 
tune, i dritti e privilegj dei reſpettivi Parlamenti, e conſervare e di- 


« fendere la Real Perſona e autorita della M. S. e conſervare e difendere 


« medeſimamente la vera Religione, e liberta dei tre Regni; cosi 
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quale Ja Gloria di Dio, la felicita dei tre Regni e 


che il mondo poſſa eſſer teſtimonio della noſtra coſcienza e lealtà, 


che non abbiamo ne penſieri, nè intenzioni di diminuire il giufto 
potere e grandeaga della M. S. | DES | 
« Faremo anche il poſſibile con tutta fedelta di procurare lo ſcopri- 


mento di quei maligni, che hinno voluto o vorranno impedire la ri- 


forma della Religione con dividere il Re dal ſuo popolo, o un Re- 
gno dall' altro, e ſuſcitando fazioni © partiti contro queſta Lega 
e Convenzione, cnde poſſano, mediante un pubblico giudizio, rice- 


vere i meritati caſtighi. 


« E ſiccome quella felicità e benedizione della pace, che fu negata 


ai noſtri progenitori, e per la Provvidenza Divina viene a noi con- 


ceduta, ed è ſtata concluſa e ſtabilita tra i due Parlamenti, cos} noi 


rocureremo di renderla durabile a tutta la noſtra poſterita. 


E medeſimamente ſiamo pronti di accorrere dovunque ci chiame- 
ra queſta cauſa comune di Religione, liberta, e pace del Regno, 
per aſſiſtere e difendete tutti quelli, che entreranno in queſta Lega, 
o Convenzione; nè ſperanza, nè timore, o altra contemplazione 


potra dividerci de queſta benedetta unione e congiunzione, o in- 
durci alla deteſtabile indifferenza, e neutralita in queſta cauſa, nella 
} onore del Re ſono 
tanto intereſſati; ma continueremo a eſercitare il noſtro zelo coſtan- 
temente contro qualunque impedimento ci veniſſe oppoſto. 


„E queſta Lega, e Convenzione nol facciamo alla preſenza dell' 


ce 


Onnipotente Iddio, ſcrutatore di tutti i cuori, con vera intenzione 
di eſcguirla in ogni ſua parte a gloria ſua, per I ingrandimento del 


a 2 Regno 
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180 ISTORIA D'INGHILTERRA. Lib. XX, 
© Regno di Geſu Criſto, e per la pace dei Regni e Comunità det 
% Criſtianeſimo.— | CD rh 

Ed eccovi dato nel contenuto di queſta Lega il chiaro ſviluppo di 
quel miſtero, che fi conteneva nei maneggi del Partito Preſbiteriano, 


che aveva tanta influenza nel Parlamento. Quando quei Membri, che 
nel far guerra al loro Monarca non avevano altra intenzione, che di 


ridurlo a contentarſi di liberare il popolo dalle oppreſſioni dei fusi ar- 


bitrarj Miniſtri, ed aſtenerſi da veſſare i ſudditi, e ſpecialmente con 
leve arbitrarie di taſſe, con mantenere allo ſteſſo tempo nell' eſſer 
ſuo la Chieſa Anglicana, fi videro circonvenuti dall' eſpediente inaſ- 
pettato di queſta * averebbero voluto ritrarſene; ma la tema di 
eſſer fatti credere al Popolo deſertori della cauſa della ſua liberta, del- 
la quale fi erano vantati tanto tempo difenſori, di eſſere preſi di mira 
dal corpo del Parlamento, e forfe anche dalla vendetta di quei Miniſtri 


del Re, che avevano si acremente perſeguitati, li fece tener fermo con- 


tro lor voglia, e procedere cogli altri come ſino allora avevano pro- 
ceduto. Ne 3 
Contro queſta Lega il Re fece pubblicare un' editto, -alla viſta det 

uale li Stati di Scozia ordinarono, per un' Atto ſtampato, a tutti i 
ſudditi di giurarla e ſottofcriverla, fotto pena di confiſcazione, II 
Duca di Hamilton con altri Signori, che ricuſarono di ſottoſcriverla, 
furono banditi con pena capitale, e privi delle loro ſoſtanze. E fù 
allora, che il Duca, giunto a Oxford, nonoſtante il merito di queſto- 
ſuo ſacrificio, il Re lo fece arreſtare, come di ſopra ſentiſte. 

Conclufa e firmata la Lega, li Scozzeſi difteſero un Trattato, per cui 
s' obbligarono di levare un' Eſercito, conſiſtente in 18m fanti, 2000 
cavalli, e 1000 dragoni, e provvederlo d' una competente artiglieria, 
con tutto il rimanente del biſognevole, per dover ſervire in ogni Juogo, 
dove dai Deputati dei due Regni veniſſe ordinato; e toccante le ſpeſe 
fatte, e I occorrente mantenimento, tutto 2 carico dell' Inghilterra, 
con una clauſula, (per verita non poco uſuraria per un Trattato 4; fra- 
terna affiſtenza) che fatta la pace, quelli Scozzeſi, che nella guerra ſi. 
foſſero maggiormente diſtinti, doveſſero partecipare delle confiſeazions 
delle foftanze dei Papiſti, Prelati, Maligni, e lero aderenti.— 

Dall altro canto gl Ingleſi dover contribuire una conſimile aſſiſtenza 
alli Scozzefi, {& mai avveniſſe, Che il loro Regno foſſe aſſalite, ſenza 
far menzione della clauſula uſuraria detta di ſopra. 

Li ͤScozzeſi erano tanto ſicuri, che gl Ingleſi ſi ſarebbero uniformati 
ſenza replica al contenuto di queſto Trattato, che gi da ogni parte del 
loro Regno calavano truppe per renderſi al luogo deſtinato. 

| Quel 
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Quel giorno medeſimo, che i Deputati Scozzeſi partirono per I In- 
ghilterra col Chirografo della Lega, che fu il . 8 d' agoſto, il Re fece 
ubblicare un Bando, per cui veniva ordinato a tutti i ſuoi ſudditi Scoz- 
zeſt, che eccedevano I eta di 15 anni, di metterſi in arme, far prov- 
viſioni per 40 giorni, e tenerſi pronti ad accorrere dove foſſe loro ordi - 
nato per la difeſa del Regno. Fad 8 
Gran diſpiacere ſentiva Carlo dal leggere nel Manifeſto delli Scoz- 
zeſi, come molte volte aveva provato in quelli del Parlamento d' In- 
hilterra, che gli uni e gli altri prendeſſero le armi per difendere Ponore e 
la Real Perſona di S. M. Ma oltre, che queſta burla poteva prenderſi 
per un ritorno di quella, che in tutti i ſuoi Manifeſti 8. M. aveva uſata 
verſo del Parlamento, con dire, che ricorreva all' arme per difendere i 
privilegj di eſſo Parlamento, era però una formola neceſſaria per au- 
tenticare in faccia al Popolo le loro riſoluzioni, niuna delle quali pote- 
va paſſare per autentica, dove non foſſe intervenuto I aſſenſo Regio, 
il quale con mental reſtrizione effi ſuppone vano intervenuto anco in 
quelle coſe, che andavano facendo contro la Perſona medeſima della M. 
8. Con queſto politico inganno, come avete potuto vedere, tanto il 
Re che il Parlamento, procedettero uno verſo dell' altro in tutto il corſo 
di queſte lacrimevoli conteſe. 5 
L' Armata Scozzeſe entrd in Inghilterra ai 15 di gennaio (1643-4). 
Quando Carlo ebbe notizia, che queſt' armata &alleſtiva, penſò, dice 
Clarendon, di voler concludere una tregua coli ribelli d' Irlanda, per 
poter richiamare quegl' Ingleſi, che erano implegati contro di loro, 
e rinforzare con eſſi la ſua, Queſta tregua fu maneggiata e concluſa 
dal Marcheſe d' Ormond, che comandava in quelle parti, inſieme cot 
Giuſtizieri o Reggenti d' Irlanda, a diſpetto delle oppoſizioni, che il 
Parlamento d' Inghilterra vi fece. Whitelock dice, che 20 m. tra 
Ingleſi e Seozzeſi nelle parti ſettentrionali d' Irlanda ſi collegarono in- 
ſieme con giuramento per impedire, che la tregua s' effettuaſſe. 
Le truppe, che il Marcheſe d' Ormond ſmembro dalla ſua Armata 
er mandare al ſoccorſo di Carlo, aſcendevano a 3 m. fanti, e 1000 ca- 
valli. Sbarcarono in Inghilterra ai 15 di gennaio, quel medefi mo 
giorno, che l' armata Scozzeſe entrò nella Contèa di Northumber- 
land o Northumbria. Tentato invano I aſſalto di varie Piazze, unitiſi 
col Lord Byron, che comandava i Realiſti in quelle parti, a far I 
aſſedio di Nantwich, furono dal Lord Fairfax, che eomandava i Par- 
lamentarj, totalmente disfatti. Tra 1 prigioni, dice Ruſhworth, che 
fi e 120 donne Irlandeſi, armate di lunghi coltelli. In queſto 


fatto fù pteſo anche i] Colonnello Giorgio Monk, il quale fu mandato 
"IM alla. 
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182 ISTORIA D'INGHILTERRS. Lib. XX. 
alla Torre, e poco tempo dopso fi arrolò ſotto le inſegne del Par- 
lamento. 2 eee 
Continuando Carlo in quella confidenza, della quale ſi era ſempre 
aſciuto, che agli amici, dei quali aveva buon numero nella Citta di 
Londra, ſarebbe un giorno ol' altro rieſcito di prevalere ſulla mag- 
gior parte della moltitudine, onde forzare il Parlamento a determi- 
narſi alla pace, aveva nel dicembre precedente fatto pubblicare un' 
| Editto, per cui veniva conceduto un libero paſſaggio ad ogni forte di 
mercanz1a, che fi voleſſe introdurre nella Capitale, ed eſtrarne per al- 
tre parti; ma le Camere, temendo che queſta indulgenza copriſſe 
qualche miſtero pernicioſo ai loro intereſſi, ordinarono che niun carro 
eſciſſe ſenza una licenza ſpeciale del Parlamento; e qualunque perſona, 
la quale aveſſe qualche conneſſione, tanto civile che militare, col 
partito contratio, foſſe trovata dentro, o nelle vicinanze di Londra, 
doveſſe eſſer trattata come una ſpia; e nella ſteſſa maniera ſi procedeſſe 
contro qualunque veniſſe dal campo Reale ſenza ſalvocondotto. 
II Re, diſſimulando la notizia di queſt' ordine, mandò un meſſag- 
io al Parlamento, con offerta di pace, in termini generali, ſenza aver 
domandato un ſalvocondotto per il latore. II Parlamento appena 
arrivato lo fece porre in prigione, e per moſtrare al popolo quanto 
vanamente il Re s'ingegnaſſe di luſingarlo colla ſperanza d' una proſ- 
ſima pace, i Comuni accuſarono la Regina d' alto tradimento, e ne 
mandarono ai Pari la denunzia per mezzo di Pym. Irritato Carlo da 
ueſto ſtraordinario procedere del Parlamento, fece pubblicare un' 
Editto, per cui dichiarava che non lo riconoſceva più come tale: 
compenſo per verità molto inutile; poichè queſta dichiarazione dove- 
va conſiderarſi implicita nelle prime oſtilita, che le Camere avevan 
uſate coll' arme in mano contro di lui. | 6 


Intanto i Comuni venuti a ſcoprire, che una congiura fi ſtava tra- 
mando in Londra, ſotto colore di procurare una pace, che dal Parla- 
mento veniva ricuſata, chieſero una conferenza coi Pari. Pym nel 
farne la relazione difle, che queſta Congiura era compoſta di membri 
delle due Camere, Cittadini, e Cortigiani, ed era ſorta dalle ceneri 
della ſupplica, che gli abitanti della Citta di Londra avevano ultjma- 
mente preſentata toccante la concluſione d' una pace 

Che uno dei principali attori ra Waller, Membro della Camera 
dei Comuni, il quale afferiva, che altri pur Membri di eſſa Camera, e 
Lordi parimente ci concorrevano. Per autentica di quanto aſſeriva 
Pym eſibi una Commiſſione del Re, che la Baroneſſa d' Aubignl aveva 
portata da Oxford, da dover conſegnare a qualche ſoggetto, che era 
: : i nel 


# 
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nel ſegreto. Era queſta Dama vedova del Barone d' Aubignl, ſtato 
ammazzato alla battaglia di Edge-hill, ed era paſſata a Oxford con 


licenza del Parlamento, e trovatale queſta commiſſione indoſſo, altri 
dice involta nella voluminoſa ſua capelliera, era ſtata poſta in prigione. 


L' ordine della Commiſſione era di cominciare dall“ arreſto del Lord 


Say, del Lord Waſton, di Pym, del Cavalier F ilippo Stapleton, dei 
Colonnelli Hampden, e Strode, e del Lord Mayor, e quindi impa- 


dronirſi dei Magazzini, porte, ed altri luoghi d' importanza della 


Citta, e della Torre, e darli in potere dei ſoldati Regj; e impedire i 
pagamenti impoſti dalle Camere per il mantenimento delle loro armate, 
con quel di più, che io ometto di riferire, giacchè per la vigilanza dei 


Comuni, e ſpecialmente di Pym, queſta trama non ebbe effetto. 


Tompkins, cognato di Waller, e Challoner, con due altri furoro 
impiccati; a Waller fu ſalvata la vita mediante la multa di 18m lire 
Sterline, e I efilio dal Regno. Haſſel, finl di vivere la vigilia della. 
pubblicazione della ſua ſentenza, | 


Svanita la congiura di Waller, Carlo ricorfe a un' altro eſpediente, | 


onde ridurre il Parlamento alla neceſſità di chieder la pace. | 


Per queſto fece pubblicare una Dichiarazione, la quale dopo di aver 


ripetuti 1 carichi, che 1n tante altre aveva dati alle due Camere di Par- 
lamento, terminava chiungue ingannato dagli autori malizioh di queſti 
forbids eſpierù le ſue colpe con arreſtare coloro, che continucranno a portar 
P arme contro di Nu, e ſi adopererd per ridurh alla devuta ubbidienza, e di 
rendere al Regno la primiera ſua pace, avera motivo di magnificare la No- 


tra clemenza, e di bentirſi degli errori commeſſi contro 2 guſto e grazi 72 


Monarca; ſoggiugnendo, Noi adunque pregh:amo quei ne;ri buoni ſudditi, 
che ci augurano bene, poicbhè Dio ha benedette le noſtre intenzioni coi tanti 
vantaggi, che le noſire armi hanno rifortati, di voler procurare un termine 
alle preſenti calamita colla loro propria afiftenza, e dei loro amici, e cavalli, 
acciccebè nulla ci manchi, onde paſſia mo ſperare la centinuar icne del favcre 
divi no per reſtaurare quella affettucſa armonia, che neceſſaria fer cenclu- 
dere una ſclida pace. | | 
Alla viſta di queſta Dichiarazione, i parziali, che il Re aveva nella 
città di Londra, cominciarono a penſare al modo di favorire le inten— 
zioni di S. M. colla.maggior cautela, gli eſempj di Tompkins e Chal- 
loner ſconſigliandoli di farlo apertamente. Erano nella Camera dei 
Pari tre partiti, uno contrario, il ſecondo in ſavore di 8. M. il terzo 
pronto a ſeguir la corrente. Promeſſe, e minacce ebbero virtù d' eſtor- 
quere i voti di queſt' ultimo a favor della pace, onde fu concluſo di 
proporla al. Comuni per avere la loro concorrenza. Gli Articoli erang 
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« Licenziar ſubito le due armate, e pregare il Re di tornare al ſuo 
1 Parlamento, con quelle cauzioni per la ſua ſicurezza, che da S8. M. 


= 


* yeniſfero approvate.— Le materie della Religione dover' eſſer deter- 
% minate da un Sinodo di Teologi, propofto da S. M. e approvato 


« dalle due Camere—La milizia terreſtre e marittima doverſi fiſſare 
« per un' Atto di Parlamento, e queſta inſieme co: Forti e Navi del 
6 Regno doverſi por nelle mani di ſoggetti propoſti da 8. M. coll ap- 
ce provazione delle due Camere.—L'entrate di S. M. doverle eſſere 
« aſſolutamente, e interamente reſtituite, colla ſola deduzione delle 
« ſpeſe fatte per i figliuoli della M. 8.— 1 Membri d' ambe le Ca- 
« mere, che ne erano ſtati eſpulſi, per eſſetſene aſſentati volontaria- 
« mente, o per compiacere a 8. M. foſſero reintegrati.— Tutti i de- 
« linquenti innanzi il 10 di gennaio 1641, doverſi conſegnare alla 
« giuſtizia del Parlamento, e per gli altri pubblicare un perdono gene- 
& rale da ambe le parti; e finalmente farſi un' Atto d' oblivione per 
ce quelli, che foſſero ſtati in qualche maniera implicati in queſta 
% guerra. of | 
Forſe gli autori di queſte propoſizioni penſavano, che i Comuni 
non le averebbero accettate, e particolarmente quella di fiſſar la milizia 
per un' Atto di Parlamento, il cui modo era ſtato da effi ricuſato, 
quando il Re lo aveva propoſto, ma che una ſollevazione del baſſo po- 
polo averebbe potuto forzarli a concorrervi. 1 
I Comuni dall' altra parte, ſperando che il maneggio dell' aſſiſten- 
za delli Scozzeſi, della quale ſtavabo in trattato, non tarderebbe a ma- 
turarſi, conſentirono, che le propoſizioni ſi mandaſſero al Re, proba- 
bilmente, per addormentare quei tanti parziali di 8. M. che ne face- 
vano iſtanza. : 8 
Informato il Conſiglio della Città, che i Pari erano convenuti in 
quelle propoſizioni, il Lord Mayor, accompagnato da un gran nume- 
ro di popolo, andò alla Camera dei Comuni, della quale egli pure era 
Membro, con una Supplica, dove erano pregati di non volerci concor- 
rere; affermando, che il popolo di Londra era pronto a preſtare ogni 
aſſiſtenza per la continuazione della guerra. Queſta Supplica fece 
recederei Comuni dall aſſenſo, che avevano dato il giorno precedente- 
alle propoſizioni. | 
Fallito ai parziali del Re queſto eſpediente, ai ꝙ d' agoſto fecero che 
che zoo donne, con naſtri bianchi intorno alla teſta, si preſentaſſero ai 
Comuni con una Supplica di pace, a quelle condizioni medeſime, che 
i Re aveva più volte offerte. Ottenuta una riſpoſta in termini gene- 
5 : rali 
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rali, il loro numero s' accrebbe ſino a 5000, tutte gridando.—pacts 
pace; datect quei traditori, ebe ci ſi oppongono, che li vogliamo ſbranare, 
e ſpecialmente quel britcone di Pym. Parte di quella milizia urbana, che 
ſtava ſempre a guardia del Parlamento, procurò di farle ritirare, con 
delle ſcariche in aria per atterrirle, ma invece d' ottenere I intento, 
ebbero deriſioni e ſaſſate. Finalmente fatte venire truppe regolari, 
Jueſte uſate minacce invano, coll' aiuto delle ſpade, e dei moſchetti, le 
obbligarono a tornare donde erano venute, alcune col naſo, altre con un' 
orecchio, o con un' occhio di meno. Quantunque il Re foſſe grande- 
mente irritato contro del Cavalier Giovanni Otham, Governatore di 
Hull, per avergli ſerrate in faccia le porte di quella piazza, ſulla no- 
tizia, che queſti foſſe ſcontento del Parlamento, per eſſergli ſtato pre- 
ferito nel comando dell' armata Parlamentaria in quelle parti il Lord 
Fairfax, penſò di prevalerſi dell' occaſione, e d' entrare con lui in 
trattato, fidatoſi ſu gli effetti maraviglioſi della vendetta, che lo ave- 
rebbe indotto a commettere un tradimento. Il Parlamento avuto avvi- 
ſo, che trà S. M. e il Cavalier Otham era intelligenza, ordinò al Ca- 
valier Giovanni Meldrum di fare arreſtare il giovane Otham ſuo figli- 
uolo, il quale fu poſto nel caſtello di Nottingham. Trovato modo di 
ſcamparne, ſeriſſe al Parlamento, dolendoſi di queſta ingiuria, ed of- 
ferendo di comparire a giuſtificarſi; ma avuta una conferenza colla 
Regina a New-wark, torno a Hull per effettuare inſieme col pa- 
dre la concertata reſa di quella citta, dove la notte medeſima, che 
era il 27 di giugno furono arreſtati nel letto. Ma fuggiti, e rag- 
giunti a Beverly, furono mandati a Londra, e nel ſeguente gen- 
naio fatti morire. 5 POT LPT. + 20 
Tralle imputazioni, che le Camere non ceſſavano di ſpargere contro 
di Carlo per renderlo ſempre piu odioſo al popolo, era ch' ei favoriſſe 
gli aderenti al Papa, e ſennon aveva eccitata la ribellione d' Irlanda, 
ne foſſe ſtato almeno conſenziente. Per giuſtificarſi della prima di 
queſte accuſe 8. M. nel prendere la Comunione per le mani dell' Ar- 
civeſcovo Uſher, dichiarò pubblicamente di volere ſtabilire la vera Re- 
ligione Proteſtante Riformata ſul piede, che era nel regno felice della 
Regina Eliſabetta, ſenza la minima connivenza al Papiſmo ; termi- 
nando con dire—poſf/a queſto ſacramento cagionare la mia dannazione, ſe 
queſte parole, ct is proferiſco, non procedono dal mio cuore. - 
Per provare, che queſte proteſte di Carlo non erano figlie del ſuo 
cuore, il Parlamento opponeva un' articolo convenuto nella ſoſpenſione 
delle oftilita tra I armata del Re, ei Ribelli, per cui “8. M. conce- 
deva ai Cattoliei il libero eſercizio della loro Religione, e che molti, 
TOM. III. | B b 4 Sig- 
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* Signori Cattolici erano ſtati da 8. M. creati Pari del Regno.---Che 
% avendo eſſo Parlamento pregata la M. S. ſino dallV anno terzo del fuo 
« Governo di voler ſopprimere i molti Conventi d' uomini e di femmi- 
* ne, che fi trovavano ſparſi nel Regno, I anno ſuſſeguente ſi compiae- 
« que di prometterne I abolizione mediante la ſomma di 120 m. lire 
„ ſterline, da levarſi ſopra Cattolici egualmente, che Proteſtanti ; © 
* poco prima, che la ribellione fi manifeſtaſſe, nuovi Conventi di Frati 
« e di Monache erano ſtati eretti in varie parti di quel medeſimo 
© Regno, ſpecialmente a Naas, dove il Conte di Stafford faceva 
% gran parte dell' anno la ſua refidenza.---E per inſinuare, che sè 
« 8. M. non aveva fomentata la ribellione d' Irlanda, non vi era con- 
« traria, tralle altre congetture adducevano quella delle miniere 
« & argento, le quali abbondavano anche di ſtagno, ſtate affittate ai 
%% Cavalieri Giorgio Hamilton, e Baſilio Brook, ambi Cattolici; e 
«« nelle caſe del primo, allo ſcoprirſi del diſegno di ſorprendere la citta 
e e caſtello di Dublino, erano ſtate trovate molte caſſe di palle da 
«© moſchetto: che la Regina, eſſendo a Vork, aveva avute varie con- 
« ferenze col Conte d' Antrim, uno dei capi dei congiurati, ſcam- 
*: pato dalle prigioni di Ulſter, e per lui mandate muniziont ai ribelli, 
«© come coſtava da una lettera, trovata addoſſo ad eſſo Conte, allora 
che fu nuovamente arreſtato, mentre tornava con commiſſioni della 
«« detta Maeſtà ai ribelli, dove il Conte d' Alboyn gli diceva, Mylord 
e efſendo 10 flato informato da un ſervitore del Conte ai Nidiſdale, che ci 
«© eun' ordine d' arreflare le munizioni, vi prego di rendermi informato 
« per mez20 del latore della preſente, acciocche io ſappia come regolarmi. 
« Biſogna che 10 confeſſi, che non poteva occorrere altro incidente per ren- 
te dere la noftra fedelta inutile al ſervixio della M. $.— 

Concludendo, dopo I allegazione di molti altri fatti, ch' io ſtimo 
ſuperfluo di referire, ** come la ſtrage di oltre 150 m. Proteſtanti In- 
„ gleſi e Scozzeſi, effettuata dai 23 d' ottobre fino al principio del 
*« marzo ſuſſeguente, quando il Parlamento d' Inghilterra ſtava ſe- 
« dendo, ne poteva eſſere ſciolto, che di ſua propria autorità, e 
« I Inghilterra era in pace con tutta Europa, non poteva eſſer opera 
« del mero odio, o capriccio di quei ribelli; non eſſendo credibile, che 
ve tanti nobili, e ricchi Signori aveſſero voluto eſporre a si gran riſchio 
«© le loro vite e fortune, ſennon ne aveſſero avuto F oracolo dall“ 
„ Inghilterra.”— 8 | OF 

Pertanto la Camera dei Comuni appoggiata su queſti fatti, che 
ſapeva in coſcienza eſſer veri e provati, dichiarava in faccia a tutto il 
mondo che queſta ribellione era ſtata macchinata, eccitata, ed aſſiſ- 

« tita 
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« tita dai perfidi Conſiglieri, che attualmente circondavano la facra 
*« Perſona del Re: Che la Regina coi Preti della ſua Corte, e con tutti 
* i Papiſti dei tre Regni, ci aveva avuta la parte principale: meditarſi 
e di concedere un perdono generale a quei rebelli, che hanno diſtrutta 
* 1n un certo modo dat fondamenti la Religion Proteſtante in Irlanda, 
* © quindi traportarli in Inghilterra per farci il fimigliante: che niuno 


% umano potere era baſtante ad opporſi a tanta congiura, eccetto il 


« Parlamento d' Inghilterra, che per un' editto è ſtato dichiarato nul- 
lo, e molti ſtrattagemmi ſono poſti in opera per diſtruggerlo. Cos! 
la Camera dei Comuni non crede poſſibile, c che tanti, i quali voglio- 
no eſſer creduti oneſti, e moderati Proteſtanti Ingleſi, vorranno 
0 laſciarſi pid condurre da Germani, Franceſi, Valloni, Ingleſi, Scoz- 
« zeſi e Irlandeſi Papiſti, e abbandonare alla loro diſcrezione la Reli- 
gion Proteſtante, il Parlamento, la liberta, e le leggi dell Inghilterra, 
* onde queſto Regno, un tempo cotanto famoſo, venga in un punto a 
« rimaner privo dell antico ſuo luſtro.“ 

Non poſſo far di meno d' offervare, dice Rapin, che in queſta dichi- 
arazione del Parlamento fieno articoli molto eſagerati; ma non fi può 
dall altro canto negare, che ve ne ſieno alcuni, ai quali il Re averebbe 
dovuto fare coerente riſpoſta. 

Era Ciacomo 1, come averete letto nella ſua vita, I anno xiv. del 
ſuo regno d' Inghilterra, andato per dar ſeſto a varie coſe nel ſuo na- 
tivo regno di Scozia, Nel ritorno in Inghilterra fi trovo ſu i confini 
circondato da un gran numero di ſervitoti, contadini, e meccanici di 
ogni ſorte, con ſuppliche, acciocche Ii voleſſe liberare dalle veſſazioni, 
che ricevevano dai Parochi toccante I offervan za dei giorni feſtivi, nei 
quali non era loro permeſſo veruno, anche più ſemplice divertimento. 
Giacomo, prendendo queſta occaſione per moſtrare quanto aborriſſe 
tutto quello, che odoraſſe il Puritaniſmo, o Preſbiterianiſmo, fece pub- 
blicare un libro in ſuo nome, dove con quella teologica eloquenza, 
che gli era familiariſſima, s ingegnò di confutare lo ſcrupolo Preſpite- 
riano toccante ogni divertimento, quantunque innocente, in giorno di 
Domenica, che eſſi Preſbiteriani affettavano di nominar Sabato, pre- 
tendendo, che dai Chriſtiani veniſſe Giudaicamente oſſervato. 
Queſto libro, del quale aveva Carlo ordinata la pubblicazione nelle 
Chieſe, il Partamento, nelle cui vene correva oramai nella maggior par- 
te ſangue Preſbiteriano, ordinò che foſſe bruciato per mano del boia. 
Aveva il Giudice Berkley ſoſtenuto, che il Re aveſſè autorita di levare 
il denaro della marina, o ſia SHip- money, ſenza il conſenſo del Parla- 


mento. I Lordi lo condannarono alla multa di 21 m. lire Sterline, 
B b 2 e reſtar 
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e reſtar nella Torre ſino, che veniſſe il giudizio d'altri delitti, dei quali 
era accuſato. Berkley collo ſborſo della meta. fu. aſſoluto dal rima- 
nente egualmente, che dalla prigionia. Con queſta procedura il Re 
venne a ricevere due affronti; l'uno di veder mal trattato Berkley, che 
fi era adoperato tanto in ſuo ſervizio, Valtro di vedere al. Parlamento 
appropriarſi quella multa, la quale credeva a lui ſolo appartenerſi. 
Clarendon dice, che il Parlamento nel far ſua quella multa, che di drit- 
to al Re s'apparteneva, venne a commettere un delitto piu. grave di 
quelli, che a Berkley venivano imputati. Da- queſta bonaria aſſerzi- 


one fi vede chiaro, che queſto grand' uomo-ſi era ſcordato, che nella. 


guerra i dritti del 7 e del tuo ſono i primi a ceſſare. 

Dall appropriazione di.queſta multa le Camere paſſarono à quella. 
delle rendite del Re, della Regina, e dei Principi loro figliuoli, da im- 
piegarſi, diceva il motivo eſpreſſo nel decreto, per il bene di S. M. e- 
della patria. Il Re proibi Veſecuzione di queſto: decreto, ma 1 ſuoi 
ordini egualmente, che quelli del Parlamento, non furono eſeguiti 
ſennon dove le armi reſpettive davano loro ſanzione. | 

Molti dei Lordi, che fi erano aſſentati dal Parlamento per tornare- 
alla devozione del Re, vedendoſi accolti freddamente, penſarono, per 
non rimanere iſolati, di tornar nuovamente a militare ſotto le inſegne 
del Parlamento. II Conte di Holland fu iF primo a dar queſto paſſo. 
Giunto a Londra publicò un. manifeſto, dove diſſe d' eſſere andato a 
Oxſord per procurare una pace, ma che il Re e il ſuo Conſiglio ct 
erano avverſi, perche alla Corte tutto era maneggiato da Pipiſti; non- 
dimeno fu meſſo in arreſto, e poco dopo poſto in liberta con licenza 
d'andare a vivere ſopra le ſue terre. Il Conte di Northumberland, 
vedendo la fredda accoglienza, che il Conte di Holland aveva incon- 
trata a Oxford, tornato a Londra fu ricevuto dal Parlamento, come: 
sè Ia ſua aſſenza foſſe ſtata innocente. I Conti di Bedford e Clare 
fecero lo ſteſſo, e dopo qualche ſoſpenſione furono come prima am- 
meſſi nel Parlamento. | 

Mancava alle due Camere di parlamento, per finire di arrogarſi le 
Reali prerogative, poco altro, che il gran ſigillo del Regno, ſtato da. 
Littleton, che Vaveva in cuſtodia, traportato-per ordine del Rea Ox-- 
ford, ſenza la cui autentica le patenti di tanti uficj, dei quali il Parla- 
mento {1 era arrogate le collazioni, non potevano dirſi legittime, ne 
legittime le accuſe di delitti, che portano confiſcazioni, elezioni di- 
Membri di parlamento, &c. effendo per queſta ſua grande importan- 
za detto chiave del regno, e perciò dover riſedere dove il Parlamento- 
riſiede, che duranti la ſue ſeſſioni rappreſenta tutto il Regno. 

Cons 
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Convenute le Camere, che il ſigillo ſi faceſſe, il ſigillo fu fatto. 
Da una parte era ſcolpita la Camera dei Comuni, coi membri ſe- 
denti, nell altra le armi d' Inghilterra e d'Irlanda, nel rimanente 
conſimile a quello, che ſtava nelle mani del Re. Un decreto fu fattog 
che patenti e conceſſioni coll impreſſione del gran ſigillo, paſſate dops 
11 22 di Maggio 1642, foſſero di niun valore, e il nuovo ſigillo do- 
veſſe avere la ſteſſa forza e validita, che qualunque altro ſigillo d'In- 
ghilterra aveſſe avuta, e foſſe poſto in mano di Commiſſarj, che 
aveſſero lo ſteſſo potere, che i Gran Cancellieri, o Guarda- ſigilli erano 
ſoliti avere. Verſo la fine del meſe di novembre il nuovo gran 
ſigillo fü portato dall“ O1atore della Camera dei Comuni, accompa- 
gnato da tutti i membri, a quella dei Pari, e quivi conſegnato al Lord 
Gray, loro Oratore, e queſti lo paſſo ai Commiſſarj che erano ſei, 
due Pari, e quattro Comuni. I Pari ſecondo riferiſce Whitelock, 
erano Mancheſter e Bullingbrook; 1 Communi St. John, Wilde, 
Brown, e Prideaux, tutti e quattro legiſti. Brown doveva eſſerne il 
depoſitario, averne una chiave, una ſeconda eſſere in potere dei Pari, 
la terza in quello dei Comuni. La prima applicazione di queſto- 
ſigillo fu alla patente di Grande Ammiraglio d' Inghilterra, che il 
Parlamento conferl al Conte di Warwick, Northumberland non 
eſſendo piu in quella ſtima, che per innanzi era ſtato preſſo delle due 
Camere. | E 

Comparſo alla Ince il nuovo ſigillo, Carlo, e 1 ſuoi parziali ne 
fecero grande ſchiamazzo, allegando uno ſtatuto d' Odoardo III. per- 
cui il contraffare il gran ſigillo del Regno era dichtarato delitto di leſa 
Maeſta. Queſto ſtatuto nondimeno non riguardava ſennon perſone 
private, non avendo potuto prevedere, che il Monarca e il Parlamento-- 
n ſarebbero diviſi Vimperio ;- e quando queſta materia aveſſe dovuto- 
diſputarſi a un tribunal di ragione, tanto ſarebbe comparſo reo- 
Carlo con far traſportare il ſigillo a Oxford, che il Parlamento in con- 
traſfarlo, perche il figillo del Regnd non. appartiene ne all' uno ne-- 
all altro ſeparatamente, ma a tutti e due inſieme, che. folamente. 
uniti rappreſentano il Regno. 7 

Preſſo a queſto tempo comparve in Londra il Conte d' Arcourt, 
Principe della caſa di Lorena, in qualita d'ambaſciatore ſtraordinario, 
per offer ire da parte della Corte di Francia una mediazione tra Carlo. 
e il ſuo Parlamento: Dopo qualche giorno di dimora nella citta; . 
paſſò a Oxford, dove per mezzo del Conte di Northumberland le 
Camere gli fecero dire, che qualora aveſſe ſpiegate le ſac lettere cre-- 
denziali, averebbero volentieri dato orecchio alle ſue offerte, avendo - 
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quel riſpetto, che dovevano per il Re e la Regina, che lo mandavano. 
Queſto ufieio nondimeno pare, che foſſe molto inutile, perchè ſenza 
credenziali dirette a loro, le Camere non volevano entrare in trattato; 
e ſulla notizia, che il Re aveva dichiarato il ſuo Parlamento nullo, non 
era credibile, che la Corte di Francia aveſſe voluto riconoſcerlo. Queſto 
Signore parti d' Inghilterra mal ſodisfatto, perchè Gualtieri Montague, 
Agente di Carlo alla Corte di Francia, e uno del ſuo ſeguito, in 
abito mentito, non oſtante un paſſaporto, fu arreſtato, e condotto 


alla Torre; e la ſua carrozza andando a Oxford fu vilitata, forſe per 


vedere sè ci foſſero lettere, che deſſero lume di qualche trama. 
Agli 8 di Dicembre (1643) fini di vivere quel Pym, di cui è occorſo 

tante volte di far mengione in queſta Iſtoria, come dell' Atlante della Ca- 

mera dei Comuni. I Cortigiani ne diſſero male, i Parlamentarj l'eſalta- 


rono alle ſtelle. Clarendon dice, che morifle del morbo pedicolare. 


*Sapendo le due Camere di Parlamento come gli emiſſarj del Re 


ſpargevano nei paeſi ſtranieri, che una ribellione in Inghilterra (inten- 


dendo del Parlamento) fi era ſollevata contro di lui, penſarono ben 
fatto di ordinare all' Aſſemblèa dei Teologi, che riſedeva a Weſtmin- 
ſter, di comporre un' apologia del Parlamento toccante la ſua condot- 
ta verſo del Re, e queſta inſieme colla copia della Lega e Convenzione 


ſolenne, e della dichiarazione d'Inghilterra e di Scozia a queſto pro- 


poſito, mandare all' Chieſe di Zelanda, Olanda, Francia, e Swiz- 
zeri, come quelle che avendo abiurata la Gerarchia Epiſcopale conſi- 
deravano di loro fratellanza. | . 
In viſta di queſta riſoluzione del Parlamento, anche il Re publicò un 
manifeſto, indirizzato a tutte le Chieſe Proteſtanti, dichiarando di 
non aver mai conſentito all eſercizio della Religione Cattolica nei ſuoi 
Dominj, ma di volere aderire ſino all' ultimo fiato alla Chieſa d' In- 
ghilterra, dove era nato, battezzato, e educato, e alla Liturgia di eſſa 
Chieſa approvata da tanti Atti di Parlamento, da tutte le Chieſe Pro- 
teſtanti, e dal Sinodo di Dort. e l 
Incalzato Carlo dalle urgenze d' una guerra, che era venuta pit ar- 
dua a ſoſtenerſi per Taggiunta delle forze Scozzeſi a favore del Parla- 
mento, e vedendo eſauſte le ſorgenti, dalle quali aveva potuto cavar 
denaro, penſò di poterne trovar delle nuove, col fare adunare a Oxford 
tutti quei Membri di Parlamento, che ſi erano aſſentati da Weſtminſter 
per andare a lui; ſperando col mezzo di queſto nuovo Parlamento di 
poter levare quanto denaro gli foſſe ſtato allora neceſſario. 
Ai 22 di Gennaio (1643-44) ne fece Vapertura, dicendo, che Fu- 
aico motivo d'averlo convocato, era di conſultarlo sd i mezzi di diili- 
| pare 
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pare i diſturbi del Regno. Il riſultato dei conſigli di quei Signori fu di 
mandare un meſſaggio ai Lordi e Comuni del Parlamento, adunato a 
Weſtminſter, in una lettera al Conte di Eſſex, dove 8. M. offeriva 
d' entrare in trattato di pace, e deſtinar Commiſſarj qualora effi aveſ- 
ſero conſentito di far lo ſteſſo; ſoggiugnendo di eſſerſi indotta a dar 
queſto paſſo per I' avviſo dei Lordi e Comuni del Parlamento adunato 
a Oxford. Le Camere riſpoſero, che non intendevano di riconoſcer 
per Membri di Parlamento quei Signori; che sè la M. S. aveſſe voluto 
trattare direttamente con eſſi, i quali erano il vero, e l' unico le- 
gittimo Parlamento, gli averebbe trovati ſempre diſpoſti a concor- 
rere per riſtabilire quella pace, della quale il Regno aveva tanto bi- 
ſogno. Prima di ſcrivere al Conte di Eſſex toccante quella propoſi- 
zione di pace, le Camere di Oxford votarono, che qualunque In- 
gleſe aveſſe aſſiſtiti li Scozzeſi, che erano entrati nel regno coll' ar- 
me in mano, doveſſe reputarſi traditor della patria; e ai 12 di marzo 
dichiararono pur rei d' alto tradimento quei membri, che riſede- 
vano a Weſtminſter, per aver levate quelle forze, che erano ſotto il 
comando del Conte di Eſſex, fatti venire li Scozzeſi in Inghilterra, e 
contrafatto il gran ſigillo. | 


Re aveva convocate le Camere a Oxford, ſuggerirono preſtanze da do- 
verſi contribuire da beneſtanti di quelle Contee, che tenevano dalla 
parte del Re. Queſto eſpediente riefci felicemente quanto portava il 
numero di quelli, che potevano contribuire, ma non quanto baſtaya 
per ſupplire at biſogni z onde quei Signori, i quali non ardivano d' 
1mpor taſſe generali per non poter fozare i taſſati, ſentendo, che il Par- 
lamento di Weſtminſter aveva impoſta una taſſa ſopra il vino, birra, 
ed altri liquori, e ſopra qualunque mercanzia venuta di fuori, penſa- 
rono di fare anch' eſſi lo ſteſſo in quelle parti, dove i loro ordini po- 
tevano eſſere ubbiditi. Quella ſorte di taſſa fu detta Exciſe, e fu 
queſta la prima volta, dice Rapin, che tal voce ſi fece ſentire in 

Inghilterra, I Napolitani la dicono afi/a, onde biſogna, che I abbi- 
ano avuta da quelli, dai quali anche gl' Ingleſi I origine di molte delle 
loro taſſe inſieme coi nomi riconoſcevano. Qui termino il periodo dell“ 
efimero Parlamento di Oxford. 

Ai 15 di gennaio (1643-44) I Armata Scozzefe entrò come di ſo- 

pra fi diſſe in Inghilterra. Il Marcheſe di Newcaſtle, che comandava 

le forze del Re in quelle parti, ſentendo che nonoſtante la ſeverità della 

ſtagione li Scozzeſi continuavano le marce, laſciato il governo d' Vork 


con un buon corpo di ſoldati al Colonnello Bellaſis, figliuolo del 
Lord 


Venuti all' articolo del denaro, che era l' oggetto vero, per cui il 
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Lord Falconbridge, fi moſſe verſo Newcaſtle, e ci pervenne un gior- 
no prima, che la vanguardia delli Scozzeſi compatiſſe in quelle vi- 
cinanze. II Generale Scozzeſe il giorno dopo gl intimò la reſa di 
quella Piazza, ma non avendo artiglierla, che I aſpettava per mare, fi 
contentò di bloccarla, e laſciativi ſei reggimenti d'infanteria, con buon 
numero di cavalli, ands a poſtarſi di la dal Fiume Tyne indi a poche 
miglia diſtante. Il Marcheſe, vedendo di non poter reſiſtere più lun- 
gamente a tante forze, abbondanata la Piazza preſe la via di Durham, 
e il Generale Scozzeſe gli tenne dietro. | 
© Toto, che il Lord Fairfax ſenti il Marcheſe partito da Vork penſd 
di volerne tentare I acquiſto, Quindi ordinato al Cavalier Tommaſo 
ſuo figliuolo di ridurſi a un dato luogo colle forze, che comandava, per 
congiugnerſi ſeco, Bellaſis avutone V avviſo parti da Vork colla maggior 
parte della guarnigione, e s' incammino verſo Selby, dove Fairfax e il 
figliuolo avendolo aſſediato, forzarono la Piazza con fare 1 500 Realiſti 
Neben dopo di averne ammazzati un gran numero. II Marcheſe di 
ewcaſtle ebbe notizia di queſta rotta di Bellaſis a Durham, donde 
PF armata Scozzeſe era poco piu di due miglia lontana. Temendo, 
che Fairfax non andaſſe a prenderlo in mezzo, ſtimd bene di ritirarſi 
a York per aſſicurare quella citta e ſe egualmente. 

Ai 20 d' aprile Fairfax ando a congiugnerſi colli Scozzeſi a Tarkaſ- 
ſer, dove tra i due Generali fu riſoluto di far I aſſedio di Vork. In 
queſto mentre il Lord Willoughby, e il Cavalier Meldrum, con 
5090 uomini del Parlamento, -andarono ad aſſediare Newark, Piazza 
conſiderabile nella Contèa di Nottingham, dove il Re aveya una forte 
guarnigione. Accorſovi il Principe Ruperto con un corpo di circa 
ooo uomini, ai 21 di maggio ſegul tra le due armate una ſanguinoſa 
battaglia, dove Meldrum, avendo avuto la peggio, fù obbligato di 
capitolare, e mediante il rilaſcio della ſua artiglieria, ottenne di po- 
terſi ritirare con tutti gli onori di guerra. Riportata queſta glorioſa 
vittoria il Principe torno a Cheſter, donde era venuto, e quindi paſſa- 
to nella Contèa di Lancaſtro andò a ſoccorrere la Conteſſa di Derby, 
che da 3 ſettimane ſtava aſſediata in Latham-houſe, dove ſi dice che 
gli aſſediati in una ſortita uccideſſero 300 degli aſſedianti, i quali ſen- 
tendo che il Principe ſi avvicinava levarono I aſſedio, e molti di loro 
ſotto il comando del Colonnello Rigby andarono a rinforzare Bolton 
nella Contea di Lancaſtro, che ſtava in gran pericolo; ma ſopraggi- 
unto il Principe, e inveſtito Bolton Vaſfali, lo preſe, lo ſaccheggio cru- 
delmente, uccidendo chiunque incontrava 1enza pietà, e devaſtando 


più miglia il paeſe all' intorno. Da Bolton . a nn 9 | 
L un 
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e un Porto "Y mare sd i confini della Contea di Cheſter, n quei 
che vanno in Irlanda, ordinariamente 8 imbarcano. II Colonnello 
Moore, che ne era Governatore, dopo una breve reſiſtenza fece im- 
barcare parte dei ſuoi ſoldati, e le cole di maggior valore, che fi tro- 
vavano nella Città, onde il Principe pote renderſene facilmente poſſeſ- 
ſore; ma appena ci fu entrato, un' ordine del Re I obbligo a 
partirne per andare al ſoccorſo di York. Nella lettera che il Re gli. 
tcrifſe a queſto effetto, era detto-i miei affari ſono in fi cattivo ſlato, 
abe non baſterd di fer, York, je V _ Altezza non disfa anche ! Ar- 
mata Scozzeſe. 

II Lord Fairfax, che comandava ol Ingleſi, e il Lord Lovell, 
che era il Generale delli Scozzeſi, non cominciarono I afledio della 
città di York, il cui circuito era vaſtiſſimo, ſino all' arrivo del Conte 
di Mancheſter, che era il Generale, come fi diſſe, delle Contee aſ- 
ſociate a favore del Parlamento, ed aveva ſotto il ſuo comando T4; m. 
tra fanti e cavalli. 

Prima, che il Marcheſe di Newcaſtle foſſe bloccato nella città di 
York, aveva mandato il General Goring con 4000 cavalli per ſac- 
cheggiar quelle parti, che tenevano per. il Parlamento, Per queſto 
il Conte di Mancheſter mando un corpo di $000 cavalli tra Ingleſi e 
Scozzeſi per offervare i ſuoi andamenti. All' arrivo del Conte di 
Mancheſter York fi inveſtito. Il Marcheſe di Newcaſtle aveva 
ſcritto al Re, che credeva di poter difendere quella piazza ſei ſettima- 
ne, o due meſi, che percio S. M. doveſle penſare a ſoccorrerlo. Per 
ritardare quanto foſſe poſſibile il progreſſo dell' aſſedio, fece aperture, 
onde entrare in trattato, ma a condizioni che neppur egli reputava 
accettabili. Con queſto artificio guadagno ſei o ſette giorni di reſpi- 
o, e ai 24 di giugno fece una ſortita, dove dopo una ſanguinoſa 
ſcaramuccia coi ſoldati di Mancheſter, fu obbligato a ritirarſi con 
erdita. 
: Ai 30 di giugno, giorno di Domenica, gli aſſedianti ebbero no- 
tizia, che il Principe andava a loro con un' armata di circa 20 m. 
uomini, coll' aggiunta delle guarnigioni delle Piazze, che di mano 
in mano aveva incontrate, e del corpo del General Goring. Su 
queſta notizia i Generali del Parlamento convennero di levar I aſſe- 
dio, e congiunte le tre Armate inſieme andare a poſtarſi a un luogo 

detto Marſton- moor cinque miglia lontano da Vork, per dove I ar- 
mata del Principe doveva paſſare; laſciando aperture baſtanti da po- 
tere introdurre nella Piazza uomini e provviſioni in picciola quantita, | 
colicche ſe il Principe aveſſe voluto contentarſi di ſoccorrere la Citta, . 
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194 ISTORIA D'INGHILTERRA Lb xx. 
come oſſervõ Ludlow nella ſua Iſtoria, e tente il nemico 4 bada 


— m — 


* 


ſino, che fi foſſe potuto provvedere del biſognevole, la reputazione 
che aveva acquiſtata, averebbe ſpopolate le contrade, anche più re- 
mote, d'abitatori per correre ad arrolarſi fotto le ſue inſegne. Ma 
it de ſiderio del Re eſpreſſo in quella fua lettera, ch' ei combatteſſe . 
armata Seozzeſe, gl impedi d' uſare queſta. prudenza; e ſenza farſi 
carico del riſpetto, che il Re medeſimo doveva al Marcheſe di New- 
caſtle per i rilevanti ſervizj, che gli aveva reſi colla perſona e colle 
ſoſtanze egualmente, diſprezzato il ſuo conſiglio, che opinava in 
contrario, dicendo, che a momenti aſpettava un ſoccorſo di cinque 
mila cavalli, che averebbero probabilmente fatta pendere la bilancia 
della fortuna a favore del Re, ordind che le forze dentro la Città foſ- 
fero pronte, per unirfi il giorno dopo colle ſue, perchè aveva riſo- 
juto di combattere. A queſto ſovrano comando del Principe il 
Marcheſe piegò umilmente la fronte dicendo, che 8. A. poteva diſ- 

orre delle ſue armate come le piaceva, e che egli ſarebbe comparſo 


nella battaglia come volontario. A queſta replica del Marcheſe il 


Principe ſoggiunſe, che averebbe fatto meglio a ſtarſi in ripoſo. 
Era il Principe nel bollore della ſua gioventù, e oltre lo eſſer Princi- 
pe, era nipote del Re, onde non è maraviglia, sè con tanta alterigia 
trattava il Marcheſe, perſuaſo che le pin eminenti virtù d'un ſoggetto 
d' inferior condizione alla ſua, doveſſero cedere allo ſplendore di sl 
ſpecioſi accidenti. Venuta la ſera i tre Generali Parlamentarj, cre- 
dendo che al Principe ſarebbe baſtato d' aver ꝓotuto ſoccorrer la 
Piazza, penſarono d'incamminarſi verſo Tadcafter, Cawood, e Selby, per 
impedire, che da quelle parti poteflero mandarſi provvifioni a Vork. 
Alla punta del giorno cominciarono la marcia, li Scozzeſi fa- 
cendo la vanguardia, Alle 9 della mattina inteſero, che il Prin- 


cipe era con 5000 cavalli poco lontano dalla loro retroguardia. Ben 


per loro, che Vinfanteria, la quale il Principe aveva cavata da York, 


non pote raggiugnere la ſua armata prima del mezzo giorno, altri- 


menti li Scozzeſi, laſciati indietro la mattina, non averebbero po- 
tuto raggiugnere I eſercito in tempo. Alle 3 dopo mezzo giorno i 
due eſerciti furono in viſta V uno dell altro. Li divideva un gran foſſo, 
ma niuno ardiva paſſarlo, per non dar vantaggio al nemico. Due ore 


ſtettero I uno aſpettando, che l' altro attaccaſſe. 


II Principe Ruperto commandava la ſua ala ſiniſtra, confiſtente in 
5000 cavalli; la dritta aveva alla teſta il Cavalier Lucas, il corpo di 
battaglia era comandato dal General Goring. L' ala dritta del Par- 


lamento, oppoſta al Principe Ruperto era condotta dal Cavalier T => 
ma1io 
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coals Paitfar, Wees dal Conte di Mancheſter, aſuiſtito dal Luogo- 

tenente Generale Oliviero Cromwell. Verſo la dritta del corpo di 
battaglia era il Lord Fairfax, e il General Leven verſo la ſiniſtra; 
finalmente alle 7 della ſera i Generali Parlamentarj, dato il ſegno, 
andarono al nemico. Queſtꝰ onore, per verita fi ſarebbe dovuto al 
Principe; poiche a queſta battaglia ſi veniva a intuito ſuo. L' ala 
del Principe fu dalla dritta del Parlamento, che le era incontro, in- 
teramente disfatta, e l, ala dritta dell' Armata Reale riportd un van- 
taggio conſimile ſopra T ala dritta del Parlamento. Raccontano, 
come in aria di maraviglia, che le due ale vittorioſe, dopo di aver data 
per alcun tempo la caccia ai nemici, s incontrarono faccia a facci! 
nel campo, occupando quel terreno, che il nemico aveva primiera- 
mente occupato. Tornati nuovamente a combattere, la battaglia fu 


ſoſtenuta da una parte e dall altra oſtinatamente ſino all ſera, quando 


la cavalleria Reale fu poſta in fuga, e inſeguita fino che la luce del 
giorno non fu interamente ſparita. ' Anche I' Infanteria dell' Armata 
del Marcheſe di Newcaſtle fi aſſai maltrattata, forſe perche i1 Mar- 
cheſe non la comandava; e biſogna credere che il reſto aveſſe ſofferto 

a proporzione, perche il Principe il giorno dopo ſi ritiro con quell” 
armata, che gli era rimaſta, ſenza aſpettare gli ordini di S. M. Di 


queſto ſuo diſegno die notizia al Marcheſe di Newcaſtle, giuſto 


quando queſti gli fece ſapere, che intendeva di laſciare il Regno. 
Cos! lo ſteſſo giorno il Marcheſe paſo a Scarbourgh, dove s imbarcò 
per Amburgo. l Principe s' incamminò verſo Cheſter. 

A York fu laſciato Governatore il Cavalier Tommaſo Clemam con 
tanto poca guarnigione, che appena il Lord Fairfax gl intimò di 
render la Piazza ſi ritird. Avutane la conſegna Fairfax, ne preſe egli 
ſteſſo il governo. Mancheſter s' incammind verſo Lincoln, per eſſere 
a portata delle Contee aſſociate, delle quali comandava i contin- 
genti. Leven direſſe la marcia verſo la Scozia per incontrare il 
Conte di Calender, che andava a lui con un rinforzo.. Verſo la fine 
d' ottobre andato Fairfax a far I aſſedio di Newcaſtle, la Citta ſi 
reſe a diſcrezione. 

Quantunque il Cavalier Angi Waller aveſſe avuto la peggio 
alla battagha di Round-way- down, le Camere non imputandolo a 
col pa ſua, penſarono di mandarlo nelle parti occidentali per far fronte 
al Principe Maurizio. Carlo, avutane la notizia, volle incammi- 
narſi anch' egi in quelle parti, dove ſperava di potere ottenere una 


aſſociazione di quelle Contee a ſuo favore. Per queſto diede un ar- 


mata al Lord Hopton compoſta di truppe eſttatte da varie guarnigioni, 
| Cc 2 © WM 
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e di due reggimenti d' 'infanteria; arrivati poco prima dal Regno 
d' Irlanda. Andato it Lord Hopton a poſtarſi a Wincheſter, vl ſu 


raggiunto dal Cavalier Giovanni Berkley con due reggimenti; che 
aveva levati nella Contèa di Devon, e da un diſtaccamento di 1000 
fanti, comandati dal Cavalier Giovanni Aſhley. Waller, che ſtava 


quartierato nelle vicinanze di Farnham, ſentendo, che Hopton an- 
 dava a lui, s diſpoſe a fargh fronte, e dopo hevi ſcaramucce ritira- 
toſi in quel Caſtello, paſſò a Londra, dove rappreſentò al Parlamen- 


to, che fenza un rinforzo non averebbe potuto eſeguire i ſuoi ordini. 
Sentita la partenza di Waller, Hopton ando ad attaccare il Caſtello 
di Arundel, e ne ottenne facilmente la reſa. Ma fulla notizia che 
Waller era tornato a Farnham con un rinforzo, corſe a raggiugnere: 
Ja ſua armata ad Alton, dove Waller ando ſubito dopo ad attaccarlo, 
e avendolo rotto paſſo a far Vafſſedio del Caſtello di Arundel, e lo 
preſe con poca diffieoltà. 1 1 ee , 

Quando il Re ſentl, che Waller aveva ottenuto un rinforzo, ne 
mandò egli pure altrettanto al Lord Hopton, il quale trovandoſi 


con un' armata di circa 8000 uomini, pensò d' andare ſenza! perder 


tempo ad incontrarſi con Waller per vendicarſi della rotta, che poco 
innanzi aveva da lui ricevuta. Le due armate s' incontrareno a Che- 
rint- down preſſo Alesford tra Farnham e Wincheſter. Ai 29 di marzo 
(1644) venuti alle mani, Hopton fu poco meno, che interamente 


disfatto, e obbligato a ritirarſi colle reliquie della ſua armata a Read- 


ing, e quindi a Oxford. Clarendon afſeriſce, che anche Þ armata di 
Waller aveſſe ſofferto tanto in quel eonflitto, che non poteſſe impa- 
dronirſi del Caſtello di Wincheſter, e Rapin dice, che I eſſere ſtaw 


richiamato a Londra dal Parlamento, iniizeme coi reggimenti auſi- 
liarj della Citta, e della Contea di Kent, gl impediſſe di tentar que} 


2npreſa. eu +994 

Vedendo Carlo le fue forze per queſte perdite non poco diminui— 
te, e che le Camere non ordinavano a Waller di. procedere verſo le 
Contee occidentalz, come era ſtato il loro primo diſegno, temendoe, 
che ſi macchinaſſe qualche impreſa di maggiore importanza pensd di 


ritirarſi a Oxford con tutta la fua armata. 


Allo ſteſſo tempo le Camere mandarono un ſupplimento di 4200 
uomini della Milizia Urbana di Londra all' armata di Eſſex, ed al- 
trettanto a quella di Waller, ſiechè la prima veniva a conſiſtere in 
12 m. fanti, e zooo cavalli, e la ſeconda in 7000 fanti e 1500 tra | 


cavalleria, e dragoni, con ordine ai due Generali d' andare ſeparata- 


mente a fare ! aſſedio di Oxford, sè il Re ci fofle rimaſto, e in caſo 
che 


nage A R 1 0 lr 197 RY 
che ne partiſſe, Eder Ooveſſe fs ſoguirlo e Waller andare nelle Contve 
occidentali ſecondo il primo progetto. 
Carlo, al quale queſte intenzioni del Seer, non erano per an- 
co note, aveva poſtata tutta le ſua infanteria a Abington, per impedire 
ai nemici di procedere innanzi in caſo che intendeſſero di fare I aſſe- 
dio di Oxford, di che era in dubbio, ed aver tempo di penſare alle 
miſure, che aveſſe dovuto prendere. Come Abington non era di- 
fendibile facilmente, che dalla parte orientale, S. M. aveva ordinato 
al General Wilmot di fare una vigoroſa difeſa ſe: veniſſe attaccato da 
quella parte, altrimenti doveſſe abbandonarlo. Auvicinatiſi i nemici 
alla parte orientale, Wilmot fi ritiròd a Oxford, e il Conte di Eſſex 
entrò ſubito in Abington. Allora il Re, vedendo l'aſſedio di Oxford 
inevitabile, poſtò la ſua cavalleria al Fiume Iſis, che ſcorre all' occi- 
dente della Citta, e I infanteria alle rive del Cherwel, che ſeorre 
all' orientale. Waller paſſato con gran difficoltà a New-bridge il. 
Fiume Itis, andd addoſſo alla retroguardia dell' infanteria Reale, che 
difendeva il Cherwell, ciocche diede comodo al Conte di Eſſex di paſ- 
ſare quel fiume con tutta la ſua armata. II Re dato ordine alla ſua 
cavalleria, e a uni picciol corpo d' infanteria, d' andare ad aſpettarlo a ö 
qualche diſtanza da Oxford, col favor della notte paſsò tra ĩ nemici in- 14 
oſſervato, e fi conduſſe a Northlye alla caſa d un Gentiluomo per no- 
me Parret, e quindi raggiunto dalla ſua armata paſsò a Burton, dove 
alloggiò quella ſera medeſima in caſa del Dottor Temple, Cappellano 
del Principe, e ib 6 di giugno pervenne felicemente a Wincheſter. 
Come gli ordini del Parlamento non erano d' aſſediar Oxford, 
eino in caſo che il Re ci foſſe rimaſto, e la Città era ben provve- 
duta d' ogni coſa, e il Re ci aveva laſciata la maggior parte della ſua. 
infanteria, i Generali non credettero di dover tentar quell impreſa. 
Eſſex 1nvece d' inſeguire il Re, come gli era ſtato poſitivamente ordi- 
nato, volle prendere ſopra di ſe la commiſſione di. Waller, che era di 
doverſi incamminare verſo le Contee occidentali, e ſcuſatoſi di queſta 
contravvenzione con: una lettera, firmata vo/tro innocente, . benche f Fl 
petto ſervitore; Eſſex, in riſpoſta.a ſeveri rimproveri, che le Camere glie- oY 
ne fecero, le ſue ragioni furono ammeſſe, forſe per non irritare un nn 
Soggetto, che aveva reſi grandi ſervizj, ed era creduto ancor neceſſario. 
Giunto nella Contea di Devon, la Regina, che ſino dal meſe d' A- 
prile ſi era ſgravata della Principeſſa Enrichetta, gli fece chiedere un 
paſſaporto per Bath, dicendo di volere andare a prendere quelle acque, 
e quindi a Briſtol. Il Conte di Eſſex riſpoſe, che ſe la M. S. voleſſe 
andare. a Londra, egli averebbe avuto I onore d' accompagnarvela, 
DNA. 
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«gh ISTORTA DINGHILTER RA, 11 
ma che ſenza un' ordine firmato':dalle due Camere, ei non poteva 


darle quel ſalvocondotto. Avuta a riſpoſta la Regina Paſko in 
Cornovaglia, e quindi in Francia, ſcortata da navi di guerra, man- 


70 n tie « 


date dal Principe d' Orange a queſto eſſetia. ji ett 
Quando il Principe Maurizio, che ſtava facendo 1 eddie di-Lime 
sſentl, che il Conte di Eſſex era arrivato a Dorcheſter, abbandonò 
-quell' impreſa, e fi ritiro a Exeter cbn tutta la ſua armata. Il Conte 
averebbe voluto - aſſediarcelo, ma vedendolo tanto forte s' ĩncamminò 
verſo Tiverton. Allora il Principe temendo, ch' ei voleſſe impadro- 


-nirfi di Barnſtable, ci mandd un diſtaccamento per impedirglielo, ma 
uei Cittadini, chiuſe le Porte, mandarono ad Fon e la Citta al 


Dante, il quale incontratovi il Capitano Howard, lo fece impiccare 
per aver deſertato con 18 ſoldati d'un reggimento di cavalleria, di 
cui Pym era Colonnello. Per rappreſaglia ii Principe Maurizio fece 
impiccare Turpino, Capitano di marina, ſtato fatto prigione andan- 
do al ſoccorſo.di'Exeter quando il Conte di Stamford ci ſtava aſſe- 
diato. II Parlamento ſi dolſe di queſta rappreſaglia, dicendo, che 
Furpino era un prigioniero, laddove Howard era un diſertore. Nella 
Contèa di Wilts il Partito del Re fece impiccare 14 / manifattori di 
lana, e il Parlamento in vendetta fece lo 2150 * otto Findest. che 
erano ſtati preſi in una ſcaramuccia. 
Ai 6 di giugno al Re giunſe a Worceſter con n quella E ar- 
mata, che aveva ſeguito da Oxford, ma ſentendo che Waller anda- 
va in traccia di lui per -obbligarlo a combattere, tanto ſeppe ingan- 
narlo per via di marce e contrammarce, che fingendo di volerſi in- 
camminare verſo Shrewſbury, dove Waller Þ aſpettava, credendo che 
voleſſe andare ad unirſi col Principe Maurizio, giunſe nelle vici- 
nanze di Oxford, dove unito coll“ armata, che ci aveva laſciata, 
non aveva da temere di Waller, eſſendogli per quella unione divenuto 
di molto ſuperiore. Waller nondimeno, poco curando queſta ſuperi- 
orità del nemico, andò animoſamente a poſtarſi a due miglia vicino a 
lui. Preſo il ponte di Crapedy per paſſare il Cherwell, Parmata 
Reale andò ad attaccarlo, e forzata a deſiſtere dall' impreſa con per- 
dita, la notte fece ceſſare le oftilita, Due giorni ſtettero le due 
armate ozioſe in faccia l'una dell' altra; finalmente Waller, ſentita 
Ja vittoria riportata dai Parlamentarj contro del Principe Ruperto, non 
volle tentar la fortuna d'una nuova battaglia, tanto più che le forze 
ſotto il ſuo comando erano molto inferiori a quelle del Re. 

Carlo dall' altro canto, vedendo che le armate del Parlamento erano 
ſeparate a gran diſtanza I'una dall' altra, pensò d'andare ad attaccare 


il 


. 
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i Conte di Eſſex, ſperando di vincerlo, e forzare il Parlamento ad 


accettare quelle condizioni, che alla M. 8. foſſe piaciuto d'imporgli 


per la concluſione d una pace. Poſtoſi in marcia per effettuare queſto 
diſegno gli pervenne Vinfauſta nuova della rotta del Principe Ruperto 


a Vork, ciocche lo confermò maggiormente in queſta riſoluzione. 


Quindi ordinato al Principe Maurizio d'andare a lui, e al Lord Hop- 
ton di paſſare a Briſtol con tutte quelle truppe, che aveſſe potuto 
raccogliere in Galles, con queſti rinforzi, il di 15 di luglio parti da 
Bath, e giunto a Exeter, incluſe in una lettera al Conte di Eſſex un 
meſſaggio da parteciparſi alle due Camere di Parlamento, coll' offerta 
di pace in termini generali. In queſto meſſaggio non trovandoſi le- 
Camere riconoſciute come rappreſentanti un legittimo Parlamento, 
ſtimarono ben fatto di non farci riſpoſta. Il Conte non avendo ot- 
tenuto riſpoſta dal Parlamento, invece di riſpondere alla lettera del Re, 
intimò un Conſiglio di guerra, dove per Vavvito del Lord Roberts, 


che era il Mareſciallo in queſta ſpedizione, ed aveva grandi poſſeſ- 


ſioni in Cornovaglia, fu riſoluto di paſſare in quella parte, dove alla - 


viſta della loro armata, ſecondo ch' ei diceva, molti ſi ſarebbero dichia- 


rati a favore del Parlamento. Ai 26 di luglio 1] Conte più per 
non. e wech 1 Lord Roberts, il quale era uomo potentiſſimo e 


violentiſſimo, che per propria elezione, forzato il paſſaggio di New- 


bridge, non oſtante Voſtinata difeſa, che vi fece il Cavalier Riccardo 
Greenvil, entrò in Cornovaglia, e quivi, al contrario di quello che il 
Lord Roberts gli aveva fatto ſperare, trovòè che ognuno correva ad of- 
ferirſi ai ſervizj del Re. Carlo vedendolo inoltrato in luoghi, dove 
difficilmente averebbe potuto aver provviſioni, gli ſcriſſe una lettera 
di proprio pugno, indicandogli che l'unico mezzo per liberarſi da 
quelle ſtrettezze, e rendere nel medeſimo tempo la tranquillita al 
Regno, era di dichiararſi per quella pace, che 8. M. aveva propoſta. 
Due giorni dopo il Principe Maurizio, il Generale del Re, e il Lord 
Hopton, con altri grandi Uſiziali dell' armata, gli ſcriſſero lo ſteſſo, 
ed ei riſpoſe, che non aveva ordini d'entrare in trattati. Anche il 


* 


Lord Wilmot, Tenente Generale, Comandante della cavalleria Reale, 


fece fare al Conte propoſizioni di pace, dicendo-gli ufiziali dell' ar- 


mata del Re ne ſono tanto deſideroſi, che ſe voi volete entrare in 


trattato, eſſi forzeranno 8. M. a concluderla in termini ragionevoli. 
Per queſto Wilmor fu mandato prigione a Exeter. Perchè gli ufi- 


ziali della cavalleria, che comandava ne mormoravano, il Re gli diede 
licenza di prenderſi Vefilio dal Regno, e diede il ſuo poſto al Lord 


Goring. Queſta diſgrazia di Wilmot, Ja voce comune Tattribut 
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alle cabale dei Cortigiani; in vendetta deflerſi egli ann ado- 
perato contro il Conte di Straffor 2 > 3246538 


——— I EE 


Aly a 22 


Lib. Xx. 


Finalmente comparſo il Cavalier . con nol corpo, 
che aveva ſotto il ſuo comando, fd riſoluto di disfare Farmata di Eſſex 


piuttoſto per via della fame, che per mezzo d' una battaglia. Non 
poteva il Conte aver provviſioni ſennon per mare. Privo anche di 


queſto mezzo, T7 via d' un Forte eretto dai nemici ſopra le rive del 
Hume, che ne faceva la comunicazione, ordind al Cavalier Balfour 
di falvare la cavalleria, ciocchè gli rieſci d' effettuare col favor della 


notte. Quando il Conte ſentl la cavalleria in ſicuro, fece domandare 


al Re una conferenza, e prima che la riſpoſta veniſſe, s' imbarcò 


con alcuni Ufiziali furtivamente at Plimouth, laſciando al We 


Gbili per Yinfanteria.. 
Ogni arme offenſiva e difenfva furono 4 ſacrificio, che il Re 


volle eſigere in quella capitolazione con ſoldati, che avevano milita- 


to contro del loro Sovrano. Rapin averebbe voluto che Carlo non 
foſſe ſtato sl pio in queſta occaſione, ma che ſino al minimo tam- 
burino aveſſe fatto prigioniere di guerra, e cosi prevenire che pren- 
deſſero, come fecero poco dopo, nuovamente le armi contro di lui. 
Tornato a Londra il Conte di Eſſex, il Parlamento moſtro Roma- 
namente piuttoſto compaſſione, che ſdegno delle ſue diſgrazie, e or- 
dino al Colonello Middleton, e al Conte di Mancheſter, d'andare a 


congiugnerſi ſpeditamente colla ſua armata. 


Queſta vittoria fece credere a Carlo, che le Camere, perduteſi d'ani- 
mo, averebbero finalmente accettate quelle condizioni di pace, che tante 
volte gli aveva propoſte. Giunto a Taviſtock ne replico per via d' un 
meſſaggio I offerta, ſperando, che ſe le Camere aveſſero continuato 
nel oſtinazione di ricuſarle, il popolo le averebbe forzate a con- 
tentirvi. 

Ai lo di Settembre il Re comparve alle Porte di Plimouth, dove 
il Lord Roberts, che ne era Governatore, gli nego Vingreſſo, e dopo 

varj aſſalti ſenza frutto, pensò d'incamminarſi verſo Londra, ſupponen- 


do che gli abitanti foſſero in ſomma coſternazione. 


Ridotto V Elettor Palatino alla neceſſiità di mendicare, ſtante la 
perdita delli Stati paterni, la ſua ſuſſiſtenza dalla mercede di Carlo 
ſuo Zio, ne aveva ottenuta una penſione d'annue 4.000 lire Ster. 
ma venendone ſoſpeſo il pagamento, perchè i biſogni della guerra te- 
nevano ſempre eſauſto 1] Regio erario, diſperando di poterne otte- 


nere la continuazione, laſciato improvviſamente il Re a York, fi 
| | ritiròè 


* 
- 


Lab. XX. 4 RD AR 6 0 1 20t 
ritird in Olanda, e quindi dopo breve dimora paſſò a Londra, a vi- 
vere ſotto gli auſpicj del Parlamento. 

Non ricordano li Storici quello ch' ei riſpondeſſe al Zio, 5 
gliene fece rimprovero, ma le 8000 lire Ster. annue che il Parla- 
mento, ſecondo riferiſce Whitelock, gli afſegnd invece delle 4000, 
che il Re aveva ceflato di pagargli, ne fanno indovinare il contenuto. 
Lo ſteſſo Whitelock, dice che prima di partriſi d'Olanda ſcriveſſe al 
Parlamento una dete dove diceva, che approvava la ſua Conven- 
zione colli Scozzeſi, ed augurava felici ſucceſſi ai ſuoi eſerciti, e 

Drocedeva con rappreſentare lo ſtato calamitoſo della madre per eſſer 
ceſſati li ſtipendj, che prima riceveva, e terminava con maledire il 
fratello Ruperto per aver preſe le armi contro di eſſo Parlamento. 

Continuando Carlo nella ſuppoſizione, che la ſua comparſa in Lon- 
dra gli averebbe, ſtante le ſue vittorie, conciliato il favor generale del 
popolo, fece precorrere un' Editto, dato da Chard, Villaggio ſituato 
nella Contea di Somerſet, dove dopo di avere eſagerata la fincerita, 
colla quale aveva ſempre tante volte offerta in vano la pace, diceva— 
« Noi abbiamo riſoluto di venire colla noſtr' armata verſo Londra, 
© traverſando le noſtre Contèe meridionali, e occidentali, i cui abi- 


* tatori noi non conſideriamo come nemici, ma bens: come noſtti 


ce poveri ſudditi oppreſſi da chi fi & uſurpato il potere, e pero 
e meritevoli della noſtra protezione. Speriamo adunque che per 
ce tutto, dove ci occorrerà paſſare, troveremo quei Popoli in arme per 
* congiugnerſi con noi. Diamo inoltre autorita alla Milizia urbana 
« di Londra, e ai noſtri ſudditi delle Contèe meridionali e orientali, 
« di eleggerſi i loro Comandanti tra quei Gentiluomini e Cittadini 
di conoſciuta lealta verſo di noi, e d'un vero amor per la pace; 
&« confortandoli a miſura, che noi ci avviciniamo, di volerſi armare 
e ed aſſiſterci in queſta ſpedizione, e tor di mano ai ribelli quelle 
% Piazze, che fi ſono uſurpati, ed arreſtare chiunque incontreranno, 
* che ſi opponga alla pace del Regno.“ 

I voti di queſto Editto furono fi poco eſauditi, che in ſei ſettima- 
ne Carlo a gran fatica giunſe a Saliſbury, 46 miglia diſtante da Chard, 
donde aveva fatta la ſpedizione di quell' Editto, per la ſtanchezza dei 
ſoldati, e la penuria d'ogm forte di provviſioni; onde mutato confi- 
glio pensò di tornarſene a Oxford; ciocche a gran fatica pote effet- 
tuare, ſtante le miſure, che i nemict avevano preſe per LPR 

lielo. 
a Ma sè l'Editto non produſſe a Carlo quel buono effetto ch' Ei ſe 
n'era propoſto, ſprono talmente Vinduſtria del Parlamento, che in 

Tou. III. : =: poco 
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poco tempo il Conte di Eflex ebbe tutto il neceſſario per rinforzare, 
il ſuo eſercito; la ſua cavalleria, che fi era felicemente ritirata in 
Cornovagha, e quella ſotto il comando del Colonello Midleton, eſ- 
ſendo andate a lui, Vabilitarono a porſi in marcia, e andare ad unirſi 


al Cavalier Guglielmo Waller, e al Conte di Mancheſter, che non 


erano molto lontani. Il Re attaccata la retroguardia di Waller nelle 
vicinanze di Andover non pote impedire la giunzione di quelle armate, 


Ia quale fu ai 21 d'ottobre felicemente effettuata. 


Alla viſta di queſta giunzione Carlo invece di raccogliere quanti 
piu ſoldati poteva da quelle vicinanze, mando il Conte di Northamp - 
ton con tre reggimenti di cavalleria a foccorrere il Caſtello di Bam- 
bury. Bambury tu ſoccorſo, ma il Re fu obbligato di ritirarſi a New- 
bury, e quivi fortificarſi per non eſſer forzato dall' armata Parlamen- 
taria a combattere con ſvantaggio. Finalmente ai 27 d'ottobre, gior- 
no di Domenica, i Parlamentarj attaccarono le trinciere del Re da 
varie parti. La battaglia cominciò verſo le tre dopo il mezzo gior- 
no, e durò con fortuna eguale fino alla notte. Forzate le trinciere 
i Parlamentatj s impadronirono d'alquanti cannoni, e alla punta del 
giorno il Re s' incamminò verſo Wallingford. Clarendon fa aſcen- 
dere Varmata del Re alla meta di quella del Parlamento. White- 
lock le dice poco meno che eguali, e poco meno che eguale dice 
Manly che foſſe la perdita dei foldati. 

Il Conte di Eſſex non fi trovo nella battaglia. Altri dice che aveſſe 
laſciata l'armata per qualche indiſpoſizione, altri per diſpiaceri con: 
Mancheſter e con Waller. Vero è, che neppure queſti due Gene- 
rali s accordavano inſieme, perche non ſolo laſciarono l'armata del Re 
procedere tranquillamente a Oxford, ma non. tentarono di forzare it 
Caſtello di Deninton, dove S. M. aveva laſciata la ſua artigheria, con 
tutte le munizioni e bagaglio. A Oxford il Re fu raggiunto dal 
Principe Ruperto con un picciolo corpo di cavalleria. Con queſto 
e con una brigata del. Conte di. Northampton, traendo parte della 
guarnigione da Oxford, fatta un' armata di 6000 fanti e 5000 ca- 
valli tornò a Newbury, per obbligare 1 nemici, che erano in quelle 
vicinanze a combattere; ma i loro Generali, trovandoſi inferiori di: 
for ze, ſi contentarono di ſtare ſulle difeſe, e il Re giudicando il ten- 
tar di forzarli pericoloſo, ſtimò bene di tornarſene nuovamente a Ox— 


ford. 


Vedendo le Camere, che le loro riſoluzioni, anche molto tempo 
innanzi che ſi metteſſero in pratica, erano penetrate, come di tutti 


i Senati numeroſi dee di. neceſſità avvenire, onde il. Re aveva tempo 
di: 


Lib. xx. ELSE uw. 203 
di prepararſi, penſarono di dare ai Commiſſarj dei due Regni pia 
ampia poteſta d'operare a ſeconda delle urgenze, che prima non ave- 
vano fatto. Queſta plenipotenza, riftretta in un picciol numero di 
perſone, concito lo ſcontento di quelli, che erano i più, i quali non 
erano ammeſſi al ſegreto, e fattone clamore operarono, che i Pari non 
paſſaſſero quell' Atto; ma quei che dirigevano la ſomma degli affari, 
e ne erano ſtati gli autori, interpoſtovi il Lord Mayor, e 1 Conſigli- 


eri della Citta, come in tutte le altre occaſioni di loro importanza 


avevano fatto, operarono, che i Pari vi conſentiſſero. 
Erano nel gennaio del 1643-4, il giorno dopo la rotta del Principe 
Ruperto a Marſton- moor, comparſi in Londra Ambaſciatori delli 
Stati Generali d' Olanda, ad offerire al Parlamento la loro mediazione; 
ma perchè non erano muniti di lettere credenziali, che per tale lo 
riconoſceſſero, non poterono ottenere d'eſſer ſentiti. Venute final- 
mente quelle lettere, e ottenuta un' Udienza pubblica, le Camere ac- 
cettarono la mediazione delli Stati, dicendo che avevano gia man- 
date al Re propoſizioni, ſopra le quali ſtavano aſpettando riſpoſta ; 
ſoggiugnendo che ſtante V'Alleanza convenuta colli Scozzeſi, un 
Regno non poteva riſolvere ſenza la concorrenza dell' altro. 


Preſſo a queſto tempo il Parlamento pubblico un' ordine, che non 


fi doveſſe dar quartiere a qualunque Irlandeſe foſſe trovato in arme 


3 


contro del Parlamento. Giunti in Londra i Lordi Macguire e Mac- 
mahone, preſi in Irlanda, furono ſentenziati, e quindi impiccati, uno 


il 22 di novembre, Taltro il 20 di febbraio 1644-5. Erano ſtati ar- 


reſtati quel giorno medeſimo, che ſi doveva effettuare la ſorpreſa del 
Caſtello di Dublino. Scampati dalla Torre, ſi ritirarono in una 


caſetta dentro la Citta, e fattiſi alla fineſtra per una donna, che gri- 


dava oftriche, furono riconoſciuti, denunziati e ricondotti alla Torre. 

Vedendo i Comuni, che i Magiſtrati della Citta di Londra non 
mancavano d'accorrere alla loro aſſiſtenza ogni volta, che i Pari fi 
opponevano a qualche loro violenta riſoluzione, come poco prima a- 
verete oſſervato, toccante la plenipotenza data ai Commiſſarj, cre= 
dettero, ſpecialmente i Preſbiteriani, venuto il tempo di vomitare 
quella ſentenza, che da tanti anni ſi erano tenuti in petto, onde 
toglier dal mondo quell Arciveſcovo Laud, che colla ſua Litur- 
gla aveva cagionati tanti ſuſurri nella Chieſa e Regno di Scozia, 
e concludere colla di lui morte l' ultimo eccidio della Gerarchia 
Epiſcopale, in favore, e contro di cui principalmente, il Re e il 
Parlamento avevano tanto ſangue verſato. I Pari eſaminato il 


proceſſo, averebbero voluto che fi conſultaſſero 1 Giudici, per vedere 
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ſe i ſuoi delitti giugneſſero a farlo traditor della Patria. Le ra- 
gioni, che i Comuni adduſſero ulteriormente ſu queſto punto, diſſipa- 
rono lo ſcrupolo dei Pari, e ai 4 di gennaio I'Atto paſsò, e ai 6 eſſi 
Comuni ordinarono ehe Laud foſſe impiccato. Ai 5 i Lordi rappre- 
ſentarono come in difeſa dell' Arciveſcovo militava un perdono, a lui 
conceduto dal Re fino dai 12 d' aprile del 1643, ma ſenza effetto. 
Laud viſto, che il ſuo fato era irrevocabile, allegò l' Archiepiſcopato, 
e i tanti altri gran titoli, onde era riveſtito, perchè la ſentenza foſſe 


commutata, e cosi ai 10 fu decapitato. Le ſue ultime parole furono, 


che moriva per non aver voluto abbandonare il Tempio di Dio, e 
che era buon proteſtante quanto alcun' altro nel Regno, nè aveva 
mai avuto il minimo penſiero di ſovvertire la Religione o le leggi. 
Lo ſteſſo giorno, che VArciveſcovo fu dichiarato traditor della 
Patria, i Lordi paſſarono l' Atto, che una nuova forma foſſe data alle 
preghiere comuni dall' Aſſemblea dei Teologi, onde la Chieſa An- 
glicana fu per autorita del Parlamento trasformata interamente in 
Preſbiteriana, con gran contento dell: Scozzeſi, e di molti Membri. 
principali delle due Camere. Queſta enorme contradizione di privare 
di vita un' uomo per la preſunzione d'aver tentato d'alterare la forma: 
della Chieſa Preſbiteriana nella Scozia, e ſovvertire nello ſteſſo tempo 
dai fondamenti quella della Chieſa Anglicana con abolire I'Epiſco= 
ato, moſtra a che altezza di fanatiſmo foſſe giunta la Teologia di 
quei bilioſi Preſbiteriani. 
Ai 2 di novembre (1644), due giorni dopo che il. Re fu tornats: 
a Oxford, le Camere gli ſpedirono Commiſſarj, per i quali aveva 
conceduto un ſalvo condotto, a preſentargli le propoſizioni di pace, 
che durante la ſtate avevano preparate. Domandati sè aveſſero poter 
di trattare, e riſpoſto che Vordine loro era ſolamente di preſentare 
gli articoli, e chiederne la riſpoſta in .iſcritto,. dunque ſoggiunſe la 
M. 8. un porta lettere averebbe potuto fare le voſtre veci. Sentr 
nondimeno leggere le propoſizioni con pazienza, ed avutele nelle 
mani promiſe di volere in breve farci riſpoſta. 1 5 
Montague Bartu, Conte di Lindſey, Generale dell' armata del Re, 
ſentita la venuta dei Commiſſarj mando a complimentare Holles e 
Whitelock, due di loro, e queſti col conſenſo degli altri andarono a 
viſitarlo. Lo trovarono in letto indiſpoſto, circondato da un numero 
di Lordi, che erano andati a tenergli compagnia. Quella indiſpoſi- 
zione nondimeno potrebbe congetturarſi politica, giacchè anche il 
Re poco dopo vi comparve, e diſſe —i0 fo, che voi bramate la pace, 
vorrei che tutti i vgri confratelli fofſero dello ſteſſa opinione; la- 
| | * onde, 


— % nn Tin 


onde, per quella confidenza, ebe ho. in voi, ditemi che r: poſta mi con- 
conſigliate, che io dia, per concludere quella pace, che tutti i buont- 
py ene La miglior riſpoſta, fia- detto con butna grazia della 
M. V. die M. bitelack, 7 penſo, che ſarebbe la ſua Preſenza, cioech? 
potrebbe effettuarſi 7 85 pericolo della ſua Real Perſona. Allora il Re 


credendo, che quei Signori non voleſſero ſpiegarſi nel ooſpetto di tanti 


teſtimonj ſoggiunſe, —andate nella Camera appreſſo, e quivi conferito in 

eme, ſerivete ciocche vi par proprio, che io debba riſpondere al voſtro 

meſ/aggio. Whitelock, pregato da Holles, miſe in carta ciocche tra» 
loro fu convenuto, ma con mano contraffatta e ſenza nome. Entrato- 
ii Re preſe la carta, e parlò a lungo con loro. II Lord Savile, dipoi- 
ereato Conte di Suſſex, uno dei Membri diſertori dalla Camera dei 
Pari, tornato nuovamente a ſedere, accusò i due Commiſſarj di avere 
confabulato col Re privatamente, ſenza aver poi partecipata la ſoſtan- 

za di quei diſcorſi ai loro compagni- Whitelock nelle ſue memorie 
riferiſce, d' aver riſpoſto all' accuſa de] Lord Savile nella Camera der 
Comuni, come il Re aveva trattati gli articoli toccanti la Religione, e- 
ja milizia, d'irragionevoli, e di aver' egli ſoggiunto, che quando. 
S. M. non ci ſi foſſe uniformata, era inutile di trattare altrimenti di. 
pace. II giorno ſeguente i] Re mando la ſua riſpoſta ſigillata. I. 


Commiſſarj, ricuſando di riceverla ſenza una copia del ſuo conte 


nuto, S. M. s'induſſe finalmente a concederla. La ſoſtanza fi ridu- 
ceva a chiedere un ſalvocondotto per il Duca di Richmond, e per i 
Conte di Southampton, aeciocche poteſſero portare eſſa riſpoſta. Le 
Camere trovarono molte eccezioni toccante il modo di concepirlo; 

finalmente concluſo di laſciare da parte gli obietti della forma, or- 
dinarono al Conte di Eſſex di ſcrivere al Principe Ruperto, che sè la 
M. S. fi foſſe compiaciuta d'indirizzarſi al Parlamento d'Inghilterra, 
adunato a Weſtminſter, e ai Commiſſarj del Regno di Scozia, quel 
falvocondotto verrebbe conceduto. II Re fatta una proteſta contro 
queſta forma, ordino che. foſſe regiſtrata nel libro dei Ricordi del 
ſuo Conſiglio, e quindi per Vavviſo di eſſo Conſiglio il ſalvocondotto 
tu chieſto dal Principe Ruperto nel modo convenuto, e ottenuto im- 
mediatamente. La riſpoſta, che i due Lordi preſentarono alle Ca- 


mere, era data del di 13 di dicembre, e conteneva, che le Camere no- 


minaſſero Commiſſarj, e S. M. ne nominerebbe altrettanti, da dover- 
fi incontrare a Uxbridge, e quivi cominciare le loro conferenze il dl 
30 di gennaio 644-5, durare lo ſpazio di 20 giorni, e ridurſi a tre 
eapi, Religione, Miligia le Irlanda. I Commiſflſatj per parte del Re 


furono il Duca di Richmond, il Marcheſe di Hertford, il Conte di 
Southampton, 
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206 ISTORIA P'INGHILTERRA. Lib. xx. 
Southampton, il Conte di Kingſton, il Conte di Chicheſter, con 11 


più, tra i quali, il Cavaliere Odoardo Hyde, Cancelliere.del Teſoro, 
dipot Conte di Clarendon. Tra quelli per il Parlamento erano i 
Conti di Northumberland, Pembroke, Saliſbury, e Denbigh, con Holles 
e Whitelock detti di ſopra. Per la Scozia i principalt erano il Conte 
di Lawdon, e il Marcheſe d' Argyle. | | 1 
Le propoſizioni del Parlamento, e dei Commiſſarj Scozzeſi erano 
28. La prima, che doveva ſervire di preliminare, era che tutti quelli, i 
quali avevano portate le armi in ſervizio del Re contro del Parlamen- 
to, cominciando dal Principe Ruperto e da Maurizio ſuo frattello, e 
foſſero dalli Stati d'Inghilterra e di Scozia giudicati traditori, doveſ- 


ſero eſſer ſentenziati, ed eſeguiti 42 che l' Atto d' oblivione, ſo» 


lito concederſi in tutte le paci, foſſe pubblicato, — FT - 

Le coſe della Religione doverſi fiſſare in quel modo, che dalla Con- 
venzione tra VInghilterra e la Scozia era ſtato fiſſato, cio ridotte 
al ſolo Preſbiterianiſmo. A queſto propoſito dice Whitelock, come 
venuti a diſputare un Teologo Epiſcopale, e un Preſbiteriano, il pri- 
mo dicendo, che I Epilſcopato era de jure divine, e Valtro afferman- 
do, che non lo era, ma bens] il Preſbiterianiſmo, il Conte di Hert- 
ford gl'interruppe con decidere, che ne Puno, ne Valtro erano de 


jure Ai vino. 


In tutto il rimanente le pretenſioni del Parlamento ſi riducevano a 
forzar Carlo a contentarſi di non voler riaſſumere la minima porzio- 
ne di quella Regia autorita, della quale era ſtato ſpogliato, e non ri- 
tenere che il nudo titolo di Monarca. FPS 

In un foglio, trovato nel ſuo Gabinetto dopo la battaglia di Naſeby 
Yanno dopo, intitolato Direzzoni per i miei Cammiſſarj di Uxbridge, 
Carlo dichiarava di non voler mai conſentire all' abolizione dell' E- 
piſcopato, non ſolo perche concorreva coll' opinion generale dei Cri- 
ſtiani d'ogni tempo, che foſſe il mighor governo della Chieſa, ma 
anche perche alla ſua Coronazione aveva giurarato di voler pro- 
teggere, e mantenere quella Gerarchia; E per quello riguardava la 
milizia, ſi proteſtava di volerſi tenère a quanto le antiche Leggi 
del Regno avevano determinato ſu. queſto propoſito. | 

Da tutto quello, ch'io vi ho detto, e da tanti altri documenti, 
che ſtimo ſuperfluo di riferire, fi deduce, che ne Carlo, ne i] Par» 
lamento, avevano intenzione di concludere quella pace, che moſtra» 
vano di voler trattare, | 

Sebbene Carlo non aveſſe intenzione di aderire alla propoſizioni 


del Parlamento, per non concludere una pace, che per lui ſarebbe 
| a ſtata 


ks AM SS WR EL NO E237 20 
ſtata vergognoſiſſima, pure credeva ben fatto di moſtrare di eſlerci in- 


clinato, per tirare a lungo il trattato, acciocche il popolo, ſperando 


vicina la pace, ceſſaſſe di ſoccorrere il Parlamento. Era ſul punto 
di firmare alcuni articoli, per coprir meglio la ſua intenzione, quan- 
do gli pervenne una lettera del Conte di Montroſe, il quale gli di- 


ceva Sire, il Conte di Argyle flato disfattd;; cefſate di trattare cot 


vori ſudditi ribelli; id prima che la State finiſca, accorrerò in vgſ- 
tro aiuto con un potent iſimo Eſercito. Col foglio delle Iſtruzioni- 
fu trovato anche un carteggio tra il Re e la Regina ſua Moglie, 
dove il miſtero delle ſue intenzioni nel trattare col Parlamento era 
interamente ſvelato. 

Al profondo del vortice di queſto Parlamento covava un Partito, ſtato 
fino allora naſcoſto, al quale fu dato il titolo deg Indipendenti. Fin- 
gevano di militare ſotto le inſegne dei Preſbiteriani, per condurre, 
mediante la loro potenza e attività, le coſe a quel ſegno, che le a- 
vete vedute, e quindi moſtrarſi apertamente per effettuare, come tra: 
non molto vederete, quello, che nel fomentare queſte pubbliche diſ- 
ſenſioni, fi erano propoſti. Loro intenzione, ſiccome il fatto moſtrò, 
era di abolire il Principato, e il Preſbiterio, e ſoſtituire al primo un- 
Governo Popolare, come quello di Ginevra, e di varie Comunita delli- 
Svizzeri, e in vece del ſecondo introdurre quello, che nel 1672 miſe: 
in pratica Giovanni Fox, Capo della Setta dei Quaccheri, dove uo- 
mini e donne egualmente poſſono eſercitare il Sacerdozio nelle re- 
ſpettive loro adunanze, e diſputare e predicare ſecondo che dal furor 
Teologico le menti loro vengono agitate. Par molto probabile, che 


Fox aveſſe quel ſuo piano dedotto da quello deg Indipendenti, 
giacche queſto fenomeno di ſua Religione comparve più anni dopo. 


Capi di queſto Partito fi fecero Fane, Cromwell, Tate, e Haſlerig,. 
con var] altri. Per concludere queſta metamorfoſi, lo ſtato d'indi-- 
pendenza, eſſendo quello, a cui per iſtinto ogni individuo aſpira, uſa- 
rono la maggiore induſtria, onde cattivarſi i voti del Popolo, con ri- 
levare, per via d'emiſſarj negli orecchi della moltitudine gli errort: 
commeſſi fino dal principio della guerra, ſia nel governo delle coſe: 
Militari, come in quello delle Civili, attribuendone la cagione a 
varj membri delle due Camere, i quali eſſendoſi poſti nelle mani gli 
uficj più lucroſi dell' uno e dell altro, prolungavano appoſtatamente 
i diſturbi ;. ſoggiugnendo, che alcuni Generali avevano per queſti 
fini neglette le occaſioni di combattere con vantaggio, e che la mag- 
gior parte di loro niuna coſa temeva quanto una deciſione, che per 
via d armi. o di- pace {i procuraſſe. 

Per: 
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rebbe in conſeguenza sè il Trattato di Uxbridge non fi concludeſſe. 


nore; quindi ſucceduto un filenzio generale, forſe prodotto dalla 
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Per dare maggior forza a queſte igſinuazioni, terminata la Cam- 
-pagna Cromwell accusò il Conte di Mancheſter di non aver fatto il 
ſuo dovere alla battaglia di Newbury, e all' affare di Dennington, e di 
avere ſtudioſamente neglette varie altre occaſioni, onde por fine alla 
guerra, II Conte preſento al Parlamento la ſua difeſa in ſeritto, ma 
Cromwell non prolegul nell accuſa, baſtandogli d' avere acceſo queſts 
fuoco, come preparativo d' un' incendio maggiore. Queſto pro- 
cedere di Cromwell fece ſoſpettare, ch' ei fofle 1] principale au- 
tore dei rumori, che erano ſparſi per mezzo del popolo, a fine di 
renderlo geloſo del Parlamento. In una conferenza in caſa del 
Conte di Efſex fu propoſto di farlo arreſtare. Le prove non pa- 
rendo ſufficienti, concluſero di dovere aſpettare, ch' ei ne ſommi- 
niſtraſſe delle piu chiare. 44 

Informato probabilmente Cromwell da amici, che ſi trovavano 
preſenti a quelle conferenze, pensò di doverſi affrettare a porre in 
eſecuzione il piano, che aveva formato di efcludere da qualunque im- 
piego tanto Civile, che Militare, tutti i Membri delle due Camere; 
attribuendo a queſto inconveniente le diſſenſioni, che tra i Generali 
crano nate, ognuno pretendendo d'amminiftrare la guerra a ſuo ca- 
priccio per la grande influenza, che aveva cogli altri Membri di Par- 
Jamento. | | 

A queſto effetto i capi degl' Indipendenti propoſero nella Camera 
dei Comuni, che l'armata 6 poneſſe ſopra un nuovo piede, cioe, 
che fi formaſſero nuovi reggimenti di cavalleria e d'infanteria di 
quei medeſimi eſereiti, che ſtavano attualmente in ſervizio ; coſicchè 
veniſſero ad eſſere compoſti dei medeſimi Ufiziali e ſoldati, e che il 
Parlamento faceſſe un' Atto, che eſcludeſſe tutti i Membri delle due 
Camere da eſercitare impieghi tanto Civili che Militari. Da queſto, 
dicevano eſſi, dover naſcere due beni; uno di prevenire le fazioni e 
le cabale, che poteſſero naſcere nei corpi dell' armata; Ialtro di 
moſtrare al popolo, che il Parlamento preferiva il ben pubblico all' 
intereſſe privato dei ſuoi individui. 
Ai q di dicembre 1644 queſta propoſizione fu fatta nella Camera 
quando il Trattato di Uxbridge fi ſtava preparando. Gli autori di queſto 
affare diſſero, che ſi doveſſe eſaminare lo ſtato del Regno, le ragioni 
perche fi foſſe tanto prolungata la guerra, e quello che ne avver- 


La Camera dei Comuni ordinò, che ſe ne doveſſe eſaminare il te- 


gr all 
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gran novità della materia propoſta, Cromwell, levatoſi in piedi, parld 
in queſta ſentenza.— | Frey © | 


viero Cromwell cominciaſſe, perche da quel tempo in poi fino alla 


« Signori, ſi tratta di ſalvare la Nazione, divenuta oramai eſangue, 


e ſull' orlo della ſua ultima perdizione, per la lunga durata d'una 
guerra, che Iha eſauſta di denaro, e priva di tanti onorati ſuoi Cit- 
tadini ; coſicchè ſe noi non procuriamo di terminarla prontamente, 
proſeguendola con quante forze potiamo maggiori, onde eflin- 
guere i ſemi di queſte calamitoſe diſſenſioni, il Regno fi ſtancherà 


della noſtra amminiſtrazione, e il nome iſteflo di Parlamento diverrà 
odioſo. I noſtri nemici, incluſivi quelli, che al principio di queſto 
Parlamento ſentivano con noi, vanno ſpargendo, che i Membri del- 


le due Camere occupano poſti di gran comando, e colla ſpada in 
mano, mediante I'influenza, che hanno nel Parlamento e nell' ar- 
mata, vogliono perpetuare in grandezza, e non permettere, che 
la guerra finiſca ſpeditamente, per non perdere la loro autorita. 
Quello, che io vi dico in faccia, non è che una ripetizione di 
quanto altri ci dice dietro le ſpalle. Non intendo con queſto di 
taſſare alcuno in particolare. Sò il merito di quei Comandanti, 
Membri d'ambe le Camere, i quali ſono ancora in autorita z ma 
$6 io debbo dire quello, che la mia coſcienza mi ſuggeriſce, tengo 

er certo, che se l'armata non fi pone ſopra un' altro piede, e non 
ſi proſeguiſce con maggior vigore la guerra, il popolo non potrà por- 
tarne il carico pid lungo tempo, e vi forzera ad una pace diſonore- 


vole. Quello, ch' io raccomando alla voſtra prudenza, ſi è, che 


non vi facciate a cenſurare gli errori d'alcun Comandante, perche 
anch' io confeſſo d'averne commeſſi; e 80 che nelle coſe militari di 
rado avviene, che fi poſſano prevenire; cos fattici a eſaminare 
le cagioni, per cui ſono ſucceduti, applichiamoci piuttoſto ai 
rimedj: Ed io ho ferma ſperanta, che nei noſtri petti alberghino 
cuori veramente Ingleſi, e pieni di zelo per il bene generale 
della noſtra Patria, talmente che non vi ſia Membro in, alcuna 
delle due Camere, che non ſia pronto a negar ſe medeſimo, e 
rinunziare al ſuo privato intereſſe per la pubblica utilita, ne ft 
arrecherà a diſonore l' uniformarſi a qualunque riſoluzione il Par- 
lamento vorra prendere sd queſta importante materia.“ 
Da queſta Orazione fi può dire, che Vepoca della Dittatura d'Oli- 


ſua morte ei fu Varbitro di queſti Regni. 


Terminato, che Cromwell ebbe di parlare, altri parimente . parla- 


rono dello ſteſſo tenore in generale; quando Zouch Tate, e il Cavalier 
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Vane propoſero VOrdinanza, che ogni Membro delle due Camere 
foſſe eſcluſo dall' eſercizio di qualunque impiego tanto Civile, che 
Militare. I Lordi fecero difficolta d' adottarla, ma finalmente i 
Comuni avendo dichiarato, che averebbero proceduto in queſt' affare 
ſenza la loro concorrenza, ai 15 di febbraio anch' eſſi vi preſtarono 
Vafſenſo. It nuovo modello dell' armata fu, che doveſſe conſiſtere in 
boo cavalli, 1000 dragoni, e 14000 fanti, e che il Cavalier Tom- 
maſo Fairfax, figliuolo del Lord di queſto nome, doveſſe eſſerne 
Generale. 18 Air 

Ai 19 dello ſteſſo meſe Fairfax fu condotto nella Camera, accom- 
pagnato da quattro di quei membri; e quivi complimentato dall 
Oratore, efibi la liſta dei Colonnelli, che in virtù della ſua Patente 
aveva fiſſati, trai quali non era neppure nn. Membro di Parlamentos 
Quando i Conti di Eflex, di Denbigh, e di Mancheſter videro la 
neceſſità d'uniformarſi a quello, che le Camere avevano ſtabilito, de- 
poſero le loro Patenti, e ricevettero 1 ringraziamenti delle due Ca- 
mere per 1 ſervizj, che avevano preſtati; e per addolcire, dice 
Whitelock, al Conte di Eſſex Vamaritudine della privazione del 
comando fu. ordinato, che le annue 1a m. I. ſt. le quali gli erano- 
ſtate aſſegnate ſopra beni confiſcati a perſone dichiarate ree di ſtato dal 
Parlamento, gli foſſero puntualmente pagate ; cos vedete a che prez- 
20 queſto Signore, e probabilmente tanti altri a proporzione, preſ- 
taſſero la loro opera, dicevano eſſi, a favor della Patria. 

Era il Cavalier Fairfax conſiderato come uno zelante Preſbiteria-- 
no, e ſu queſto ſuppoſto il Parlamento fi era indotto a conferirgli 
11 Generalato. Cromwell, fingendo di eſſere dello ſteſſo fentimento, 
con moſtrare di non avere altra mira, che l'eſaltazione del Preſbite- 
rianiſmo, ne acquiſtò talmente la confidenza, che non incontro la 
minima contradizione in tutto quello, che ſtimò proprio di ſug- 

erire. 5 
: Ricevuta le Patente Fairfax paſsò a Windſor, dove era il ſuo quar- 
tier generale; quindi ſpedi Commiſſarj per tutto, dove erano truppe, 
a formare i nuovi reggimenti, e licenziare gh Ufiziali ſoprannume- 
rarj. Quei Commiſſarj, la maggior parte Ufizialt generali, avevano 
le loro private iſtruzioni, probabilmente da Cromwell, toccante 
quei ſoggetti, che dovevano licenziare o ritenere nell' Armata. Al 
principio d' aprile Fairfax ricevette una lettera, in cui i Commiſſarj dei 
due Regni l'informavano, che il Principe Ruperto aveva avuto ordine 
d'andare a Oxford, dove il Re riſedeva, con 2000 cavalli, e percio 
eſſer neceſſario, ch' ei vene ſpediſſe altrettanti, e di queſta . 
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deſſe il comando al Tenente- generale Cromwell, giacchè VOrdinanza, 
che eſcludeva i Membri di Parlamento dall eſercizio d'ogn' impiego, 
non doveva cominciare ad aver luogo, che ai 13 del maggio ſuſſe- 
uente. Woes e | 
: Cromwell parti da Windſor ai 24 d'aprile, e giunto al ponte d'Ifſip, 
incontratoſi con una brigata della cavalleria Reale, conſiſtente in 
4 reggimenti, la ruppe, preſe lo Stendardo del Re, e oltre a 200 
prigioni. Paſſato a Blenchington, dove il Colonnello Windebank | 6 
ſtava con una guarnigione, gli mandò un meſſaggio sl perentorio e 44 
minacciante, che il poverino immediatamente ſi reſe; per queſto 
fu poi dal Re fatto moſchettare. Partito da Blenchington riportò 
altri vantaggi in quelle parti, ma tentato l'aſſedio di Farrington ne 
fu riſpinto con perdita. 

Sentito i Commiſſarj dei due Regni, che Taunton, Vunica piazza, 
che foſſe rimaſta in potere del Parlamento nella Contea di Somerſet, 
era inveſtito dal Cavalier Greenvil, ordinarono à Fairfax d'andare a 
ſoccorrerlo; ma appena giunto a Saliſbury, ebbe ordine di mandare 
un diſtaccamento a ſoccorrer Taunton, e tornarſene indietro per an- 
dare ad opporſi al Re, il quale, ſentendolo allontanato, fi era poſto in 
marcia alla teſta della ſua armata. . 

All' arrivo del Colonnello Welden, che comandava il diſtaccamento 
mandato da Fairfax, Greenvil levo l'aſſedio da Taunton, ma Goring 
ſentendo che Fairfax era partito, giunto in quelle parti, unitoſi con 1 
Greenvil, ando a porvi nuovamente J'aſſedio. | BY 

Ai 7 di maggio il Re s'incamminò per andare al ſoccorſo di Cheſ- 14 
ter, che era aſſediato dal Cavalier Guglielmo Brereton, il quale ſenti- 14 
to, che il Re andava a lui, ſtimò bene di ritirarſi, e Carlo, non aven- | 4 
do altro che fare in quelle parti, paſsò a Leiceſter, e ai 30 dello ſteſſo bY: 
meſe lo preſe per affalto. | | 1 

Quando il Parlamento lo ſenti incamminato per Cheſter, ordinò 
a Fairfax d' andare a far Vaſſedio di Oxford; ma avuta notizia della 
preſa di Leiceſter gli ordinò di laſciare Oxford, e ſeguitare il Re dap- 
pertutto per impedirgli di paſſare nelle Contèe aſſociate. Ai 7 di 

giugno Fairfax fi miſe in cammino, e prevedendo una imminente 
battaglia, pregò il Parlamento di diſpenſar Cromwell, per quella volta, 1d 
dall' ordinanza della Camera, e comandargl di ſeguire Varmata, alla | 4 
teſta della cavalleria; ciocche fu ſenza la minima difficolta conce- al 
duto. Di queſta diſpenſa mormorarono molti, ma ſopra tutti il 
Conte di Eſſex, attribuendola a intrighi di Cromwell, il quale con 
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procurate 'Ordinanza di negare ſe ſteſſo, non aveſſe avuta altra mita, 
che di uſurparſi egli ſolo, coll' atuto dei ſuot parziali, il comando. 

Era Carlo accampato a Harborough quando ebbe avviſo, che Fair- 

fax aveva levato FVaſſedio da Oxford, ed era ſtato riſpinto con perdita 
a Borſtal-houſe. I ſuoi ſoldati preſero tanto animo per queſte nuove, 
che tenevano ſicura la vittoria, sè ſi attaccaſſe il nemico prima, che 
ſi foſſe riſcoſſo da quel diſaſtro. Anche il Re era di queſto parere; 
per queſto fi avanzo a Daventry nella Contea di Northampton, te- 
nendo per certo, che i nemici non Paverebbero attaccato. Aveva 
Fairfax trovato modo, che un ſuo amorevole s'acquiſtaſſe la confi- 
denza del Segretario Niccolas con affettare zelo per il ſervizio del Re. 
Per coſtui Niccolas mando un' involto di lettere a Goring, che ſtava 
a Taunton, e Goring vedendo che Niccolas aveva in queſto ſuo man- 
dato confidenza, pensò di doverſene prevalere per far pervenire una 
ſua lettera al Re. In queſta lettera pregava 8. M. di ſtare quanto 
poteva ſulle difeſe, che in breve ſarebbe andato a lui, Taunton eſſendo 
ridotto da non poterſi lungamente difendere. Il buon' uomo invece 
di portar la lettera al Re, la porto a Fairfax, il quale concluſe con gli 
altri Generali, che biſognava attaccare il campo del Re, prima che. 
Yaiuto di Goring gli perveniſſe. Informato Carlo di queſta riſolu- 
zione pensò di ritirarſi verſo Leiceſter, ma giunto a Harborough, 
ſentendo che i nemici Vinſeguivano, e gia il Generale Ireton, Ge- 
nero di Cromwell, aveva attaccata la ſua retroguardia, e fatti alquanti 
prigioni, ſtimo ben fatto di voltar faccia. Naſeby è il nome del luogo, 
dove il conflitto fatale per Carlo ſegul ai 14 di giugno 1645. 
II Principe Ruperto comandava l'ala deſtra del Re, il Cavalies 
Marmaduke Langdale la finiſtra, il Lord Aſtley il corpo. di battaglia, 
il Re conduceva il corpo di riſerva della cavalleria. Per parte del 
Parlamento l'ala deſtra della cavalleria era comandata da Cromwel, 
la finiſtra' da Ireton. II Generale Fairfax, e il Maggiore Skippon, 
comandavano il corpo di battaglia, il primo alla deſtra, il ſeconda 
alla finiflra, Rainſborough, Hammond, e Pride conducevano il corpo 
di reſerva. 

II Principe Ruperto comineiò la zuffa con attaccare l'ala finiſtra, 
comandata da Ireton, e dopo una lunga reſiſtenza la ruppe, ed inſegul 
fino all Villaggio di Naſeby, (Ireton eſſendo ſtato ferito e fatto pri- 
gione), e tornando indietro tentò d'impadronirſi dell' artiglieria, ma 
non potè effettuarlo per la difeſa, che fecero i moſchettieri. Allo 
ſteſſo tempo Cromwell combatteva la cavalleria Reale; la ruppe 
finalmente e Vinſegui circa un quarto di miglio, e laſciato un corpo 
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per opporſi a quella del Re in caſo, che i fuggitivi unitiß andaſſero a 
lui, tornò donde fi era partito, molto a propoſito, perchè attaccata di 
fianco Vinfanteria Reale, dieds comodo a Fairfax e a Skippon di rior- 
dinare la Parlamentaria, che aveva cominciato a piegare. 

Anche il Principe Ruperto tornd pieno di gloria d'aver poſta in "Rad 
la cavalleria del Parlamento, ma ordinatogli dal Re d'attaccarla nuova- 
mente, vedendo di non poterlo tentare ſenza eſporſi a manifeſto peri- 
colo, non volle ubbidire. Queſto fu il fato, dice Clarendon, che 
accompagno ſempre la mala fortuna di Carlo, che i ſuoi eſerciti com- 
batterono da principio quaſi ſempre felicemente, ma poſti una volta 
in diſordine non ci fu modo di poterli far tornare a combattere ; lo 
ſteſſo dice, che ſeguiſſe ſotto il comando di Eſſex, e di Waller, non 

Bla ſotto quello di F airfax, e di Cromwell, che diſordinati vincendo, 
o © perdendo, ſempre tentarono di riunirfi, e la militar diſciplina. fu_ 
in tutte le occaſtont efattamente offervata, Voleva Carlo nonoſtante 
la diſubbidienza del Principe attaccare di nuovo la zuffa, ma il Conte 
di Carnewath, vedendo che le ſue truppe non inclinavano ad ubbi- 
| dirlo, andato a lui gli diſſe - Sire, volete voi correre @ certa morte in 
un iſtante? e prelo il ſuo cavallo per la briglia lo voltò verſo la 
dritta; ciocche veduto i ſuoi Cavalieri, Labbandonarono fuggendo a 
ſpron battuto, ſenza voltarſi indietro. Cosl il Re fu forzato di laſcia- 
re il campo. La ſua infanteria fu talmente diſperſa, che i nemici 
fecero gran numero di prigioni; s'impadronirono anche di tutta la 
ſua artiglieria, bagaglio e ſcritture, e tra queſte di quelle, che concer- 
nevano il Trattato di Uxbridge, come di alcune averete poco ſopra 
veduto l'eſtratto. Whitelock, il quale era del Partito nemico, dice, 
che il Re fi comporto da valoroſo e prudente Capitano, e che sè i 
ſuoi ordini foſſero ſtati eſeguiti, facilmente la fortuna non li ſarebbe 
ſtata contraria. 

Giunto a Hereford, il Principe Ruperto direfle il ſuo cammino 
verſo Briſtol, per preparare quella Citta a ſoſtenere un' aſſedio, non 
dubitando che i nemici Vaverebbero quanto prima attaccata: Il Re ſi 
Fitiro in Galles, ſperando di poter' adunare un' eſercito in quelle 
parti, piuttoſto che andare ad unirh con Goring e Greenvil, i quali 
avevano un buon corpo di truppe ſotto il loro comando. 

Fairfax il quarto giorno dopo la battaglia s'incamminò colla mag- 
gior fretta poſſibile per andare a ſoccorrere il Caſtello di Taunton. 
Goring, che ne ſtava facendo l'aſſedio, all' avvicinarſi di tanto eſer- 
cito, non ſolamente fi ritird, ma inſeguito dipoi, e forzato a com- 


batt ere, fu rotto, molti dei poo? ſoldati rimaſero morti, e 1200. ca- 
| valli. 
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valli, e 1400 fanti fatti prigioni. Queſta vittoria di Fairfax fu ſegulta 
dall“ acquiſto di Bridgewater, di Bath, e Sherbourn; e finalmente 
dall' aſſedio di Briſtol, che il Principe Ruperto, dopo davere ſcritta 
al Re, che ſperava di poterlo tenere almen 4 meſi, indi a pochi 
giorni fi reſe a quei patti, che a Fairfax piacque concedergli. 
Per queſta reſa, fatta ſenza tirar la ſpada, il Re s' acceſe tanto contro 
del Principe, che ſubito gli ordinò di partirſi dal Regno. II Principe 
pubblicò un manifeſto, dove s'ingegno invano di giuſtificare la ſua 
condotta, e nel novembre ſuſſeguente, ottenuto un Paſſaporto dal Par- 
lamento, paſsò nel Continente. | 
Preſo Briſtol Fairfax fi parti per andare a ſoccorrer Plymouth, e 
ridurre le. Contee adiacenti alla divozione del Parlamento, Ma per 
evitare gl' inconvenienti, ai quali ſi era eſpoſto Panno precedente il 
Conte di Eſſex, per non eſſerſi aſſicurata la comunicazione con Londra, 
mando Cromwell a impoſſeſſarſi di quelle Piazze, che potevano eſſergli 
d' impedimento. Mando anche il Colonello Rainſborough a far Vaſ- 
ſedio del Caſtello di Berkley, ed egli andò a Bath, dove ſi trattenne 
ſino, che gli perveniſſe la notizia, che i ſuoi ordini erano ſtati eſe- 
uiti. | | 
Averebbe Fairfax voluto inoltrarſi piu addentro verſo Voccidente, 
ma ſentendo che il Principe di Galles era in quelle parti unitamente 
con Goring, e Greenvil, e che avevano un buon corpo di truppe, 
ſped! Cromwell per procurare d'impadronirſi del Caſtello di Win- 
ceſter, e cos aſſicurar maggiormente la comunicazione con Londra. 
Cromwell ottenuta la reſa del Caſtello di Winceſter, ſentito che al- 
cuni dei ſoldati della Guarnigione erano ſtati ſpogliati dai ſuoi, ne fece 
il proceſſo, e ſei furono trovati colpevoli. - Tirata Ja forte a chi di 
loro doveſle morire, quegli, a cui tocco, fu tolto di vita, gli altri cinque 
furono mandati al Cavalier Tommaſo Clemam. Ma Clemam li ri- 
mando con molti ringraziamenti a Cromwell, per la ſua giuſtizia, e 
urbanita. 1885 
Da Winceſter Cromwell paſsò a Baſing, ſede del Marcheſe di Win- 
ceſter, che ci teneva una guarnigione per ſervizio del Re. Ci aveva 
il Marcheſe ſoſtenuti varj aſſalti, e dichiarato che Vaverebbe difeſo 
fino alla morte, e per queſto era detta la Caſa della Lealid. Crom- 
well la preſe d'aſſalto, e il Marcheſe mandò a Londra prigione ; quin- 
di paſſato a Langford vicino a Saliſbury, ne ottenne la reſa per ac- 
cordi. | 
Intanto, che Cromwell era occupato in procurar I acquiſto di 
quelle Piazze, Fairfax paſso a Tiverton, e fattone acquiſto andò a 
1 gp „ 
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fare il bloeco di Exeter. Quivi ſentito, che il Princips di Galles an- 
dava a lui con un buon corpo di ſoldati, rinforzato dalla milizia di- 
Cornovaglia, pensò di dover' andare a ſorprenderlo, e attaccato inaſ- 
pettatamente un corpo di Cavalleria, comandato dal Lord Wentworth, 
lo ruppe, e ne menò tre o 400 prigioni. Queſto obbligò i Generali 
del Re a levare il blocco da Plymouth, per rinforzare la loro armata, e 
ritirarſi in Cornovaglia. 

Fairfax preſo Dartmouth per affalto, e ordinato al Cavaliers Har- 
dreſs Waller di terminare il blocco di Exeter, ando a incontrare il Ge- 
nerale Hopton, che andava con un corpo di 7, 0 8000 uomini per ſoc- 
correrlo. Hopton, ſentendo che Fairfax s'avvicinava, fi trincierd in 
Torrington, e dopo una ſcaramuccia, che durd tutta la notte, le- 
trinciere furono forzate, e Hopton appena potè ſalvarſi colla cavalleria 
e 4, o 509 fanti, di 4000 che ne aveva condotti dentro la piazza. 

Ottenuta la vittoria di Torrington, dove aveva rovinata l'infantetia 
di Hopton, pensò di dover far lo ſteſſo di 4000 cavalli, che tuttavia 
rimanevano ſotto il ſuo comando, Queſti progreſſi di Fairfax obbli- 
garono il Principe di Galles a fuggire in Francia, tutti i paſſi di terra 
eſſendo ſtati occupati dai nemici. Intanto Hopton. fi era ritirato 2 
Truro, dove trovandoſi eon forze troppo inferiori a quelle di Fairfax, 
c diſperando di poterſi altrimenti ſalvare, ai 14 di Marzo firmò una 
eonvenzione, dove era detto, che dentro lo ſpazio di ſei giorni la ſua 
armata farebbe licenziata, ed ai ſoldati permeſſo di paſſare il mare, o- 
tornarſene a caſa, e i cavalli e le armi dovero eſſere conſegnate a Fair- 
fax, il quale coronò queſta ſua campagna coll' acquiſto di Exeter, che 
al 9 d'Aprile 1646 convenne di renderſi. 

Si era Larmata Scozzeſe dopo di aver preſo Newcaſtle, nell“ Ottobre 
del 1644, diviſa in due corpi, uno dei quali andò a fare Vaſſedio dir 
Carliſle, e nel giugno del 1645 ne ottenne la reſa. E'altro ſtimd- 
bene di ſtarſi in oſſervazione per eſſere a portata d'impedire, che il Re 
mandaſſe ſoccorſi al Marcheſe di Montroſe, il quale ſtava ſervendo 8. 
M. nella Scozia con buon ſucceſſo. Queſta guardia delli Scozzeſi di- 


venne molto più neceſſaria dopo la fatal battaglia di Naſeby, quando- 


Fandare ad unirſt con Montroſe, con quelle forze, che gli erano rimaſte,. 
ſarebbe ſtato Veſpediente piu ſalutare, a cui Carlo averebbe potuto- 
appigliarſi. Preſo Carlifle i due corpi dell' armata Scozzeſe fi riuniro-- 
no. Alla fine di luglio andaronoa far Vaſſedio di Hereford, e al prin- 
cipio di Settembre ſi ritirarono. II Conte di Lewen nel far Papologta: 
di queſto ritiro diſſe, che nello ſpazio degli ultimi 6 o 7 meſi non 
aveva ricevuta, che la paga di uno: Che gli era ſtato promeſſo tutto- 
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il neceſſario per fare un' aſſedio; e a queſto effetto non aveva ricevuti, 
che trè cannoni con 50 palle per ciaſcheduno; che mancava di ſuffi- 
ciente cavalleria, ed aveva ſentito, che il Re andava a lui con un cor- 
po di 3000 cavalli; e finalmente che il General Leſley era obbligato 
di tornar nella Scozia colla cavalleria e dragoni, per opporſi al Mar- 
cheſe di Montroſe. 8 14 
Abbandonato l'aſſedio di Hereford l'armata Scozzeſe ſi ritiro nella 
Contea di York. Il Farlamento temendo, che li Scozzeſi, vedendoſi 
traſcurati, non riſolveſſero di tornarſene a caſa, promiſe di mandar 
loro zom. lire ſterl. a condizione, che verſo 1 primi di Novembre ſa- 
rebbero comparſi a Newark nella Contea di Nottingham; e ordinò che 
dall aſſociazione delle Conte orientali foſſe contribuita loro la ſomma 
di 1400 lire ſterl. la ſettimana. Laſſedio di Newark cominciò nell 
Ottobre del 1645, e terminò nel Maggio del 1646, e nel luglio ſuſſe- 
guente 1 caſtelli di Pomfret, e Scarborough, vennero nelle mani del 
Parlamento. | 
Quando Carlo ſenti Fairfax occupato nelle Contère occidentali, eſcit 
dal ſuo ritiro di Galles coi 3000 cavalli, che gli erano rimaſti, paſsò a 
Litchfield, e quindi fatta ricchiffima preda, andato a Oxford, dopo 
tre giorni di ripoſo, preſe quelle forze, che giudicò ſufficient, ft miſe in 
marcia verſo Cambden. | 5 
Il Parlamento penſando, che il Re aveſſe diſegno di foccorrer Briſtol, 
e Hereford, che erano contemporaneamente aſſediati, ordino al Mag- 
gior General Pointz, e al Colonello Roſſiter di adunare quante forze po- 
tevano, e quindi oſſervare i movimenti del Re; il quale ſentendo, 
che li Scozzeſi avevano ſpontaneamente levato l'aſſedio di Hereford, 
S'incammino in quella parte, e vi continuo fino ai 20 di Settembre. 
Quivi ebbe la nuova della reſa di Briſtol. | 
Preſſo a queſto tempo il Colonnello Jones, e TAiutante Generale 
Lauthian, ambi al ſervizio del Parlamento, mentre ſtavano facendo l'aſ- 
ſedio del caſtello di Beeſton, con un diſtaccamento di 1300 ucmini, 
andati a ſorprender Cheſter, s'impadronirono di parte di quella citta, 
aſpettando il Cavalier Brereton, che doveva andare a loro con un foc- 
corſo, il circuito di quelle mura eſſendo sl vaſto, che le loro forze non 
erano ſufficienti a compir quella impreſa. Come il Re aſpettava un 
corpo, che doveva venire d'Irlanda, e ſbarcare a Cheſter, fi mile in 
cammino per andare a ſloggiarne i nemici. Appena giunto nelle vici- 
nanze di Bolton, 2 miglia diſtante da Cheſter, Pointz gli fu addoſſo. 
Al principio della ſcaramuccia Pointz, che non aveva più di 2000 uo- 


mini, e quelli del Re paſſavano 5000, fu poſto in diſordine; ma Jones, 
| | e Lau- 


LE ee LOL a7 
e Lauthian eſciti di Cheſter: con un corpo di 300 uomini, attaccando 
inaſpettati la retroguardia Reale, il Re fu obbligato di ritirarſi a Den- 
bigh nel paeſe di Galles col reſto della ſua armata, avendone in quel 
conflitto perduta poco meno della meta tra morti e fatti prigioni. Da 
Denbigh paſſò poco dopo con un corpo di 3000 uomini a Newark, e 
quindi ſentendo, che Varmata Scozzeſe s approſſimava, col favor della 
notte tornoſſene a Oxford. | | | 


In queſto. ſtato deplorabile non rimaneva a Carlo altro refugio, che 
la concluſion d' una pace. Anche il Parlamento ci ſarebbe concorſo, 
ma in qualita di vincitore, e il Re non voleva farla da vinto. II Parla- 
mento, cioè i Preſbiteriani, che ne facevano la maggior parte, vole- 
vano l'abolizione dell Epiſcopato, e che il Re deſſe ficurta di mante- 
nere le ſue promeſſe. Carlo, ſeguendo i conſigli dei ſuoi amici, ſi 
ſarebbe piegato a condizioni piu miti, che altre volte non aveva fatto, 
ma era infleſſibile ſul punto dell“ Epiſcopato. Credeva nondimeno, 
che sè gli foſſe rieſcito 4 poter venire a Londra, e trattare colle Came- 
re, non gli ſarebbe ſtato impoſſi bile, coll aiuto dei ſuoĩ amici, di for- 
zarle a quei patti, che a lui foſſe piaciuto proporre. Per queſto chieſe 
un ſalvocondotto per il Duca di Richmond, per il Conte di South- 
ampton, e per Giovanni Aſhburnham e Gefferi Palmer, che dovevano 


portare le propoſizioni in ſuo nome. 
Ai 26 dello ſteſſo meſe fece chiedere un ſalvocondotto, ſottoſcritto 
dalle due Camere a Weſtminſter, dai Commiſſarj del Parlamento di 
Scozia, dal Lord Mayor, Aldermanni, Conſiglieri, e Milizia di Lon- 
dra, dai Comandanti principali dell' armata di Fairfax, e da quell 
delli Scozzeſi, di poterſi trasferire in Londra, e dimorarvi 15 giorni, 
ſperando in queſto tempo di poter concludere perſonalmente una pace, 
ciocchè non aveva potuto effettuarſi a Uxbridge per mancanza di potere 
nei nnn ĩ - 1 
Ma ne l'uno ne l'altro di queſti ſalvocondotti le Camere vollero pie- 
garſi a concedere, obiettando ſpecialmente al ſecondo, d' includervi la 
concorrenza della citta di Londra, e degli ufiziali dell' armata, quaſi 
2 coeguali del Parlamento, quando non erano, che ſuoi ſotto- 
poſti. | 6 PO? * 
Con un terzo meſſaggio Carlo fece intendere alle Camere come ei non 
bramava, che pace, e che la ſua preſenza a Weſtminſter era l' unico 
mezzo per concluderla ſpeditamente; e quanto al governo della Chieſa, 
eſſendo ſtabilito ſul piede di quello del Regno d' Eliſabetta, e di Gia- 
como ſuo padre, ſarebbe contento, che quelli, i quali non voleſſero 


ſottoporſi alle forme ſtabilite dalla Lega, aveſſero liberta di coſcĩienza; 
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e toſto che le ar mate foſſero ſtate da una parte e dall altra licenziate 
8. M. verrebbe ad unirſi colle ſue Camere di Parlamento, e qui vi 
concertare il modo per pagare i pubblici debiti ai ſuoi ſudditi Scozze- 
fi, alla Citta di Londra, e a perſone private: ed avendo propoſto il 
metodo piu proprio per regolar la milizia procurerebbe di convenire 
colle Camere del modo di diſporne, e far lo ſteſſo degh affari dIr- 
landa, acciocchè tutto ſuccedeſſe a ſodisfazione dei due Regni. A 

Da queſta replica di Carlo preſero le Camere argomento d'aflicu- 
rarſi, che la ſua intenzione, licenziata che aveſſero Varmata, era di 
coglierle ſprovvedute, e ridurle per mezzo dei ſuoi parziali ad uni- 
formarſi in tutto e per tutto ai ſuoi voleri, particolarmente toccan- 
te i] Governo della Chieſa, e quello della milizia, che erano due dei 
capi principali delle loro differenze. Oltre due meſi furono im- 
piegati in mandare e ripeter mefſaggi, e far Propoſizioni alle Camere 
infruttuoſamente. 

Traà le coſe, che il Parlamento rimproveraya a Carlo, era ch ei vo- 
leſſe introdurre nel Regno truppe Irlandeſi. Carlo non lo negava, ma 
negava di aver dato al- Conte di Clamorgan potere di trattare coi ri- 
belli ſu queſto articolo: La ſoſpenſione d' arme, che S. M. aveva 
concluſa coi ribelli Irlandeſi, non aveva totalmente ſoſpeſe le oſtilità 
in quell Iſola; il Lord Inchiquin, che comandava per it Parlamento, 
e il Maggior Generale Monroe, che era alla teſta delli Scozzeſi a 
Ulſter, avendo ricuſato d'accettarla ; e le forze Ingleſi, che il Re ave- 
va tirate d'Irlanda erano ſtate rotte e diſperſe per FInghilterra. Cos! 
8, M. non aveva colto alcun frutto da una tal ſoſpenſione, la quale 
diceva d' aver concluſa per evitare quella ulteriore diſtruzione, della 
quale venivano gl'Ingleſi minacciati dalla ſuperiorità dei Ribelli, e 
per la negligenza del Parlamento in mandar loro ſoccorſi. Ma la 
venuta di quelle truppe Iogleſi in Inghilterra ſpiegò Venimma di 
quella ſoſpenſione. 

Svaniti queſti artificioſi maneggi per concludere una pace a tenore 
dei ſuoi deſiderj, Carlo riaſſunſe il diſegno di ſervirſi dell' aſſiſtenza 
degl Irlandeſi per profeguire la guerra contro del Parlamento. Per 
queſto. pensd di ultimare la pace coi Ribelli, ad oggetto d impiegare 
non ſolamente il reſtante delle truppe Ingleſi, che rimanevano in Ir- 
landa, ma anche per avere un buon corpo d' Irlandeſi, che intendeva. 
di far paſſare in Inghilterra. A queſto effetto ordind al Marcheſe 
d*Ormond, Luogotenente d'Irlanda, d'intavolar queſta pace, dove in- 
contro grandiſſima ee e principalmente full articolo della Re- 


h igion e. 
Queſte 
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| Queſte difficolta ff furono, 4 dal Conte di Clamorgan mediante 
Ja conceflione di quanto eſſi domandavano toccante il libero eſercizio 


della loro Religione dentro il. Regno d'Irlanda, per cui eſſi ſi obbli- 


arono di paſſare in Inghilterra al numero a 10 m. ſotto i comando 
i Conte di Clamorgan. 27 100 

Aveva il Conte uſata tutta la 0 per tener ret queſto ma- 
neggio, ma l Arciveſcovo di Tuam, eſſendo ſtato ammazzato in una 
ſcaramuccia, che un corpo della guarnigione, ſortita da Sligo, fece 
con una compagnia d Irſandeſi; che 10 ſcortava, gli fu trovata in 
doſſo la copia di quella plenipotenza, che il Re aveva mandata a 


Clamorgan, la ute 1 a an Ne Fünen reſe Jo 
11 Trattato. 


ſpeditc 

1] 1 con . ee. di trattare coll armata loans 
ſulla notizia, ſecondg. afferma Clarendon, che i Preſbiteriani avereb- 
bero abbracciata volentieri Vecrafione di collegarſi col Re, per la ge- 


loſia che avevano concepita degl' Indipendenti. Siccome queſta lega 


colli Scozzeſi non poteya effettuarſi ſenza Tabolizione dell' Epiſco- 


pato, la Corte di Francia, e la Regina d'Inghilterra averebbero voluto 


perſuadere il Re a fare queſto: ſacrificio; ma Carlo non volle dare 
orecchie a queſta propoſizione. La Regina, a cui lo ſtato dubbioſo 


del Marito faceva preſagire fatalĩ diſaſtri, gli mando il Cavalier Gu- 


glielmo Davenant, acciò 8 'ipgegnaſſe di perſuaderlo ad unirſi coi 
Preſbiteriani, come unico mezzo per liberarſi dalle preſenti calamità. 


Ma Carlo che aveva notizia delle ſue iſtruzioni, comparſo Davenant 


alla ſua preſenza, gli ordinòd di tacere e partire. 
Intanto, che Montreuil ſtava trattando colli Scozzeſi preſſo 2 
Wega dove era andato per vedere sè un mezzo aveſſe potuto tro- 


vark, PEE falvar Carlo, Fairfax S avanzava colla ſua armata; ſicchè il 


Rig vedendoſi ſerrato da tutte le parti, ſtimò bene, per liberarſi 
1 dall“ 
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General Monroe, comandante di quelle truppe Scozzeſi, che erano 
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dal imminente pericolo, di renderſi alle offerte d' alcuni Ufiziali 

Scozzeſi, che erano andati a lui, e paſſare alla loro armata; cioechè 

eſegul accompagnato da Giovanni Aſhburnham ſuo Camerier d'ono- 

re, e un' Eecleſiaſtico per nome Hudſon, che gli ſervi di guida per 
evitare i nemici. Dice Clarendon, che Carlo ando vagando 9 giorni 
ſconoſciuto, per informarſi dello ſtato degli affari del Conte di Mon- 

troſe, e trovar modo d'andare a lui. Sino dat 13 d'aprile aveva ſerit- 
to al Marcheſe d' Ormond d' aver formato il diſegno di porſi nelle 

mani delli Scozzeſi. La lettera diceva cos! Abbiamo ultimamente a- 

vute promeſſe, che tanto noi, che i noſtri aderenti, ſaremo ficurt nell ar- 

mata Scozzeſe, e che efſa fi unird con noi per procurarci una buona 

pace; onde d piacerd a Dio, che ci arriviamo ſalvi, fiamo riſoluti coll 
aſſiſtenza delle loro forze, e delle noſtre fotto il comando del Conte di 
Montroſe, e di quelle dei noftri affezionati ſudditi in Inghilterra, che 

vorranno prender Parme per noi, di fare ogni paſſibile per condurre a 
termine ſpeditamente e facilmente queſta grand opera. TO ce on 
Il Marcheſe d'Ormond, ricevuta queſta lettera, ne mandò copia al 


in Irlanda. Monroe la comunicò a i Commiſſarj del Parlamento a 
Ulſter, i quali fattala ſtampare in Dublino la mandarono alle due 
Camere di Parlamento, e fu letta in quella dei Comuni il 9 di giugno, 
giorno di ſabato, e il lunedt ſuſſeguente i Commiſſarj Scozzeſi di- 
chiararono in quella dei Pari, che la loro armata non aveva fatta col 
Re quella convenzione, che nella ſua lettera al Conte d'Ormond ve- 
niva mentovata. Clarendon, citando una carta firmata da Montreuil, 
dice che conteneſſe una promeſſa per parte del Re di Francia e della 
Regina Reggente, che ſe il Re della Gran Brettagna ſi foſſe poſto 
nelle mani dell' armata Scozzeſe, ct ſarebbe ſtato ricevuto e trattato 
come naturale loro Sovrano, e che li Scozzeſi averebbero impiegate 
tutte le loro forze per ricuperare alla M. S. tutti i ſuoi giuſti diritti. 

Per dicifrar queſto enimma biſogna dire, che il Re aveſſe avute 
quelle promeſſe non dalki Scozzeſi in dirittura, ma bens: da Montreuil 
in nome loro; onde quando i Commiſſarj Scozzeſi negavano, che la 
loro armata aveſſe trattato col Re nel modo detto dt ſopra, inten- 
devano da aſtuti Cauſtdici, che non l' aveſſe fatto direttamente, ma 
non eſcludevano, che lo aveſſe fatto per via di Montreuil, il quale 
non è credibile che ſi foſſe avanzato a tanto ſenza averne prima dall“ 
armata Scozzeſe, colla quale era ſtato piu giorni confabulando, otte- 
nuta la commiſſione, e avutone dalla ſua Corte il comando. Mon- 
treuil fu diſgraziato, e queſta ſua diſgrazia fu aſcritta a uno dei ſoliti 


miſterj 


REN I TE UAE OT $i 74! - 2088 
miſterj cortigiani del Cardinal Mazzarrino, che nelle ſue azioni mi- / 
niſteriali rare volte ſi levava Ia maſchera. Kine ett 
Al principio di maggio Carlo andò all' armata Scozzeſe, la quale 
ſino dal novembre precedente ſtava aſſediando Newark. II Generale 
avendogli detto, che per maggior ſicurezza della ſua Real Perſona 
era bene, che Varmata fi accoſtaſſe piu preſſo ai confini di Scozia, il 
Re ordinò a Bellaſis di render Newark, e Varmata s incamminò verſo 
Newcaſtle. 6 | 1 7 wil Los 
Ai 6 il Parlamento avuta notizia di queſta andata del Re all'“ ar- 
mata Scozzeſe, voto che' ei foſſe mandato al Caſtello di Warwick. 
Il vedere che queſta riſoluzione non ebbe effetto, moſtra che Varmata 
Scozzeſe non voleva disfarſi di pegno cotanto prezioſo, ſe prima non 
aveva conſeguito dag]' Ingleſi il prezzo della ſua aſſiſtenza. 

Ai 18 di Maggio il Re mandò un meſſaggio alle Camere, racco- 
mandando di procurare, che le coſe della Religione foſſero fiſſate dai 
Teologi dei due Regni adunati a Weſtminſter z e quanto alla milizia, 
che era Valtro punto importante delle loro diſſenſioni, propoſe, che 
le Camere ne nominaſſero tutti i Commiſſarj per 7 anni, e queſti 
ſpirati, il regolamento ſe ne faceſſe dal Re e dalle Camere inſieme, 
lo ſteſſo offerendo per il Regno di Scozia. Per quello concerneva 
I'Trlanda prometteva di fare ogni poſſibile, perchè le coſe riuſciſſero di 
comune ſodisfazione, e in un poſcritto offerſe di licenziare la ſua ar- 
mata di Oxford, e conſentire, che le fortificazioni di quella Citta 
foſſero demolite, purchè alla guarnigione foſſero accordati patti ono- 
revoli, e cid fatto voler dare li ſteſſi ordini al reſto delle ſue guar- 
nigioni. II giorno dopo ſeriſſe alla Città di Londra, come era pron- 
ta di uniformarſi a tutto quello, che il Parlamento gli aveſſe pro- 

oſto. — 79 
: Ai 10 di giugno fece premura alle Camere di mandargli le loro 
propoſizioni di pace, e di dargli la liberta di paſſare a. Londra per trat- 
tare con eſſe perſonalmente. Cie 
II Parlamento dopo d'aver diſputato lungamente ſugli articoli di 
pace da mandarſi al Re, voto che il Cavalier Tommaſo Fairfax foſſe 
creato Barone, con una penſione di 5000 lire Ster. Vanno, ſuo padre 
faſſe fatto Conte, e Oliviero Cromwell Barone con 2500 lire Ster. 
Fanno. Tutti gli altri Ufiziali principali dell' armata del Parlamen- 
to furono in queſta occaſione diſtinti parimente con onori e pen- 
fioni, onde fi vede, che nel proteggere I intereſſe, come eſſi dicevano,. 
della Patria, non traſcurarono quello di loro medeſimi. as 
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Ai 25 dello ſteſſo meſe i Commiſſarj Scozzeſi preſentarono un 
memoriale al Parlamento, per cui dicevano di non poter conſentire 
alle propoſizioni di pace ſtate mandate al Re, perchè non erano di 
loro ſodisfazione, preg gando, che ſi mandaſſe denaro alle loro truppe 
St in Inghilterra che in nnn e ſaldati i conti, le due loro armate 
foſſero licenziate. | 
Nello ſteſſo tempo Tarmata Scorzeſe a Newcaſtle wire ſentito 
come in Londra fi mormorava, che ella aveſſe fatto un trattato d'aſ- 
ſiſtere il Re contro del Parlamento, pubblicò una proteſta, come ſua 
intenzione era ſempre ſtata, ed era attualmente, di voler mantenere 
la Lega convenuta trà 1 due Regni, e prego il Re di fiſſare la Reli- 
gione in Inghilterra a tenore delle Chieſe meglio riſormate, e ſtabi- 
lire i privilegj e liberta dei due Regni; dolente di vedere ch S. M. 
non aveſſe per anco autorizzata, e firmata l'enunciata Alleanza, e ſcon- 
giurandola di volerſi uni formare ai conſigli del Parlamento. II Re 
corriſpoſe a queſte iſtanze freddamente, e in termini generali. 
Verſo la fine di giugno VAfemblea della Chieſa di Scozia ſeriſſe 
al Parlamento d' Inghilterra, alla Città di Londra, e all Aſſemblea dei 
Teologi, pregandoli d' ultimar la Riforma a tenor della Lega. Ai 6 
di luglio la Camera dei Comuni voto, che TInghilterra, non avendo 
wm biſogno dell' armata di Scozia, fi doveſſero pregare i Commiſſarj 
Scoz zeſi d'ordinarle di tornarſene a caſa; e pochi giorni dopo le due 
Camere mandarono al Re propofizioni di pace, alcune delle quali va- 
riavano da quelle mandate a Uxbridge, ed erano le ſeguenti 
Che per Io Spazio di 20 anni le due Camere di Parlaento: ave- 
rebbero ſole il maneggio della milizia, nè il Re o ſuoi ſucceſſori, du- 
rante detto tempo, doveſſero averci aleuna autorità; e lo ſteſſo do- 
veſſe ſeguire nella Scozia, ſe quelli Stati lo giudicaſſero proprio— 
II denaro per il mantenimento di dette forze per ſervizio di terra, 
e per la marina, doverſi levare come i Lordi e i Comuni giodicheran- 
no a propoſito, durante lo ſpazio ſuddetto di 20 anni, e ſarà in loro 
potere di licenziare 1 ſoldati, che foſſero levati ſepza la loro autoritaà, 
come anche di unire le forze Ingleſi con quelle delli Scozzeſi in caſo 
che armate foreſtiere foſſero introdotte nel Regno.— Spirati i detti 20 
anni niuno debba ſotto qualſivoglia preteſto diſporre delle forze In- 
gleſi ſenza 1] conſenſo delle due Camere E finalmente sè dopo quel 
tempo 1 Lordi e 1 Comuni paſſeranno un' Atto per la ſalute del Regno, 
e il Re non ci preſtera il conſenſo dentro il termine, che eſſe Ca- 
mere preſcriveranno, quell' Atto fara egualmente valido, che ſe il 
conſenſo del Re ci foſſe intervenuto. 


In 


* riſpoſa. a RK Ae 1 an . I tavano tante 
alterazioni, sl nella Chieſa come nel Regno, che abbiſognavano mol- 
ta diſcuſſione per chiarire i dubbj prima di determinarſi. Intanto aſſi- 
curava, che non averebbe mai condeſceſo a quello, che era diſtruttivo 
di quella giuſta autorità, che le Leggi di Dio, e quelle del Regno gli 
avevano conceduta, ma paſſerebbe tutti quegli Atti, che tendeſſero al 
bene, e alla pace del popolo, ſenza aver riguardo ai ſuoi Prirati inte- 
reſſi. 

Prima che il Re conſegnaſſe queſta riſpoſta ai Commiſſarj del Par- 
lamento, il Conte di Loudon, Gran Cancelliere di Scozia, s'ingegnd 
di perſuadere S. M. a volere accettare le propoſizioni, avuto riguardo 
alle ſtrettezze, in cui fi troyava. Carlo fu infleſſibile. Ai 12 d' 
agoſto la ſua riſpoſta fu letta in Parlamento, e udita con ſomma gioia, 
da quelli, che non bramavano la pace, cioc dagli Indipendenti. Lo ſteſſo 
giorno i Commiſſarj Scozzeſi preſentarono un Memoriale alla Camera 
dei Pari, dove offerivano di far tornare l'armata Scozzeſe nelle ſue 
contrade, purchè le veniſſe data ragionevole ricompenſa per i ſervizj, 
che aveva preſtati al Parlamento; ſoggiugnendo, che ſe il Re perſiſteva 
nella riſoluzione di non voler” accettare le propoſizioni, biſognava con- 
ſultare, che doveſſe farſi della ſua Perſona per aſſicurare la pace, e la 
falvezza del Regno. SE; 

Al principio di ſettembre, il Marcheſe di Hamilton 45150 dal Ca- 
ſtello del Monte di 8. Michele in Cornovaglia, dove il Re l'aveva fatto = 
chiudere, come di ſopra averete ſentito, ſi preſentò a lui a Newcaſtle 
in compagnia di varj ufiziali Scozzeſi, e ſcongiuratolo di volere ac- 
cettare le propoſizioni di pace, S. M. riſpoſe, come pid volte aveva 
deſiderato di potere eſſere aſcoltato, ma ſempre in vano. 

Quindi ſentendo, che L'armata Scozzeſe parlava d'andarſene, tos 
mendo di non eſſer laſciato alla diſcrezione del Parlamento, conſegnò. 
ai Commiſſarj una riſpoſta, dove era detto che sè aveſſero laſciati 
nel loro eſſere i Veſcovadi d' Oxford, Wincheſter, Briſtol, Bath, e 
Exeter, averebbe volentieri ceduto il Governo di tutti gli altri in 
Inghilterra ai Preſbiteriani, pregandoli d'informare di queſti ſuoi ſen- 
timenti i Membri della Grande Aſſemblea di Scozia, e aſſicurarli, 
che averebbe tenute religioſamente le ſue promeſſe; ſperando, che 
eſſi, come Eccleſiaſtici, non vorrebbero preſſarlo a condeſcendere ad 
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| alcuna coſa contro la ſua coſcienza, prima di eſſere chiaramente in- 
formato. 
Poco dopo i Commiſſarj Scozzeſi diedero i conti di quello, che ah 


loro armata era dende La ſomma alcendeva a due milioni di lire 
Ster. 


3 1 


ster. finalmente fi riduſſero a contentarſi di 400 m. la metà ſubito, 
T altra in piu rate. La Citta di Londra s'obbligò al fasente. © 


era quello che deſiderava di eſſer ſentito; ciocche sè egli ayeſſe ricu- 


224 ISTORIA D'INGHILTERRA. Lib. XX. 


er far la ſomma offerſe otto per cento ai preſtatori, e Vipoteca ſulle 


gabelle, e il riſultato dalle vendite delle terre dei Veſcovadi per il 


rimborſo del capitale. Queſt' ultimo articolo fece, che la ſomma in 
poco tempo fi raccoglieſſeGQ. WTO Irs bolt 4th 
L'invito, che i Generali Scozzeſi avevano fatto a Carlo d'andare 
alla loro armata, offerendo ſicurezza per la ſua Real Perſona, e poi 


conſegnarlo al Parlamento, fecero ſoſpettare, e a molti credere, che 
implicaſſe una fraude, onde ottenere col ſacrificio di quella conſegna 


il denaro ſuddetto. Per cancellare queſto ſoſpetto, che 1 loro ne- 
mici vanno ancora ſpargendo, i Commiſſarj Scozzeſi dichiararono 
come ſintanto, che 8. M. non approvaſſe e firmaſſe la Lega, o Conven- 


zione, non averebbe potuto eſſere ammeſſa nella Scozia, ſenza eſ- 


porre quel Regno a nuovi diſturbi. Dall' altro canto il diſporre 
della ſua Perſona ſenza il conſenſo del Parlamento d'Inghilterra ſa- 
rebbe un violare apertamente la Convenzione, e un manifeſto ſper- 
giuro; eſſer vero, che in virtu di eſſa Convenzione fi erano obbligati 
a difendere la Perſona del Re; ma efler vero altrettanto, che il fine 
dell' unione delle due Nazioni era di fiſſare la forma della Religione a 
tenore del contenuto della Lega medeſima, ne queſti due obblighi 
poter ſepararſi. Per queſto pregavano, che nuove pratiche foſſero 
fatte per indurre S. M. a dar ſodisfazione ai due Regni, onde poter 
tornare al ſuo Parlamento d'Inghilterra come un Principe riconciliato 
coi ſuoi ſudditi, e concludere e ſtabilire una pace durabile. 

A ſeconda di queſta dichiarazione il Parlamento fece dire al Re, 
che qualora perſiſteſſe in en le propoſizioni, il Governo del 
Regno averebbe proceduto ſenza il ſuo concorſo, come gia fi erano 
proteſtati ; intimando, che il Regno di Scozia non poteva preſtargli 
aſſiſtenza, qualora 8. M. non accettaſſe la Convenzione, ne ammet- 
terla dentro i ſuoi confini ſintanto, che non aveſſe accettate le propo- 
fizioni, che in nome dambi i due Regni le erano ſtate preſentate. 

Quando il Re ebbe notizia di queſta riſoluzione, fece intendere alle Ca- 


mere, come averebbe deſiderato di poterſi portare a Londra, ovvero ad 


alcuno dei ſuoi Palazzi in quelle vicinanze ſotto la pubblica fede del ſuo 
Parlamento, e dei Commiſſarj Scozzeſi, per aver comodo d'eſſer chi- 
arito in tutti i ſuoi dubby ; aſſicurandole d' eſſer diſpoſto a voler con- 
deſcendere a tutto quello, che foſſe giudicato eflere dell utile pub- 
blico; e finalmente pregandole di conſiderare, come il loro Monarca 


ſato 
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ſato a un ſuo ſuddito, gli ſarebbe ſtato imputato a maſſima tirannia. 
Allora i Lordi votarono, che i] Re poteſſe venire a New- market, e 
quivi rimanere con quella guardia, che le Camere aveſſero ſtimato 
appropoſito; ma i Comuni avendo propoſto Holmby nella Contea di 
Northampton invece di New- market, i Lordi vi conſentirono; e 
fu detto, che il paſſaggio di 8. M. a Holmby era ſtato propoſto per 
maggior ſicurezza della ſua Real Peſona, e per difeſa della vera Re- 
ligione a tenore della Convenzione. | g 

Ai 5 di gennaio 1646-7 i Conti di Pembroke, e di Denbigh col 
Lord Montague, unitamente con 7 Membri della Camera dei Co- 
muni, in qualita di Commiſſarj del Parlamento, s' incamminarono 
verſo Newcaſtle, dove ai 30 ebbero dall' Armata Scozzeſe la con- 
ſegna della Perſona del e | e 
Conſumato con quella conſegna il loro Contratto li Scozzeſi fi mi- 
ſero in marcia quello ſteſſo giorno per tornarſene a caſa, e il Re fece 
lo ſteſſo per la ſua nuova prigione di Holmby, dove inſieme con quei 
Commiſſarj ſuoi cuſtodi ai 16 di febbraio pervenne felicemente. 

Quando il Re fu caduto in potere del Parlamento, i Preſbiteriani e 
gl Indipendenti, che avevano avuta principal mano nell ordir queſta 
tela, cominciarono a penſare al modo di appropriarlo ognuno al ſuo 
Partito, e farne un monopolio privativo per i loro reſpettivi intereſſi. 
I Preſbiteriani erano ſuperiori di numero, e d' autorità nel Parlamen- 
to; gl' Indipendenti avevano maggiore influenza nell' Armata. Per 
indebolire il partito degl Indipendenti, divenuti oramai loro ſcoperti 
rivali, i Preſbiteriani ſi miſero in animo di voler licenziare I Armata, 
e ritenerne ſolamente quella porzione, che baſtaſſe per guardia delle 
Fortezze. Come il Parlamento doveva mandare un' armata in Ir- 
landa per continuar la guerra contro 1 Ribelli, fu riſoluto di dividerla 
in compagnie, ed ammetterci quegli Ufiziali e ſoldati, che gia fi 
trovavano in loro ſervizio, i quali veniſſero ad offerirſi per queſta 
meditata ſpedizione. II ſolo Oliviero Cromwell, che ſe non era ſtato 
11 creatore del partito degl' Indipendenti, ne era pero divenuto il prin- 
pale iſtromento, continuando a ſimulare si nei fatti, che nelle parole, 
ridigo Preſbiterianiſmo, non era ai Preſbiteriani neppur ſoſpetto 
d'Indipendente. Compariva ai loro Sermoni puntualmente, e devo- 
zione affettava nei ſembianti tanto Preſbiteriana, che Fairfax, il quale 
quelle opinioni Preſbiteriane teneva di vero cuore, lo credeva ſincero. 
Tutta Varmata era diretta da lui, e moſtrava di non volerſi ingerire 
in coſa veruna. Ireton ſuo Genero, Rainſborough, Fleetwood, Lam- 
bert, Harriſon, e altri erano i ſuoi Emiſſarj principali; e tragli Ufi— 
To. III. . G g ziali 
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ziali inferiori, e trai ſoldati medeſimi, ſpargevano con frutto ſemi 
d'Indipendenza. Rappreſentava Cromwell nella Camera dei Comuni 
la Città di Cambridge, ed era Tenente Generale, fattoſi diſpenſar dal 
divieto che egli ſteſſo aveva promoſſo, che niun membro di Parla- 
mento poteſſe eſercitare impieghi tanto civili che militar. Termi- 
nata la guerra interveniva coſtantemente nella Camera, dove, ſen- 
tendo la propoſizione di formare un' eſercito per I Irlanda, e licen- 
Ziare il reſto delle forze, ne approvò in apparenza il diſegno, e nello 
ſteſſo tempo fece ſpargere nell armata tali ſemi di ſcontento contro la 
Camera dei Comuni, che già gli animi degli Ufiziah, e dei ſoldati 
egualmente, erano pronti a ſollevarſi toſto, che ne foſſe pubblicato il 
decreto. | | „ N | 
Informati che la riſoluzione era preſa, Ufiziali e ſoldati firmarono 
una ſupplica, nella quale domandavano indennita, o perdono, per miſ- 
fatti commeſſi come ſoldati, e ſodisfazione per gli arretrati; non eſſer 
forzati a ſervire a piedi o a cavallo; aſſegnamenti per vedove e 
foldati mutilati; e continuazioni delle paghe fino al giorno, che ve- 
niſſero licenziati. Pervenuta ai Comuni la notizia di queſta ſup- 
plica, ordinarono al Generale di rintracciarne gli autori, e di far 
ceſlare le conferenze particolari, che fi facevano nell' armata per 
eccitare diſcordie, e diviſioni. II Generale riſpoſe d' aver rilevato, 
che quella ſupplica doveva eſſer diretta a lui, acciò voleſſe eſſer loro 
protettore, e procurare il rimedio agli enunciati inconvenienti 


quando ĩ ſupplicanti veniſſero a eſfere licenziati: e acciocchè la Ca- 


mera veniſſe meglio informata, ſpediva il Tenente Generale Ham- 
mond, il Colonnello Ilburn, e i Tenenti Colonnelli Pride, e Grimes, 
dai quali ſperava, che averebbero potuto ricavare tutti quei lumi, che 
deſideravano. 

Sentita la relazione di queſti Ufiziali, la Camera ordino, al Gene- 
rale di far pubblicare alla teſta d' ogni reggimento una dichiarazione, 
che quella ſupplica tendeva ad eccitare una ſollevazione nell' armata,. 
e impedire che fi mandaſſe un ſoccorſo in Irlanda, e però ſi procu- 
raſſe di rinvenirne i Capi, acciocche fi poteſſe procedere contro di loro 
come traditori dello Stato. | | 

ueſta dichiarazione fece, che tanto gli Ufiziali, che i ſoldati comin»: 


ciĩiarono a dolerſi apertamente, come ad eſſi, che avevano combattuto 


per la libertà dei ſudditi dell' Inghilterra, ed erano pur membri della 
medeſima patria, foſſe negato di ricorrere al loro Generale ſopra coſe, 
che li riguardavano come ſoldati, ſenza entrare in materie che riguar- 


daſſero la Chieſa o lo Stato, ſottomettendoſi al guidizio di eſſo Ge- 
| | 4 | | nerale 


* = . * 


rats per 1a ſua approvazione 0 correzione, come a loi foſſe pia- 
ciuto. 
Continuando le Camere nella riſoluzione di id ? NPR in Ir- 
landa nel modo detto di ſopra, fiſſarono Commiſſarj per andare a 
formar reggimenti dei ſoldati della loro armata, con plenipotenza di 
regolarli, si riguardo agli Ufiziali, che ai ſoldati come aveſſero ſtima- 
to appropoſito. Giunti queſti Commiſſarj a Saffron-walden, dove era 
il quartier generale, intimarono agli Ufiziali di andare a loro il gior - 
no dopo. 
Al Conte di Warwick, capo di quella Commiſſione, che gli eſor- 
tava ad accettare quelle condizioni, che le Camere intendevano 
di offerire, il Colonello Lambert riſpoſe in nome di tutti, doman- 
enunciati nella ſupplica ſopraccennata ? II Cavalier Clotworthy riſ- 
poſe, che il Parlamento aveva penſato a tutto, eccetto I articolo 
dell indennita, per cui un' ordinanza ſarebbe ſtata pronta fra pochi 
giorni. Allora domandarono quali foſſero 1 ſoggetti deſtinati per co- 
mandarli in Irlanda? e venendo riſpoſto, che Skippon era nomi- 
nato per loro Generale, e e Maſſey Tenente Generale, gridarono tutti 
ad una voce ſe il comando ſarà dato a Fairfax, Cromwell, e Skippon, 
noi ſaremo pronti a marciare. I Commiſſarj vedendo, che gli Ufi- 
ziali inſiſtevano ſopra una coſa, che non combinava coll intenzione 
del Parlamento, pregarono quei, che volevano arrolarſi nel ſervizio 
d'Irlanda, d'andare at loro alloggi nella Citta, dove averebbero data 
loro ulteriore ſodisfazione; ma pochiſſimi andarono. II rimanente 
preparo una dichiarazione, che 0 preſentata al Commiſſatj, dove era 
detto, che avevano ragione di dolerſi di non aver ricevuto poſitiva riſ- 
poſta ai loro deſiderj: che nondimeno quei, che non avevano inten- 
zione d'arrolarſi nella ſpedizione d' Irlanda, erano pronti a promuover- 
ne il ſervizio: che ſe la medeſima condotta, ſotto di cui Farmata era 
ſtata tanto proſpera in Inghilterra, foſſe continuata, queſto averebbe 
molto contribaito alla loro perſonal concorrenza al ſervizio d Irlanda, 
e queſto era il ſentimento generale degli Ufiziali dell' armata, 
Finalmente lo ſpirito ſedizioſo giunſe a ſegno, che gli Ufiziali 
principali non fi fecero ſcrupolo di comparire alla teſta dei ſollevati in 
una dichiarazione preſentata alle due Camere, dove erano eſpreſſe 
le ragioni, che avevano d'inſiſtere ſulle domande dette di ſopra. 
Queſta dichiarazione era firmata da Tommaſo Hammond Generale 
dell'artiglieria, ſette Colonnelli, altrettanti Tenenti Colonnelli, ſei 
Maggiori, e 130 Ufiziali di rango inferiore. In viſta di queſta di- 
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dando che ſodisfazione fi penſaſſe di dare toccante i quattro -articoli, 
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228 ISTORIA D'INGHELTERRA. Lib. XX. 
chiarazione i Comuni votarono, che l'armata foſſe licenziata, e att 
ſoldati data la paga di ſei ſettimane. 

Pochi giorni dopo il Maggior Generale Skippon,- quantunque. a 
tenore del tante volte mentovato divieto, ſtante il ſuo Generalato, 
non averebbe potuto ſedere nella Camera dei Comuni, tornato da 
Barn-ſtable, c'intervenne, e produſſe una lettera, dove in nome di 
otto Reggimenti di cavalleria erano addotte le ragioni, per cui non 
potevano arrolarſi al ſervizio d'Irlanda ſotto il comando degli Ufiziali, 
che il Parlamento aveva nominati. Il contenuto di queſta lettera 
fece ſoſpettare ai Comuni, che il male foſſe maggiore di quello, che 
fino allora non avevano creduto. Per queſto ordinarono che fi doveſſe 
dare qualche fodisfazione all' armata, acciocche lo ſcontento non an- 
daſſe creſcendo. A queſto effetto commiſero a Skippon, Cromwell, 
Ireton, Fleetwood, d'andare all'armata, e farle ſapere come dai Co- 
muni ſi ſtava preparando una buona ſomma di denaro, da doverſi paga- 
re ai ſoldati nell'atto di licenziarli ; onde niuna coſa moſtro più chiaro 
quanto ignoto foſſe al Parlamento in generale il miſtero di quella 
ſollevazione, come la ſcelta, che fecero di quei ſoggetti per ſedarla. 

Letta, che quei Generali ebbero la commiſſione del Parlamento 
agli Ufiziali dell' armata, Skippon fece una orazione, onde perſuaderli 
ad arrolarfi ſotto il ſuo comando per ſervire in Irlanda: Gli Ufiziali 
riſpoſers che biſognava conſultare i ſoldati, ai quali egualmente queſto 
affare s apparteneva. 

Per effettuare più facilmente il ſuo deſiderio di licenziare quei ſol- 
dati, che rimaneſſero, compiuto che foſſe il numero per la ſpedizione 
d'Irlanda, il Parlamento ordinò che ſei ſettimane di paga foſſero loro 
contribuite, ed aggiunte altrettante a quelli, che voleſſero entrare 
nel ſervizio d'Irlanda. I ſoldati tanto di cavalleria, che d'infanteria, 
ſentita queſta propoſizione diſſero, che ſiccome queſto affare concer- 
neva tutta Tarmata, deſideravano che fi diſputaſſe da un numero di 
Commiſtarj, che da effi veniſſero eletti, tanti per Compagnla, i quali 
riferiſſero 1 deſiderj d'ogni reggimento a una Deputazione d' Ufiziali 
Generali, acciocche queſti li comunicaſſero al Parlamento. Otte- 
nuto queſto conſenſo i ſoldati eleſſero due d- ogni Compagnla, ai quali 
diedero il titolo d'Aiutatori o Agitatori, per diſputar le materie da 
portarſi d'avanti a un Conſiglio d Ufiziali, che diſſero Conſiglio di 
Guerra, conſiſtente in Generali, Colonnelli, Tenenti Colonnelli, 
Maggiori e Capitani. Degli Agitatori pochi, e forſe niuno, eccede- 
vano il grado d Alfiere. Queſti due Conſigli eſſendo poi continuati, 
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vi foſſero ammeſſi ſennon ſoggetti del loro Partito, ovvero enen dt 


penetrare le loro intenzioni. 
Rimanendo le Camere tuttavia ignoranti dei miſterj, che fi naſton= 


rono che foſſero eſaminati i conti delle paghe, dovute agli Ufiziali e 
ſoldati, e data ficurta per quello, che rimaneſſero creditori quei, che 
non volevano arrolarſi per IIrlanda al tempo di effere licenziati, e fi 
preparaſſe un ordinanza per provvedere le vedove, gli orfani, e i ſol- 
dati mutilati. Dopo queſto ordinarono, che i reggimenti foſſero li- 
cenziati in diverſi . e in diverſi luoghi, e l ſecondo che era 
ſtato promeſſo. 

Ricevuti queſti, ordini il Generale convocò un Conſiglio di guerra 


mere li confortò a volerciſi uniformare; ma eſſi riſpoſero, che le 
paghe di 8 ſettimane non erano che picciola parte di quelle, che ai ſol- 
dati erano dovute: non apparire viſibile ſicurrezza per gli arretrati, e 
rimaner ſempre vivo il timore di eſſer trattati come nemici dello Stato, 
tornati che foſſero alle loro caſe, non avendo il Parlamento ritrattata 
la dichiarazione, che doveſſero come tali eonſiderarſi. 

A queſte domande, ottenuto che ebbero in parte il compimento 
dei loro deſiderj, venendo i ſoldati ad aggiugnerne delle nuove, il 
Parlamento $'accorſe, che VArmata voleva ſottrarſi dalla ſua ſogge- 
zione, ad aver parte coequale nell Imperio, e può eſſer maggiore, 
come poco dopo realmente ſegui, Forſe nelle due Camere erano Sa- 
pienti, che nelFinvenzione di quegli Agitatori ſcorgevano traſmigrato 
lo ſpirito Pretoriano dei Romani, che poi fi manifeſtò pid chiaramente 
quando uno di eſſi Agitatori, o Tribuni d'un Reggimento di cavalle- 
ria conduſſe forzatamente il tradito Monarca da Holmby a New- 
market. | 

Al Cornetta Joice fu dato Vincarico di queſta ſpedizione. Coſtuĩ 
giunto con 50 cavalli alla caſa, dove il Re dimorava, penetrò nella 
Camera, dove S. M. ſtaya dormendo, e domandato che voleſſe? Joice 
tenendo in mano una piſtola diſſe, che era mandato dall' armata per 
condurre la M. S. in luogo maggiormente ſicuro. I Commiſſarj del 
Parlamento, che l'avevano in cuſtodia, averebbero voluto farci oppo- 
ſizione, ma le guardie non vollero ubbidire; ſegno manifeſto, che e- 
rano d'intelligenza con Joice. Era Joice 'Sarto di profeſſione, ed 
entrato nella milizia, le ſue azioni Vavevano ſollevato al grado d' Ufi- 
ziale. Prima di porſi in cammino Carlo conlegno al Conte di Dum- 
farmling. 


devano in queſto modo ſtraordinario di procedere dell' armata, ordina- 


a Bury, dove erano preſenti oltre 200 Ufiziali, e letti i voti delle Ca- 
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25 ISTORIA D'INGHILTERRA. Lib. XX. 
Farmling-una nota, pregandolo di parteciparla alle Camere, dove diceva, 
che la ſua partenza da Holmby era forzata.  - 

Intanto ili Generale avendo ordinato, che l' armata fi d a New- 
market, ai 5 di giugno gli ufiziali egualmente, che i ſoldati ſottoſcriſ- 
ſero un foglio, che aveva per titolo Convenzrone ſolenne, dove era 
detto, che conſentivano di eſſere licenziati quando veniſſero adempite le 
domande, che avevano fatte preſentare al Parlamento, e foſſe data loro 
ſicurtä, che licenziati, che foſſero, non ſoffrirebbero veruna perſecu- 
zione toccante la loro diſſubbidienza a gli ordini del Parlamen- 
to. In queſta Convenzione concorſero anche le Contée di Eſſex, 
Suffolk, e Norfolk, pregando il Generale di non permettere, che 
Teſercito foſſe licenziato prima, che le coſe concernenti il Governo 
foſſero regolate. 

Ai 7 di giugno le Camere ricevettero una lettera dal Generale, dove 
Faceva ſapere che i ſoldati, che ſtavano a Holmby avevano rimoſſo il 
Re di comune conſenſo, avendo ſtimato proprio di aſſicurare la ſua 
Real Perſona da eſſere tolta via per forza dalle loro mani: che avuta 
notizia di queſto diſegno aveva mandato il reggimento del Colonnello 
Whaley per guardia di S. M. e per maggiore precauzione aveva ordi- 
nato a due altri reggimenti d'andare a rinforzare quello di Whaley : 
che Whaley aveva in ſuo nome pregato il Re, e i Commiſſarj di tor- 
nare a Holmby, ma che 8. M aveva ricuſato di farlo, proteſtandoſi, 
che tanto egli, che l'armata non penſavano che a una pace durabile; 
concludendo, che loro intenzione non era di opporſi al Preſbiterianiſmo, 
ne di ſtabilire un Governo indipendente, ma erano riſoluti di voler 
laſciar tutto alla ſapienza del Parlamento. Per dicifrare il miſtero di 
queſto intrigato maneggio, Rapin e di parere, che il Re foſſe d'ac- 
cordo colPF armata, ſtimandoſi pm ſicuro nelle ſue mani, che in quelle 
del Parlamento. 

I Comuni, vedendo il Re nelle mani dei ſoldati, e hs queſti non 
volevano deporre le armi, penſarono di cattivarſi la protezione del po- 
polo, con ordinare, che tutti quei Membri di Parlamento, che occu- 
paſſero impieghi, ne rimaneſſero privi a tenore dell Ordinanza di negare 
Je ſteſſo più volte mentovata, e che le ſoſtanze tanto reali, che perſonali 
dei Membri delle due Camere, foſſero ſottopoſte al pagamento dei loro 
debiti. 

Intanto Varmata comincio a incamminarſi verſo Londra. Giunta a 
St. Albano, che ne è circa 20 miglia diſtante, il Generale mandò alle 
Camere copia della Con ven zione ſolenne firmata dagli ufiziali e foldati a 


Newmarket, pregandole di trovar modo di ſodisfare le truppe; la cui 
vicinanza 
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vicinanza diede tanto ſpavento alle Camere, che ordinarono ai Regola- 


dopo la Città ricevette una lettera, firmata dal Generale e, da altri Ufi- 
ziali dell' armata, piena di lamenti contro varj membri di Parlamento, 
che per fuggire i meritati caſtighi s'ingegnavano d'imbrogliare il 
Regno in una nuova guerra: proteſtando, che eſſi non deſideravano 
alcuna alterazione per impedire lo ſtabilimento del Prefbiterianiſmo, n& 
di fare alcuna violenza alla Citta, qualora non aſſiſteſſe quel perfido 
Partito, che voleva imbrogliar loro e il Regno : che Varmata era pronta 
a ſcoſtarſi a maggior diſtanza quando veniſſe afficurata, che i ſuoi de- 
fiderj ſarebbero adempiti; ma che ſe la Citta ſi laſciaſſe ſedurre a 
prender Varme contro di lei, rovina e diſtruzione ne verrebbero in- 
conſeguenza. | 

Queſta lettera, comunicata al Parlamento, operd che i. Comunt: 
ordinaſſero che 10 m. lire Ster. foſſero pagate a quei ſoldati, che vo- 
leſſero laſciar l'armata, ed arrolarſi per la ſpedizione d' Irlanda. II. 
Conſiglio della Città riſpondendo al Generale diſſe, che non aveva 
mala intenzione contro l'armata, ma folo prendeva le armi per difeſa- 
del Parlamento, e per la propria. 

Quando Varmata vide, che le ſue minacce producevano l'effetto de- 
fiderato, e che il Parlamento dava ſegni manifeſti della ſua debolezza, 
in vece di ſtare ai ſuoi decreti, cominciò a volere imporgli la legge- 
con una dichiarazione, conſiſtente nei ſeguenti: articoli— I. Doverſi 
purgar le Camere da membri rei di qualche delitto, corrotti, o eletti 
indebitamente. II. Quelli, che avevano depoſto contro l'armata, 
foſſero reſi incapaci di eſſer Giudici det ſoldati quando veniſſero li- 
cenziati. III. Fiſſarſi un periodo per 1 preſenti e futuri Parlamenti. 
IV. I Parlamenti non poteſſero eſſere ſciolti, o intimate le loro A- 


preſentar ſuppliche al Parlamento foſſe definito e aſſicurato. VI. L'au- 
torita data a Commiſſarj o Luogotenenti foſſe tolta via o regolata. 
VII. Si rendeſſe conto delle ſomme levate ſul pubblico, e loro paga- 
menti. VIII. Sodisfatta, che ſi foſſe la giuſtizia colla punizione 
d'alcuni principali delinquenti, fr paſſaſſe un' Atto di generale obli- 
vione. 

Queſte domande dell armata erano accompagnate da una proteſta, 
come non fi pretendeva d'abolire il Pretbiterio, ne di ſtabilire il Gover- 
no indipendente, ma ſolo che ſi trovaſſe un modo, per cui quelli che 
in materia di religione differiſſero dalle forme ſtabilite, non rimaneſ- 
ſera 


tori della milizia di Londra di fare una leva di cavalli. Poche ore 
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232 ISTORIA P'INGHIL TERRA. 
ſero ag queſto privi dei dritti comuni, libertà o benefizj, pertinenti 
egualmente a tutti quelli, che non offendeſſero il proſſimo o lo Stato. 
Mandata queſta Proteſta, il Generale intimò un Conſiglio di Guerra, 
dove fu riſoluto di far preſentare al Parlamento in nome dell' Armata 
un' accuſa contro 11 dei ſuoi Membri, 1 cui nomi erano, Holles, 
Stapleton, Lewis, Clotworthy, Waller, Maynard, Maſſey, Glyn, 
Long, Hartley, e Nicholas I capi di queſt' accuſa erano i ſeguenti 
aver violati i dritti della Nazione con impedire il libero corſo della 
giuſtizia che ſtando l'armata pronta ad entrare nel ſervizio d'Irlan- 
da o ad eſſere licenziata, aveſſero ſparſi nel Parlamento ſemi di ge- 
loſia contro di eſſa. Quando il Parlamento averebbe potuto trarre 
da eſſa quante forze ſarebbero baſtate per ridurre I'Irlanda alla dovuta 
ubbidienza, avevano tentato di dividerla in varj corpi, e caricare il 
Regno della ſpeſa di levar nuove forze per quella ſpedizione—procu- 
rato di divertire le forze deſtinate per VIrlanda, per impiegarle nell e- 
ſecuzione dei loro pravi diſegni in Inghilterra— | 
II giorno dopo Varmata fece iſtanza al Parlamento per un meſe di 
paga ſubito, e che 1 membri accuſati foſſero ſoſpeſi da ſeder nella Ca- 
mera. Intanto alle Contee, che di ſopra fi diſſe aver firmata la ſolenne 
Con venzione, perchè l'eſiſtenza dall' armata ſi continuaſſe, ft aggiun- 
ſero anche quelle di Buckingham, e di Hereford, e quella di Gla- 
morgan mando Deputati al Generale per rappreſentare, che 1] popolo 
veniva oppreflo dal Parlamento, e dai Commiſſarj da eſſo deſtinati nelle 
varie Contèe. | 

Per impedire il progreſſo di queſta burraſca il Parlamento annullo 
Tordine'di levar nuove forze, e ſoſpeſe quello, che aveva dato ai Re- 
golatori d' aumentare le milizie urbane; e finalmente ordino, che all 
armata ſi deſſe un meſe di paga, e ſi pregaſſe il Generale di farla ri- 
tirare 40 miglia lontano da Londra. 

Queſta condeſcendenza del Parlamento, invece di quietare i mal- 
contenti dell' armata, li reſe più orgoglioſi, come ſi deſume dalle 
ſeguenti domande Che la dichiarazione, per cui il Parlamento ave- 
va intimato ai ſoldati di laſciar Varmata con promeſſa di ricompenſa, 
foſſe rivocata e annullata - che l'eſercito foſſe ſubito interamente pa- 
gato, egual mente che quelli che ſen' erano aſſentati--- che la reſiden- 
za del Re non doveſſe eſſer fuori dei quartieri dell' armata---I Mem- 
bri accuſati foſſero immediatamente rimoſſi dalla Camera- -I ſoldati 


che aveſſero deſertato foſſero licenziati, nè conſeguiſſero le paghe do- 
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Vvute lore ſino, che tutta Varmata non aveſſe conſeguita intera ſodisfa- 


zione-=-Il Parlamento egualmente, che la Citta, doveſſero liberarſi 
da quella moltitudine di ſoldati riformati, e deſertori che accorreva- 
no in folla nelle vicinanze di Londra---gli affari concernenti il Regno 
e l' Armata foſſero immediatamente compoſti--- 

Venuti a diſcutere la materia concernente gli 11 Membri ſtati 
accuſati, fu propoſto, che Veſecuzione della ſentenza fi doveſſe ſoſ- 
pendere fin tanto, che le loro colpe non veniſſero chiaramente prova- 
te ; e intanto per prevenire 1 diſturbi, che queſto compenſo poteſſe 
produrre, effi doveſſero chieder licenza d'aſſentarſi. Queſta pro- 

oſizione venendo accettata, I Eſercito rimaſe ſodisfatto. Ma sè 
Eſercito fi moſtrò ſodisfatto di queſto eſilio, che quei Signori 
s' induſſero a prenderk dal Parlamento per evitar maggior male, 
non mancò di produrre in loro quel deſiderio di vendetta, che la na- 
tura ſuole iſpirare nei perſeguitati. Per effettuarla ſuggerirono al 
Conſiglio della Citta di portare una doglianza toccante I autorita 
arbitraria, aſſunta dai Commiſſarj del Parlamento, non meno, che la 


mala - amminiſtrazione dei denari del pubblico; e per accendere il 


popolo contro Varmata fecero ſpargere, che voleſſe dichiararſi a fa- 
vore del Re. Quindi di conſenſo col Partito Preſbiteriano, che an- 
cora prevaleva quanto al numero nel Parlamento, mandarono agenti in 
Scozia a ſollecitare aſſiſtenza, per concluder l' opera, che fi erano 
propoſti. Anche nel Conſiglio dei Cittadini di Londra il numero dei 
Preſbiteriani prevaleva, onde unitiſi con quelli del Parlamento anch' 
eſſi contro Varmata concluſero una Convenzione, invitando ognuno 
pubblicamente a firmarla, ed aveva per titolo--- | 
Convenzione ſolenne dei Cittadini, Comandanti, Ufiziali, e fol- 
dati delle Milizie Urbane, e auſiliarie; giovani, lavoranti della Citta 
di Londra e di Weſtminſter; Comandanti di Marina, Marinari, e 
ſoldati, &c. dove ognuno giurava di volere a coſto dell' avere e del 
ſangue difendere la Perſona del Re, e ſua autorita, non meno che i 
privilegj del Parlamento, e la liberta del Popolo; non ammettendo in 
queſta occaſione la neutralita d'alcuno individuo, onde chi ricuſava di 
firmarla veniva implicitamente dichiarato traditor della patria. 
Avviſate le Camere di queſta Convenzione, mandarono un bando a 
ſuono di tamburo e di trombe, per cul era proibito a ciaſcuno di ſotto- 
ſcriverla; e il Generale ne fece gran lamento coi Commiſſarj del Par- 
lamento, pregandoli di far ceſſare le agitazioni della Città di Londra, 
le quali tendevano a riaccender la guerra, e fece licenziare dall' arma- 
ta quelli, che erano ſoſpetti di ſecondare queſto partito. . 
Tom. III. 3 9 II 
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234 ISTORIA D'ANGHIL TERRA, Lib. XX. 


Il fermento generale, che aveva cagionato nella Citta di Londra la 
Convenzione, e le iſtanze del Generale, perche fi procuraſſe di ſedar- 
lo, avevano perpleſſe talmente le Camere, che non ſapevano riſolverſi 
a qual partito appigliarſi; quando ai 26 di luglio una moltitudine di 
giovani, e garzoni delle botteghe di Londra, comparve a Weſtmin- 
ſter con una Supplica al Parlamento, perchè la proibizione di ſotto- 
ſcrivere la Convenzione foſſe rivocata, e richiamati gli 11 Membri, che 
ſi erano aſſentati dal Parlamento, facendo grandiſſimo rumore, mi- 


nacciando, e tirando ſaſſi alle fineſtre della Camera dei Pari, perchè 


la riſpoſta alle loro domande tardava a venire. Sentito poi, che le lo- 
ro domande erano ſtate eſaudite, chieſero, che la perſona del Re foſſe 
fatta venire a Londra, e gli Oratori delle due Camere, che per timore 
ſi erano aſſentati, riaſſumeſſero le loro funzioni, e ſi concedeſſe auto- 
rita ai Regolatori della milizia urbana di levare quante forze credeſ- 
ſero neceſſarie per difeſa della Citta; e nello ſteſſo tempo di eleggerſi 
un Generale a loro talento. | 

nando Fairfax ſenti queſto riſultato delle Camere, e che il Maggior 
Generale Maſſey era ſtato eletto Comandante della Milizia Urbana di 
Londra, ſcrifle al Conſiglio della Citta dicendo, che sè quei Signori 


non aveſſero procurato di ſcoprire e punire gli autori di quella ſol- 


levazione, ad eſſi ne ſarebbe ſtato da tutto il Regno imputata la 


Cauſa. 


In conſeguenza di queſta lettera, la Città pubblico un Manifeſto, 
che diceva, come Varmata aveva di propria autorita ſorpreſa la Per- 
ſona del Re a Holmby, e la teneva medeſimamente in ſuo potere, vio- 
lati i privilegj del Parlamento con obbligare 11 dei ſuoi Membri ad 
aſſentarſene, e finalmente eſſerſi interpoſta nelle coſe, concernenti la 
Milizia di Londra, la cui cognizione al Re, e non ad altri s'appar- 
teneva. 

Fairfax ſentendo, che nonoſtante le ſue minacce, la Città di con- 
certo cal Parlamento continuava a fare preparativi di guerra, che 
Maſſey, Waller, e Poyntz erano impiegati in formar compagnle e 
reggimenti, s'avanzò coll' armata ſino a Hounſlow 12 miglia diſtante 
da Londra, e quivi conſegnò ai Commiſſarj del Parlamento propoſizio- 
ni, da diſcuterſi tra le due Camere e Varmata, per ſervire alla conclu- 
ſione d'una pace. 

Quando gli Oratori, e circa 66 Membri delle due Camere, ſenti- 
rono Fairfax in quelle vicinanze, andarono ad implorare la ſua prote- 
zione, dicendo, che il timore di non eſſere flagellati dal popolo, gli 


aveva obbligati ad aſſentarſi dal Parlamento. L' andata di queſti Mem- 
bri 
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bri a Fairfax, o cagionata realmente, come eſſi dicevano, dal timore 


del popolo, o ſuggerita dai fomentatori di queſte diſcordie, operò, 
ch'ei non fi curaſſe pit delle Camere del Parlamento, ma conſideraſſe 
quegli Oratori e quei Membri, che erano preſſo di lui, che ſino allora 
ne avevano fatta parte, ora ne formaſſero il tutto. 

Subito che il Conſiglio ſent} l'armata eſſer giunta, fi può dire, alle 
porte della Citta, annullarono la loro ſolenne dichiarazione di ſopra 
mentovata, e ſeriſſero al Generale come erano pronti a fare ogni poſſi- 
bile, perche 1 Membri, che erano ſtati forzati ad aſſentarſi dalla Ca- 
mera, poteſſero riaſumere le loro funzioni. In riſpoſta a queſta let- 
tera il Generale domandò, che i Forti, ſituati nelle parte occidentale 


della Citta, gli foſſero conſegnati, e ottenuto ciocche domandava, 


ſoggiunſe che unico ſcopo di quella moſſa dell' Eſercito verſo Lon- 
dra era ſtato la conſervazione dei privilegj del Parlamento, ed aſſicura- 
re i Membri da patir violenza. Quindi ai 6 d' Agoſto, accompagna- 
to dai due Oratori, e dai Membri, che ſi erano aſſentati dal Parla- 
mento, ſcortato da due reggimenti di cavalleria giunſe a Weſtminſter, 
e ſmontato alla caſa del Cavalier Williams ci fi trattenne fin tanto 
che gli Oratori e i Membri, che erano venuti con lui, ebbero riaſ- 
ſunte le loro funzioni nelle Camere reſpettive. 

Toſto che i Pari ſi furono adunati conferirono a Fairfax il poſto di 
Conteſtabile della Torre, con libertà di eleggerſi un Deputato, e i 
Comuni vi conſentirono; e invitato di andare al Parlamento vi fu ri- 
cevuto con acclamazioni, e rendimenti di grazie per parte delle due 
Camere. Lo ſteſſo giorno il Parlamento ordino per il 12 dello 
ſteſſo meſe un digiuno generale in rendimento di grazie all Altiflimo 
per la reintegrazione dei Membri delle due Camere nei loro privile- 


g) ſenza effuſione di ſangue, e due meſi di paga a quegli Ufiziali e 


ſoldati, che ci avevano co- -operato, 

Duranti quelle differenze tra Varmata e il Parlamento, il Re non ſolo 
ſtava quieto, ma fi lufingava, che 1 ſoldati ſi farebbero dichiarati per 
lui. Queſta lufinga gli veniva corroborata dal vedere, che a tre o 


quattro dei ſuoi Cappellani era permeſſo d andare a dire le orazioni con 


lui, alla maniera della Chieſa Anglicana, e a tutti i ſuoi domeſtici di 
parlar ſeco. Berkley, Aſhburnham, Capell, e il Marcheſe d'Ormond, 


che poco innanzi aveva conſegnata al Parlamento la Città e Caſtello di 


Dublino, lo vedevano in pubblico e in privato. Anche i Commiſſarj 
Scozzeſi, che ſtavano in Londra, andavano a viſitarlo, ed offerirgli i 
loro ſervizj. L'armata in generale moſtrava gran propenſione per la 
M. 8. e in ogni ſua dichiarazione inſeriva coſe, che denotavano un 
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236 ISTORIA D'INGHILTERRA. Lib. xx. 


deſiderio di reintegralo nei ſuo giuſti diritti, ma ſempre quando gli 
affari del governo foſſero interamente aggiuſtati. 


Queſte dimoſtrazioni di riſpetto e d'amore, che da ambi i Partiti 


gli venivano avanzate, eſſendo dal ſemplice animo ſuo riputate cor- 
diali e non politiche, cioe falſe, fecero credere all' ingannato Monarca, 
ch' ei ſarebbe I arbitro d' una pace, che tutti affettavano di bramare; 
la ſua credulita giugnendo ſino a fidarſi di Cromwell e d'Ireton, i 
quali ſi ſcuſavano di non viſitarlo ſpeſſo per non dar geloſia. Ma in- 
tanto, che dall' armata medeſima veniva generalmente accarezzato, e 
favorito, era tenuto con si ſtretta cuſtodia, che quando l'animo ſo- 
gnava di dover' eſſer l'arbitro dei Partiti, il corpo ſi trovava realmente 
prigione. Giunto a Hounſlow, il Generale lo fece condurre a Hamp- 
ton-court, Palazzo Reale in quelle vicinanze, | 

Impadronita, che Yarmata fi fu della Citta e del Parlamento, quelle 
corteſie, che ſino allora avevano tanto paſciute le ſperanze di Carlo, 
in un baleno ſparirono, e appena ai ſuoi ſervitori pid intimi era per- 
meſſo di confabulare con lui in privato. Quivi ebbe notizia degli ar- 
ticoli di pace, che il Generale prima di muoverſi verſo Londra ave- 
va conſegnati ai Commiſſarj del Parlamento, dai quali riſultava, che 
l'armata voleva aſſumerſi Vautorita di regolare eſſa ſola le coſe del 
Governo, e impor la legge al Parlamento, e a lui medeſimo. Per 
coltivare la confidenza, che il Re aveva nella ſua fimulata affezione, 
Cromwell fi era ſervito del Maggiore Huntington, e per ſuo mezzo 
era venuto a ſcoprire, che 8. M. aveva trattato privatamente coi Com- 
miſſarj Scozzeſi. 

Quando Huntington s'accorſe, che Cromwell ſi era ſervito di lui per 
ingannare il Monarca, laſciòd Farmata, ed offerſe di far coſtare al 
Parlamento le male pratiche di Cromwell, ma le ſue offerte non pro- 
duſſero effetto veruno. Finalmente gli Agitatori foſpettando, che 
Cromwell, e Ireton aveſſero fatto qualche trattato ſegreto col Re, 
penſarono di voler trarre la ſua perſona dalle loro mani. Cromwell 
penetrata queſta loro intenzione ne fece avviſare il Re, acciocche 

enſaſſe al tuo ſcampo. Ricorſo ad Aſhburnham, che tra i ſuoi con- 
fidenti ſtimava il più proprio a dargli conſiglio, concluſe di doverſi 
traportare di la dal mare. Per queſto ordinarono, che Berkley foſſe 
pronto. preſſo al giardino con cavalli, e ritiratoſi in camera prima del 
ſolito per ſuppoſta indiſpoſizione il Re, con Aſhburnham, e Legg 
eſciti inoſſervati per Vuſcio del Giardino, furono verſo le dieci della ſera 
ad incontrarlo. Cavalcati colla poſſibile celerità tutta quella notte, 


allo ſpuntare del giorno ſi trovarono alle falde della foreſta nuova 
| | nelle 
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nelle vicinanze di Southampton, donde ſtati alcun tempo, non veden- 


do alcun naviglio da poterſi imbarcare, penſarono di paſſare alla caſa 


del Conte di Southampton preſſo Tichfield. Venuti a conſiglio ſul par- 
tito da prenderſi, Aſhburnham propoſe per lo migliore di ritirarſi nell“ 
Ifola di Wight, e quivi porſi nelle mani del Colonnello Hammond, che 
ne era Governatore; uomo da lui conoſciuto di ſomma onoratezza. In 
eſecuzione del riſultato di queſto conſiglio Aſhburnham paſsd nell 
Iſola di Wight, dove aboccatoſi con Hammond gli confido, che il Re 
fuggito dalla ſua prigionia di Hampton- court non aveva trovato altro- 
ſcampo, che di porſi nelle ſue mani, purchè ei voleſſe promettere di 
dargli la libertà d'andare dove gli pareſſe in caſo, che Varmata, o il 
Partinients chiedeſſero la conſegna della ſua Perſona. Hammond riſ- 
pole che era pronto di rendere a 8. M. qualunque ſervizio da lui di- 
pendeſſe, ma doveſſero ricordarſi, che egli era ufiziale ſubordinato. 
Quindi andati ambi due a Titchfield, quando Aſhburnham riferi che 
Hammond ſtava nella ſtanza contigua, ma che ſi era proteſtato di non 
poter promettere coſa veruna ſtante la ſubordinazione, che doveva ai 
ſuoi ſuperiori, Carlo grido, Giacomo tu mai rovinato. Aſhburnham 
gettatoſi ai piedi ſuoi forte piangendo, offerſe di volere ammazzare 
Hammond, ma il Re invece di conſentirvi, gli ordino d'andare a lui, 
e procurare di perſuaderlo a non voler conſegnarlo a veruno, ma Ham- 
mond fu infleſſibile. Allora il Re conſiderando, che Hammond co— 
mandava tutta quella contrada, onde non era poſſi bile di fuggirgli dalle 
mani, volle ad ogni modo andar con lui nell' Iſola di Wight, dove 
giunto Hammond lo conduſſe nel caſtello di Cariſbrooke, e il Parla- 
mento gli afſegno 5000 lire ſterl. per 1] ſuo mantenimento. 

II rifleſſo, che Hammond era creatura di Cromwell, e che per ſuo 
conſiglio aveva ſpoſata una figliuola di Giovanni Hampden, fece cre- 
dere generalmente, che queſta trama foſſe ſtata ordita da Cromwell, 
e nelle accuſe che Huntington aveva portate contro di lui, ſi era offerto 
di provare come la ſua intenzione era di abbreviare i giorni del Re. 
Clarendon afferma, che S. M. non ſoſpettaſſe mai della fede di Aſh- 
burnham, ma che ſe alcun fallo era in lui foſſe provenuto dall' abuſo, 
che gli emiſſarj di Cromwell aveſſero potuto fare della ſua credulita. 
Cromwell fu il primo a dar notizia al Parlamento della fuga del Re, 
ſenza dire il luogo, dove fi foſſe ricoverato; nello ſteſſo tempo gli ac- 
cluſe una lettera, che S. M. aveva laſciata ſopra un tavolino diretta. 
alle due Camere, del ſeguente tenore: 1 

« La liberta, eſſendo lo ſcopo, che gli uomini in ogni tempo ebbero 
de in mira, non è maraviglia s' io procuro la mia. Dio $a con quale 
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<<.raflegnazione io ho ſofferte le mie calamità, circondato da yomini, 
che colla loro condizione avevano cangiati i principj, con i quali 
w erano ſtati educati, e non fi vergognavano di procurare apertamente 
la diſtruzione della Nobilta con privarla della voce negativa, e fa- 
% vorivano la dottrina dei Livellatori invece di combatterla. Credo di 
** eſſere obbligato, ſia per natura, come per politica, di procurare la 
* mia ſalvezza, con fuggire dalla viſta dei miei nemici; riſoluto pero 
di volere in qualunque luogo io mi trovi uſare coſtantemente ogn' 
« induſtria per terminare le preſenti differenze, mediante una ſolida 
pace. Aſcoltate vi prego con liberta, onore e ſicurezza quello, che 
* 10 vi dico, e quando fara tempo mi vederete eſcire dalle nuvole del 
mio ritiro, pronto a moſtarmi in eee occaſione Padre della 
7 patria.“ 

11 Parlamento credette da principio, che il Re foſſe venuto a naſ- 
conderſi in Londra, per quindi traportarſi a tempo opportuno fuori 
del Regno, e diede ordine, che fi andaſſe in traccia della ſua perſona ; 
quando ai 15 di Novembre il Conte di Mancheſter, Oratore della Ca- 
mera dei Pari, ricevette una lettera dal Colonnello Hammond, dove 
Finformava, che il Re era andato nell' Iſola di Wihgt, per metterſi 
ſotto la ſua protezione. | 8 

Venendo a ſpiegare, che coſa intendeſſe il Re in quella ſua lettera 
per Livellatori, dovete ſapere come nell armata era un partito di per- 
ſone, le quali dicevano, che tutti gli uomini doveſſero eſſere a livello, 
o ſia in eguaglianza tra loro per tutto il Regno, sl in titoli che in for- 
tune, come preteſe Wat Tyler al tempo di Riccardo II. a imitazione, 
in gran parte, della famoſa legge Agraria, che volevano ſtabilire, come 
ſapete, in Roma i Gracchi, ciocchè fu. poi la cagione del loro eſter- 
minio. Coſtoro erano creſciuti tanto di numero, e fi erano arrogati 
tanta autorita, che avevano creati ufiziaii Generali, ed eletto Crom- 
well, per loro capo, a ſuo diſpetto, per tema che queſta fazione non 
rovinaſſe il nuovo caſtello politico, ch'ei fi era formato ; quantunque 
la loro origine foſſe, probabilmente, derivata dai ſemi, che egli ſteſſo 
ne aveva gettati; e conſiſteva il corpo di queſti Livellatori in ſemplici 
ſoldati, e in quegli Agitatori, che non molto di ſopra averete trovati 
deſcritti. Duranti le conteſe tra Varmata e il Parlamento il Generale 
aveva laſciata loro la briglia ſul collo. 

Subito che l'armata ebbe ſoggiogato il Parlamento, i Generali ſtima- 
rono proprio di ſopptimere 1 loro Conſigli, e mandare gli Agitatori ai 
reſpettivi reggimenti; ma 1 ſoldati non vollero ubbidire, e a diſpetto 


degli ordini di eſſi Generali continuavano le loro Aſſemblèe, preten- 
dendo 
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dendo allo-ſteflo dritto, che i loro Capi ſi erano arrogato di regolare il 
Governo, e ne ſpargevano modelli capriceioſi come ſi pud credere, 
quali abbiamo veduti eſſer ſempre i parti politici della ignorante mol- 
titudine. Finalmente la loro arroganza era giunta a ſegno, che Crom- 
well pensò di liberar Farmata da quella peſte. Per eſeguir queſta im- 
preſa, andò animoſamente, accompagnato da ſcelta guardia, al luogo, 
dove coſtoro ſtavano tenendo un conſiglio, ed avendo da alcuni dei 
pin attivi ricevute inſolenti riſpoſte, ne atterrò due o tre colle ſue ma- 
ni, e andato addoſſo al rimanente colle guardie li diſperſe, ne preſe 
quanti gli piacque prigioni, dei quali alcuni fece impiccar ſubito, e 
gli altri mando a Londra. Con queſta medicina, quante volte l'occ- 
ſione richieſe, pervenne finalmente a curar Varmata da quel contagio. 
II Re parla in quella ſua lettera dei Livellatori, perchè al tempo della 
ſua fuga da Hampton- court queſto fatto di Cromwell non era ſeguito. 


Trovandoſi Carlo, invece di quella liberra, che ſperava di poterſi 
rocurar collo {campo da Hampton- court, in una prigionia molto piu ' 


tretta, quale era quella del Caſtello di Cariſbrook, dove Hammond lo 
teneva guardato, peneo di tentare di liberarſene con fare al Parlamento 
nuove offerte di pace. | 

Uno degli articoli era, che il Governo Preſbiteriano continuaſſe an- 
cor tre anni, come ſe fofle ſtato legalmente introdotto, e in queſto in- 
tervallo S. M. inſieme colle due Camere di Parlamento, coll aſſiſtenza 
del Collegio dei Teologi, poteſſe determinare il modo da tenerſi nel 
Governo Eccleſiaſtico per Vavvenire. 

Propoſe in oltre che il regolamento della milizia, e la ſcelta dei 
grandi ufiziali dello Stato, ſi faceſſe per Atto di Parlamento, proteſ- 
tandoſi di voler condeſcendere a tutto quel di più, che foſſe ſtimato 
proprio, per aſſicurare una pace di comune ſodiefazione. Lambigui- 
ta delle eſpreſſioni, colle quali dicevano, che queſto meſſaggio foſſe 
concepito impedl, che le Camere ne faceſſero conto. 

Avevano i Commiſſarj Scozzeſi propoſto a Carlo, mentre ſtava a 
Hampton- court, di volere unitamente col ſuo Partito, e con quello 
dei Preſbiteriani, procurare di levarlo dalle mani degl' Independenti. 
Il ſuo rifiuto di renunziare all' Epiſcopato ne aveva impedita Veſecu- 
zione. La notizia di queſto Trattato, dice Rapin, che aveſſe indotto 
Cromwell a fare in modo, che il Re paſſaſſe all' Ifola di Wight, ac- 
ciocchè i Commiſſarj Scozzeſi non poteſſero avere tanto facilmente ac- 
ceſſo alla ſua perſona. 


La geloſia, che dava alle due Camere il vedere il Re in potere dell' 


armata, e in conſeguenza alla diſpoſizione degl' Independenti, le ave- 
va 
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240 ISTORIA D'INGHILTERRA. Lib. XX. 
wa fatte riſolvere di tentare un' altra volta di ridutlo a condeſcendere 
alle loro propoſizioni, le quali gli averebbero già fatte preſentare men- 
tre ſtava a Hampton-Court, sè i Commiſſarj Scozzeſi ci foſſero con- 
corſi. Ma quando i Lordi lo ſentirono ritirato nell' Iſola de Wight 
ſtimarono, che non foſſe da perder tempo, e ſenza curarſi dei Com- 
miſſarj Scozzeſi mandargli le propofizioni. I Comuni le approvarono, 
e una deputazione fu deſtinata per andare a preſentargliele. Li Scoz- 
zeſi ſi dolſero, che non foſſero ſtate loro comunicate prima di fare 
quella riſoluzione; ma le Camere riſpoſero, che non erano uſe di co- 
municare alcun' Atto prima, che il Re ci aveſſe dato l'aſſenſo; che 

erò doveſſero eſſi preparare quelle propoſizioni, che ſtimaſſero proprie 
riguardo al Regno di Scozia, perche la partenza dei loro Commiſſarj 
era fiſſata per il giorno 20. Le propoſizioni erano quattro: I. Un 

Atto per regolare la milizia del Regno. II. Annullare tutte le dichi- 
arazioni, giuramenti e bandi pubblicati contro del Parlamento e ſuoi 
aderenti. III. I Lordi creati dopo, che il Gran Sigillo era ſtato traſ- 
ferito a Oxford, foſſero incapaci di ſedere nella Camera dei Pari. IV. 
E finalmente, che alle Camere foſſe data autorità di adunarſi ogni volta, 
che aveſſero ſtimato a propoſito. 128 

Li Scozzeſi vedendo, che dei loro intereſſi non fi faceva menzione, 
proruppero in altiſſimi lamenti, con termini ingiurioſi contro le Came- 

re; ma non oſtante la loro oppoſizione gli articoli furono preſentati a 
8. M. il di 24 dello ſteſſo meſe, che era il Dicembre (1647). II gi- 
orno dopo comparſi alla ſua preſenza anche i Commiſſarj Scozzeſi, 

roteſtarono contro 1 detti articoli, e prevalendoſi delle ſtrettezze in 
cui 8. M. fi troyava, gli ripeterono le propoſizioni, che gli avevano 
fatte a Hampton- court. Quelle propoſizioni ſervirono di fondamento 

a un Trattato, per cui le circoſtanze di Carlo andarono di male in 
peggio, come tra non molto vederete. Nella prefazione 8. M. con- 
feſſava, che le intenzioni di quelli, che erano entrati nella Lega o Con- 
venzione:trat due Regni, erano ſinceramente di aſſicurare la Perſona 
di S. M. e, ſua Reale prerogativa a tenore del loro giuramento di fe- 
deltà, e prometteva toſto, che gli foſſe permeſſo di ſedere in un libero 
Parlamento, di volerla confermare in ambi i due Regni, a condizione, 
che niuno doveſſe eſſer forzato di aderirvi; e di non voler conſentire a 
pace veruna, o acoſa che tendeſſe a queſto fine, che le foſſe propoſta 
dal Parlamento o dall' armata, ovvero da alcun Partito, ſia in Inghil- 
terra, come in Irlanda, ſenza l'avviſo o conſenſo del Regno di Scozia. 
J. Commiſſarj dall altro canto -prometteyano reciprocamente lo ſleflo 

3 Per 
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per parte del mn di Scozia, con che 8. M. abilits, che foſſe la 


pace, unitamente'coi ſuoi Parlamenti d'Inghilterra e di Scozia, con- 
veniſſe in un Atto d' oblivione; ed egli, o il Principe, ovvero ambidue, 
paſſaſſero nella Scozia quando ci veniſſero invitati dalla loro Nazione, 
e aſſicurati che le loro perſone ci ſarebbero accolte con quell onore, che 


era loro dovuto=---dovere in oltre 8. M. contribuire il neceſſario per 
abilitar li Scozzeſi a portar la guerra dove occorreſſe per terra, e per 


mare, come anche per guardar le loro Coſte, e proteggere i loro mer- 


canti e finalmente, deſſe autorità all' Armata Scozzeſe d' impoſſeſ- 


ſari di Berwick, Carliſle, e Newcaſtle ſul fiume Tine col Caſtello di 
Tinmouth, e del Porto di Hartlepool. 


A queſte promeſſe il Re fü obbligato d'aggiugnere quella di pagar 


gli arretrati del convenuto cogl'Ingleſi per la fraterna aſſiſtenza, che 


li Scozzeſi avevano preſtata nella guerra, la quale avevano fatta con- 
tro di lui medeſimo, e le 200 m. lire Ster. che reſtavano delle 400m. 
ſtipulate per la conſegna della ſua Sacra Perſona. Altre condi- 
zioni gl impoſero, alle quali tutte, ſervendo al tempo, quantun- 
que contro coſcienza, fi ſottoſeriſſe, forſe eee sè una volta 
la fortuna, contro il ſuo coſtume mancata I occaſione, tornaſſe a 


eſſergli propizia, di mantenerle quanto conveniſſe al ſuo interelle 


o capriccio. 

Clarendon, nella ſua Iſtoria delle Guerre Civili, dice Muno, che 
leggerd queſto Trattato, che pochi leſſero, ſi maraviglierd delle conſe- 
guenze fatali, che finalmente produſſe, contenendo tali moſtuoſe conceſ- 
/iont, alle quali e 1mpoſſivile immaginanſi, che fi poteſſe dare eſecuzione, 
ſenza ſupporre, che tut to il Regno d Inghilterra fi trovaſſe infieme col Re 
nel Caſtello di Cariſbrook unmtamente prigione; e ſoggiugne, che i 


Commiſſarj Scozzeti, per tema d'un eſame nelle loro perſone e valige 


nel loro ritorno a Londra, chiudeſſero queſto Trattato in una Caſſetta 
di piombo, e lo ſepelliſſero in un Giardino dell' Iſola di Wight, e 
quindi trovaſſero modo diricuperarlo. _ 

Carlo, credendo con queſto Trattato colli Scozzeſi di aver miglio- 


rate d'aſſai le ſue condizioni, riſpoſe ai Commiſſarj Ingleſi © effere 


** ſtato ſempre di parere, che fofle molto difficile ſennon impoſſibile 


edi conciliare talmente i differenti intereſſi, da poter concludere una 


pace di comune ſodisfazione; e fi confermava in queſta opinione 
* vedendo, che i Commiſſarj Scozzeſi proteſtavano ſolennemente 
* contro gli Atti, che le due Camere di Parlamento gli avevano 
«« fatti preſentare, i quali ſe aveſſe paſſati, ſarebbe venuto a ſpogliarſi 


dell' intera ſua Sovranita, ſenza ſperanza di poterla mai ricuperare 
Tom, III. i} RR cc ne 
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nN egli nd i ſuoi ſucceſſoriz e ad aprire una porta a ogni ſorte dop- 
Wan ſopra 1 ſuoi poveri ſudditi, concedendo quello illimitato 
otere, che le Camere pretendevano; proteſtandoſi, che ne il de- 
« ſderio di liberarſi dalle calamita, ſotto le quali ſtava da tanto tem- 
„ po gemendo, ne il timore di peggio I indurrebbero a conſentire ad 
«© alcun Atto, fino che tutte le condiziont d'una pace non foſſero con- 
«« venute : nel qual caſo ſarebbe pronto a preſtarſi a tuttò cid, che 
5 foſſe ragionevole; e l'unico mezzo per coudurre a queſto intento 
« farebbe ſtato un Trattato perſonale, a cui le Camere conſentiſſero, 
„ foſſe in Londra, o in qualunque altro luogo, che ad eſſe piaceſ- 
0 ſe d' eleggere.“ 

Tenendo per certo, che queſta riſpoſta ſarebbe diſpiaciuta alle Ca- 
mere, Carlo averebbe voluto conſegnarla ſigillata, ma i Commiſſarj 
non vollero riceverla ſennon aperta, dicendo che non erano Corrieri 
del Parlamento. Ottennta, che l'ebbero come deſideravano, imme- 
diatemente partirono. Partiti i Commiſſarj, il Governatore Hammond 
ricevette un'ordine da Fairfax di licenziare tutti i domeſtici, che ſta- 
vano attorno alla Perſona del Re, e fare, che niuno poteſſe approſſi- 
marlo ſenza ſuo ordine. 

Queſta precauzione parve profetizzare un attentato, che il Capitano 
Burley, abitante di quell'Iſola, ſtato Generale d'Artiglieria in una. 
delle Armate del Re, praticò ſubito dopo, con eccitare il Popolo per 
liberare S. M. dalla ſua prigionla. Scoperto il ſuo diſegno Burley fu: 

reſo, indi a poco tirato a coda di cavallo, impiccato e ſquartato. 
Forſe la ſperanza, che Burley lo liberaſſe produſſe in Carlo quella in- 
trepidezza, colla quale riſpoſe alle propoſizioni del Parlamento. 

Quella riſpoſta, letta nella Camera dei Comuni, fece che molti di 
quei membri parlaſſero con grande acrimonia contro di lui, e ſpe- 
cialmente Cromwell, il quale diſſe--che il Re aveva molto talento e 
intendimento, ma era tanto diſſimulatore e sI falſo, che niuno poteva 
fidarſi alle ſue parole- che quando profeſſava di volerſi riferire in- 
teramente al Parlamento, e dipendere ſolamente dalla ſua ſapienza, 

e conſigli per ſedare 1 tumulti del Regno, ſtava allo ſteſſo tempo- 
e coi Commiſſarj Scozzeſi del modo come imbrogliare la Na- 
zione in una nuova guerra, e diſtruggere il Parlamento; e concluſe, 
che era inutile di fargli nuove propoſizioni; e Punico partito, a cut 
dovevano appigliarſi, era di convenire del modo come regolare il Re- 
gno ſenza avere ulteriormente ricorſo al Monarca. 

ueſto parere di Cromwell, venendo ſecondato da varj altri Mem- 


bri, m_ lunghe diſpute, fu riſoluio di non mandare, ne ricevere 
| ulteriori 
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ulteriori meſſaggi del Re, e di pubblicare una dichiarazione, dove 
foſſero eſpreſſe le ragioni di queſto decreto. In queſta dichiarazione 
erano compendiati tutti i rimproveri, che le Camere avevano fatti a 
8. M. fino dall'anno 1641, e in oltre quello, che il Re, quando era 
Principe di Galles, fi foſſe unito col Duca di Buckingham a contri- 
buire alla morte del Padre; e terminava con imputargli di avere a- 
ertamente traditi gl intereſſi della Religione Proteſtante, con pre- 
ſtare al Re di Francia navi per impiegarle contro la Roccella. A 
queſta dichiarazione fi oppoſero molti, ma la pluralita dei voti pre- 
valſe per l'affermativa, e 1 Pari l'approvarono ſenza contraſto. 

I Commiſſarj Scozzeſi prima di tornarſene a caſa comunicarono il 
loro diſegno al Partito del Re, e con gran ſollecitudine prepararono il 
neceſſario, onde porlo in efecuzione. Lo ſcopo, che quei Commiſ- 
ſarj avevano avuto in mira nel far quel Trattato con Carlo, conſiſteva 
in tre articoli-vendicarſi degl' Indipendenti, dai quali erano ſtati in 
varie occaſioni oltraggiati---ſtabilire 1] Preſbiterianiſmo nella Chieſa 
d'Inghilterra, e mantenerſi i vantaggi, che dalla Lega o Convenzione 
erano riſultati alla loro Nazione. 

II Re dall' altro canto, trovandoſi come era, tanto alle ſtrette, ed 
eſſendo ſtato avvertito da uno che era preſente, che in un Conſiglio 
d' Ufaiali, tenuto a Windſor, era ſtato propoſto di privarlo di vita. 
pensò di gettarſi diſperatamente nelle mani dei Preſbiteriani Scozzeſi 
e Ingleſi, per potere colla loro aſſiſtenza, e con quella dei Realiſti, 
che tuttavia gli continuavano fedeli, far teſta, e forſe anche demolire 
gl'Indipendenti; e ricuperata Vantica autorita, vendicarſi di loro, e 
del Parlamento; e demolire anche quei Preſbiteriani medeſimi che ora 
srofferivano di ſalvarlo. Cromwell era dell armata e del Parlamen- 
to il principal direttore, o per dir meglio il diſpotico, e leggava nel 
cuore di Carlo tutti queſti penſieri, e ſapeva tutte le vie di renderli 
vani, come vederete, che finalmente li reſe. 

Quando Varmata ſeppe, che il Parlamento aveva fiſſato di non avere 
ulteriore corriſpondenza col Re, depoſe il penſiero di laſciare il Governo 
dello Stato interamente alla diſpoſizione delle Camere. Gl Indipendenti 
per aſſicurarſi maggiormente del Parlamento domandarono, che il Ge- 
nerale foſſe pregato di munirlo con buona guardia, e ſubito un Reg- 
gimento d'Infanteria fu poſtato nelle vicinanze di Weſtminſter, e uno 
di Cayalleria intorno alle ſtalle del Re, dette della Meuse, noi direb- 


precauzioni avevano per oggetto d'1mpedire alla plebe della Citta di 
Longra di far nuovamente violenza al Parlamento. 
Ii 2 Alla 


bemo Muda, perche anticamente ci ſi tenevano i Falconi Reali. Queſte 
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244 ISTORIA D'INGHILTERRA. Lib, XX. 
Alla teſta dei Preſbiteriani di Scozia era il Marcheſe d' Argyle, e 
quanto alla Fe Preſbiteriano, ma in materia di Ge- 
verno di genio Indipendente quanto Cromwell, e con lui, e con Vane 


aveva contratta intima domeſtichezza. Avuta che ebbe notizia del 


Trattato, che i Commiſſarj Scozzeſi avevano concluſo col Re, ave- 
rebbe voluto impedire, che li Stati di Scozia, e il Parlamento, s'adu- 
naſſero, acciocche la ſua Nazione non foſſe indotta ad approvarlo ; 
ma non potè impedire, che Vadunanza della prima foſſe fiflata per il 
di 6 di Febbraio, e quella del Parlamento per il 10 di Marzo (1648) 
II Parlamento d'Inghilterra, o piuttoſto gl'Indipendenti, che ne fa- 
cevano la parte piu autoreyole, ſentita queſta riſoluzione fiſsò Comiſ- 
ſarj perchè andaſſero nella Scozia, e quivi procuraſſero di contentar 
li Scozzeſi, e fortificare il Partito di quelli, che non volevano la 
guerra. 5 

All'apertura del Parlamento Scozzeſe, Orazioni ingegnoſe furono 
pronunziate per accendere il Popolo contro gl'Ingleſi, dicendo, che 
Farmata teneva il Re in cattivita, e il Parlamento in ſoggezione; nè 


alcuna coſa ſi faceva, che da eſſa non veniſſe ordinata o approvata, e 


che il Parlamento contro il tenore della Lega, contratta dalle due Na- 
zioni, aveva ricuſato di diſcutere coi Commiſſarj Scozzeſi le propoſizi- 
ni di pace, che avevano fatte preſentare al Re, e Taveva veramente 
de poſto con privarlo della ſua Reale prerogativa, con aver votato, 
che non ſe gli faceſſero ulteriori rappreſentazioni, ne ſene riceveſſero 
meſſaggi, e impedire alli Scozzeſi Paccefſo alla ſua Real Perſona, 
quantunque ei non foſſe meno Re di Scozia, che d'Inghilterra: coſe 
tutte le quali implicavano una violazione manifeſta dei diritti delli 
Scozzeſi, e della Lega fatta tralle due Nazioni; e che la Scozia do- 
veva accignerſi ſubito a vendicar queſti affronti, o prepararſi a piega- 
re vilmente il collo al giogo vergognoſo dell Inghilterra: Per queſto 
doverſi penſare ai mezzi, onde mandare ſpeditamente in Inghilterra 
un' eſercito, il quale appena entrato nel Regno averebbe trovati 
tutti gl'Ingleſi, eccetto quegli addetti all' Armata, pronti ad unirſi 
con lui, e allora il Parlamento, ricuperata la ſua liberta, ſi riunirebbe 
colli Scozzeſi, e la Convenzione ſarebbe puntualmente offervata. 

Per facilitare Veſecuzione di quanto 1 promotori di queſto gran 
progetto avevano concertato prima di conyocare quella adunanza, il 
Parlamento fiſsd una Deputazione di 24 Membri, con autorita di 


provvedere alla ſalute del Regno quando lo vedeſſero in pericolo, e la 


intitolarono Deputagione del Pericolo, e fu preſo cura, che foſſe com- 


poſta 


n BY 
* 


Bid. KR C42 0: I 243 
poſta nella maggior parte di ſoggetti, inclinati a intraprendere queſta 
guerra, e ad eleggerne il Duca d' Hamilton Preſidente. 

Queſti Deputati eſaminato lo ſtato del Regno, diſſero che era in 
pericolo, e pero doverſi levare un' eſercito di 40 m. uomini per abili- 
tarlo a difenderſi. Anche il Marcheſe d' Argyle era del numero dei 
Deputati, e non potendo impedire queſto riſultato procuro di prolun- 
garne l'eſecuzione con eccitargli contro i Commiſſarj dell Afſemblea 
generale della Chieſa, i quali fecero una rappreſentazione al Parlamento, 
diviſa in otto articoli, dove erano ſpiegati i motivi, per i quali la 
guerra non fi doveſſe intraprendere. Diceva il detto Marcheſe coi 
pil rigidi Preſbiteriani, che invece d'andar contro gl Indipendenti, 
come fi pretendeva, lo ſcopo di queſta ſpedizione era di reſtaurare il 
Partito dei Realiſti, i quali erano mortali nemici delli Scozzefi, e dei 
Preſbiteriani principalmente. Con i Commiſſarj dell Aſſemblea della 
Chieſa ſi unirono anche 18 Lordi e 40 Membri del Parlamento, di- 
cendo, che la Deputazione del pericolo ſi era aſſunta un potere, che eſſi 
non intendevano di concederle. | R 

Avevaho i Commiſſarj Scozzeſi prima di laſciar Londra intimato a 
varj Unziali, ed altri ſoggetti del partito del Re, che quando l'ar- 
mata Scozzele foſſe entrata in Inghilterra, eſſi verrebbero bene accolti 


dag!” Ingleſi, a farebbero con loro un medeſimo corpo, onde liberare 


il Re dalle mani degl Indipendenti. Quantunque il Partito, che vo- 
leva la guerra ſuperaſſe nel Parlamento quelli, che vi erano contrarj,. 
Farmata non pote eſſere in ordine prima del giugno ſuſſeguente. 


Doveva confiſtere, come ſentiſte, ſecondo la propoſizione, e il De- 


_creto del Parlamento, in 40 m. combattenti, ma appena aggiugneva 
alla meta, compreſivi guegl'Ingleſi, che vi erano andati ad incorpo- 
rarviſi. f | CIS 
Galles era la contrada, dove la ſcena di queſta guerra doveva aprirſi. 
Quivi ſtavano tre Colonnelli, Langhorn, Powell, e Poyer. Coſtoro 
avevano ſervito il Parlamento durante la guerra fedelmente. Trovan- 


doſi del numero di quelli che dovevano effere licenziati, penfarono- 
di prender Farme contro quel Partito, per cui avevano fino allora 


combattuto, ed abbracciare Voccaftione d'accoſtarſi a quello del Re; 
e Langhorn mandd un ſuo confidente a Parigi per notificare alla Re- 
gina, e al Principe di Galles queſto diſegno, e chieder Patenti, de- 


nari, e munizioni. Le Patenti furono concedute, ma le circoftanze 


di quei Perſonaggi non permiſero, che ſi eſtendeſſero ad altre conceſ- 


ſioni. Era Poyer Governatore di Pembroke nella parte meridiona- 


le di Galles. Venuto il Colonnello Fleming a chiedergli per parte del 
8 Generale 
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246 ISTORIA D'INGHIDUTERRA. Lib. XX. 
Generale Fairfax la conſegna di quel Caſtello, Poyer non ſolo ricuſs 
d' ubbidire, dicendo di volere primieramente le paghe che gli erano 
dovute, ma disfece Fleming con quel corpo, che comandava, allora 
che volle uſar la forza per ottenere quella conſegna. | 

Langhorn, e Powell fi congiunſero con Poyer, e tutta quella con- 
trada ſi dichiaro per il Re, intanto che il Lord Byron s adoperava perchè 
anche nella parte ſettentrionale di quel Paeſe, e nelle vicinanze di 
Cheſter, ſi faceſſe Jo ſteſſo. 

Mentre queſte coſe paſſavano nel Paeſe di Galles, gli amici del Re 
nella Contea di Kent vi eccitarono una ſollevazione, la quale ſi ma- 
nifeſto il 25 di Dicembre (1647) nella Citta di Canterbury, dove la 
moltitudine inſultò e fer il Maggiore, e i Magiſtrati, gridando--- 
per Dio, per il Re Carlo, e per la Contea di Kent, noi dicciamo di 
Canzio. Sedato il tumulto, i capi furono preſi. II Parlamento a- 
verebbe voluto punirli colla morte, ma i Giurati ricuſarono di di- 
chiarare Vaccuſa fondata, onde fu loro imputato, ehr anch' eſſi foſ- 
ſero complici di quella ſollevazione. 

Oltre il fermento delle vicinanze di Canterbury un' altro di maggior 
conſeguenza agitava le menti di molti abitaori delle parti piu remote 
di quella Contèa. L Eſtrange, gentiluomo della Contèa di Norfolk, 
1] da trovandoſi in quelle parti in caſa d'un ſuo amico per nome 
Hales, erede di vaſte poſſeſſioni, lo perſuaſe di procurare, che 1 ſuoi 
amici prendeſſero l' arme a favore del Re, e le coſe furono talmente 
ordinate, che Hales fu dichiarato lor Generale. | 

Fairfax ſentendo, che Varmata delli Scozzeſi non era ancor pronta 
commiſe a Cromwell d'andare a ſedare i tumulti dei Galleſi, e quindi 
paſſare verſo i confini della Scozia per opporſi al paſſaggio di quellar- 
mata in Inghilterra intanto, ch'ei ſi trattevena nelle vicinanze di Lon- 
dra per eſſer pronto contro gli attentati di guegli abitanti, in caſo che 
2 imitazione di quei di Kent foſſero venuti a ſollevarſi. Quindi avviſato, 
che queſti con Giorgio Goring, Conte di Norwich, e il Cavalier 
Guglielmo Waller alla teſta, ſi avanzavano verſo Londra, paſsò il Ta- 
migi per andare ad attaccarli, e venuto con eſſi alle mani li disfece, e 
ne menò molti prigioni. Allora il Conte di Norwich, paſſato il Ta- 
migi a Greenwich con 5, o 600 di quelli, che erano ſcampati dalla 
battaglia, andò ad unirſi coi ſuoi amici nella Contea di Eſſex, i quali 
furono prevenutz di paſſar per allora in quella di Kent dalla diligenza 
di Fairfax, | 

La ragione che Rapin aſſegna, per cui Fairfax aveſſe commeſſo a 
Cromwell d' andare contro li Scozzeſi invece di aſſumere quella ſpedi- 

zione 
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zione egli ſteſſo, dice che foſſe la ſperanza ch' ci reſtaſſe vinto, e forſe 1 
morto, e allora la pace averebbe potuto piu facilmente concluderſi, 1 
avendo, benchè tardi, ſcorperti gl'inganni, cot quali ei lo aveva ſe⸗ 1 
dotto a ſervire alla ſua privata ambizione, piuttoſto; che alla quiete 1 
del Regno, della quale queſto Uliſſe ft era con tanta ippocirifia van- N 
tato ſempre Campione. Ws 
' Raccolto, che il Conte di Norwich ebbe un numero di. Reatiſts, W's 
ſafficiente ſennon a combattere, almeno a tenere a bada l'eſercito del 1100 
General Fairfax, ripaſſato il Tamigi, ando a ritirarſi nella Citta di +18 
Colcheſter. Fairfax ordinatone il blocco paſsv a Londra, dove la 1 
ſua preſenza giunſe molto opportuna, perchè poco dopo ch'ei vi fu 1 
giunto, un giorno di Domenica alcuni giovani ſtando a giocare ſulla 08 
piazza di Moorfield, a diſpetto degli ordini del Parlamento, che tali a. 
giochi in giorni di Domenica proibivano, venuti i Conteſtabili, Ufi- 1 
ziali, che equivagliono a gli antichi Decurioni di Roma, per farli 1 
deſiſtere, furono obbligati di ricorrere all'aiuto delle Milizie Urbane per 9 
farſi ubbidire. Queſto rimedio divenne in poco ſpazio aſſai peggiore We, 
del male, perche produfe una ſollevazione poco meno che generale nel- 1 
comun popots, perchè altri s'impadronirono d'aleune porte, altri corſero dt 
al Palazzo del Lord Mayor, o ſia Governatore della Città, il quale andò 1 
ä a ritirarſi nella Torre, ed altri andarono per aſſediare le Camere del Par- lit 11 
lamento, ma furono reſpinti da quel Reggimento di cavallerla; che il 5 | 1 I 
Generale aveva per precauzione, poſtato alle ſtalle del Re in quelle 1 j 
vicinanze. Nella notte i tumulto ando maggiormente creſcendo, e 1 
dappertutto fi ſentiva gridare Dio, ei Re Carlo; ma finalmente per 1 
la prudenza del Generale i tumultuanti furono diſperſi. Poco dopo it 5 
anche la ſollevazione di Kent fu in apparenza interamente ſedata, 25 1 
perche 1 Realiſti che ſtavano hloccati in Colcheſter, at 13 di Giugno li 1 
capitolarono: Diſh in apparenza, perehè ſentito che il Duca di iſ al 
York ſecondogenito del Re, fuggito dal Palazzo di St: Giacomo, dove 1 
ſtava ſotto la cuſtodia del Conte di Northumberland, ft era ritirate | | if 
in Olanda preſſo della Prineipeſſa d'Orange ſua ſorella, ſollevarono i "ms p 
marinari contro dei loro Ufiziali, col preteſto che non erano pagati 88 
regolarmente dal Parlamento, e provveduta quanto megho poterono bi 0 
la Flotta, perſuaſero quelli; che ne aveyano aſſunto il comando a far 1 0 
vela per quella parte. Giunta ſul fiume Moſa preſſo a Rotterdam, il Ta 
Duca di York ne preſe il comando in qualita di grande Ammiraglio 1 
d'Inghilterra, eome il padre Taveva deſtinato, grams: che foſſe all' eta: | 1 
competente. | __ 
Subito- Wi 
1 
WH! 
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248 IS TORIA D'INGHIL TERRA. Lib. XX. 
Subito che il Principe di Galles, che inſieme colla Regina ſua ma- 
dre ſtava, come altre volte fi diſſe, in Parigi, ebbe avviſo dell arrivo 
della Flotta in Olanda, pensd.d'andare a prenderne invece del fratello 
il comando, e avuto in preſto dagli amici quel denaro che gli biſo- 
gnava, giacche il Cardinal Mazzarrino non poteva o non voleva ſoc- 
correrlo, andò alla Flotta, dove fu accolto non quella gioia, che ſoglio- 
no coloro, che ſperano di migliorare le condizioni della loro fortu- 
na. Quindi provveduto del biſognevole dal Principe d' Orange, laſciato 
| preſſo di lui il Duca di York fece vela per VInghilterra, Entrato nel 
lf Canale preſe una Nave di Londra, deſtinata per Rotterdam, carica di 
Panni di lana, e fatte figillare le balle, la cui valuta dicono che aſ- 
cendeſſe a 40 m. lire Ster. proſegul il viaggio. Sua intenzione era 
d impoſſeſſarſi di Yarmouth, ma quegli abitanti, quantunque ve ne 
foſſero molti dei Realiſti, gli negarono Vingretlo nel Porto. Da Var- 
mouth paſsd al Tamigi, riſoluto d' intercettarvi tutti i baſtimenti mer- 
cantili, ed appoggiare il Partito del Re e quello dei Preſbiteriani, 
tanto Parlamentarj, che Cittadini, ſeguendo le iſtruzioni della madre, 
la quale gli aveva detto, che per mezzo dei ſoli Preſbiteriani il Re a- 
verebbe potuto tornare a ſeder ſul ſuo Trono. Per queſto reſtitul po- 
co dopo ai proprietarj la nave del panno, mediante lo ſborſo di 12 m. 
1 lire Ster. 
0 Quando il Conte di Warwick ſent) il Principe giunto ſul Tamigi, | 
"il fi parti da Portſmouth con quel numero di navi che vide pronte per 
far vela, con intenzione d'attaccarlo, ed era ciocche il Principe deſi- 
derava.z ma avvertito dai Piloti, che le ſue navi erano aſſai inferiori di 
forze a quelle di Warwick, fece vela nuovamente per I'Olanda. 
Cosi termino queſta marittima rivoluzione di Kent. 
Trai più zelanti perchè al Re foſſero reſtituiti i ſuo dritti, ſi mo- 
ſtrava Enrico Rich, Conte di Holland, frattello del Conte di War- 
wick. A queſto effetto aveva Holland procurate dal Principe di Galles 
Patenti di levar ſoldati, e comunicati i ſuoi diſegni al fratello ne ave- 
va ottenuta Vapprovazione con promeſſa della ſua aſſiſtenza. Preve- 
nuto il Principe nel partir d' Olanda di queſte notizie, tenne per certo, 
che Warwick ſarebbe andato ad offerirgli le navi, che comandava 
piuttoſto, che con animo di combatterlo. E veramente quando lo 
vide diſpor le navi in lines di battaglia gli mandò Enrico Seymour 
con una lettera per invitarlo a tornare all'ubbidienza del ſuo Sovra- 
no, e contro ogni ſua aſpettazione ebbe in riſpoſta, che 8. A. R. fa- 
rebbe meglio a porſi nelle mani del Parlamento. La verità fi e, dice 
Clarendon, che Warwick era uno zelantiſſimo Preſbiteriano, e non 
intendeva 
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mandavano. 

Finalmente eſſendo  Armata ſul punto d'entrare in Inghilterra, il 
General Fairfax impiegato tuttavia nel blocco di Colcheſter, e Crom- 
well nell'aſſedio di Pembroke nel paeſe di Galles, e in Londra eſſen- 
do la guardia di due ſoli reggimenti, il Conte di Holland credette ve- 
nuto i] tempo di poter liberare il Re dalle mani dell Armata. A que- 
ſto oggetto partitoſi ſul fare del giorno con non piu di circa 100 
cavalli, paſsò a Kingſton, lontano 10 miglia da Londra, dove incon- 
tro il Duca di Buckingham infieme con Franceſco Villiers ſuo fratel- 
lo, Enrico Mourdant Conte di Peterborough, e la famiglia del Conte 


L | 
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intendeva di afliſtere il Re, che per liberarlo dalle mani deg! Indi- 1 
pendenti, aſſicurate che aveſſe ai Preſbiteriani le condizioni, che do- i 
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di Northampton, che l'aſpettavano con circa 500 cavalli. Quivi con- | 
ſultato inſieme fu riſoluto di ſcrivere al Maggiore e Conſiglio della ll 
Citta di Londra, dichiarando che loro intenzione era di unirſi colle 7 
forze delle Contee di Surrey, Suſſex, e Middleſex per liberare il Re, "8 
e ricondurlo al ſuo Parlamento, e rendere la pace al Regno; e percio . 


imploravano la loro affiſtenza per l'eſecuzione di queſto diſegno, 
il quale non tendeva, che alla felicita del Re, del Parlamento, e del 
Regno a ſeconda del tenore della Convengione. Quelt' ultima parti- 
cola era neceſſaria per intereſſarvi i Preſbiteriani, i quali non avevano 
altro in mira, che l'oſſervanza della Convengione. Queſta lettera il 
Maggiore, e 1 Conſiglieri furono di parere, che ſi doveſſe partecipare al 
Parlamento, il quale dichiarò gli autori di eſſa traditori dello Stato, 
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e che i loro beni foſſero ſegueſtrati. Fi 
Lo ſteſſo giorno, che quei Signori ſcriſſero quella lettera, il S 10 
nello Loveſey, andato a loro con alcune compagnie dei due reggimenti, | alk! 
che ſtavano quartierati a Weſtminſter, li disfece, ed effi ſi ritirarono 1 
con pochi dei loro ſeguaci a St. Albano. Queſta giovanile ſpedizione 1 
terminò colla morte di Villiers nella ſcaramuccia di Kingſton, colla 1 | 
fuga del Duca di Buckingham ſuo fratello, e colla preſa del Conte 1 lh 
di Holland, che il Parlamento mandd prigione al Caſtello di 3 — Wh 
Finalmente ai 9 di Luglio il Duca di Hamilton entrd in 8 [| 1: 
alla teſta dell Armata Scozzeſe. Agli 11 dello ſteſſo meſe Cromwell „ 


ottenne la reſa del Caſtello di Pembroke, e mandato un rinforzo di 
Cavalli al Maggior Generale Lambert, che ſtava ſu 1 confini della 
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Scozia, s'incamminò pochi giorni dopo col rimanente delle ſue forze | 1 
per andare ad unirſi con lui, ciocchè non potè effettuare prima 1 
Tom. III. Ss. della | 1 
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della meth d'Agoſto per la fiacchezza dei ſuoi ſoldati, che la lunghez- 


2a di quell'aſſedio aveva grandemente eſtenuati. 
Giunto a Cacliſle il Duca ne traſſe quegl' Ingleſi, che Muſgrave ci 
aveva poſti a guardia, e vi ſoſtitul altrettanti dei ſuoi. Pochi giorni 
dopo Langdale andò a congiugnerſi feco con circa 4 m. fanti, e 800 
cavalli, che aveva ſotto il ſuo comando. Allora Lambert, che era in 
quelle vicinanze, ſtimo bene di ritirarſi. Il Duca invece d' inſeguir- 
lo paſsò a Kendal, quindi a Preſton, dove &arreſto per aſpettare Monroe, 


che doveva venir dalla Scozia con un corpo di 3000 uomini, la maggior 


parte tirati d'Irlanda. 7 
Allo ſteſſo tempo Cromwell, unitoſi con Lambert a York, $'incam- 


mino verſo Preſton per attaccare il Duca di Hamilton, il quale av- 
viſato da Langdale di queſta moſſa di Cromwell, credendo che non 
veniſſe con forze baſtanti a combatterlo, ne mando ſoccorſo a Lang- 
dale per abilitarlo a reſiſter in caſo che veniſſe attaccato, ne ſi pre- 
parò ad opporſegli validamente. Queſta negligenza del Duca portò 


ſeco la disfatta totale di Langdale, e la perdita poco dopo di Preſton, 


donde il Duca coſtretto a fuggirſi, fatta per alcun tempo teſta al ponte 
per impedire ai nemici d'inſeguirlo, s'incammino verſo Nantwick. 

Ai 20 d'Agoſto (1648) Cromwell ſcrifle al Parlamento una lettera, 
dove dopo di aver reſo conto di quello che ſi era paſſato tra le due 
Armate duranti 1 tre giorni precedenti, concluſe dicendo-—“ Final- 
% mente i nemici ſono ſtati poſti in diſordine, molti ammazzati, 
« e molti fatti prigioni; il Duca colla maggior parte dei cavalli e 
e pedoni Scozzeſi ſi E ritirato verſo il Ponte, 2 dopo un lungo 
* conflitto col reggimenti della Contèa di Lancaſtro, è ſtato battu- 
* to e perſeguitato. Queſta prima giornata coſtò ai nemici intorno 
* 4 1000 morti, e 4000 prigioni, Durante la notte ſe ne partirono 
« al numero di 7, © 8 m. fanti, e 4 m. cavalli. Noi gl'inſeguim- 
e mo con 2500 tra Cavalleria e Dragoni, ammazzando e facendo 
„ prigioni tutta la ſtrada ſino a Wigan. La mattina ſeguente i nemi- 
* ci s'incamminarono verſo Warrington, e aſpettati i noſtri al paſſo di 
« Winwick, il conflitto durò pin ore con dubbia fortuna; final- 
« mente coll' aiuto di Dio ct rieſci di cacciarli, avendone ammazzati 
oltre a 1000, e fattine il doppio prigioni. Giunti a Warrington mi 
„ ſpedirono il Tenente Generale Bailey a chieder patti, i quali io 
«« guidicai ben fatto di concedere nei ſeguenti termini ——egli e i 
« fuoi Ufiziali e ſoldati ſi rendeſſero prigionieri di guerra colle loro 


« armi, munizioni, e cavalli, ciocche fu puntualmente effettuato. 
TY! 
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- « ]I Duca è andato con quella cavalleria, che gli è rimaſta al nu- 


« mero di circa 3000, verſo Nantwick, e gia i Gentiluomini della 


« contrada gliene hanno ammazzato un buon numero, ed io ho or- 
« dinato al Lord Grey, e al Cavalier Rhodes d'andare ad inſeguire 
6 il rimanente. Voi dedurrete quanto VAltiſimo abbia benedette le 
«© noſtre intenzioni dal conſiderare, che le truppe dei nemici aſcende- 
% yano tra quelle del Duca e di Langdale a oltre 20 m. le noſtre a 


% poco piu di 8 mila, colle quali abbiamo ammazzati circa 2000 dei 


% loro, e piu dig m. fatti prigioni, oltre quelli, che di continuo 
« cadono nelle mani dei paeſani.“ 

Lambert, inſeguendo con un groſſo corpo di cavalleria il Duca d' 
Hamilton, lo raggiunſe preſſo a Utoxeter nella Contea di Stafford, diſ- 
fece interamente la ſua infanteria, e lui con tutti i ſuoi Ufizialifece 
prigioni. La ſua cavalleria fi diede alla fuga, e ando ad unitſi con 
Monroe nella Contèa di Cumberland. GT Inglefi, che erano con 
queſto Generale Scozzeſe, volevano che andaſſe a combatter Crom- 
well, ma egli ſtimo bene di-ſtargli ſempre lontano. Cromwell, ſenti- 
to, che Lambert aveva disfatta tutta l'Armata del Duca di Hamilton, 
gli ordinò di paſſare a Carliſle, e dopo di averne cacciato Muſgrave, 
e disfatti tutti i Realiſti, che erano in quelle parti, andare a lui, e paſ- 
fare unitamente nella Scozia. Giunto preſſo a Berwick Cromwell 
ſcriſſe ai Deputati delli Stati, intimando, che sè non aveſſero richia- 
mato Monroe, e conſegnato Berwick, e Carliſle, averebbe portato la 
guerra nel cuore del loro paeſe. 

La disfatta del Duca d' Hamilton, e le minacce di Cromwell, 
cangiarono interamente gli affari di Scozia. Il Marcheſe d' Argyle, 
che non aveva potuto prevenire la leva d'un'Armata, ed era ſtato ob- 
bligato di ſottometterſi al Partito contrario, ricupero la fua ſuperio- 
rita, ed a lui s accoſtarono tutti quelli, che non volevano la guerra. 
Cosi eſſendo aſſicurato dell' approvazione della maggior parte del Po- 
polo, levo preſſo a 4 m. uomini par andar contro a Monroe, che era 
ſtato rinforzato con un picciol corpo del Contea di Lanerick, e ſi era 
aſſicurato del Ponte di Starling, e impediva al Marcheſe d' Argyle, 
quantunque aſſai ſuperiore di forze, di paſſar' oltre. Sentito Crom- 
well nella vicinanze di Edinburgo, i Deputati delli Stati ſe ne fug- 
girono, temendo di non eſſer preſi in mezzo dagl'Ingleſi, e dal Mar- 
cheſe d' Argyle; e il Conte di Lanerick, e Monroe trovandoſi incapa- 
ci di poter continuare la guerra, chieſero patti, e gli ottennero. 

Giunto a Edinburgo Cromwell vi fu accolto con maſſimo riſpetto, 
ottenne la reſtituzione di Berwick, e di Carliſle, ed eſſendo convenuto 
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252 ISTORIA D'INGHILTERRA. Lib. XX. 
col Marcheſe d'Argyle intorno alle miſure da prenderſi in quelle parti, 
tornd trionfante in Inghilterra ; avendo laſciato Lambert nella Scozia 
con tre o quattro reggimenti Ingleſi, a richieſta delli Scozzeſi medeſi- 
mi per tenere in freno quelli, che meditaſfero di eccitare nuovi diſ- 
turbi. WY 
La disfatta dell' Armata fu ſeguita dalla reſa di Colcheſter, dopo 
oltre due meſi di blocco. Un Conſiglio di Guerra eondannò il Ca- 
valier Georgio Liſle, il Cavalier Carlo Lucas, e il Cavalier Bernardo 
Guaſconi a eſſere moſchettati. A queſt' ultimo fu perdonato, per eſſer 
Fiorentino, temendo che il Gran Duca di Toſcana, ſuo Sovrano, non 
vendicaſſe la ſua morte ſopra gl Ingleſi viaggiatori, che traverſavano i 
ſuoi Dominj. | 

Stando. all' Aia il Principe di Galles ebbe la nuova della disfatta dell' 
Armata Scozzeſe. Allo ſteſſo tempo il Conte di Lauderdale gh reſe 
una lettera del Parlamento di Scozia, che Vinvitava a paſſare nelle loro 
contrade alla teſta dell Armata Scozzeſe in Inghilterra ; ma tutta l'elo- 
quenza del Conte non pote perſuaderlo a muoverſi per andare ad aſ- 
ſumere il comando d' un Armata, che aveva perduta la ſua principale 
eſiſtenza. | | 

La fama della moſſa dell' Armata Scozzeſe per entrare in Inghilterra 
accrebbe tanto il coraggio dei Preſbiteriani, che gia fi credevano d'a- 
vere in pugno Vadempimento di tutti i loro deſiderj; e le forze di 
tanto inferiori, che Oliviero Cromwell aveva per opporſi a quella Inva- 
ſione, umilio di modo gl'Indipendenti, che di regolatori, si può dire 
diſpotici, delle riſoluzioni del Parlamento, ne divennero quaſi a un 
tratto poco piu che ſemplici ſpettatori. Anche i Cittadini di Londra, 
in gran parte Preſbiteriani, ripreſero a queſta nuova Yardire, ſino a chie- 
dere al Parlamento, oltre varie altre coſe, la conſegna della Torre, 
giacchè Fairfax ne aveva tratta la Guarnigione per ſervirſene altrove, 
e Vottenero. Ma più di tutti s' inſuperbirono i Cavalieri, che tali s'in- 
titolavano i partigiani del Re, che un gran numero di loro, abitanti 
nella Contea di Surrey, comparve, alcuni a piede, altri a cavallo a 
Weſtminſter, con una Supplica ai Lordi e Comuni, domandando in 
termini altieri, che il Re foſſe reintegrato in tutti gli onori, diritti e 
prerogative anneſſe alla ſua Real Perſona, e foffe reſtituito ſul ſuo 
Trono, con quello ſplendore, che dai ſuoi predeceſſori era ſtato poſ- 
ſeduto; e poteſſe venire a Weſtminſter con ſicurezza, per trattare 
perſonalmente del modo, onde comporre le differenze, coficche i ſud- 
diti d'Inghilterra poteſſero eſſere governati colle Leggi e Statuti del 


Regno. IL Lordi riſpoſero, che giuſto allora ſtavano trattando di 
queſte. 


* = 
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queſte matetie, e ſperavano che il riſultato ſarebbe di loro ſodis- 


fazione. 5 
Fino, che la ſperanza di felici wedelt dell Armata Scozzeſe 3 


e la lontananza e l'incertezza del fato di Cromwell teneva gl' Indipen- 


denti obbligati a cedere alla pluralità dei voti, i Preſbiteriani penſarono 
di dover cogliere Toccafione di trattare col Re, ſperando di poterlo 


ridurre a quei patti, che a loro foſſe piaciuto; e Newport nell' Hola 


di Wight fu deſtinato per il luogo, dove le conferenze dovevano te- 
nerſi. Il Re, ſperando che I Armata Scozzeſe averebbe finalmente ſciol- 
te le ſue catene, andava traccheggiando, rendendoſi alle condizioni 
anche più dure che il Parlamento, o per dir meglio i Preſbiteriani vo- 


levano imporgli, onde ſarebbe venuto a non avere che un' ombra di 


quella ſovranità, che a un Monarca della Gran Brettagna fi compete, 
a riſerva dell' abolizione dell” Epiſcopato, che era Voggetto principale, 
onde 1 Preſbiteriani avevano acceſo il fuoco di queſta guerra. 

Ma in tanto, che i punti di queſto trattato fi ſtavano, tra S. M. e il 
Partito Preſbiteriano diſputando, I efito sfortunato dell'Armata Scoz- 
zeſe ruppe le miſure dell' uno e dell altro, | 

Cromwell ſtando a far l'aſſedio di Pontefract, che 1 Realiſti avevano 
ſorpteſo, avendo un numero di ſoldati ſuperiore al biſogno di quella 
impreſa, ne ſpedl un corpo a Fairfax per rinforzare la ſua Armata, che 
ſtava nelle vicinanze di Windſor, e ai 18 di Novembre (1648), che 
era il giorno deſtinato per il termine delle conferenze, il Decreto fa- 
tale, ſtato da tanto tempo meditato da Cromwell contro I infeliciflimo 
Carlo, comineiò a porſi i in eſecuzione; e il Colonnello Ewers, ac- 
compagnato da var) uficiali comparve alla Camera. dei Comuni con 
una rimoſtranza o ſupplica in nome dell'Armata, diviſa in 9 articoli. 

« J. Che al Re fi faceſſe un giuridico proceſſo, per eſſere ſtato la 
« cauſa principale di tutti 1 diſaſtri del Regno, e dello ſpargimento di 
«« tanto ſangue. 


« TI, Doverſi aſſegnare . Principe di Galles, e al Duca di Vork, 


« un termine perentorio a dover comparire, e render conto della loro 


« condotta ; e non comparendo dentro quel termine intenderſi per 
«© ſempre eſiliati come traditori; e comparendo al termine preſcritto 
e dover ſuccumbere ambidue a un proceſſo giuridico, e le rendite 
«« della Corona dover eſſere ſegueſtrate. | 
« III. Doverſi procedere giuridicamente contro i principal motori, 
* © attor1, o cooperatori nella guerra. 
« IV. Uſar miſericordia a tutti gli altri, che veniſſero ad implo- 
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* V. Contribuirſi le paghe dovute ai ſoldati. 


« VI. Rimborſare quelli che aveſſero preſtato ſervizio wales 
mente, e meſſa in pericolo la vita loro, da trarſene Timportare * 
pra le confiſcazioni di delinquenti, e di contumaci. * 
«« VII. Compiti gli atti della giuſtizia pubblica fiſſare un termine 
ſufficiente per la ſoluzione di queſto Parlamento. | 
e VIII. Fiſſare la ſucceſſione dei futuri Parlamenti aounlt 0 ds 


* nali, e i tempi delle loro ſeſſioni, e una diſtribuzione eguale delle 


elezioni dei Membri. 

IX. Niuno di coloro, che hanno apito nell 1 guerra, o agi- 
ranno contro 1 dritti del Parlamento e del Regno, o aderiranno ai 
nemici di effi, eſſer capace di eleggere, o di eſſere eletto per un certo 
numero d' anni. 

% KX. II potere dei Rappreſentanti del popolo i in Purlamento dovere 
eſſer ſupremo, ſia nel governare il tutto per la conſervazione del po- 
polo d' Inghilterra, alterare, abolir leggi, far guerra o pace, ed 
eſſere preſſo di loro il giudizio finale di tutte le coſe civili. 

« XI. Tutti i miniſtri e ufiziali di Stato dover render conto in tutto 
e per tutto a loro. 3 

c XII. Non doverſi, terminato il preſente Pataments; cenſurare 


perſone, che abbiano fatte, o dette coſe toccanti queſt” ultima - 
uerra. 


« XII. Aver facolta d'ammettere o rigettare eccezioni contro i 
Rappreſentanti in caſo di corruzione, relativa a queſte ſuperiori auto- 
rita ; al popolo ſieno manifeſti i colpevoli, acciocche ſappiano a chi 
poſſono, o no, confidare la cuſtodia della loro liberta. 

* XIV. Niun Re dovere eſſere ammeſſo ſennon eletto dal Popolo per 
mezzo dei ſuoi Rappreſentanti, e dopo di aver rinunziato a qua- 
lunque preteſa voce negativa contro le determinazioni dei detti 
Rappreſentanti o Comuni in Parlamento, e queſto in forma piu chia- 
ra, che nel giuramento ſolito preſtarſi nelle Coronazioni. 

« Queſte materie d'un regolamento generale ſi propongono a queſto 
Parlamento, per doverſi ſtabilire per un Contratto o Convenzione 
generale del popolo; a condizione, che del benefizio che ne riſulta, 
niuno poſſa godere, che non vi abbia conſentito, e appoſtavi la ſua 
ſoſcrizione; e che niun Re poſſa eſſere ammeſſo alla Corona, nè 
alcun ſoggetto ottenere Uficio pubblico, che non abbia fatto lo 
ſteſlo.” 


A queſta rimoſtranza il Parlamento non fece ri ſpoſta, ne ad alcun' 


altra, che di queſta natura gli era pervenuta da altre parti durante il 


Trattato. 
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Trattato. Anche a Cromwell, mentre ſtava preſſo a Pontfract, era- 
no pervenute in nome di tutti i Reggimenti dell Armata Rimoſtranze 
dello ſteſſo tenore, procurate probabilmente dai ſuo emiſſarj, ed ei le 
aveva mandate tutte a Fairfax, onde era nata quella, che dal Colon- 
nello Ewers fu preſentata. 

Non mancava alla concluſione del Trattato di Newport, che il con- 
ſenſo del Re toccante la vendita delle Terre dei Veſcovadi, e colle let- 
tere dei Commiſſarj, che ſtavano trattando, ricevute due giorni prima 
di quella Rappreſentazione, i Comuni venivano fatti ſperare, che 


8. M. ſi ſarebbe finalmente piegata a cedere ſu-queſto punto. Quando 


con ſomma lor maraviglia ſentirono dal Colonnello Hammond, che il 
Generale gli aveva ordinato d'andare a lui, e cedere il ſuo comando 
dell'Iſola di Wight al Colonnello Ewers: Continuando nondimeno a 
ſperare, che la conluſione del Trattato ſarebbe quanto prima ultimata, 
ordinarono al Colonnello Hammond di continuare nel ſuo governo, 
onde il Generale ordinò al Tenente Colonnello Cobbet di condurre il 
Re al Caſtello di Hurſt, edificato da Enrico VIII. ſopra una lingua di 
terra alla Marina rimpetto all'Ifola di Wight, ne al Parlamento ne 
pervenne la notizia ſennon tre giorni dopo, che quel traſporto era 
ſtato effettuato. Ai zo di Novembre I Armata pubblico un Mani- 
feſto del tenore, che ſegue. 

L' Armata, prevedendo i mali, che averebbe prodotto il Trattato 
« di Newport, sè mai fi foſſe reintegrato il Re nei ſuoi diritti e pre- 
e rogative, ne fece una rimoſtranza alla Camera dei Comuni, ed eſſi 
'« ſenza eſaminar le ragioni, che in eſſo fi contenevano, la rigettaro- 
* no, ſperando, che il Trattato ſarebbe tra pochi giorni concluſo. 
© L'Armata adunque, non vedendo riſpoſta alle ſue propoſizioni, te- 
* mendo di qualche corruttela, o apoſtasia in coloro, ai quali la 
« ſomma delle coſe del Regno ſta appoggiata, ha ſtimato proprio d'ap- 
*« pellarſi al giudizio comune degli uomini indifferenti e incorrotti, 
ed a quello di Dio ſopra tutto.“ | 

Per giuſtificare queſto appello ſtraordinario ammonirono quei Mem- 
bri, che ſecondo loro erano i più retti, acciocchè voleſſero proteſtare 
contro le riſoluzioni della Camera, ed affentarſene, promettendo di vo- 


lerli riguardare come perſone, alle quali rimaneſſe confidata la cura 


principale delle coſe del Regno, e di volere eſſer guidati dalla loro 
prudenza fino, che una piu formale autorita foſſe introdotta in giuſti 
Rappreſentanti ; dichiarando, che erano pronti a metter giu arme, ſe 
un'adequata riſpoſta foſſe ſtata data alla loro Rimoſtranza ; ma che il 


vederſi cosi negletti gli aveva fatti diſperare d'ottenere coſa veruna; 
; onde 
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condo che il Lord Clarendon afleriſce, i Comuni dichiararono unani- 


« accuſati da voi medeſimi di varj delitti, e particolarmente di eſſer 


25H ISTORIA D'INGHIL TERRA. Lib. XX. 
onde per prevenire glimminenti pericoli avevano riſoluto d'accoſtarſi 
coll'eſercito piu vicino a Londra, pei dirigere i loro a dove la Prov- 
videnza Divina fi foſſe compiaciuta a' aprir loro la ſtrada. 25 

Ai primi di Dicembre il Generale ſcriſſe alla Città, dicendo che l' Ar- 
mata s'avanzava verſo Londra a cauſa del diſprezzo, con cui il Par- 
lamento aveva trattata la ſua Rimoſtranza; aſſicurando che niuno ag- 
gravio ſarebbe fatto agli abitanti, e neppure ſarebbero richieſti d'allog- 
giare i ſoldati; ed a fine di prevenire ogni violenza, pregava che 40000 
lire Ster. foſſero pronte per il giorno ſeguente, per ſicurezza delle 
paghe, onde i ſoldati andavano creditori. La Camera dei Comuni 
conſenti, che la Città mandaſſe queſta ſomma all' Armata, e fece inten- 
dere al Generale, che non doveſſe accoſtarſi maggiormente a Londra. 

II giorno dopo, che era il ſabato, mentre la Camera ſtava conſide- 
rando le offerte, che per parte del Re venivano fatte, il Generale andò 
con var] reggimenti a poſtarſi intorno a Whitehall, St. Giacomo, la 
Scuderia Reale, e loro vicinanze. Il lunedi i Comuni, preſe nuova- 
mente in conſiderazione le conceſſioni, che il Re offeriva, ſurono in- 
terrotti dalla nuova, che 8. M. era ſtata condotta all Caſtello di Hurſt, 
e votarono che cio era ſeguito ſenza loro conſenſo. II martedl, ſe- 


mi, che le conceſſioni del Re facevano una baſe ſuffiiciente per con- 
cludere una pace, e convennero di mandare una Depuzione al Gene- 
rale per procurare una buona corriſpondenza tra il Parlamento e 
PArmata, Lo ſteſſo giorno altri Reggimenti vennero nei ſuburbani 
di Londra. 

Il Mercoled 6 di Dicembre, Fairfax mando due reggimenti a2 
Weſtminſter, per ſoſtituirli alle milizie urbane, che per piu meſi 
erano ſtate a guardia del Parlamento. Quindi il Colonnello Pride, 
ſtando alla Porta della Camera con un foglio in mano, dove erano 
ſcritti 1 nomi dei Membri, impedi a 41 di loro l'ingreſſo, e ordino 
che foſſero dati in cuſtodia ai ſoldati, ne Vordine della Camera fu ba- 
ſtante a liberarli dalle lor mani. Indi a poco il Colonnello Whaley pre- 
ſentò alla Camera una carta intitolata Propo/i210nz, e ſuppliche dell Ar- 
mata in gruſtificazione della ſua condotta, e diceva--= 

«© Poiche molti Membri della voſtra Camera furono Vanno ſcorſo 


* 


© concorſi nella Convenzione ſedizioſa dell Città di Londra; nella vio- 


« lenza uſata al Parlamento, nel fomentare una nuova guerra, e in 
6s altri mali per ſoſtenere la detta Convenzione; onde voi li privaſte 


5 del privilegio di ſedere con voi e ordinaſte, che altri foſſero eletti 
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in luogo loro; e non oftante queſto voſtro decreto, quando nella 
ſtate paſſata alcuni Membri fedeli ſtavano impiegati nel ſervizio 


della guerra, ammetteſte quei Membri eſpulſi nuoyamente a ſede- 


re, ſenza che ſi foſſero giuridicamente purgati--- 


Poichè dalla Confederazione del Maggior Generale Brown, ora 
Sceriffo di Londra, unitamente con quei Membri accuſati, li Scoz- 
zeſi furono fatti venire a invadere il Regno; e la Camera per quella 
invaſione dichiaro eſſi, e loro aderenti nemici della Patria -e non 
oſtante li ſteſſi Confederati, e altri Membri traditori al numero di 
9o e pid, s'ingegnarono col loro conſigli e voti d'impedire, che la 
Camera fi dichiaraſſe contro dei loro Confederati invaſori; noi fac- 
ciamo iſtanza, che il detto Brown ſia arreſtato e ſottopoſto al giudi- 


2io, e che il reſto dei go e pit, che diſſentirono dal detto voto, 


venga eſcluſo da ſeder nella Camera--- 

* Poiche in una ſerie continuata del voſtro procedere per piu 
meſi, noi abbiamo veduto, che i loro ſedizioſi e fraudolenti con- 
ſigli hanno ſempre prevalſo contro quei provvedimenti, che poteva- 


no por termite alle pubbliche calamita, e particolarmente a quello 


tanto giuſto, the A Re non fi preſentaſſero ulteriori ſuppliche; e fi- 
nalmente vedendo, che non oftante queſto decreto fiete entrati in 
un Trattato perſonale con lui, e avete dichiarato, che le ſue ulti- 
me conceſſioni facevano una baſe baſtante per rendere la pace al 
Regno, nonoſtante la loro viſibile inſufficienza e difetti nelle coſe 
eſſenziali concernenti il ben pubblico, e la libertà del Regno, a con- 
fronto di quelle tanto ragionevoli, eſpreſſe nella noſtra Rimoſtranza 
in materie si di Religione, che di Politica--- 

Noi adunque preghiamo tutti quei Membri, che ſono innocenti 
in queſte materie, di voler purgarſi da ogni imputazione, con pro- 
teſtare ſolennemente di non effere mai concorſi in quei voti, o con- 
ſigli, di ſopra mentovati, deteſtandoli come corrotti e diſtruttivi, 
acciocche il Regno poſſa diſtinguerli da quelli, che hanno tradita 
la confidenza, che il Popolo aveva avuta nella loro onoratezza; e 
quelli che in queſto modo non potranno, o non vorranno purgarſi, 
ſieno 4mmediatamente eſcluſi, e ſofpefi da votar nella Camera; ne 
vi ſieno nuovamente ammeſſi fine, che non ſi ſieno pubblicamente 
giuſtificati, e i fondamenti della loro giuſtificazione fatti noti a 
ciaſcuno. 

* Compito, che averete a queſte convenzioni, noi vi pregheremo, 
e ſperiamo che Jo farete, di volere ſpeditamente procedere a ſta- 


bilire un buon'ordine per Heſecuzione della on a imporre un 
Ton. I. 1 breve 
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258 18TORIA D'INGHILTERRA. Lib. XX. 
« breve periodo alla voſtra autorità, a provvedere per una ſpedita 
ſucceſſione di eguali Rappreſentanti, econdo Iultima noſtra Ri- 
«© moſtranza, nei quali le differenze del Regno poſſano terminark ; 
* e noi, e gli altri abbiamo ragione di ripolarci, ſiccome per parte 
10 rings ci obblighiamo di voler fare.” 

Ai 7 di Dicembre i Comuni trovarono la Camera guardata dapper- 
tutto da ſoldati, e oltre a roo di loro flu, ſecondo aſſeriſce Claren- 
don, vietato Vingreſſo, dicendo, che dovendoſi quel giorno trattar 
materie, che li riguardavano, non era giuſto che foſſero Giudici nella 
cauſa loro; e ſaranno ſtati coſtoro probabilmente Preſbiteriani, dei 
quali gl Indipendenti, che ora erano giunti al colmo dei loro deſiderj, 
erano ſtati ſempre naſcoſamente, come averete potuto comprendere, 
mortali nemici. Quel giorno medeſimo Cromwell ando alla Came- 
ra, dove ricevette le grazie per 1 ſuoi rilevanti ſervizj. Whitelock 
dice, ch'ei foſſe giunto a Londra la ſera precedente, e dormiſſe nel pa- 
lazzo di Whitehall in uno dei letti più ricchi del Re, come Per un 
trofèo della ſua, da tanto tempo, meditata Tirannide. 

Tornato Lambert dalla Scozia, i reggimenti che exano ſotto il ſuo- 
comando, preſentarono ai Comuni una Supplica, analoga alla Rimo- 
ſtranza dell' Armata. Anche la Contèa di Somerſet, che {fi era tanto- 
per Vinnanzi diſtinta per il ſuo attacco verſo del Re, fece lo ſteſſo. I 
Comuni fi rallegrarono tanto di queſta metamorfoſi, per eſſer queſta 
una delle Contèe principali del Regno per il numero ed opulenza- 
de' ſuoi abitatori, che fecero introdurre nella Camera quelli, che ne- 
erano 1 meſſaggieri, e ringraziare dall'Oratore; ed ordinarono, che la 
Supplica foſſe ſtampata, e pubblicata, per allettare le altre Contee 
a far lo ſteſſo. Quella di Norfolk nondimeno fu. la ſola a. ſeguir 
queſto. eſempio. 

Finalmente ai. 23 di Dicembre (1648) i Comuni, avendo riſoluto 

a tenore dei deſiderj dell Armata, dal cui oracolo tutte le loro delibe- 
razioni dipendevano, votarono, che ai principali deliquenti fi faceſſe i} 
proceſſo; e intendendo di voler cominciare dal Re, incaricarono une 
Deputazione, o Giunta di 38 Membri, acciocchè prendeſſero le infor- 
mazioni neceſſarie toccanti 1 delitti, che gli venivano imputati, ed 
eſaminaſſero 1 teſtimonj per verificarli. 

Lo ſteſſo giorno anche il Conte di Warwick mandò al Generale 
una dichiarazione in nome della Flotta, dello ſteſſo tenore della Ri- 
moſtranza dell Armata. Queſto paſſo di Warwick gli concitò contro 
I'odio generale dei Preſbiteriani, conſiderando, che egli aveva agito fino 
a quel tempo come uno dei Capi principali della loro Fazione. 


P reſa: 
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Preſa queſta riſoluzione di ſottoporre il Re a un pubblico giudizio, 
fu ordinato al Colonnello Harriſon di condurlo al Caſtello di Windſor. 
II Lord Newburg, che durante la ſua prigionia nell'Ifola di Wight a- 
veva tenuta con S.-M. ſegreta corriſpondenza, avuta notizia di queſt' 
ordine, trovato modo di farglielo pervenire, Vinvito nello ſteſſo tempo a 
ripoſarſi, nel ſuo paſſaggio, alla ſua caſa di Baſgot, che era a mezza 
ſtrada di Windſor, ſperando di trovar modo di procurarle lo ſcampo. 
Quindi procedendo il giorno dopo 8. M. continuo a. dolerſi dell' in- 
comodo, che le dava il trottar mal'agevole del ſuo cavallo, ed ottenne 
il permeſſo di fermarſi a pranzo alla ſua caſa di Newboury, indi poco 
lontana; ma un cavallo veloce, che Newbourg aveva preparato per 
farlo fuggire dai ſuoi cuſtodi, trovandoſi zoppo, il Re continuò il 
ſuo viaggio a Windſor, dove giunto, il Conſiglio di guerra ordind, 
che la maggior parte dei ſuoi domeſtici foſſe licenziata, ed ei trattato 
come un ſemplice Gentiluomo. 

Ai 28 di Dicembre la Giunta o Deputazione, che aveva avuto lin- 
carico d' eſaminare i delitti, che al Re venivano imputati, riferi, ch'ei 
compariva traditor dello Stato, e perciò doveſſero creare una Corte 
ſuprema, con autorità di proceſſare il Re, e Fine giudizio. 
La prefazione a queſt' Atto, era del ſeguente tenore -- 

Eſſendo noto ad ognuno, come Carlo Stuart, ora Re d'Inghil- 
ce terra, non contento delle tante violazioni, che i ſuoi Predeceſſori 
* aveyano fatte dei dritti e liberta del Popolo, ha avuto pravi diſegni 
& di ſovvertire interamente le antiche leggi fondamentali, e libertà di 
“ queſta Nazione, e introdurre ed aſſumere un governo arbitrario e 
e tirannico z e oltre gli altri mezzi per eſeguire queſto diſegno, aveva 
impiegato il ferro e il fuoco, levando e mantenendo una cruda 


ce guerra contro del Parlamento, e del Regno; onde è (eguita una 


*« devaſtazione poco meno che generale delle noſtre Contrade, 'Era- 
& rio pubblico eſauſto, il commerico rovinato, tante migliaia di po- 


** veri ſudditi miſeramente periti; per le cui atrociſſime colpe il 


detto Carlo Stuart averebbe potuto giuſtamente eſſer punito con 
eſemplari caſtight : e poiche il Parlamento, ſperando che la prigio- 
* nia della ſua perſona, quando a Dio piacque di darla nelle ſue 
« mani, averebbe ſanati i mali del Regno, s'aſtenne di procedere 
„ giudiciariamente contro di lui; Teſperienza avendo fatto conoſcere, 
«« che la loro placidezza ſerviva ad animar lui, e 1 ſuoi complici a 
continuare nelle loro peſſime pratiche, e ad eccitare nuove commo- 
ov zioni, ribellioni e invaſioni: Per prevenire adunque ſimiglianti e 
12 ie inconvenienti, ed a fine che niun Capo, o Magiſtrato, 
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260 ISTORIA D'INGHIL TERRA. Lib. XX. 
*« pofſa preſumere in avvenire, o meditare mezzi, onde imporre giogo 
di ſchiaviti ſul collo degl' Ingleſt, e ſperare impunita di si enorme 
4 delitto; viene ordinato, che il Lord Tommaſo Fairfax, Oliviero 
* Cromwell, il Cavalier Hardreſs Waller, Filippo Skippon, e 145 
altri fieno, e ſono eletti, e pregati di voler eſſere Commiſſarj e Giu- 
* dici per eſaminare, proceſſare e giudicare il detto Carlo Stuart.“ 

Al primo di Gennaio ambe le Camere votarono, che per legge fon- 
damentale del Regno, un Re d' Inghilterra, che faccia guerra al Parla- 
mento, e Regno d' Inghilterra debba eſſer trattato come traditor della 
Patria. Fino dai 6 di Dicembre la Camera Alta non conſiſteva, ehe in 
9 Lordi, gli altri eſſendoſi aſſentati, per timor dell Armata e del Po- 
polo, sè non aveſſero conſentito alle atroci procedure dei Comuni: ma 
ſentendo, che I ordinanza dove va effer portata quel giorno alla loro 
Camera, i Conti di Northumberland, Mancheſter, e Rutland, e i 
Lordi North, Rochford, Maynard, Dacre, e Denbigh, che ne era 
FOratore, fi fecero animo, e tornati ad unirſi con gli altri, tutti inſieme 
la rigettarono. I Comuni ſentito queſto rifiuto votarono di dover eſſi 
aſſumere Fautorita d' eſeguire la detta Ordinanza, non oſtante che i 
Pari l'aveſſero rigettata; e fatti cancellare dalla liſta di quelli, che era- 
no ſtati fiſſati per ſovraſtare a quel tremendo giudizio, i nomi di ſet. 
Lordi, che vi erano incluſi, vi ſoſtituirono ſei Comuni, tra ji quali it 
Ser gente Bradſhaw *, il quale fu poi il Preſidente di quella Corte Su- 
prema di Giuſtizia, che doveva decidere del fato di Carlo. Fatto que- 
ſto paſſarono a ſtabilire tre maſſime - 

J. Che dal Popolo deriva ogni giuſto potere. | 

«« II. Che i Comuni d' Inghilterra adunati in Parlamento, effendo 
e ſtati eletti dal Popolo, divenuti ſuoi Rappreſentanti, avevano la ſu- 
«« prema autorita di queſta Nazione. 

III. Qualunque coſa paſſata in legge dai Comuni d' Inghilterra, 
„ adunati in Parlamento, aveva forza di legge, la quale comprendeva 
«« tutto il Popolo di queſta Nazione, nonoſtante che il conſenſo del 
* Re, o dei Lordi non ci foſſe intervenuto.“ 

Nello ſtabilire queſt' ultima maſſima i Comuni vennero, come vedete, 
a proferire la più sfacciata ereſia politica, che mai foſſe ſtata immagi- 
nata contro la Coſtituzione del governo Ingleſe, durato per oltre mill” 
anni nello ſteſſo modo Monarchico, ed a ſuperare in queſta ſola tutte 
le colpe, che imputavano al loro Sovrano. 


* Sergenti ſi dicono in Inghilterra gli Avvocati graduati come in Roma gli Avvocati 
Conciſtoriali. | | 
b a Non 


Non ſi pud negare dall' altro canto, che il Re non aveſſe eſercitati 
per molti anni varj atti pubblici di diſpotiſmo, e cos violati i privi- 


jegj del Parlamento, che vale a dire del Popolo, ſenza il conſenſo del 


quale non pud un Re d' Inghilterta neppure attentare di apptopriarſi 


denaro pubblico, ſenza. divenire ſpergiuro, come dal principio del 


Regno di queſto Principe vi accennai, __— 

Vero e, che reclamando il Popolo contro le ſac irregolarità, Carlo 
$'1ngegnava di placarlo con buone promeſſe; ma e altrettanto vero, che, 
aderendo ai conſigli del Duca di Buckingham, del Conte di Strafford, 
dell' Arciveſcovo Laud, e della Regina ſua moglie, i quali tutti educa- 


ti ſotto governi diverſi da quello d' Inghilterra, tenevano, che un Re 


non foſſe obbligato a ſerbar fede ai ſuoi fudditi, tornava ſempre a com- 


mettere 1 medeſimi ecceſſi; onde perduta finalmente la pubblica confi- 


denza, volendo il Parlamento forzarlo a condeſcendere alle ſue do- 
mande con intromettervi i tumulti della plebe di Londra, ricorſo all' 
aiuto delle ſue truppe, per fuggire dalle lor mani, anche il Parlamento 
ricorſe all armi, e fi venne al ſangue da una parte, e dall'altra nel 
modo, che avete ſentito. Senza le vittorie nondimeno riportate da 
Cromwell contro I armata Scozzeſe, per cui gl Indipendenti divennero 


padroni del tutto, & probabile, che il Partito Preſbiteriano, eſſendo 


rimaſto ſuperiore, il Trattato di Newport averebbe avuto Teftetto de- 
ſiderato. 2 

L' articolo principale delle accuſe portate contro del Re era, che 
aveſſe moſſo guerra al Parlamento, e cosi averlo poſto in neceſſità d' a- 
vere anch' egli ricorſo all' arme per propria difeſa. Contro queſto ar- 
ticolo la giuſtificazione di Carlo era chiara, perchè quando ei ricorſe 


all' aiuto delle ſue truppe, il Parlamento voleva forzarlo, come ſi diſſe, 
a cedere al ſuo dritto di diſporre della milizia, e a ſottoſcrivere Vabo- 
Iizione dell“ Epiſcopato, ed a ſottometterſi ad altre condizioni, che of- 


fendevano I onor ſuo, e diminuivano in gran parte Ja ſua Reale Prero- 


ativa. Quanto allo aver violate in molte occaſions le leggi fonda- 


mentali del Regno, Carlo ne aveva fatta ampiamente l'emenda con fir- 
mare tutti gli Atti, che il Parlamento gli aveva preſentati a queſt' og- 
etto. 

; Tre volte Carlo fu condotto innanzt at Giudici, e altrettante gli fu- 
rono lette le.accuſe dei delitti, che gli venivano imputati; ma le ſue 
riſpoſte fi riſtrinfero ſempre a negare, che alcuno aveſſe autorita di 
giudicarlo; e volendo dir le ragioni, che appoggiavano queſta ſua aſſer- 
zione, non fu laſciato procedere innanzi ; onde toltogli il mezzo delle 
parole per difendere la ſua Cauſa, ricorſe a quello d'una Scrittura del 
tenore, che ſegue-=- | | 
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« Niuno umano potere tiene autorità di chiamare in e in 


4% qualità di reo il ſuo proprio Monarca. 
Niuna procedura contro qualſivoglia Perbng eſſer mai ſtata ri- 
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putata giuſta, che non foſſe autorizzata dalle leggi di Dio, o dalle 


Municipali delle reſpettive Contrade. Quella, che ſi pretende di 


far ora contro di me, non ſolo non può eflere autorizzata dalle leggi 
di Dio, ma al contrario nell Eceleſiaſtico abbiamo, che dove e la 
parola del Re, ivi e il potere; e chi pad dirgh, che fai tu? Quanto 
alle leggi del Regno niuna inquiſizione puo eſſer fatta contro del Re, 

oichè tutte vanno in nome di eſſo Re: e una delle voſtre maſſime, 
I che il Re non può errare. Oltre di queſto la legge, ſulla quale voi 
fondate le voſtre procedure, biſogna che ſia antica, o nuova: ſe an- 
tica, moſtratela: ſe nuova, dite da quali Coſtituzioni fondamentali 
del Regno autortzzata, e quando. 


Come abbia mai potuto la Camera dei Comuni create una Corte 


di giudicatura, TUES eſſa ſteſſa non fu mai tale, Dio e gli uomini 
il dicano. 
„ Ne manco ſtrano dee parere a chi ha mai ſentito parlare della 
Coſtituzione del Governo d'Inghilterra, come voi abbiate preteſo 
di far leggi, ſenza I intervento della Camera dei Pari, e del voſtro 
Monarca. E ammettendo, che la Coſtituzione del Popolo d' Inghil- 
terra poteſſe concedervi queſta voſtra preteſa autorita, non veggio 
coſa che poſſiate produr per provarlo; perchè certo voi non interro- 
gaſte mai toccante queſta ee la decima parte degli uomini del 
Regno. 

** Quando io ebbi concluſo, per quello, che era in mio potere, un 
Trattato a Newport, mentre ſtavo aſpettando il conſenſo delle Ca- 
mere, fui improvviſamente condotto in prigione; la Camera dei 
Pari, per quanto ho potuto ſapere, rimaſe totalmente eſcluſa, e 
quella dei Comuni, come è pur troppo noto, impedl a molti dei ſuoi 
Membri di ſedere: cos! anche, sè io non aveſſi altro da produrre, 
queſto ſolo doverebbe baſtarmi per ragione di proteſtare contro la le- 
galita della voſtra preteſa Corte di giuſtizia. | 

e Se io preſi Varme, fu ſolo per difendere le leggi fondamentali del : 


Regno contro coloro, i quali ſupponevano, che il mio 9 aveſſe 


cangiato totalmente l'antico Governo.” 


Lo) aver rifiutato Carlo di riſpondere alle varie interrogazioni, < 


dai Giudict gli furono fatte, fu reputato, ſecondo le leggi d' Inghil- 
terra, equivalente a una piena confeſſione dei delitti, che gli veni- 
vano imputati, e paſſata ſentenza di morte contro di lui il di 27 di 
Oennaio 1648-9, e ai zo dello ſteſſo meſe eſeguita ſopra un palco, 


eretto 
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eretto preſſo alla fineſtra di mezzo del ſecondo piano della caſa detta 
dei Banchetti a Whitehall, da due uomini maſcherati, uno dei 
quali fece il colpo, e fu creduto, che foſſe lo ſteſſo Cromwell, Ialtro 
moſtrando la teſta al Popolo gridò guefta la tEſta d un traditore. Il ſuo 
corpo rimaſe eſpoſto alquanti giorni a Whitehall, e quindi traportato 
a Windſor, ſepolto nella Cappella di St. Giorgio. Incontrò la morte 
con eroica intrepidezza. Le ſue ultime parole furono, che moriva 
Proteſtante, e che tale era ſempre viſſuto: 151 | TR 
Li Storici s'accordano ad. aflerire, che il Re Carlo I. foſſe Nato 
ſempre ſobrio e caſte, buon padre, buon padrone, e buon marito. 
Era molto ſtudioſo delle Sacre Scritture, e d'ogni altra ſorte di libri, - 
che trattaſſero di Religione, come anche di Poeti, tra i quali face- 
vano la ſua delizia VArioſto- e il Taſſo, tradotte il primo da Harring- 
ton, il ſecondo da Fairfax. 

' Rapin in tutta la ſua Iſtoria s ingegna di moſtrare, che'ei non 
prometteſſe mai con fincera intenzione di mantenere, e percid foſſe 
ambiguo per lo più nelle ſue. riſpoſte; e invece d'attribuire i ſuoi 
error1 ai pravi conſigli dei Cortigiani, dice che queſti non faceſſero, 
che ſtudiare le ſue inclinazioni, e ſecondarle quanto meglio poteva- 
no, come per lo pm i Conſiglieri dei Principi fanno. | 
Il Dottor Welwood dice, ch'ei foſſe preſtante della perſona, di 114% 
dolce aſpetto e grave, ma pero malinconico ; di ſtrattura robuſta- e 1 
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ſana, e quantunque baſſo di ſtatura, capace di ſopportare grandi fati- 
che: aveſſe buon guſto di letteratura, e intelligenza piu che comune 
di pittura, ſcultura, architettura, e medaglie; ed aveſſe di queſti mo- 
numenti raccolta una ſerie pid copioſa ed elegante di qanti Re d'In- 
ghilterra ſuoi predeceſſori aveſſero avuta; e finalmente parlaſſe varie 
lingue francamente, ma la propria con molta elegenza, e la ſcriveſſe 
in uno ſtile nobile e laconico; ma parlando, ſpecialmente in collera, 
balbettaſſe. Qualche meſe dopo la ſua morte fu pubblicato un libro, 
intitolato Eiton Baſilile o ha Ritratto del Re, ſuppoſto general- 
mente di ſua compoſizione, il cui contenuto era un' apologia della 
ſua condotta. ” 3 Ne. 
Che Oliviero Cromwell, alla cui iſtigazione i Giudici quel parri- 
eidio commiſero, non foſſe quel Campione della libertà, che in tutte 
le ſue operazioni aveva col maſſimo della ippocriſia affettato d'eſſere, 
niuna coſa lo prova maggiormente, quanto l'aneddoto, che Roberto 
Coke riporta, nella vita che di lui compilo, a queſto propoſito, dove 
dice-- che dopo la battaglia di Naſeby Cromwell ſtipulaſſe con Carlo, 
che ſe aveſſe aderito alle propoſizioni- dell Armata, ei ſarebbe deco- 
| f rato 


264 ISTORIA D'INGHILTERRA. Lib. XX. 
rato dell Ordine della Giartiera, fatto Capitano delle Guardie Reali, e 
Vicario Generale, come Mylord Cromwell al tempo d' Enrico VIII. 
---Che il Re nel dare alla moglie, alla quale ogni coſa comuni- 
cava, queſta notizia, ſoggiugneſſe--aderendo alle propaſigioni dell 
Armata io verro a facilitare la conclufione della pace; e allora averò 
maggior comodo di disfarms di Cromwell, che non ho adeſſa, che ò alla 
reſta dell Armata, e regola a ſuo talents ogni coſa: e Cromwell, il 
quale ſpiava tutti gli andamenti di Carlo, indovinando, che non a- 
verebbe mancato di dar ſubito contezza di queſta ſtipulazione alla 
Regina, intercettaſſe la Jettera, che un meſſo le recava naſcoſta dentro 
la Kela del cavallo; e da quel punto giuraſſe di prevenirlo. Se queſto 
eee, 3 > oo het | 


ISTORIA DELL'INTERREGNO, 
DALLA MORTE DI CARLO l. SINO ALLA 
RESTAURAZIONE DI CARLO II. 


LA REPUBBLICA D'INGHILTERRA. 
S824 0. xxt 


la Camera dei Comuni ritenne ſino, che Oliviero Cromwell non 
Fi eletto Protettore del Regno. Queſta Camera, la quale fi arrogava il 
titolo e le prerogative di Parlamento, eſſendo compoſta di ſoli Indi- 
pendenti, la Repubblica veniva a eſſer conſtituita ſolamente da pochi 
privati, perchè i Preſbiteriani e 1 Realiſti, che facevano la ſomma dei 
Beneſtanti, ed ogn' altro, che non profeſſaſſe indipendenza, ne veni- 
vano eſcluſi. La loro autorità nondimeno prevaleva ſenza incontrare 
oppoſizione, perchè I Armata continuava a ſecondarli. 
Il primo Atto di queſto compendioſo Parlamento, privato Carlo di 


vita, fl di dichiarar traditor della Patria chi aveſſe ardito di proclamare 
ſuo 


11 Storici Ingleſi danno il titolo di Repubblica a quel Governo, che 


TY | ” cZ * 
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ſuo ſucceſſore Carlo Stuardo ſuo figliuolo, o qualfivoglia altra perſona. 
Lo ſteſſo giorno i Lordi chieſero una conferenza coi Comuni, per con- 
certare il modo di coſtituire il Governo, e Vaniminiſtrazione della giuſ- 
tizia; ma ĩ Comuni ſenza riſpondere a queſto meſſaggio votarono, che 
I'impiego d'un Re era inutile, gravoſo, e pericoloſo, e lo Stato dover' 
eſſere governato dai Rappreſentanti del Popolo, in forma di Repubbli- 


ca, ſenza Vintervento d'un Re o di Lordi. In conſeguenza di queſto 


decreto fu ordinato un Gran Sigillo, dove da una parte era ſcolpito il 
Parlamento ſedente, con una iſcrizione, che diceva, II Gran Sigitlo del 
Parlamento della Repubblica d' Inghilterra, dall altra erano le armi d'In- 

hilterra e d' Irlanda, e una iſcrizione, che diceva, L. Anno primo det- 
la liberta per la grazia di Dio reſtaurata. Trenta nove ſoggetti furo- 
no deputati per formare il Conſiglio di Stato, e quindi fatto un decteto, 
che qualunque Lord aveſſe il privilegio di farſi eleggere, in comune 
cogli altri ſadditi, Membro della loro Camera, dove i} Conte di Saliſ- 
bury, il Lord Odoardo Howard, e il Conte di Pembroke fi contenta- 
rono di eſſere ammeſſi. 

Al principio di Marzo il Parlemento iſtitui una Corte Suprema di 
Giuſtizia, conſiſtente in 60 membri per proceſſare alcuni Signori di 
diſtinzione, che avevano in loro potere; temendo, che sè le loro 
cauſe foſſero ſtate rimeſle alla deciſione di Giuri Comuni, queſti non 
gli averebbero dichtarati colpevoli, per eſſere ſtati partigiani del loro 
Monarca. Non fi fidavano neppure dei Giudici, ſei di loro avendo ri- 
cuſato d'accettare commiſſioni dalla Repubblica. 9 

Innanzi a queſta Corte, dove Bradſhaw era Preſidente, come era 
ſtato di quella, che aveva condannato il Re, furono condotti il Duca 
d' Hamilton, il Conte di Holland, il Lord Goring, ſtato ultimamente 
creato Conte di Norwich, il Lord Capel, e il Cavalier Giovanni Owen, 
per aver portate le armi contro del Parlamento. 

Il Duca d' Hamilton diſſe, che eſſendo Scozzeſe aveva ubbidito gli 
ordini del ſuo Parlamento, e per queſto non poteva eſſer trattato ſennon 
come prigionero di guerra. A queſto gli fu riſpoſto, che avendo ac- 
cettato il titolo di Conte di Cambridge, era divenuto ſuddito d' Inghil- 
terra, e cosi obbligato a ricuſar quel Comando, il quale ſapevano, che 
egli ſteſſo aveva ſollecitato, e che li Scozzeſi avevano moſſa quella 


guerra a di lui ſuggeſtione. 
Il Lord Goring, Conte di Norwich, diſſe, che eſſendo ſtato educa- 


to in Corte di Giacomo, e poi viſſuto alli ſtipendj di Carlo, aveva ſer- 


vito all uno e all' altro ſenza eſaminare chi aveſſe torto o ragione. 
Tom, III. | WARE Fi 4 15 2 11 
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266 IS TORLA D'INGHIUC TERRA. LibiXXE 
II. Lord Holland, per aver piu a d -e ee non ebbe che 
dire in ſua difefa. JU] Sad oO! 14 OD £1] ARS 354 12 I: 4 * 10 niorh9 9 12 Gr 
Erd Capel diſſe, che {-2veffe corned: delitti, averebbe dovuto 
eller iudicato nelle forme conſuete, e non da una Corte, non auto- 


„ anger che eſſendoſi reſo prigioniero di guer- 


rizzata dalle leggi; by 
ra a diſcrezione, doveva eſſere eſente dalla pena della morte, yon non 


2 effettuata dentro il. ſolito pe VN che of, e os —_ 
We £19 IT: RG SAM. Gb * Oꝛetib 
H Cavalier Slovamni Owen diſſe, che aveva e 11 Reo 'come. och 

dis to in cofcienza- per il giuramento di fedelta, che aveva preſtato. 
La ——— nondimeno fu, che tutti e cinque foſſero decapitati. Quan- 
do Owen la fenti pronunziare, dice Clarendon, che fadeſſe una pro- 
fonda riverenza, e domandato da alouno, che gli ſtava vicino, perchè 
queſto faceſſe? gridaſſe forte non vedete, che onore per un povero 
Gentiluomo di Galles, di perder la teſta in compagnia di si nobili Per- 
ſonaggi ?- Per Dio credevo di dover eſſere impiccato. Gli amici pre- 
ſentarono un memoriale, implorando il perdono per tutti queſti ſen- 
tenziati. I voti toccante il fato del Conte di Norwich, trovandoſi 

rualmente diviſi, I'Oratore, il cui voto folamente interviene per diri- 
mere le parità, fü per la vita, dicendo che da queſts: _— aveva ris 
cevuti molti favori. Hamilton, Holland, e Capel: furono' decapitati 
ſopra un palco rimpetto la Sala di Weſtminſter. L* . di 
Owen fu loſpeſa, perche eſſendo un Comune, © ſia Gentiluomo ſem- 
plice, la ſua cauſa doveva eſſer trattata in una Corte inferiore, onde 
ebbe tempo dinterporre gli ney det ſuoi aderents, 1 quali trovarono 
mode di ſalvarlo. [4 1.3 

Il Duca di Hamilton dicono, che averebbe. potuto fuggir 1s morto, 
sè aveſſe voluto paleſare chi aveſſe invitata l' Armata Scozzeſe a paſfa- 
re in Inghilterra. Clarendon, parlando di queſto Perſonaggio dice, 
che nello ſteſſo tempo, che ſtava impiegato col Re, teneſſe pratiche 
col Partito contrario, per gettarſi dove la fortuna fi moſtraſſe propi- 
zia. Poco dopo molti altri Partigiani del Re furono fatti morire in 
varie parti del Regno. Tra queſti furono Morris e Blackbourn, che 
avevano forpreſo il Caſtello di Pontefract a favore del Re. Poyer, 
Powell, e Langhorn, che avevano ſuſeitate ſollevazioni in Galles, eſ⸗ 
ſendo ſtati fatti tirare a ſorte, il primo fu impiecato. 

Di queſte proſcrizioni, che furono molte, comparvero agli obehi 
del pubblico autori gl Indipendenti, ma in ſoſtanza non venivano a 
eſſere che Miniſtri dell' Armata, e in conſeguenza di Cromwell, che 


da gran tempo, come ſentiſte, n'era divenuto il Dittatore; onde 
anche 
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anche gung leſi videro il loro Silla, perchè, dnchiegk, per 3 A 
nuova vita fa liberth della Patria, faceva Nen di gran numero Yet 
foi Cittadin. Tt od 
Per invigorire la * autorith con un maggior numero di Membei. 
h Camera, o ſia nuovo Parlamento, come le era piaciuto di denomi- 
narſi, pensòd di permettere a quelli, che avevano ſeduto, di riaſſu- 
mere le loro funzioni, a condizione di fir mare ciaſcuno un Chiro- 
grafo, a cui diedero il titolo d Ingaggiamento, proteftando, che riget- 
tavano tutte de conceſſioni fatte if Re nal Trattato di Newport; ap- 
provavano tutte le procedure, ſtate fatte contro di lui, e promette- 
vano d'eſſer fedeli alla Repubblica, come rimaneva ſtabilita ſenza Re 
e Camera doi Pari. Con queſto eſpediente i Preſbiteriani e Realiſti ve- 
nivano ad eſſere implicitamente eſcluſi d auer parte nel maneggio degli 
affari. A queſto provvedimento, pet decorate le loro leggi coll'arme, 
aggiunſero quello d' un' eſereito, di 28 m. uomini in Inghilterra, e di 
12 m. in Telange,: col en e rag di 80 m. lire Ster. al meſe per 1 
loro ſtipend}. F 

11 Principe 4 Galles ricevata che . — all Ala, Viofauſta 
nuova della' tragedia del Padre, affunſe il titolo di Re, eſſendo ai 
18 anni delreck ſua. Poco dopo li Stati Genetali, e i Miniſtri ſtra- 
nieri gli fecero complimenti di condoglienza, Fiſſato, che ebbe il 
ſao Conſiglio di Stato, ricevette una lettera dalla Madre; che l' eſortava 
di paſſare a Parigi, e di non fiſſare il ſuo Conſiglio di Stato fino, che 
non aveſſe conferito con lei; penſando forſe di potere influire ſulla 
mente del figliuolo, come ſu quella del padre: aveva potuto. Li 
Stati d'Olanda averebbero voluto, cher fi. foſſe aſſentato dai loro Do- 
minj, pet tema di non eſſere obbligati di cacciarlo ad iſtanza del Par- 
lamento. Carlo, informato di queſto loro deſiderio, averebbe yoluto 
prevenir quelFefilio, ma non fapeva dove ricoverarſi decentemente: 
In Francia era ſtato male accolto dalla Regina Reggente, e dal Cardi- 
nal Mazzarrino quando il Re ſuo padre viveva; aborriva la vicinanza 
della Madre, per Vimperio che pretendeva d' eſercitare ſoprai dib lui, 
onde non gli rimaneva altro ritiro, r 1 Tags d mp Gove: = 
va gran numero di Partigiani. bug 143% ö 0 


eee ene cee biiagimido dncouite do fbetts. nl Gao” ale, il 
Cavalier Giuſeppe Douglas con due- re wat delli Stati, e 
Ecclefiaſtici della Chieſa di Scozia, : . 'a lui colla nuova, 


che era ſtato proclamato Re di quel no. Le chndiz ioni, che la 
Chieſa di Scozia gFimponeva, erano,” ſecondo tiferiſce Clarendon, 
che} fot tometteſſe Tho ſua cenſura, firmaſſe la Convenzione, e rinun- 
Ziaſſe ai peccati del Padre, e all iniguitd della Madre. Carlo ricevette 

Mm 2 queſto 
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queſto annunzio aſſai freddamente, eſſendo tanto egli, che il ſuo Con- 
ſiglio di Stato, di parere, che li Scozzeſi non aveſſero diritto d' im- 
porgli quelle condizioni. Lo ſteſſo Clarendon afferma, che li Scoz- 
zeſi, ſtante Vodio, che avevano concepito contro del Parlamento d'In< _ 
ee per il Parricidio, che aveva commeſſo nella perſona del loro 
onarca, penſaſſero d' eleggere il figliuolo ſemplicemente, ed aſcrive 
Vaggiunta di quelle condizioni alle pratiche del Marcheſe d' Argyle. 
Allo ſteſſo tempo dei Commiſſatj erano giunti all' Aia con altra na- 
ve i Conti di Lauderdale, e di Lanerick. Queſt ultimo, ſentita la 
morte del Duca di Hamilton, ſuo padre, aveva aſſunto quel titolo. 
Poco dopo vi giunſe anche il Conte di Montroſe, procedente da Fran- 
cia. ' Aveva queſto Signore procurato di render grandi ſervizj al morto 
Re nella Scozia; ma divenuto per le ſue crudelta odioſo a quel 
Parlamento, e all Aſſemblea della Chieſa, il primo Vaveva degradato 
dei ſuoi onori, Valtra l' aveva ſcomunicato. Prima di riſpondere al 
meſſaggio dei Commiſſarj, Carlo averebbe voluto, che queſti Signori fi 
uniſſero col ſuo Conſiglio di Stato per diſcutere inſieme, sè aveſſe do- 
vuto, o no, accettar quella offerta. Montroſe vi condeſceſe, ma gli altri 
due ſdegnarono di comparire innanzi a un Conſiglio Ingleſe, tanto 
più in compagnia di Montroſe, che odiavano mortalmente. Allora 
1] Re, aderendo ai ſoli dettami della propria inclinazione, determinò 
di voler paſſare in Irlanda, e ringraziati corteſemente i Commiſſarj 
dell'offerta, che gli facevano, ordind a Montroſe d'andare a levar 
forze in Germania, e quindi fare uno ſbarco ſulle coſte di Scozia. 
Sul punto che li Stati Generali erano per fare intendere a Carlo, 
che doveſſe uſcire dai loro Dominj, Bini all Aia un' uomo per nome 
Doriſlao, nativo della Città di Delfth, attual Profeſſore di Leggi nel 
Collegio di Greſham in Londra, per proporre alli Stati un' Alleanza 
colla Repubblica d' Inghilterra. Il Marcheſe di Montroſe informato 
dell' arrivo di queſto ſoggetto, e ſua commiſſione, ſei Scozzeſi del ſuo 
ſeguito, la ſteſſa ſera, che era giunto, Vaſſaſſinarono mentre ſtava ce- 
nando nel ſuo alloggio. | nt ne BR alfa 
Quando Carlo fi ſtava preparando per trasferirſi in Irlanda ſentl, che 
Oliviero Cromwell era ſul punto di paſſarvi con un'eſercito numeroſo. 
Aveva Cromwell, come quello, che da gran tempo poteva cid che 
voleva, ottenuto 1] comando della ſpedizione, che la Rep. intendeva 
di fare per ridurre il Regno d'Irlanda interamente all ſua divozione. 
Mancato il rifugio d'Irlanda, Carlo fi rivolſe a quello dell Ifola 
di Jerſey, dove il Cavalier Giorgio Carteret, che ne era Goyernatore, 
AS OATS TH. | aveva 
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raveva fatto n Coal Ritiratoſi quivt col Duca di York ſao fra- 
tello, vi rimaſe per molti meſi. n | 

Verſo la fine d'Ottobre (1 640) Giorgio Windram Ii 96h un 
meſſaggio delli Stati di Scozia, i quali lo pregavano 4 nominare 
un luogo ſicuro, dove poteſſero trattare con lui'toccante il ſuo ſtabili- 
mento in quel Regno. Le nuove dei rapidi progreſſi di Cromwell nel 
Regno d'Irlanda, e che una Flotta &alleſtiva in Inghilterra per andarle 
a inveſtire, fecero a Carlo abbracciar volentieri queſts invito. Breda 
fu il luogo, che gli parve pib proprio per tenervi le conferenze, dove 
promiſe di renderſi il 15 di Marzo Ke * incontrarvi 1 Commiſ- 
ſarj Scozyehi. 

Che il Aſtro Carlo ſeguitaſſe a portare un "odio irreconeiliabile alli 
Scozzeh, ai quali attribuiva la cagione delle ſventure del padre, niuna 
coſa lo moſtra pi chiaro, quanto una lettera, ch'ei ſeriſſe al Conte di 
Montroſe, in data dei 30 di Gennaio 1649-50 dove diceva---Li Scoz- 
zefi mi hanno mandato Windram, e i loro Commiſſarj deggiono tro- 
varſi a Breda nel Marzo proſſimo per trattar meco. Perciò ſollecita- 
te preparativi per uno ſbarco ſulle loro coſte, a fine, sè piace a Dio di 
Senedire la voſtra ſpedizione, di prevenire la conclufione del Trattato. 

I Commiſſarj per parte delli Stati di Scozia furono i Conti di Caſſilis 
e di Lothian, il Lord Burley, e i] Cavalier Windtam ; per la Chieſa, 
Liviſton, Wood, e Broady. Le condizioni, che queſti Signori pro- 

ſero erano le ſeguenti. Tutte le perſone, ſtate ſcomunicate dalla 
Chieſa di Scozia, dover'eflere rimoſſe dalla Corte. 2. Sua Maeſta 
doverſi compiacere di dichiarare d' eſſer pronta a firmare, e riconoſcere 
con ſuo giuramento la Convenzione Nazionale di Scozia, e la Lega 
folenne tra la Scozia, Inghilterra e Irlanda. 3. Ratificare e appro- 
vare tutti gli Atti di Parlamento, che avevano ſtabilito colla Lega e 
Convenzione ſolenne il Governo Preſbiteriano, il Direttorio delle Pre- 
ci, la Confeſſione di Fede, e il Catechiſmo nel Regno di Scozia, ſic- 
come fi trovavano approvati dall Aſſemblea generale della Chieſa; e 
parimente approvare tutti gli Atti del Parlamento, che queſte oof 
avevano ſtabilite, e ingiunte nel reſto dei ſuoi Dominj ; e medeſima- 
mente promettere di volere la medeſima M. S. offervarli, e praticar- 
Ii inſieme colla ſua famiglia, nè mai farci oppoſizioni, o attentare di 
farci alcuna alterazione. 4. Conſentire a tutto cid, che foſſe ſtato 
determinato dal preſente Parlamento; e conſentir parimente a quan- 
to dalle Aſſemblèe generali della Chieſa foſſe ſtato ſtabilito toccante lo 
Spirituale nel modo medeſimo, oy on Ws Real frog fi era a tutte 


queſte coſe conſentito. 
Udito 
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Udito il tenote di queſte condizioni, Carlo domandd ſe c 
altro da proporre, e foſſero autorizzati di receders,da-alcuni particolari, 
di eſſe, o di trattart con lui toccante-l'afliſtenza della Scogia per porlo 
ſul Trono d'Inghilterra? Eſſi riſpoſero, che 1 loro ordini non fi, 
eſtendevano, che a prefentare le opa e. ga ens da 8. M., 
| | Geng 
Sebbene il tenore di gde Articoli Gitpiaceſfg ry Carlo, liocome al; 
padre: era oltremodo diſpiaciuto, non ebbe ardire di Berl, ma 
preſe tempo a riſpondere, ſperando — il buon eſito della ſpedizione 
di Montroſe nella Scozia ayerebbe liberata dalla neceflita. di ſotto- 
metterſi alle condizioni, che i fuoi ſudditi volevano imporgli. 
Intanto, che queſto Trattato ſi ſtava maneggiando, il Conte di 
Montroſe giunſe a Catheſs Kane nelle al, lettentriqnali di Sco- 
Zia, con un corpo di ſoldati, che aveva riclutato in Germania, me- 
diante qualche denaro, ſomminiſtratogli dal Re di Danimarca parente 
di Carlo, e dagl'Ingleſi, che ſi erano ritirati nel Regno di Scozia. 


4 
1 


Meſſo piede a terra, -pubblicd un Manifeſto, per cui dichiarava d'eſſer 


venuto con una commiſſione del Re per proteggere i ſuoi  ſudditi, 
non gia con diſegno d' interrompere il Congreſſo di Breda; f. 
al contrario, — mezzo delle ſue armi ſe ne ſarebbe accelgrata 
la concluſione, e 14 minimo cenno della M. S. ayerebbe rimandate, 
quelle truppe, che aveva ſeco, alle loro contrade. noftivid 
Era il nome di Montroſe gia famoſo nella Scozia per le rrodezze: 
militari, che aveva fatte in quelle parti a favore del morto Re, non- 
meno che per le ſue crudeltà, come di ſopra ſi diſſe; onde quel Par- 
lamento * th cheifi faceſſe ſpeditamente una leva ai. boo uomini, 
dei quali David Leſley doveſſe avere il comando, e intanto che. queſta 


leva fi faceva, fu — al Colonnello Straugham di andare oon 300 


cavalli a Northward per impedire agli amici del Re, che in quelle 
contrade ne aveva molti, d'andare ad unirſi a Montroſe. Mancava, 
Montroſe di cavalleria, onde non avendo forieri che batteflero la 
campagna, e gli recaſſero avviſi, ſi trovd ſorpreſo da Straugham, e 
all arrivo di queſto nemico tutti i Montanari I'abbandenarono,,;e dei 
foreſtieri, che tennero fermo, circa 390 furono ammazzati, e 300 
fatti prigioni. Lo ſteſſo Marcheſe fu obbligato di darſi anch gli 
alla fuga, e traveſtirſi da paeſano per non eſſer riconoſciuto. Pin 
giorni yago in queſta guiſa per le campagne, quando ricordataſi, 
che un ſuo amico, chiamato Aſton, dimorava in quelle vicinanze, 
andd a pork nelle ſue braccia, implorando la ſua aſſiſtenza, e ſegretez- 


za. L. amico promiſe; ma poi moſſo da timore di pena, o da ſperanza 
1 di 
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knee ae © che. Alton in wee di göeſta h na 
ricęveſſę 3 SPS nn 225 

Nantes: 4055 un "compen 6 o, fattog li dal Parlam 8 
ſotto il nome di Giacomo Graham, eſſendo ſtato e dai Tao: 
woo fr impiecato a Edinburgo ſopra un palco alto trenta piedi, e 
ſquartato, le ſue membry furons, d; ite in varie Folks per incuter 
timore ai reſpottiyi abitanti. c Dice 95 c incontraſ £ 1] ſuppl licio con 
mats aal Fepiteria proteſtaſſe . Re de Carlo era morto 


märtire, {© il. figliuplo N religiaſamente ogni ſua romeſſa. 
. Fg "as art queſta, 78 9 5 di Montroſe, 5 5 dolſe 
come dana violazione della feds, puddlica, intanto 


riſpoſero eſſer meglio d 1 nog, parola, \erche-le carte ſtate tro- 
vate. n potene del morto, 95 6 2 abb ee Tonore della M. 8. 
averebbe molto ſoiferto. Per queſte carte il Re S accorle, che li 
Stati N iy comune. che il Re. ayeva data a Montroſe 


2000 Oe 9p ch 4 5080 delle Conferenze era ſtato 
N all IZiloz :s | 


Svanite J f nze, *** apeva conce ite 1 buon TS della ſp e- 
diæione i di e 8 induſſe ad Hes del buo condizioni, _ 
ſerva di quella di fifnare Ia ;Conyenzione;. _ fu differito, al ſuo ar- 
riyo nella Scogia. Firmade le condiziont, s'imbarcd a Skeveling g. due 
miglia diſtante dali Aia, in compagnia del Duca di Hamilton, del 
Cots di Lauderdale, e di altri Scozeſi. Giunto ſulle coſte della 


Scozia, 10 Stati Tebbligarono- di firmare, prima di, mettere piede a ä 


terra, la Convenzione. Queſta fermezza delli Stati fece riſolvere 
il Duca di Hamilton, e u, 5 — di Lautherdale a ritirarſi nei loro 
feudi, ed alpettare tempo Fab, we per moſtrarſi Ii occhi del 
Pubblico. 

II Marchefe d Argyle 3 1 Re col cralfimo. patios ma indi 
a due giorni tutti i ſuoi domeſtici Ingleſi furono licenziati, eccetto il 
Marcheſe di Buckingham. Rimoſſi tutti i ſuoi familiari, e.confidenti, 
Carlo non ſi vide attorno, che ſoggetti di principj diametralmente 
oppoſti a quelli, nei quale era ſtato educato. Tra R coſe, che mag- 
giormente odiava, erano le iſtruzioni, colle quali gli Eccleſiaſtici 
Preſbiteriani di continuo Timportunavano- toccante la loro Religione, 
ſempre ſcatenandoſi contro la Gerarchia Epiſcopale, e il culto della 
Chieſa Anglicana, chiamando le loro dottrine dettami del Diavolo. 
Burnet aſſeriſce, che in un giorno di digiuno ſei ſermoni fegen peb- 
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27 ISTORIA-D'INGHILTERRA. Lib. XXI. 
dicati innanzi di lui, e che da queſti rigori della Chieſa Scozzeſe, pra- 
ticati nella ſua Perſona, procedeſſe la mortale avverſione, che queſto 
Principe ebbe ſempre per una eſatta oſſervanza delle forme della Re- 


4 : "__ + # ds. KF 4 4. * 
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ligione. | | a ad buy WO 
0 il Parlamento d'Inghilterra ſent}, che i Commiſſarj Scoz- 
zeſi dovevano conferire a Breda con Carlo, toccante la ſua promo 
zione al Regno di Scozia, tenne per certo, che egli ayerebbe-accettata 
ad ogni patto quella Corona, e il Partito Preſbiteriano Taverebbe atu- 
tato a ſevare un Armata per paſſare in Inghilterra, ad unirfi'coglt 
amici del Padre per vendicarne le inguirie, e ficuperarne il Retaggio. 
Per prevenir queſto turbine, il cui oggetto principale ſarebbe ſtato 
la loro rovina, richiamarono Cromwell dall Irlanda ' per metterſi alla 
teſta dell Armata, che avevano deſtinato di far paſſar nella 8cozia. 
Aveva Cromwell gia ridotte quaſi tutte le Piazze del Regno d'Ir- 
landa ſotto Pubbidienza del Parlamento, e diſperſi ĩ Ribelli da non po- 
terſi facilmente riunire, e con permettere a chi voleva d andare ad ar- 
rolarſi al ſervizio di Potenze ſtraniere, tolta loro la morale poſſibilità 
d'effettuare una tale riunione ; ed a queſta permiſſione di Cromwell fi 
deve il principio della emigrazione di quei tanti Cattolici Irlandeſi, 
dei quali gli eſerciti di Francia e di Spagna,veggiamo- abbondare. 
Comparſo Cromwell al Parlamento, I' Oratore gli reſe grazie, d or- 
dine della Camera dei ſuoi rilevanti ſervizj, preſtati in quell'ultima ſua 
ſpedizione. Venutoſi a parlare degli affari di Scozia, fu domandato 
a Fairfax, sè aveſſe voluto prendere il comando di quella guerra? E 
Cromwel, diſſimulando al ſuo ſolito di bramare egli ſteſſo l'onore di 
quel comando, ſi offerſe di volerlo accompagnare in qualità di ſuo 
Luogotenente, Fairfax riſpoſe, che sè un Armata Scozzeſe fofle paſſa- 
ta in Inghilterra, egli averebbe volentieri accettato Fincarico' d' andare 
a combatterla. Cosi vedendo ch'ei ricuſava d' andare, ſenza una pro- 
vocazione a invader quel Regno, il Parlamento invece d'imputargh 
quel rifiuto a delitto, gli aſſegnò una penſione di 5000 lire Ster. Lan- 
no, in ricompenſa dei ſuoi ſervizj, e Cromwell fu dichiarato Generale 
della Repubblica. Intanto che V Armata per paſſare nella Scozia ſi ſtava 
levando, il Parlamento pubblico un Manifeſto, dove era detto, che 
quei preparativi ſi facevano per opporſi alli Scozzeſi, che minacciava- 
no di voler forzare gl'Ingleſi a riconoſcer Carlo II. per Re. N 
uando li Scozzeſi ſentirono, che in Inghilterra fi facevano prepa- 
rativi contro di loro, anch'eſſi levarono un' Armata, conſiſtente, dice 
Whitelock, in 36 m. uomini tra fanti e cavalli, e ne diedero il co- 


mando a Leſley piuttoſto, che a Carlo, per la diffidenza, che ave- 
vano 
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vano di lui 3 ed era tale, che una fol volta gli fu permeſſo di vedere 
Eſercito, per tema, ch'ei non fi cattivaſſe la benevolenza degli Ufi- 
ziali. Leſley poſe il Campo tra Leith, e Edinburgo, e lo fortifico 
in modo, da non poterſi attaccare ſenza evidente pericolo. 

Alla meta di Luglio Cromwell, alla teſta di circa 19 m. uomini, 

entrd nella Scozia. Per tutto quel tratto di paeſe, che è tra i confini 
e la Città di Edinburgo, gli convenne mantenere il ſuo Eſercito colle 
provvifioni della Flotta. Viſto, che il Campo dei nemici non era fa- 
cilmente attaccabile, fi ritiro verſo Muffelburgo. Allora Leſley 
mando un groſſo corpo di cavalleria ad attaccar da Lambert. In 
una ſcaramuccia, dove g Ingleſi ebbero la peggio, fu che uno Scoz- 
zeſe, avendogli ſcaricato un moſchetto contro, Cromwell gli diſſe, ſe 
tu foſſi mio ſoldato, io ti bandirei a ſuon di tamburo per aver tirato a 
tanta diſtanza. II giorno dopo li Scozzeſi tentarono un nuovo attac- 
co, ma dopo un' oſtinato combattimento furono obbligati a tornarſene 
al Campo con perdita conſiderable. Finalmente Cromwell, vedendo 
per eſperienza di non potere aſſalir le trinciere dei nemici con frutto, 
e mancando di foraggio, fu obbligato di penſare al ritiro. Averebbe 
voluto imbarcare la Fanteria, e ricondurre la Cavalleria per terra. 
Per effettuare queſto diſegno $'incammino verſo Dumbar, dove la Flotta 
"ns e gia il ſuo Eſercito era ridotto a circa 12 m. tra cavalli 
e fanti. 

Li Scozzeſi 5 la riſoluzione di queſto ritiro per un' effetto 
di timor panico, credendo che queſta foſſe una occaſione da poter 
disfare gl'ingleſi interamente, abbandonato il Campo, ſi diedero ad 
inſeguirli. Il primo giorno ſi poſtarono ſopra un colle, a un miglio 
di diſtanza da Dumbar, dove Cromwell non poteva tentare l'im- 
barco della ſua Fanteria, ſenza eſporla ad eſſer disfatta, Leſley a- 
verebbe voluto aſpettare, che i nemici gli ſomminiſtraſſero una oc- 
caſione di romperli ſenza eſporre a pericolo i ſuoi, ma i clamori de- 
gli Eecleſiaſtici Preſbiteriani, che erano con lui, promettendo come 
per rivelazione la vittoria ficura, Vobbligarono il giorno ſeguente 
d'avvicinarſi al nemico. 

Quando Cromwell, che con un cannocchiale li ſtava oſſervan- 
do, vide li Scozzeſi ſcender dal Colle, grido forte Dio ce li da nelle 
mani. Quindi intimata Vorazione, diſſe dopo ad alcuno dei ſuo Ufi- 
ziali daver provata pregando tal pace nell'animo, che gli preſagiva 
una ſicura vittoria, Tutto quel giorno i due Eſerciti reſtarono 
ozioſi, perchè Leſley rimaneva tuttavia oſtinato a volere aſpet- 
tare una occaſione favorevole; ma Cromwell, che aveva ſempre pre- 


ſeiito d' eſſere Vaggreflore, ſenza farſi carico del maggior numero 
Tom, III. Nn dei 
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dei nemici, un'ora innanzi lo ſpuntare delValba il giorno ſeguente 


cominciò l'attacco. Lala finiſtra della Cavalleria Scozzeſe, eſſen- 


do dopo alquanta reſiſtenza poſta in fuga, la deſtra laſciò il Campo 
ſenzar ſcaricare un moſchetto. Al contrario tre Reggimenti della 
loro fanteria combatterono con tanta oſtinazione, che quaſi tutti vi 
rimaſero morti ſul campo. Clarendon dice, che in queſta occaſione 
delli Scozzeſi intorno a cinque o ſei m. foſſero ammazzati, ſette o otto 
m. fatti prigioni, colla perdita di 27 pezzi di cannone. Per queſta 


vittoria Cromwell rimaſe padrone di Leith, e della Città d' Edinburgo; 


il Caſtello non fi reſe prima del meſe di Dicembre. La perdita degr 
Ingleſi non aſceſe a più di 300 ſoldati. | 
Da queſta ſventura delli Scozzeſi il Re traſſe un gran vantaggio, 
perche gli obbligo a riconciliarſi cogli Hamiltoniani, nei quali ei mag- 
iormente ſi confidava. "7 0 
Obbligato quel Parlamento a levare una nuova Armata, fu riſoluto 


di ammettervi anche quelli, che erano ſtati ſeguaci del Duca d' Ha- 


milton, a condizione che giuraſſero di aderire alla Convenzione, e 
dar prove di pentimento di non ci avere primieramente aderito; abili- 
tarli all'eſercizio degl'Impieghi, che occupavano, e ottenerne dei nuovi. 

aeſta riſoluzione diſpiacque oltre modo alli Zelanti, i quali diceva- 
no, che i Maligni, che tali chiamavano gli Hamiltoniani, avevano 
per via di cabale ottenuto dal Parlamento d'eſſere nuovamente am- 
meſſi aglImpieghi, nello ſteſſo modo, che ſi era ottenuta la leva d'un 
Armata per ſervire contro gl'intereſſi della Scozia ; ſoggiugnendo, che 
era un burlarſi di Dio Tammettere, ſopra un'ipocrito pentimento i 
colpevolr ad occupare nuovamente Impieghi, dai quali erano ſtati 
eſcluſi canonicamente. Finalmente dopo di avere mormorato invano- 
contro queſta riſoluzione, ct proteſtarono contro, e ſi diſſero Proteſſa- 
fort, ei loro contrarj formarono un'altro Partito, e ſi diſſero Riſoluti. 
Cinque Contee occidentali fi aſſociarono ai Proteſtatori, e pubblicaro- 
no una Rimoſtranza, di cui il Parlamento non tenne contro. II fa- 
natiſmo di quei Proteſtatori era sl ardente, che giugnevano a chiamiare 
la rotta di Dumbar un'effetto della Divina indignazione per avere am- 
meſſo Carlo al Trono prima, che aveſſe date prove d'un ſincero penti- 


mento. 


Avevano i parziali del Re in Parlamento ſtabilito di dare a lui il ma- 
neggio dell Armata, acciocchè moſtrandoſi con eſſa in Inghilterra deſſe 
comodo ai ſuoi aderenti d'accorrere alla ſua aſſiſtenza per ricuperare iV 
Regno paterno. Per impedire che il Partito dei Protęſlatori, il quale 
era aſſai numeroſo, traverſaſſe queſto diſegno, ſtimarono proprio, 


ohe 


42 Y — 
9 w 
DES 
* 


Lib. XXI, LA REPUBBLICA 2975 
che il Re faceſſe una Dichiarazione, dove confeſſaſſe i peccato, che 
uo Padre aveva commeſſo nello ammogharfi in una famiglia d Idolatri- 
che il ſangue ſparſs nelle ultime guerre ſlava alla porta di ſuo Padre; 
che molto gli doleva la ſua mala educazione, dave aveva bevuto gran- 
diſimi pregiudizj contro la cauſa di Dio; che i primi period! della ſua 
vita erano ſtati un corſo d inimicigia contro le opere di Dio = pentiſſe 
della Commiſſione data a Montroſe, e d'ogni altra coſa, che aveſſe potuto 
recare ſcandalo e proteſflaſſe ſolennemente di voler continuare in queſti 
entimenti il reftante del viver ſuo nella Scozia, in Inghilterra, e in 
1rlanda.---Quando queſta Nichiarazione gli fu preſentata per firmar- 
la, Carlo diſſe, /# ic la firmo, come ardiro di mirare in volto la Madre 
mia? Finalmente fattogli ſentire, che queſto era l'unico mezzo, che 
la ſorte gli offeriva per ottenere il ſuo intento, Ia Dichiarazione fu 
pubblicata. Cosi vedete a che vilta fi ſottomettevano gli Eroi di 
quei tempi quando, ſi trattava d'un Regno. 

Queſta Dichiarazione, non ſolo non produſſe gli effetti, che i ſuoi 
Conſiglieri ſe n'erano promeſſi, ma gli fece perdere la confidenza di 
tutti i Partiti, e la ſua reputazione, come era giuſto. Mentre Carlo 
ſtava perpleſſo vedendo, che queſto eſpediente gli era ſvanito, e il 
conſorzio dei rigidi Preſbiteriani gli recava maſſima noia, il Dottor 
Frazier, ſuo Medico, gli reſe una lettera firmata da varj Signori, che 
fi erano ritirati nelle montagne, ricuſando di effere ammeſſi al ma- 
neggio delle coſe pubbliche col mezzo dell' ipocriſia. Queſta let- 
tera conteneva un' in vito d'andarſi a porre alla teſta d'un numero di 
malcontenti, che ſtavano pronti ai loro cenni. Due giorno dopo 
Carlo fi reſe al luogo indicato nella lettera; ma trovatoci un numero 
di forze aſſai inferiori a quelle, che gli erano ſtate ſuppoſte, e perſua- 
ſo dal Maggior Generale Montgomery, che li Stati gli avevano 
mandato a queſto effetto, tornoſſene a St. Johnſton, donde ſi era 

artito. 5 | 
4 Viſto, tanto il Marcheſe d'Argyle, che 1 Deputati delli Stati, come 
il loro rigore averebbe potuto indur Carlo a prendere diſperate riſo- 
luzioni, quale ſarebbe ſtata quella di porſi alla teſta dei Malcontenti, 
penſarono di doverlo trattare con maggiore indulgenza, e dargli 
qualche parte negli affari. Carlo dall' altro canto, viſto per 
eſperienza, che ſenza l'aiuto del Marcheſe, il quale aveva la maſ- 
ſima influenza cogli Ecclefiaſtici, era impoſſibile, ch' ei veniſſe a 
capo d' alcun ſuo diſegno per quello, che apparteneva alla Scozia; 
impreſe a corteggiarlo fino ad offerirſi di voler eſſer ſuo Genero. 
Di queſta offerta il Marcheſe internamente ſi riſe, quantunque in 
apparenza moſtraſſe del gradimento. Il Lord Lorn figliuolo di 
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276 ISTORIA D'INGHILTERRA, Lik XXI. 
eſſo Marcheſe, e Capitano delle guardie Reali, fi uno di quelli, che 
gli reſero i più rilevanti ſervizj, e jcolarmente quello della con- 
verfazione di ſoggetti, i coſtumi dei quali colle inclinazioni della 
Maeſta ſua maggiormente ſi confacevano. e e 
Finalmente il primo di Gennaio (1650-1) fu coronato a Scone, e 
d'allora in poi non fit negato ad alcuno Vacceflo alla ſua Real preſenza. 
In queſta occaſtone gli Eceleſiaſtici non mancarono d'indurlo a firmar 
nuovamente la Convenzione. Allora la leva dell' Armata andò pro- 
cedendo con più vigore, ed ognuno vi fu ammeſſo fenza diſtinzione, 
e al d di Giugno fu pronta a metterſi in campagna. Conſiſteva 
in 15 m. fant: e 3000 cavalli, avendo il Re alla teſta, accompagnato 
da David Leſley in qualita di ſuo Luogotenente. Confiderando, che 
la maggior parte delle ſue truppe erano di nuova leva, Carlo non giu- 
dicò a propoſito d'andare ad incontrar Cromwell, divenuto oramu $1 
formidabile, per la ſua eſperienza e ardire, e con un'Eſercito ben 
difciplinato e vittorioſo, Per queſto andd a porre 1] campo a Tor- 
wood, tra Edinburgo e Sterling con un largo Fiume alle ſpalle, per 
cui poteva comodamente ricevere ogni ſorte di provviſioni dal paeſe 
abbondantiſſimo di Fife, e il Maggior Generale Brown ne difendeva 
il paſſaggio con un corpo di 4 m. uomini. Quivi eſſendoſi munito 
con fortiſſime trinciere, pensò d'aſpettare, offervando i moti del ne- 
mico, per prendere quelle miſure, che la prudenza gli aveſſe ſug- 
erite. 
, Ai 3 di Luglio Cromwell comparve in quelle vicinanze con ani- 
mo dattaccare immediatamente il Campo di Carlo; ma non credendo 
di poter facilmente ſuperare le ſue trinciere, ſe ne aſtenne, e in 
quella vece ordinò al Colonnello Overton di paſſare con 1500 uomini a 
Edinburgo, acciocche paſſato il Frith fi poſtaſſe nella Contea di 
Fife, donde il Re traeva le provviſioni. Indi a poco mando Lambert 
con un maggior numero di ſoldati per rinforzarlo. Allo ſteſſo tem- 
po s'accoſtò egli col ſuo Eſercito come sè voleſſe attaccar le trinciere 
di Carlo, per N che queſti non mandaſſe qualche diſtaccamen- 
to ad opporſi allo ſbarco di Overton e di Lambert. Quando il Re 
ſenti gl'Ingleſi ſharcati nel Fife, ordinò a Brown d'andare a combat- 
terli, ma Brown fu disfatto, e cos! diede agio a Cromwell di paſſarvi 
con tutta la ſua Armata, e privare il Re d'aver provviſioni da quella 
parte. ; 
Averebbe Carlo potuto anch'egli paſſare con tutta la ſua Armata 
dall'altra parte del fiume, ma non pensò ben fatto d'andare ad inſe- 
guir Cromwell, che era tanto lontano da lui, ed aveva gia preſo St. 


Johnſton, 


Ib. XII. I. A REBUBBEICA, 2% 
Johnſton, e minaceiava di volerſi impoſſeſſare di Sterling; e piuttoſto 
ſcelſe di paſſare in Inghilterra, 2 74 l 'occaſfione ſegli offeriva di eſe- 
guire un diſegno tanto favorevole, ſiccome ei eredeva, ai ſuoi inte · 
reſi; trovandoſi alla teſta di 18 m. uomini, con moral ficurezza, che 
i Realiſti e i Preſbiteriani, per liberarſi dall oppreſſione degli Indipen- 
denti, ſarebbero corſi in fretta ad unirfi con lui. Di tutti i ſuoi mo” 
ſiglieri il ſolo Marcheſe d'Argyle fu di contraria opinione, ed incon- 
tro. per queſto tanto il e degli altri, che il Re fu conſigliato 
di porlo a morte per diſſeale. Queſto eſpediente parve ai prudenti, 
conſiderate le circoſtanze, da non doverſi abbracciare, onde il Mar- 
cheſe fu laſciato indietro, ed il Re proſegul verſo Carliſle con molta 
ſollecitudine, ed at 6 d' Agoſto entrd in Inghilterra, dove. la ſua Ar- 
mata lo ſalutè Re. 

Accortoſi Cromwell dell errore d' aver dato comodo a Carlo di pac⸗ 
fare in Inghilterra, per emendarlo ſcriſſe al Parlamento di dover porre 
la Milizia in arme in tutte le Contèe del Regno, per impedire ai par- 
ziali di Carlo d'andare ad unirſi alla ſua Armata. Li ſteſſi ordini 
diede egli alle Contee Settentrionali, e ſpedl il Maggior Generale 
Harriſon, e Lambert, ciaſcuno alla teſta d'un corpo di cavalli, ac- 
ciocche andaſſero ſpeditamente ad inſeguire J Armata di Carlo, 
Quindi laſciato il Maggior General Monck con 5 m. uomini per 
| procurare Facquiſto, di Sterling, e di Dundee, fi miſe anch'egl in 

marcia (3 giorni * hg che il Re era partito) per procurare di rage 
giugnerlo prima, che arrivaſſe a Londra. 

Perſuaſo Carlo, che tutti i nemici. degl Indipendenti bramavano 
ardentemente la ſua venuta, aveva ſpedito il Colonnello Maſſey con 
un diſtaccamento, per accogliere tutti quelli, che voleſſero ſervirlo, e 
ſcritto al Conte di Derby, che ſtava nell'Iſola di Man, d' andare a 
lui per aſſiſterlo col gran credito, che aveva nella Contèa di — 
caſtro. 

A miſura che Armata Reale &'avanzava enrſs 1 Inghilterra, i ſol- 
dati Scozzeſi deſertavano, tanto che in poco tratto ſi trove diminuita 
di circa 5 m. uomini, forſe iſtigati dai rigidi Preſbiteriani, i quali ri- 
putavano l'acquiſto del Regno d'Inghilterra, a forza d'arme, una im- 
preſa peccaminoſa. La Giunta della Chieſa Scozzeſe, temendo che 
1} gran numero dei Realiſti non aumentaſſe tanto le forze di Carlo da 
potere obbligare gl Ingleſi a riceverlo ful Trono del loro Regno ſenza 
condizioni, mandò a Maſſey una dichiaraz ione, con ordine di. pub- 
blicarla; dove era detto, che il Re eſſendo zelante — 4 
della Convenzione, niuno doveva eſſere amme mmeſſo nel ſuo ys + 
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che non l'aveſſe firmata. Carlo avuta notizia del contenuto di queſta 


dichiarazione, proibl a Maſſey di pubblicarla. II Conte di Derby an- 
dato nella Contea di Lacanſtro ci levo 1200 uomini; ma incontratoſi 
col Colonello Lilbourn con una truppa di cavalli, che. andava ad unirſi 
con Cromwell, ft interamente dis fatto. 
Finalmente dopo molta fatica il Re giunſe a Worceſter, dove fu 
accolto onorevolmente dai Magiſtrati, e proclamato ſolennemente Re 
d'Inghilterra. Averebbe voluto procedere ſubito a Londra, ma il ve - 
dere il ſuo Eſercito grandemente indebolito dalle fatiche del viaggio, 
e ridotto a poco più della meta, lo fecero riſolvere a trattenerſi in 
uelle vicinanze, dove credeva di poterſi facilmente difendere. 
Dall'altro canto Cromwell rinforzato grandemente colla Milizia 
delle Contèe ſettentrionali, giunſe in Inghilterra, e unitoſi con Lam- 
bert, e Harriſon, andò ad accamparſi vicino all' Armata del Re. 


Prima di tentare un' attacco mando Lambert a Upton, acciò procu- 


raſſe di floggiare Maſſey, che guardava quel ponte. Quando Crom- 
well ſenti che Maſſey era ſtato interamente disfatto, ſpedl parte 
della ſua Armata di la dal fiume . ciocchè induſſe Carlo a fare 
1] ſimigliante. 

Ai 3 di Settembre (1651), giorno anniverſario della rotta, che 
Fanno precedente aveva data alli Scozzeſi a Dunbar, Cromwell at- 
taccò I'Armata Reale a un tempo di qua, e di là dal Fiume Severn. 
II Re, battuto da ogni parte, appena ebbe tempo di rraverſare la Citta 
di Worceſter, e ſalvarſi dalle mani dei nemici. La cavalleria Reale, 
vedendo la Città inveſtita, ſi diede alla fuga. Whitelock fa aſcen- 
dere la perdita dell' Armata Reale a 3000 morti, e 10 m. prigioni, tra 
i quali tre Conti Ingleſi, ſette Lordi Scozzeſi, e 640 Ufiziali, con 150 
bandiere, e con eſſe lo ſtendardo Reale; e dell' Armata di Cromwell 
dice 100 morti, e Zoo feriti. I prigioni Scozzeſi furono mandati a 
Londra, e venduti per iſchiavi alle Piantazioni dell' Iſole Americane. 
II Duca d' Hamilton mori delle ferite dopo nove giorni. Tra i pri- 
gionieri illuſtri erano il Generale Leſley, e i Conti di Lauderdale, 
Rothes, Carnwath, Kelly, Derby, e Cleveland. Clarendon dice, che 
il miſero Carlo, eſſendo andato tutta quella notte ramingo, accom - 
pagnato da pochi ſeguaci, pensd di doverli licenziare, e confidarſi in un 
povero paeſano, che gli ſerviſſe di guida; e paſſaſſe un giorno intero 
naſcoſto dentro un'albero nel mezzo d'un boſco fituato alle falde 
della Contèa di Stafford, donde vedeſſe molta gente, che andava in 
traccia di lui, e viaggiaſſe ſempre di notte, andando di capanna in ca- 


panna, dove non incontraſſe altro nutrimento, che latte. Finalmento, 


vagato | 
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vagato in queſte deplorabili circoſtanze oltre due meſi. giunto a Bright- 
helmſtone, Villaggio di Peſcatori nella Contea di Suſſex, paſsò in Nor- 
mandia, dove arrivò ai 22 d'Ottobre felicemente. Whitelock affer- 
ma, che paſſaſſe tre ſettimane in Londra in compagnia del Lord 
Wilmot, veſtito da donna, e vedeſſe appeſe nella Sala di Weſtminſter 
le Armi delli Stati di Scozia, e le bandiere delli Scozzeſi. Clarendon 
fa un dettaglio dei pericoli, che il Re incontrd in queſta occaſione, di- 
cendo d' averlo avuto per bocca ſua; edi io, ſe accreſceſſerolume all'Iſtoria 
gli averei parimente riferiti. 
Intanto, che Cromwell ſtava procurando d'azzuffarſi coll Armata 
del Re, Monk preſe Sterling, dove erano i Ricordi Pubblici del Regnv 
di Scozia, i quali dopo la reſtaurazione del Re, la nave che li ripor- 
tava donde furono tolti, eſſendo affondata, ſi perdettero. Da Ster- 
ling Monk paſsò a Dundee, dove gli abitanti di Edinburgo dopo la 
battaglia di Dumbar avevano traportati i loro migliori effetti. Al- 
cuni Signori Scozzeſi, adunato un buon numero di forze, tentarono in- 
vano d' obbligar Monk a deſiſtere da quell aſſedio. Il Maggior 
Longſdale, che ne era Governatore, ſi difeſe valoroſamente; ma il 
primo di Settembre, due giorni innanzi la battaglia di Worceſter, la 
iazza fu. preſa per aſſalto; anche Aberdin e St. Andrea, e qualche 
altro Caſtello furono da queſto Generale ridotti alFubbidienza del 
Parlamento d'Inghilterra, 

Queſte vittorie diedero tanta riputazione alla Repubblica, che 
tutti li Sati d'Europa, corteggiavano la ſua amicizia, Per queſto 
niun Sovrano ardiva di offerire all 'infelice Monarca veruna ſorte d'aſ- 
ſiſtenza, onde Carlo. fi vide ridotto fino alla mancanza del neceſlariv 
alla vita. Viveva in Parigi alle ſpeſe della Madre, la quale aveva 
una penſione da quella Corte; ma il Cardinal Mazzarrino non fi 
moveva a pieta delle miſerie del figlio. 

Coronato Cromwell di tanti allori, I'Armata Fadorava qual Nume, e 
. tutta la Repubblica dipendeva piu che mai dal ſuo oracolo. Ai 26 di. 
Settembre tornò in Londra trionfante, ſeco menandone i principali ſuoi 
prigionieri, i quali fece condurre alla Torre, donde Maſſey poco 
tempo dopo trovo modo di fuggire. La. maggior parte dei Membri 
del Parlamento coll Oratore alla teſta, accompagnati dal Lord Mayor, 
e dagli Aldermanni di Londra, r e ad incontrarlo ad Acton, 10 
miglia diſtante dalla Citta. Otto giorni dopo Giacomo Stanley 
Conte di Derby, fu. decapitato per ſentenza d'un Conſiglio di Guerra 
a Bolton nella Contèa di Lancaſtro. 

Ridotta finalmente I'Inghilterra. a goder quella pace, che i popoli 
avevano da tanto tempo deſiderata, il Parlamento pensò d'unire alla 
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ſua Repubblica anche la Scozia. Per queſto paſsd un' Atto, che abo- 
liva il Regio potere nella Scozia, ed univa quel Regno alla Repubbli- 


ca d' Inghilterra, colla facoltà di mandare un numero di Rappreſen- 
tanti al Parlamento; e Commiſſarj furono ſpediti per regolare queſta 
unione. Molti Nobili di quella Nazione piegarono la fronte a queſto 
Decreto, vedendo di non potere altrimenti. 11 Marcheſe d' Argyle 
divenne uno dei pm zelanti Repubbliciſti; ma il Clero non poteva 
ridurſi a preſtarvi il conſenſo. Pr aep $1 5720 | 

La morte del Principe d'Orange, cognato di Carlo, ſeguita nel 
meſe d'Ottobre (1650), avendo tolto un'oftacolo per fare un' Alleanza 
tra la Repubblica d'Inghilterra, e quella delli Stati d'Olanda, nel 
meſe di Marzo (1651) il Parlamento ſpedi Oliviero St. John, e 
Gualtieri Strickland all'Aia per concludere una ſpecie d'unione tralle 
due Repubbliche ; ma la naſcita d'un maſchio ſegulta pochi meſi dopo 
la morte del padre, aveva talmente ravvivato il Partito della caſa 
d*Orange in quelle Provincie, che gli Ambaſciatori furono obbligati 
di tornarſene a caſa ſenza concludere, inſultati da varj eſuli Ingleſi, 
e da Olandeſi egualmente. | TOE | 

La vittoria di Worceſter, e la riduzione del Regno di Scozia, fecero 
riſolvere il Parlamento a doverſi vendicare degli affronti, fatti ai ſuoi 
Ambaſcitori con una guerra. Le ingiurie fatte dagli Olandeſi agl In- 
gleſi 30 anni innanzi ad Amboina, ed altre Piazze nell'Indie Orien- 
tali, furono i motivi, che ſe ne videro aſſegnati nel loro Manifeſto. 
La prima oſtilità per provocar gli Olandeſi, fu un' Atto, che proibiva 
Tintroduzione d' ogni ſorte di mercanzie foreſtiere ſopra vaſcelli, che 
non foſſero Ingleſi, ovvero delle Contrade, che le reſpettive mercanzie 
producevano, da doverne cominciare l'eſecuzione dal primo di Di- 
cembre 1651. In virtù di queſt' Atto il commercio tra I'OJanda e 
IIInghilterra ſarebbe venuto a ceflare interamente, perchè il traffico 
principale degli Olandeſi conſiſteva nei noleggi delle loro navi per tra- 
portare mercanzie foreſtiere, la quantità dei loro prodotti non ſer- 
vendo, che all' impiego d' uno ſcarſo numero di marinari. Oltre di 
queſto, Patenti furono concedute a varj ſudditi Ingleſi, ai quali erano 
ſtate confiſcate navi dagli Olandeſi, d'andare a far rappreſaglia ſopra 
di loro. | - | 

Li Stati, avuta notizia della pubblicazione dell Atto, mandarono 
Ambaſciatori a Londra per ſollecitarne la rivocazione. Agli Ambaſ- 
ciatori fu riſpoſto, che il Parlamento domandava ſodisfazione per il 
macello di tanti Ingleſi ad Amboina l'anno 1622, e per 1 danni, che 
la Nazione Ingleſe aveva ſofferti dag; Olandeſi ſino dall' anno 1618 
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in India, in perßa, nel Mo gol, Moſcovia; Greenland, e nell' Iſola di 


Poleron nelle Molucche. 141 importare di queſte perdite montava, 
ſecondo la ſtima del Parlamento, a un milione e ſettecento mila lire 
Sterline. Sodisfazione anche fu domandata per Iaſſaflinio commeſſo 
all Aia nella perſona di Doriſlao, Agente del Parlamento ; e final- 
mente per la corriſpondenza ſegreta, tenuta dagli Ambaſciatori delli 
Stati col morto Re durante le guerre civili. 2 10, ne 

Da queſte riſpoſte fatte ai loro Ambaſciatori, e 1 Stti, 
che una guerra era inevitabile. «Per queſto miſero in mare colla m 
gior ſollecitudine 150 vele, riſoluti nondimeno d'aſpettare, che gl I8- 
gleſi foſſero gli aggreſſori; ne erano ancora gli Ambaſciatori Olandeſi 
partiti da Londra, che Martino Van Trump, uno dei piu famoſi Am- 
miragli dei tempi ſuoi, comparve nel Canale con 45 navi da guerra 
ſotto preteſto di ſcortare alcuni vaſcelli mercantili, e andòè a gettar 
l'ancora preſſo a Dover, con intenzione probabilmente di provocare 
gl'Ingleſi. Veduto, che l' Ammiraglio Blake $'avvicinava con 26 navi, 
I'Olandeſe levata l' ancora fi miſe alla vela, Blake fece una ſcarica di 
tre cannonate ſenza Palla per ſegnale, ch' ei doveſſe calare il padiglione. 
Allora Trump ſi poſe in linea di battaglia, e fece la ſcarica d'una 
ſola cannonata in diſprezzo del cenno di Blake, ed appreſſatoſi pitr 
vicino alla ſua Flotta gli ſcaficd tutti i cannoni del fianco deſtro d' una 
delle ſue navi contro, onde non pare che poſſa naſcer dubbio, che 
Trump foſſe Taggreſſore. Ambi gli Ammiragli avevano ordine di non 
combattere ſenza apparente neceſſita. Blake avuto un rinforzo di 
otto navi, la battaglia cominciò alle quattro della ſera, e durò ſino 
alla notte. Gl Ingleſi ſecondo i loro Iftorici aſſeriſcono, preſero una 
nave dei nemici, e un'altra affondarono, e niuna della loro ſofferſe 
conſiderabile nocumento, e Trump il giorno ſeguente s'incammi- 
nò verſo la Zelanda. Li Storici Hlandeß dicono, che ſei navi In- 
gleſi furono affondate, e che al ſopravvenir della notte doveſſero l'aver 
ſalvato il rimanente della loro Flotta. Le nuove di queſta battaglia 
nondimeno miſero in coſternazione il Popolo di Londra, e il Parla- 


mento fu obbligato d'aſſicurare gli Ambaſciatori Olandeſi con una 


guardia dagl' inſulti della moltitudine. 

Li Stati Generali deſideroſi di terminare le loro diferewze: piuttoſto 
per via di maneggi, che d' una guerra, mandarono a Londra Adriano 
Paw in qualita d' Ambaſciatore Straordinario; ma il Parlamento 
non volendo recedere da alcuna delle ſue pretenſioni,  Ambaſcia- 
tore fu richiamato,.'e riſoluto di rimetterſi alla deciſione dell'arme. 


Nel Manifeſto degl'Ingleſi era allegato per principio delle oſtilità Vaver 
Tow. III. Oo 
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Trump ricuſato di calate il Padiglione albapparire della Flotta In- 
gleſe. Li Stati riſpoſero eſſer vero, che la loro Repubblica aveva nella 
ſua infanzia cominciato a render queſto riſpetto di Monarchi Inglefi, 
e l'aveva continuato ſino, che I birne era governata dai Re; ma 
ora che la Monarchia ſi era convertita in Repubblica non fi ing ori 
obbligati a continuare quell'atto di deferenza. 

Stabilito di continuare la guerra, Van Trump fed 1 in mare con 
70 navi, e Van Gallen fece vela verſo il Mediterraneo p 
tere le navi Ingleſi, che ſi trovavano in quelle parti. L'intenzio- 
ne di Trump era d' andare ad attaccare I Ammiraglio Aſcough, che 
ſtava nelle Dune con parte della Flotta Ingleſe. Ma intanto, che 
aſpettava queſta occaſione, I'Ammiraglio. Blake ando con quaranta 
navi per combattere i Peſcatori Olandeſi, e il Convoglio, che li 
ſcortava, Avuta Trump. queſta notizia oli tenne dietro, ma una 
tempeſta I obbligd a torna in Olanda con fole 40 navi, e quelle 
che ſcamparono il naufragio giunſero al Texel poche ſettimane dopo. 
Aſcough, avuta notizia, che Ruyter doveva paſſare, ſcortando una 
Flotta di navi mercantili Olandeſi, andò quantuque inferiore di forze, 
a combatterlo, ma dopo. un'oſtinato. combattimento di piu ore, Aſ- 
cough fu obbligato di citheath a Plimouth, e laſciar Ruyter continua- 
re il ſuo viaggio. Van Gallen vinſe an nel Mediterraneo, ma 
perdette combattendo la vita. 

Riſoluto il Parlamento di e in ogni modo li Stati General 
miſe in mare una Flotta. pid formidabile delle anteriori, la quale in- 
contrati ſulle Coſte di Portogallo ſei vaſcelli ricchiſſimi procedenti 
dall'Indie, Ii preſe alla ſprovviſta, non ſapendo quei Capitani, che tra 
le due Nazioni foſſe cominciata una guerra. 

Acceſi gli animi delle due Naaioni più che mai una contro delValtra, 
al principio di Novembre (1652) Trump ſi parti dall'imboccatura 
della Moſa preſſo a. Roterdam per andare a incontrare un gran nu- 
mero di navi bella ſua Nazione, che s aſpettavano di ritorno da varie 
parti, con ſettanta navi da guerra e ſei brullotti, avendo una granata 
in cima alValbero maeſtro del ſao vaſcello, moſtrando che intendeva di 
volere ſcopar via dai mari i baſtimenti Ingleſi. Incontrato Blake, che 
Vaſpettaya, cominciatait la battaglia, Blake eſſendo ferito, la ſua Flotta 
ſi miſe in qualche diſordine, e Trump proſegul il ſuo cammino felice- 
Mente. 

Sino dalla morte del Re, il ſuo terzo genito Duca di Glo- 
ceſter, era ſtato nell'Iſola di Wight, tenuto come un Gentiluomo 
privato- II Parlamento n che i parziali della ſua famiglia, 


non 
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non fuſcitaſſero qualche partito in ſue favore, Io fecero condurre's 
Dupkerk, donde paſsò à Breda per viſitare la Principeſſa d'Orange 
ſua ſorella, e quindi preſſo al Re ſuo fratello a Pari. 


j 5 - - { 


Nel meſe di Febbraio, Blake fi miſe di nuovo in mare con una 
Flotta di 8o vele in compagnia di Monk e di Deen, venuti di Scozia 
a queſto effetto. L'intenzione di queſti tre Ammiragli era d'incon- 
trar Trump, che doveva ſcortare 300 navi Olandeſi. Trump entrato 
nel Canale, tenendoſi alla Coſta di Francia, incontrò la Flotta Ingleſe 
aſſaĩ ſuperiore in numero alla ſua. Forzato nondimeho a combattere, 
il conflitto durò tre giorni eon tanta oſtinazione, che le perdite, ſof- 
terte egualmente, obbligaroho ambe le parti a ritirarſi come poteva- 
no. Gli 'Olkandehfi perdettero i8- navi da guerra, e 8 mercantili. 
Li Storici loro dicono, che la perdita degl Ingleſi foffe ſuperiore. 
Trump proſegul il viaggio colle navi mereantili, che ſeortava, eccetto 
le 8, che erano fimaſte nelle mani degl' Ingleſi. 
Carlo vedendo la guerra acceſa con tanto calore tra gr Ingleſi, 
e gli Olandefi, offerſe di porſi ſopra la Plotta di queſti altimi fenza 
alcun comando, fuori di quelle navi Ingleſi, le quali cadeſſero nelle 
loro mani. Ma gli Olandeſi deſiderando di venire, quanto prima ſi 
poteva, a una pace, ricuſarono quella offerta, temendo che lo ſpo- 
fare la cauſa del Re non faceſſe ptolungare maggiormente la guerra. 
Per ottenete quella pace, che tanto ardentemente bramavano, fecero 
pervenire privatamente una lettera in nome delli Stati d'Olanda a 
Lenthal, Oratore della Camera dei Comuni, alcuni dicono per 
maneggi di Ctemwell, il quale fi foſſe cominciato ad accorgere, 
che la pace era fleceſſaria per i ſuoi intereſſi; & otteneſſe dal Parla- 
mento un ordine di riſpondere a quella lettera in termini obbliganti, 
e dirigere la ſua riſpoſta alli Stati Generali; onde quefti in data der 
30 d' Aprile ſcriffero al Parlamento, pregandolo a nominare un luogo 
per intavolarne il Trattato ; | 
Era, come altre volle vi diffi, FVInghilterra agitata da tre Partiti, 
Preſbiteriani, Puritani, e Realifti. I due primt erano ſtati ſoſtenuti 
dall'aſtuzia, dal valore, e della fortuna di Cromwell. Dichiarati, 
che i Puritani fi furono Indipendenti, efcludendo dal maneggio delle 
coſe Pubbliche i Preſbiteriani, con veſtire di propria loro privata au- 
torità la forma di Repubblica, ed arrogarſi un potere tanto Sovrano, 
da condurre al ſupplicio il loro Monarca, tutto per opera di Cromwell, 
mediante la grande influenza, che aveva nell Armata, cominciarono 
ad accorgerſi, che le linee, le quali queſto Uliſſe Britanno aveva ti- 
rate tutta la vita, nen avevano avuto in mitra altrò oggetto, che Vin- 
ITY TESER O O 2 grandimento 
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grandimento di ſe medeſimo, e a Preredeten che pochi gradini gli re- 
ſtavano da ſuperare per divenire loro aſſoluto Sovfano. Per impedir 
queſto evento penſarono di voler licenziare I'Armata, dal cut appoggio 
era derivato quel dominio, il quale Cromwell ſi era uturpYo: pra di 
loro, e di tutta la Nazione infieme. _ | 

Non fuggirono la penetrazione di Cromwell queſte intenzioni degli 
Indipendenti, che egli chiamava ingrati per i rilevanti ſervizj, che 
aveva preſtati loro, mediante i quali erano faliti a tanta grandezza; ed 
avendo allo ſteſſo tempo ſcoperto, che una congiura ſi tramava contro 
la ſua perſona, dove Preſbiteriani, Realiſti e Membri di Parlamento, 
che vale a dire, Indipendenti, erano egualmente implicati, pensò di vo- 
ler diſtruggere a un tempo medeſimo tutti queſti diſegni con uno eſpe- 
diente, conſimile a quello, con cui gli era rieſcito di rovinare il Par- 
lamento Preſbiteriano. Quindi convocato un Conſiglio generale degli 
Ufiziali dell Armata, gl induſſe a preſentare al Parlamento una Peti- 
zione, per cui domandavano le paghe dovute loro, perchè i ſoldati 
non foffero obbligati di vivere alle ſpeſe dei poveri ſudditi, i quali 
erano gia pur troppo aggravati da contribuzioni e taſſe, il cui prodotto 
ben maneggiato ſarebbe ſtato baſtante a ſupplire alle Ipeſe dell 4 
mata, e del Governo. 

II Parlamento trattd queſta ſupplica d' inſolente, e ordinò, che una 
ſevera riprenſione foſſe fatta agli Ufiziali per avere ardito di meſchiarſi 
in coſe, che non erano di loro pertinenza, e ſpecialmente toccante il 
maneggio del pubblico Erario. Queſta riprenſione fu cauſa, che gli U- 
fiziali preſentaſſero una ſeconda Petizione più forte delle prima, onde 
i Parlamento intimorito moſtrd deſiderio di eſſere ſciolto, e laſciare a. 
r che ſuccedeſſero, quel peſo, che con tanta fatica e incomo- 

o per tanti anni avevano, ſoſtenuto; inſinuando eſſer bene, che in. 
queſto intervallo fi creaſſe un Conſiglio di Guerra, che aſſumeſſe il 
maneggio delle coſe pubbliche, e quindi s intimaſſe un nuovo Parla- 
mento; e cos facendo incontrerebbero il piacere di tutto il Popolo. 

Queſta propoſizione fu ſecondata principalmente da quei Membri, 
che avevano impieghi nell Eſercito, e da quei Preſbiteriani, che aven- 
do giurato I ngaggiamento, erano ſtati nuovamente ammeſſi a ſeder 
nella Camera. La pluralità dei voti nondimeno fü per la negativa, 
dicendo che prima di ſciogliere il Parlamento era neceſſario di termi- 
nare le differenze coll'Olanda, e all' Oratore fù ordinato d'intimare ai 
luoghi reſpettivi Telezione di que Membri, le cui ſedi erano, vacanti 
nella Camera; e nello ſteſſo tempo fiſſarono una Deputazione per 


preparare un Atto, che proibiſſe di preſentare Petizioni conſimili alle 
mentovate. 
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mentovate di ſopra, ſotto pena -ai - contravventori di eſſer dichiarati 
traditori della Patria. | ++ BLISS T0 09.09 EE 
Quando Cromwell vide, che quel ſuo ſtrattagemma non aveva. 
prodotto l'effetto deſiderato, pensò di dover ricorrere alla via di fatto. 
uindi concertate le cole coi principali Ufiziali dell Armata, ai 25 
d'Aprile (1653) ando con parte di effi, e con un buon numero di 
foldati alla Camera, ed entrato dentro diſſe ai Membri, Signori, ia 
fon venuto a por fine a quella auloritd, della quale per tanti anni abu- 
fate, onde fete licenziati. Detto queſto, Ufiziali e ſoldati entrarono 
dentro, e ſi tennero alla porta ſino, che tutti i Membri aveſſero eva- 
cuata la Camera. Cromwell, a miſura che gli paſſavano davanti, 
altri rimproverava d' ebrietà, altri di corruzione, ſenza riſparmiare 
alcuno di quelli, che ſapeva eſſere ſuoi nemici. Pochi giorni dopo 
pubblicd le ragioni, che Vavevano. indotto a ſciogliere queſto Par- 
lamento, con una dichiarazione firmata dai Colonnelli dell' Atmata, 
e dai Capitani delle Navi di Guerra, la quale incontro l'approvazione 
generale del Popolo. Sua intenzione era d'aſſumere egli ſolo le re- 
dini del Governo; ma voleva moſtfare, che queſta autorità gli foſſe 
deferita dai voti di Rappreſentanti del Pubblico. Per queſto perſuaſe 
vel Conſiglio d'Ufiziali, che avevano preſentate quelle Petizioni al 
sees e 1 andavano regolarmente adunando, di coſtituire 140 
uomini, i quali doveſſero effere inveſtiti del ſupremo potere della Na- 
zione. La ſorte di queſta ſcelta Cromwell procuro di fare, che ca- 
deſſe ſopra ſoggetti di baſſa naſcita, e di poco © nulla liberale educa- 
zione; prevedendo che trovandoſi incapaci di portar tanto peſo, ne 
averebbero a lui quanto prima rinunziato Vincarico, e ſomminiſtrato- 
gli un preteſto plauſibile d aſſumerlo egli ſolo, per impedire quella fatal. 
confuſione, che averebbero ſparſo per tutto il Regno 1 varj Partiti, i. 
quali aſpiravano ognuno per 1 privati ſuoi fini al dominio. Claren- 
don nondimeno dice, che trai 140 eletti foſſero varj Gentiluomini di 
reputazione e di credito, e di non mediocri fortune. Convenuto, 
che il Conſiglio degli Ufiziali fu toccante quella ſeelta, Cromwell: 
intimò a ciaſcuno degli eletti di doverſi trovare a Whitehall il di 4 di. 
Luglio (1653) per prendere Vamminiſtrazione del Governo. La let- 
tera circolare diceva cosl- 1 Olrviero Cromwell, Capitano Generalé, 
e Comandante in capite delle armi e forze levate, o da levarſi, dentro 
7 limiti di queſta Repubblica, v'intimo e richiedo in virti di queſta, 
che debbiate perſonalmente camparire nella Camera: del Configlio a 
Whitehall nella Citta di Weſtminſter il di 4 di Luglio. profſimo futuro, 
4 prendere inveſtitura di quel potere, che vie ſtato deſtinato in 8 
| id 
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u d Membri. della Contea l. data ſotto Ja mis ane 2. si 


gillo queſto di 8 di Giugno 1653. 


Comparſi i Membri a tenore dell' intimazione, Cromwell dopo un | 
hreve diſcorſo, conſegnd loro un Chirografo, per cui venivano in- 
veſtiti della ſuprema autorita dello Stato per lo ſpazio di 16 Meſi. 
Avuta l'inveſtitura quei Membri aſſunſero il titolo di Parlamento, ed 
eleſſero per loro Oratore un veechio Gentiluomo per nome Rouſe, 
nativo di Devon, Propoſto del Collegio d Eaton, ſtato uno dei Mem- 
bri del lungo Parlamento. Tutta la Nazione rimaſe ſorpreſa, veden- 
doſi caduta ſotto il dominio di tali uomini, la maggior parte artiſti, 
e bottegai. Tra queſti era un venditore di cuoio, per nome Loaa- Dio 
Barebone, tenuto trai ſuoi vicini per uomo eloquentiſſimo, a caufa 
delle frequenti parlate, che ſoleva far loro ſopra le coſe, che andavano 
di mano in mano occorrendo. Dal carattere di queſt uomo, il Po- 

lo preſe motivo di porre in deriſione il nuovo Parlamento con 
dargli il titolo di Barebone, che ſignifica % ſenza polpa. 

La lettera delli Stati Generali giunſe a Londra quel giorno medeſi- 
mo, che Cromwell licenziò il * ones Parlamento. Letta nel Con- 

ſiglio degli Ufiziali, Cromwell procurò, che nella riſpoſta {i deſſero 
ſperanze di pace, amy foſſero mandati mae a trat- 
tarla. 

La Provincia d' Olanda, e quella di Zelanda, che avevano ſofferto 
più dell' altre, convennero di volere intavolare il Trattato. Queſta 
loro riſoluzione eſſendo abbracciata anche dal rimanente di quelle Pro- 
vincie, quattro Ambaſciatori furono nominati per paſſare in Inghilterra 
a trattare. 

Intanto che le loro iſtruzioni ſi ſtavano preparando, le Flotte Ingleſe 
e Olandeſe ai 20 di Giugno vennero a una nuova battaglia, la quale fu 
reiterata il giorno ſeguente, dove ſei delle navi di Trump furono affon- 


date, e 12 caddero nelle mani deg] Ingleſi con 1350 prigioni. Dopo 


queſta battaglia la Flotta Ingleſe, eſſendo ſtata rinforzata al numero di 
100 navi, divenne il terrore del mare. Trump, avendo anch' egli rin- 
forzata la ſua, quantunque inferiore di numero e di qualità, incontrato 
il nemico preſſo al Texel, volle nuovamente tentar la fortuna. In un 
terzo incontro una moſchettata lo tolſe di vita. De Wit, preſo in ſua 
mancanza il comando, dopo poche ore di ulteriore combattimento, le 
due Armate fi ritirarono, ogn' una verſo le reſpettive ſue Coſte. Venti 
navi Olandefi rimaſero affondate e bruciate, e loco det loro tra mari- 


nari e ſoldati fatti prigioni, gy ne quattro navi perirono, 400 
8 marinari 
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marinari, e 5 Capitani rimaſero morti, 800 uomini comuni, e 4 Capi- . 
tani feritn.- ' n n eee ee APR 
Cromwell per mantenere la reputazione, che la Flotta Ingleſe ſi era 
acquiſtata, procurò che ci foſſero fattt i neceſſarj ripari ; ma venendo 
quaſi ſubito dopo diſperſa dalla tempeſta, pensò di dover dare orecchio 
alla propoſizione delli Stati, e tutto quello. Inverno fu impiegato in 
maneggi. „ 7 OO INIINIT SS LITE | 

Il Barebone Parlamento in 5 meſi che durd Ia ſua Seſſione, non fece 
caſe degne d' eſſere ricordate. Finalmente ai 12 di Dicembre VOratore 
con un buon numero di Membri, at quali erano paleſi le intenzioni di 
Cromwell, eſfendoſi adunati una mattina piu a buon' ora del ſolito, Int 
uno di eſſi preſe a dire---** Signori, vor già vedete quanto ſpropor- 
« fgionate ſieno le noſtre forze al peſo, che ci è ſtato addoſſato; onde 
io credo, che faremo coſa prudente, a porlo nuovamente in quelle 
* mani, che ce l'hanno conceduto.” Quindi, vedendo, che niuno- 
fi oppone va, andò cogli altri a Cromwell, che ſtava ſedendo nel 
Conſiglio degli Ufiziali, e proteſtando, che la loro capacita non corri- 

ſpondeva all' importanza dell' autorità, che avevano lor confidata, re- 

ſtitui il Chirografo, pregando quei Signori di volere aſſumere eſſi 
ſteſſi il Governo, come fecero quei primi Plebei di Roma, allora che 
ebbero ottenuto di potere oftare al Tribunato con poteſtà Conſolare. 
Cos! Cromwell, e il ſue Configlio tornarono ad effere inveſtiti di: 
quella autorita, che avevano tramandata ad altri con animo, che non: 
ne doveſſero reſtare lungamente in poſſeſſo. 

Due giorni dopo il Conſiglio degli Ufiziali, in virtu- dell'autorità 
conceduta loro da quello artificial Parlamento, dichiarò, che in 
avvenire Pautorita della Repubblica doveſſe riſedere in un ſolo, e 
queſti dover eſſere Oliviero Cromwell, Capitano Generale delle forze 
d'Inghilterra, Scozia e Irlanda, col titolo di Protettore dei tre Regni- 
coll'aſſiſtenza di un Conſiglio, compoſto di ventuna perſona. _ 

Ai 16 di Dicembre lo ſteſſo Conſiglio alla preſenza del Com- 
miſſario del Gran Sigillo, del Lord Mayor, e degli Aldermanni di 
Londra, fece far la lettura d'un Chirograſo intitolato del Governo,. 
diviſo nei ſeguenti capitoli. I. Un Parlamento doverſi convocare 
ogni tre anni dal Protettore, il primo dei quali doveſſe adunar- 
fi ai 3 di Settembre del 1654. II. Niun Parlamento dover eſſere 
ſciolto prima di aver ſeduto lo ſpazio di cinque meſi. III. Qualun- 
que Atto, che dentro 20 giorni non foſſe confermato dal Protettore, \ 
doveſſe aver non oſtante forza di legge. IV. Il ſuo Conſiglio non do- | 
veſſe eccedere il numero di 21, ne: eſſer meno di 13. V. Morto- 

| Cromwell, 


* 


* _ — 
P 5 2 2 
5 IO — — r : | | . , : 
: - g 3 E 1 - 5 * : 7 
r —— N ==. 68 — —— =o "T2 — 2 
- : c . py "a - — Es 5 0 a 2 _ a i 


— 
1 3 


— .. 
** 


2 


— 0% = 
* 5 3 * =y * * n prog” v7 . — >. * 
— — > — I__ —— — * f = — E a — — — W þ 4 - - - * - . 
* 2 p * ; — = T — — _ n £ =—_ 
E 3 N —— —— 4 : | 5 | = — wkeg. 3. * A 2 3 — . 7 + — 
on PR <_ + Je ara»: 2 Þ .. — 3 . 2 #55 Wo =; > N S — &-3 ** —— : 5 A Pan bs Low. _ — — — 4 b . 5 
4 5 7 [ £* C F * * . D o a - - — IS. 
E » NT Gn th. f 0 * 420 n 4 — H —_—_ a — 3 — n 2 * +4 * ata} 7 a - or r 1 - »' - — 2 — 
— * A — 4 — — — — OO IN I —— 4 2 * o S * 
4 - 1 i * * * — — — — — — — — 7 
N 3 5 5 — Þ - 1 pt - _ N 2 CPs 4 x 


* SR = 
* — £, 
——Uü —— 4, mT ot — — — 
* 5 -23 
— ” 
2 + . _—_ 


—— 


_ 1 
— 
_ 
A ret — 


- = _ - = 
4 , 1 0 - py D n 
— * * "+ 3 — — I 8 1 as CS 
— a P 2 = 8 RIS - = 
g £ — — = a = 75 - 892 —— * 2 = — bo rs „ 7 pe \ + = l . 
— 1 2 * 2 2 wry * * => wy ba — Se - 
—— — e CT — — — 
N vi 
_—_—— r - ͤ— — — — — — —————— — — | LEN —E MT = 
2 a om " . ——— wy ny _ ” * * _ — — — — — — — Py 


* 4 Wo — —.— — 
2 — 4 A _ — — i 
— 2 A : a — 
— * PE * 4 
- 4 — - — — coy 
P— — — IEG IEIEY 
— | 
2 — . * 
N A * — _— 4 
Y... 7 — 
— — 


288 18TORIA D'INGHILTERRA. Lib. XXI. 


Cromwell, il Conſiglio doveſſe eleggere un' altro Protettore imme - 
| Jiatamente. VI. II Protettore aver facoltà di far guerra o pace a ſuo 
talento. VII. II Protettore inſieme col ſuo Conſiglio avere autorità di 
far leggi, che obbligaſſero i ſudditi durante gl'intervalli del Parla- 
mento. Terminata la lettura del Chirografo Cromwell ne giurò Voſ- 
fſervanza. Quindi condotto a Whitehall, Lambert lo precede colla 
ſpada di Stato nelle mani; e da quel tempo Cromwell comincio ad 
aſſumere il titolo d'Altezza, e di. Protettore. Subito dopo fu pro- 
clamato tale in Londra, e nei tre Regni, che furono formati in una 
ſola Repubblica. La Citta di Londra lo banchettd ſolennemente 
con quello ſplendore e riſpetto, che era ſolita accogliere i i ſuoi Reali 
Monarchi. 


k 6 | * 
ar a CROMWELL PROTETTORE. 


ELLA * di Cromegll toccante la riforma del- Go- 
verno, e le tante proſcrizioni di quelli, che potevano fare 
oſtacolo alle ſue mire, vol averete ſenza dubbio ravviſata gran ſomi- 
glianza con quella di Silla, e ſpecialmente nello adulare, ch'ei ſece 
Fairfax, e conſtituirlo I'Idolo del Popolo per farne l'iſtromento prin- 
cipale dell'eſecuzione dei ſuoi vaſti diſegni, come di Pompeo fece 
Silla, che per adeſcarlo a ſecondar le ſue voglie, giunſe a dargli il 
titolo di Magno, nonoſtante, che appena toccaſſe i 22 anni dell'età 
ſua, e non aveſſe acquiſtati allori da fargli meritar queſto titolo. Se 
Cremen aveſſe come Silla addicata la Dittatura, il paralello ſa- 
rebbe ſtato perfetto. Ma Silla amava di purgare la patria dalle Fa- 
zioni, laddove Cromwell le aveva ſempre fomentate nella ſua, per 
uſurparne la tirannide come Ceſare fece di Roma; e un' altro Ceſare 
preparatevi a leggere da ora innanzi in Cromwell, al quale non mancò 
ſennon la mano d'un Bruto che lo trafiggeſſe in Senato, per figu- 
rarne interamente l'immagine. 
Ai 5 d'Aptile (1654) il Trattato di pace tra l'Inghilterra e le Pro- 
vincie unite fu firmato da ambe le Parti. Per queſto Trattato li Stati 
romiſero di reſtituire I'Iſola di Poleron nell' Indie Orientali, tolta 
agl'Ingleſi durante il Regno di Giacomo, e di pagare 300 m. lire Ster. 


per Vaffare d'Amboina, 80 m. delle quali doveſſero paſſare alla 8 
pagn 
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pagnla delle Indie ſuddette---Le loro navi calare il Padiglione alle 


Ingleſi come a quelle dei loro Monarchi erano uſate di fare---Abban- 


donare glintereſſi di Carlo II, e ricuſare Vaſilo ad eſuli Ingleſi nei loro 


Dominj-Far reſtituire agl'Ingleſi 22 Navi Mercantili ſtate confiſcate 


dai Daneſi, o pagarne la valuta---Finalmente per un articolo ſeparato 


fi obbligarono di non voler ricevere il Principe d'Orange per loro 
Statholder, Generale, o Ammiraglio. Queſt ultimo articolo fu ra- 


tificato dalla ſola Provincia d' Olanda. Corſe voce, che queſta guerra 


coſtaſſe alle Provincie d'Olanda, e di Zelanda la perdita di oltre 1500 
navi, cadute nelle mani degl'Ingleſi, ne queſto calcolo par molto lon- 


tano dal verſimile, quando fi conſideri in quanta re. e e 
ridondaſſe alli Stati Generali queſto Trattato. 


Quantunque il titolo, e autorità di Protettore, aveſſe incontrata una 
ſommiſſione univerſale, pure ognuno lo riguardava come una sfaccia- 


ta uſurpazione, perchè derivato da ſoggetti, che non avevano auto- 
rità di conferirlo. I Realiſti vedevano per queſto evento rimota a 
maggior diſtanza la reſtaurazione del Re. I Preſbiteriani vedevano 
di mal'occhio laſciata ai Proteſſanti la libertà di coſcienza, e l'impoſ- 
ſibilità di occupare poſti d'autorita e di lucro. Sebbene Cromwell 
penetraſſe queſti ſentimenti dei Preſbiteriani, gli andava nondimeno 
accarezzando, per la neceſſità, che aveva del loro aiuto in un libero. 
Parlamento, dal quale intendeva di farſi confermare in quelle prero- 
gative, le quali mediante la ſua aſtuzia gli era rieſcito di conquiltare ; 
laddove teneva baſſi i Realiſti, vedendo di non poterne ſperare alcun'uti- 
le per i ſuoi intereſſi; donde nacquero le tante congiure, che gli fu- 
rono macchinate contro, gli autori delle quali furono puniti, e 
ſpecialmente un Yawell, che fu impiccato in Londra, e un'altro per 
nome Gerard, che fu decapitato nella Torre; avendo Cromwell 
fatto creare, o piuttoſto creata egli ſteſſo, una Corte ſuprema di 


giuſtizia per procedere contro gli accuſati di tenere corriſpondenza + 


con Carlo Stuart, o tramare contro la vita del Protettore. 

Sopra lo ſteſſo palco di Gerard fu poco appreſſo decapitato Don 
Pantaleone Sa, Cavaliere di Malta, fratello del Conte di Penaguaio, 
Ambaſciatore di Portogallo, per avere ammazzato nella loggia dei 
Mercanti, un'infelice, che aveva preſo in cambio dello ſteflo Gerard, 
con cui aveva avuta riſſa il giorno precedente. Ritiratoſi do il 
fatto nel Palazzo dell' Ambaſciator ſuo fratello, Cromwell mandò un 
Ufiziale con ſoldati a domandarlo. L'Ambaſciatore chieſe . un udi- 
enza, ma Cromwell non gliela volle concedere, e gli fece intendere, 
che se Fomicida non foſſe conſegnato, non ſapeva a quali ecceſſi il 


Tom, III. P p | Popolo 
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Popolo ſi ſarebbe indotto, per averlo nelle mani, e che il corſo della 
giuſtizia non poteva impedirſi. 

Finalmente l'Ambaſciatore, temendo che it Popolo 21 brocialle it 
Palazzo, conſegnd il fratello, colla ſperanza di potergli ottenere il 
perdono. Ma Cromwell ineſorabile, Don Pantaleone fu decapitato 
nella Torre, e i complici ſuoi furono impiccati a 1 che 8 it 
luogo dove ancora fi puniſcono i Malfattori. 

Don Giovanni Duca di Braganza aveva nel 1640 occupato il Troho 
di Portogallo, pretendendo, che Filippo II. Re di Spagna Taveſſe 
tolto ingiuſtamente ai ſuoi Maggiori. 

Carlo I. per un Trattato firmato a Vork ai 22 di Maggio del 1642, 
aveva riconoſciuto Don Giovanni per Re di Portogallo; cos! prima 
che la guerra tra Carlo e il Parlamento s' accendeſſe, pace ed Allean- 
za ſuſſiſteva tralle due Corone. Su queſto fondamento i due Prineipi. 
Palatini, Ruperto e Maurizio, il primo eſſendo Ammiraglio di Carlo, 
nel 1650, forzati di laſciare I'Irlanda andarono a dar fondo ſul Tago 
preſſo a Liſbona. Poco dopo giunta allimboccatura di quel fiume 
uno Flotta del Parlamento, PAmmiragho fece domandare al Re la 
conſegna delle navi comandate dal Principe Ruperto, dicendo, che 
appartenevano alla Repubblica d'Inghilterra, II ſuo Conſiglio di 
Stato penſando, che D. Giovanni, doveſſe dare orecchie alle voci 
della onoratezza piuttoſto, che a quelle della politica, ordinò, che 13 
navi da guerra foſſero alleſtite per unirſi col Principo Ruperto. Toſto 
che le due ſquadre fi furono unite fecero vela con animo di combattere 
gl'Ingleſi, qualora gli aveſſero incontrati tra 1 Capi di Finiſterre, e di 
S. Vincenzio, con ordine di non proceder pin oltre; Fintenzione di 
Don Giovanni effendo ſolamente di proteggere Iimboccatura del 4 Yn 
Quando P Ammiraglio Ingleſe ebbe notizia della giunzione delle due 

Squadre parti dal Tago, e incontrata una Flotta Portugheſe, che tor- 
nava dal Braſil, preſe 15 delle navi, che la componevano. Per aggiu- 
{tare queſte differenze, ſtanco Don Giovanni gia d'nna guerra, che da 13 
anni ſtava ſoſtenendo contro la Spagna, aveva mandato in Inghilterra 
i Conte di Penaguaio, il quale non giudicò proprio di richiamare, non 
oſtante l'affronto della decapitazione del fratello colla infrazione del 
privilegio dell'aſilo nel ſuo Palazzo. 

Salito, che Oliviero Cromwell fu, ſi pus dire, ful Trono d' Inghil- 
terra, Carlo II. che ſtava tuttavia in Parigi, eb ebbe la mortificazione di 
vedere Monſieur Bourdeaux, ſtato in qualità di ſuo Reſidente in In- 

hilterra, deſtinato dalla Corte di Francia Ambaſciatore al Protettore. 


Wutenene dice, che queſto Signore faceſſe la ſua entrata in Londra con 
3 60 car- 
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 60\carromye di ſeguito. Queſto evento fece prevedere a Carlo, che 
la ſua eſpulſione dal Regno di Francia ſarebbe tra non molto ſtipu- 
lata. Per prevenire il roſſore d'un eſilio forzato, ſtimò ben fatto d'ef- 
fettuarlo ſpontaneo. II Cardinal Mazzarino lodo la prudenza di 

ueſta riſoluzione, e promiſe non ſolo di fargli pagare gli arretrati 
delle rate di 6 m. lire Franceſi di penſione, che la Corte gli aveva 


aſſegnate menſualmente, ma anche di fare, che gli foſſero continuate 


dovunque aveſſe fiſſata di mano in mano la ſua reſidenza. Preſſo a 
quel tempo il Principe ＋ N arrivato a Nantes colla Flotta, Carlo 
vendè le navi alla Corte di Francia, a quel prezzo, che alla diſcre- 
zione del Cardinale piacque fiſſare, e ricevuto il denaro paſsò a Co- 
lonia, e il Principe Ruperto fi ritird in Germania. 

Prima di laſciar la Francia Carlo ſpedi Wilmot, creato Conte di 


Rocheſter Ambaſciatore all'Imperatore, e ad altri Principi di Ger- 
mania, a chiedere aiuti di denaro. Ne chieſe anche al Papa per 


mezzo del Cardinal di Retz, abbracciando, ſecondo riferiſce il Dottor 
Burnet, il Cattoliciſmo, altri dice, ch' ei faceſſe queſto paſſo verſo 
Tanno 1659. 75 

Aveva Cromwell, partendo d' Irlanda l'anno 1650 laſciato il co- 
mando di quel Regno a Ireton ſuo Genero, il quale tratto 1 ribelli 
ſenza miſericordia, come dal Parlamento gli era ſtato ordinato. Ire- 
ton morto della peſte anno ſeguente, il Tenente Generale Ludlow, 
ſtato uno dei giudici di Carlo I. gli ſucceſſe. II Clero Cattolico, e 
gli abitanti del diſtretto di Ulſter, ricuſando d'aver commercio cogl 


Ingleſi, coſtituirono un Conſiglio per il maneggio degli affari, e man- 


darono una Deputazione al Duca di Lorena, che ſtava a Bruſſelles, per 
offerirgli il loro Governo, non oſtante, che il Marcheſe Clanrickard 
ſtato incaricato della Luogotenenza del Regno d'Irlanda da Carlo, 


s opponeſſe a quella miſſione. Ma il Duca informato, che gl'inte- 


reſſi del Re in quel Regno erano in peſſimo ſtato, ricusò di trattare 
coi Deputati. Mancate le ſperanze, che avevano fondate ſull appog- 
gio del Duca di Lorena, fecero fare propoſizioni a Ludlow. 
Allora fu, che gl Ingleſi vedendoli ridotti alla diſcrezione delle 
forze del Parlamento, . fi vendicarono del famoſo macello, che pochi 
anni innanzi, in quella loro ribellione avevano fatto dei Pro- 


teſtanti, che ſi erano domiciliati nelle loro contrade. Li Storici fanno 
aſcendere al numero di oltre 100 m. quelli che in queſta occaſione 


perirono per le mani del Carnefice, o per la fame, o paſſarono al ſer- 
vizio di Potenze Straniere. Al principio del 1654 Hilwood, che 
aveva ſpoſata la vedova d'Ireton, figliuola di Cromwell, fu fatto Go- 
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vernatore d'Irlanda, e due anni dopo ſueceduto da Riccardo Crom- 
well ſecondogenito del Protettore. 

Quantunque la Scozia foſſe ſoggiogata, non era interamente pack 
ca. Cromwell aveva ſopprefle le Aſſemblèe del Clero, ſapendo che da 
eſſe erano fomentati i torbidi, che per tanto tempo avevano tenuta 
inquieto quel Regno; come anche perchè non lo attraverſaſſero nell' 
eſecuzione del diſegno, che aveva formato d'introdurre la libertà di 
coſcienza tanto nella Scozia, che nell Inghilterra. | ; 

Ai 4 di Settembre Cromwell convoco un Parlamento, come per 
Fiſtromento del Governo aveva promeſſo di voler fare; ma ordindche 
nella elezione dei Membri fi eſcludeſſero quelli, e i lors figliuoli, che 
aveſſero portate le armi a favore del Rè. Fece anche un nuovo re- 
golamento, perchè il numero degli eletti foſſe proporzionato alle 
popolazioni dei Borghi, e delle Contee, come anche delle rate, che 
da eſſe foſſero contribuite per le Fe ſpeſe, e i Membri non ec- 
cedeſſero il numero di 400. 

Adunato il Parlamento, il Protettore ne fece Taperturs, con ricapi- 
tolare i diſordini del precedente Governo, e i rilevanti ſervizj, che egli 
aveva reſi alla Nazione dopo la ſoluzione del lungo Parlamento; di- 
chiarando, che non parlava come uno, che voleſſe fignoreggiarli, ma 
bens! come un loro conſervo nel grande affare di regolare il Go- 
verno. 
Sperava Cromwell, che queſto, ch'et chiamava bars Parlamento, 
averebbe confermata la ſua Protettoriale autorità, e cos! chiuder la 
bocca ai ſuoi nemici. A ſua raccomandazione Lenthall, ſtato Ora- 
tore nel lungo Parlamento, fu eletto come tale anche in queſto. Non 
tardo Cromwell a*ſcoprire, che in quella adunanza erana Membri, 
i quali avendo ſeduto nel lungo Parlamento, fi erano imbevuti di 
maſhme contrarie a quelle, che egli intendeva di ſtabilire. La pri- 
ma cofa, che effi propoſero fu d'eſaminare per quale autorita fi foſſe- 
ro adunati. Per impedire, che non ne ſeguiſſe una deciſione cantraria 
al ſuoi intereſſi, Cromwell ordinò, che i Membri andaſſero ad incontrarlo 
nella Camera dipinta, dove in tuono non di conſervo, come poco prima 
fi era proteſtato di volere eſſere, ma come aſſoluto Signore diſſe 
Voi non avete liberta di rivocare in dubhio la validità di un Go- 
verno gia ſtabilito, da cui la voſtra autorità & derivata; ſicchè sè non 
foſte legalmente convocati non avereſte potere di diſputare. Quindi 
tornati alla Camera trovarono una guardia alla porta, che ricuſava 
Fingreſio a qualunque non voleſſe firmare un' obbligo concepito nei 


ſeguenti termini.—-4 N. N. prometto, e mobbligo di valer effere i: 


- 


Lib. XXII. OLIVIERO CROM WELL. 293i 
dele al Lord Protettore, e alla Repubblica d Ingbhilterra, Scozia, e Ir- 
lAanda; ne” voler: proporre, o conſentire all alterazione del Governo, tale: 
guale i trova fiſſato in una ſola Perſona, in un Parlamento. 

Per non irritare il Protettore tutti firmarono ;. i nemici di. queſto. 
ſuo arbitrario procedere, che erano molti, ſperando, che una favore- 
vole occafione. non tarderebbe ad offerirſi- per perderlo. Ne tardo- 
veramente, perchè dai Realiſti fu ordita una trama, nella quale gran. 
parte di quei Membri concorſe, onde cagionare ſollevazioni in varie. 
parti del Regno, e fare un' Armata, alla quale il Protettore non poteſſe 
reſiſtere. Cromwell, che aveva ſpie dappertutto, informato di queſte 
pratiche licenziò il Parlamento 11 giorni prima, che ſpiraſſero i cinque. 
meſi, che era il termine della ſua continuazione a tenore dell'iſtro- 
mento del Governo, da eſſo Cromwell modellato; e nello ſteſſo tempo 
diſſe, che era informato dei loro diſegni, e che molti di quelli, che erano 
preſenti, avevano mano in una congiura, che ſi ſtava tramando contro il 
Governo. Prima nondimeno di ſcoglierſi votarono un' aſſegnamento di. 
200 m. lire Ster. l'anno per lui, e ſuoi ſucceſſori. Due giorni dopo il 
Maggior Wildam fu arreſtato. Gli furono trovate in caſa le ragioni, 
per cui gl'Ingleſi erano obbligati di prender Varme contro del Protet- 
tore. Altri pure, Repubblicani, e Realiſti furono arreſtati. | 

Dopo il ſuo ritiro a Colonia Carlo aveva ricevuti varj meſſaggi 
per fargl' intendere, che il Protettore era odiato generalmente, e che 
Voccafione non poteva eſſere piu favorevole per una generale folleva- 
zione. Gli autori di quei meſſaggi credevano, che il Governo di- 
Cromwell diſpiacendo all.univerſale, Carlo averebbe potuto facil- 
mente rieuperare.il Trono paterno ſenza alcuna previa limitazione. 
J Preſbiteriani averebbero volentier conſentito, ch'ei lo ricuperaſſe, 
ma a quei patti, che avevano ſtipulati col Re ſuo Padre nel Trattato 
di Newport, cioe colla limitazione della Reale autorita,. e lo ſtabili-- 
mento del Preſbiterianiſmo per tutto il Regno. Qui. li. Storici of- 
ſervano, che quando il Re Carlo I. accordava queſti ꝓatti, fi trovava 
in prigione. Ma che differenza fare tra un carcerato, e un'eſule ? Era 
vero che gl Indipendenti, Anabatiſti, e li zelanti Repubblicani odia-- 
vano Cromwell, e nell“ Armata aveva nemici; ma quell odio veniva 
ſuggerito dalla ſete, che ognuno ayeva d' aver parte nel Governo, onde 
veniva in conſeguenga, che doveſſero aborrire medeſimamente il giogo 
d'un Protettore, come quello d'un Re. MESS 
 Informato Carlo, che una ſollevazione ſi ſtava preparando nelle par- 
ti. occidentali dell'Inghilterra, e una ſimilmente nelle ſettentrionali, 
mando le Patenti per quelli, che dovevano agire in qualita d'Ufiziali; 

3 1 | N | il; 
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it :8 d'Aprile fu convenuto per Veſecuzione.di queſta impreſa; i Rea- 
liſti & addoflarono quella di disfarſi di Cromwell, e S. M. f confers 
in Zelanda per paſſare in Inghilterra, sè le coſe foſſero andate feli. 
cemente. Allo ſteſſo tempo Wilmot Conte di Rocheſter venne a 
Londra ſconoſciuto per timore, che alcuno non gli foſſe preferito nel 
Generalato (sè la Congiura aveſſe avuto Tefito deſiderato) inſieme col 
Cavalier Wagſtaff, ſtato Maggior Generale nel ſervizio del Re de- 
funto. | ed SUGS enn tte 106513 119 S376 
Il giorno convenuto Wagſtaff comparve nelle vicinanze di Saliſ- 
bury, dove incontrò Penruddock, Gentiluomo di Cornovaglia, Jones 
e Grove con molti altri, che avevano adunati circa 200 cavalli. 
Eflendo giorno delle Seſſioni dei Giudici, entrarono nella Citta inoſ- 
frrvati, e preſi eſſi Giudici, determinarono di farli impiccare, perche 
ricuſarono di proclamare il Re Carlo, il quale nondimeno fu procla- 
mato. In queſto mentre venuta una Truppa di cavalleria, che ſtava 
di quartiere in quei contorni, furono diſperſi, Penruddock, Grove e 
Jones fatti prigioni, Wagſtaff ebbe la ſorte di ſalvarſi. I due primi 
furono decapitati, il terzo impiccato. Cosi terminò la ſollevazione 
delle parti occidentali. Quella delle ſettentrionali non ebbe neppure 
ombra di principio, perche Rocheſter, andato in quelle parti, pochi 
trovò che voleſſero ſecondarlo. 4 
Svanite le ſperanze, che aveva fondate ſu quelle meditate ſollevazio- 
mi, Carlo tornd a Colonia, dove ſcoperto, che un ſuo domeſtico per 
nome Manning, aveva corriſpondenza con Turlo, Segretario di Crom- 
well, lo fece moſchettare. Ed ecco in che confifteva la differen- 
za, che paſſava tra Ceſare e Cromwell, Ceſare era Magnanimo a 
proporzione del vaſtiſſimo imperio, che occupava, e non temeva la 
morte; Cromwell amava molto la vita, ed eſſendo aſtutiſſimo, e 
vigilante altrettanto, i ſuoi nemici non facevano macchine contro la 
fua perſona, che dalle ſpie, delle quali aveva gran numero, e dap- 
pertutto, non veniſſero inveſtigate. | IF 
Per eſſere confermato nella dignita Protettoriale, che fi era arro- 
gata, Cromwell volendo moſtrare d'avere a cuore l'utile della Nazione, 
e forſe anche per ſupplire alle ſpeſe, che gli occorrevano, coll' oro 
Spagnuolo, piuttoſto che aggravare il Popolo, pensè di voler far 
guerra alla Spagna, tanto piu che quel Governo ſi trovava in maſſima 
decadenza, Per queſto fece alleſtire due Flotte; d' una diede il co- 
mando a Blake, perchè andaſſe a punir gli Algerini, che infeſtavano 
le navi Ingleſi nel Mediterraneo; del altra fece Ammiraglio Penn 
con ordine d'andare al Ifola Iſpaniola, e impadronirſi di S. Domingo. 


Queſta 
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Queſta PFlotta era ſta di 30 navi con g m. uomini da ſbarco, 
fotto il comando di Venable; © All arrivo degl' Ingleſi li Spagnuoli 
abbandonarono 8. Domingo, ma vedendo, che Venable aveva ſbarcate 
le fue truppe in gran lontananza, tornati nella Citta fi prepararono 
alla difeſa. Gl'Ingleſi affaticati da una lunga marcia, dalla fame, 
dalla fete, e da un caldo, al quale non erano accoſtumati, accoſtatifi. 
alla Città, vedendo di non poterla attaccare con frutto, tornarono- 
alle navi, laſciando molti di loro morti o feriti nell'Iſola. 15 
Fallita l'impreſa di 8. Domingo, gl'Ingleſi paſſarono a tentare 
quella della Giamaica, e ſe ne impadronirono ſenza oppoſizione; e fa al 
preſente una delle Colonie più ricche deil'Inghiltetra in quelle parti, 
pecialmente per Vabbondanza dello zuechero. Per queſte oſtilità il: 


10 
Re di Spagna ſequeſtrò tutte le mercanzie degli Ingleſi nei ſuoi Domi 
nj, e il Ioro commercio, paſſato nelle mani degli Olandeſi, gl'inden- 
nizzò in gran parte delle perdite, che nelle ultime guerre coll'Inghil-- 
terra avevano ſofferte. 1 | 

Oltre i Realiſti, e i Preſbiteriani, Cromwell aveva da temere anche 
1: malcontenti del ſuo partito, i quali l'avevano favorito, credendo di 
favorire la cauſa della liberta ; ma quando s' accorſero d' eſſere ſtati 
miniſtri della ſua privata ambizione, divennero ſuoi mortali nemici. 
II governo Repubblicano era il loro idolo, come dei Preſbiteriani la- 
Counentione/ e LOI e 

Nell“ Armata parimente aveva nemici, perche vi erano molti Re- 
pubblicani; per queſto la teneva diſperſa, acciocchè quelli, che erano 
male intenzionati contro di lui, non poteſſero comunicarſi i loro 
penſieri, e unirſi per rovinarlo. Per tenexe tutti queſti Partiti in ſog- 
gezione, Cromwell di viſe Flnghilterra in undici Diſtretti, con Ufiziali. 
in ciaſcuno col titolo di Maggior Generale, e con autorita aſſoluta, in 
modo da poter prevenire, o diſperdere qualunque ſollevazione: Pote- 
vano imprigionare qualunque prendeſſero a ſoſpetto, levar denaro, ſe- 
queſtrare i beni di quelli, che ricuſavano di pagare, arrolar ſoldati a 
piedi e a cavallo, ſenza che niuno poteſſe appellarſi, neppure allo 
ſteffſo Protettore. Con queſto. provvedimento veniva ravvivata l'epoca 
dei 30 Tiranni dell Imperio Romano. Final mente i clamori del Popolo 
contro coſtoro divennero sl generali, che il Protettore fu obbligato di 
limitare la loro autori ae 

Vedendo Cromwell, che non oftante tutti i ſuoi artifizj per far 
riguardar per legittima la ſua autorita Protettoriale, era generalmente 
creduto, ch'ei. Favefle' uſurpata; e ſapendo che il nome di Parlamen- 
a | 1 dene 4 Feen ; r to, q 
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tembre; ma preſe miſure tali, che ſebbene al Popolo pareſſe di con- 


cConcepito più alti Ani, cominciava a renderſi piu popolare, che 
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te, quantunque ſpurio, che vale: a: dire ſenza un Re alla teſta, ave- 
:rebbe ſempre impoſta venerazione, ne intimò uno per il 17 di Set- 


ſervare l'intera ſua libertà, la pluralità dei voti foſſe in ſua favore; 
non permettendo ad alcuno Vingreſſo nella Camera, ſenza. che aveſſo 
primieramente giurato, e firmato lobbligo di non far coſa contraria al 
Governo gia ſtabilito. Queſto Parlamento, compoſto di Rappreſen- 
tanti dei tre Regni, s adund il giorno prefiſſo. Oltre a oento ricuſa- 
rono di firmar l'obbligo, e per queſto rĩimaſero eſcluſ i. 

11 primo Atto di queſto Parlamento fu di abiurare il nome 4 Carl, 
ſenza chiamarlo Re. Per un ſecondo ſi dichiarava traditor della Pa- 
tria chi oſaſſe di attentare alcuna coſa contro la perſona del Protetto- 
re. Finalmente dentro lo ſpazio di pochi meſi al Protettore furono 
conceduti quanti ſuſſidj gli biſognavano per mantenimento dell' Ar- 
mata e del Governo, come anche per continuare la guerra contro la 
Spagna. 

V Pochi giorni prima, che queſto Parlamento adunaſſe, gli A 
ragli Blake e Montague, incontrate preſſo a Cadice varie navi Spagnuo- 
Je procedenti dall America, ne preſero due, ricche di molto teſoro e 
mercanzie, ed altre ne affondarono. Giunte a Portſmouth, Crom- 
well fece portare il denaro, e le mercanzie in carri nella Città di 
Londra all'ora del mezzo giorno, per rallegrare il Cope con queſto 
trionfo. 

Al principio di Gennaio 1656 un foldato per nome Sinderhocab; | 
ſtato ſcacciato dalle Guardie del Protettore, accuſato d'avergli coſpirato 
contro, convinto e condannato a morire, la notte precedente al ſup- 
plicio fu trovato morto in prigione. Circa due meſi dopo il Maggior 
Generale Harriſon, il Vice-Ammiraglio Lawſon, il Colonnello Rich, 
1l Maggiore Danvers, tutti Anabatiſti, furono arreſtati per aver 
coſpirato contro del Protettore. 

Da Cadice Blake e Montague paſſarono all' Iſola di Teneriff, . 
ſeppero, che i Galeoni, che venivano dal Peru, fi erano ritirati. Non 
potendo condurli fuori del Porto a cauſa del vento, che non era ga- 
gliardo baſtantemente, ſi contentarono di bruciarli. Li Spagnuoli 
per queſta impreſa ſofferſero molto danno ; ma gl'Ingleſi non ne ri- 
portarono, che la gloria, Blake eſſendo morto nel ritorno, Cromwell 
gli fece dar ſepoltura nella Cappella d'Enrico VIII. | 

Il Parlamento, che f1 era adunato ai 17 di Settembre, continud le 
ſue Seſſion ſenza contraſti, e Cromwell, il quale aveva probabilmente 


Per 


per l'innanzi non aveva fatto, con accarezzare tutti i Partiti egual- 
mente. Ai Preſbiteriani dava ad intendere di non eſſer lontano dai 
loro ſentimenti. Verſo dei Nobili procedeva con affabilita e riſpetto, 
e ſi comportava con manſuetudine verſo dei Realiſti. Finalmente do- 
po che 4 ſuoi amici credettero d' avergli acquiſtata la grazia del Popolo 
generalmente, penſarono di doverne fare eſperienza. Pack, Membro 


di Parlamento, e Aldermanno della Citta di Londra, diſſe apertamen- 


te, che Oliviero Cromwell poteva inveſtitirſi del titolo di Re. Varj 
altri Membri lo ſecondarono, e molti dei ſuoi nemici fi moſtrarono 
pronti a conſentirci, credendo forſe, che queſto foſſe il paſſo pit 
proprio per condurlo al precipizio, e per queſto varj ſuoi amici ſi op- 
poſero. Tra queſti ultimi erano Deſborow, ſuo cognato, e Fleet- 
wood ſuo Genero. Due giorni continui queſta, propoſizione fu diſ- 
putata nella Camera, e finalmente riſoluto dalla pluralita dei voti, 
che fi offeriſſe la Corona al Protettore. A quelli, che furono incari- 
cati dalla Camera,gandargli a fare Fofferta, Cromwell riſpoſe preſſo 
2 poco come Ceſare fece ad Antonio quando gli volle porre la Corona 
ful capo, che non era proprio per loro d'offerire, ne la ſua coſcien- 
za gli permetteva d' accettare. I Deputati,. che fi 1 9 
queſta riſpoſta, replicarono, eſſer certi, che quando ei foſſe infor- 
mato delle ragioni che avevano indotto il Parlamento a prender queſta 
riſoluzione, non ſi opporrebbe ai loro deſiderj. Allora il Protettore 
fiſsò un giorno per ſentire quello, che aveſſero da ſoggiugnere ſu queſta 
materia; le ragioni furono le ſeguenti---= _ | 
% Che il Popolo d'Inghilterra era ſtato uſo per molti ſecoli al Go- 
« verno dei Re: che nel cambiare queſto Governo fi erano abolite 
© molte- leggi, coſtumi e forme, e ſtabilite delle nuove, che il Po- 
% polo non potrebbe ſopportare con pace, a cauſa della loro novita : 
* che a tenore delle leggi d'Inghilterra niuno Atto concernente il 
* Governo era valido ſenza lintervento d'un Re: onde quelli toc- 
* cante le guerra, e gli ultimi cangiamenti verrebbero a rimanere 
« ſempre ſottopoſti a pericoloſe inquiſizioni a tenore delle leggi del 
* gRegno: che le quotidiane,congiure verſo il preſente Governo, mo- 
e ſtravano chiaro, come il Popolo era inclinato a un Re, ne ſarebbe 
e mai quieto ſino che non fi procedeſſe ad eleggerne uno: e finalmente 
che Vunico mezzo di render la pace alla Nazione era di rimetter 
* Je coſe nel loro antico canale : effer vero, che la famiglia Reale 
«« era ſtata rigettata per le ſue tirannie; ma che queſto non era V'obietto 
per la ſcelta d'un'altra famiglia, come in tauti Regni fuori dell'In- 


* 


* ghilterra {i vedeva eſſere ſucceduto.“ 
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A queſte ragioni i Repubblichiſti riſpoſero, Che un giuramento 

dera ſtato preſo di eſſer fedeli alla Repubblica ſenza un Re, e il 

« erearne uno era un thrnare in Egitto non vederſi neceſſità di 

8 6 ficorrere ai Re una volta che ſi era ſtabilito, che effi avevano invaſi 
„ i diritti dei ſudditi : effer piu convenevole, che tutti i ſudditi 
e foſſero egualmente ſottopoſti a dover render conto, perchè cosi 
potrebbe eſſere maggiore unione tra loro: che fe poi un Re era 
« neceffario, effi intendevano di preferire il vero Erede alla Corona.“ 
lIaformato Cromwell delle ragioni, allegate da ambe le Parti, per 
mgtrare di non volere accettare o ricuſare Vofferta ſenza matura de- 

Hberazione, fiſsò il di 8 di Maggio per dare una finale riſpoſta. 

E' probabile, che queſta offerta Ila Corona foſſe Veffetto d' una 
trama dello ſteſſo Cromwell, che accecato dalla ſua ſmiſurata ambi- 
z2zione non fi contentaſſe di quella Monarchica autorita, che aveva 
gia uſurpata, ſenza Vaggiunta di quello ſplendore. I ſuoi parenti 
vir ſtretti, e i ſuoi amici pin cari, furono quelli che maggiomente 

o perſuaſero a non cadere nella rete di queſta offerta$:fino a dirgli al- 
cuno di loro, che l'averebbe ammazzato, ſe TVavel accettata. Lo 
ſteſſo giorno ch'ei doveva dar la riſpoſta, Deſborow e Fleetwood, 

paſſeggiando con lui nel Parco di St. Giacomo, gli diſſero, che ſe a- 
veſſe accettata la Corona, eſſi non potevano più lungamente ſervirlo. 
La Corona era gia ſtata portata a Whitehall, quando Cromwell riſ- 
poſe ai eue ch'ei non poteva accettare il Governo col titolo 
di Re. Li Storici, che in generale non ammettono le riſoluzioni 
degli uomini ſaliti o ſituati in alto grado, ſenza miſtero, attribuiſ- 
cono queſto rifiuto a un'effetto della ſua ſublime politica; io lo credo 
piuttoſto un'effetto di quel timore, che tenne la ſua mente agitata 
tutta la vita, di non eſſere aſſaſſinato, ſecondo, che 1 ſuoi amici gli 
avevano fatto intendere. 3 
II Parlamento per ricompenſare in qualche maniera queſta mode- 
razione di Cromwell gli confermò la dignita di Protettore con pil 
ampio potere di quello, che il Conſiglio degli Ufiziali ci aveva 
anneſſo, con un Chirografo, intitolato Umile Petizione ed Avviſo: 
tl | volendo moſtrare con queſto titolo, che non intendevano d'imporgli 
0 una legge, ma bens] preſentargli un conſiglio, che ſottoponevano alla 
1 ſua prudenza e diſcrezione, con liberta d'accettarlo o rieuſarlo come 
9 aveſſe ſtimato a propoſito. Il tenore era il ſeguente 
1 | Che 8. Altezza Oliviero Cromwell doveſſe, col titolo di Protetto- 
1 | re, compiacerk di eſercitare Vufizio di primo Magiſtrato ſopra VIn- 
* ghilterra, Scozia, e Irlanda, e loro Dominj, e quanto prima nomi- 
5 | #3 <6 nare 
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« nare una perſons per ſuccedergli nel Governo----convocare un 
« Parlamento conſiſtente in due Camere, una volta Vanno,. i cui 
% Membri doveſſero eſſere legalmente eletti dal Popolo---le leggi e 


« ſtatuti del Regno doverſi mantenere in vigore, ne ſoffrire altera- 


0 zione, ſoſpenſione, abrogazione, abolizione, ſennon per Atto di 
16 Parlamento---doverſi, aſſegnare un milione di lire Ster. l' anno per 
« j] mantenimento dell' Armata di mare e di terra; 300 m. lire Ster. 
« per ſervizio del Governo, oltre le altre ſomme, che la Camera 
dei Comuni ſtimerà neceſſarie per le occorrenze della Nazione--- 


„il Conſiglio del Protettore non dovere eccedere il numero di 21 


*« ſoggetto, ſette dei quali debbano eſſere ſempre preſenti, perche i 
« DNecreti, che ne riſultano, abbiano la dovuta validiti---il Gran 
« Cancelliere, Guardafigilli,' ed ogn'altro principale Ufiziale dello 
Stato, dover'eſſere approvati dal Parlamento---Sua Altezza pro- 
„ curerà, che la Religione ſia amminiſtrata nei tre Regni da Eccle- 
« ſiaſtici di probità; e farà punire a tenore delle leggi chiunque vo- 
* lefle diſturbarli nell'eſercizio del loro Miniſtero; e dove le leggi ſa- 
ce ranno difettoſe cooperare, che ſe ne facciano delle nuove la Re- 
« ligion-Proteſtante tale quale ſi trova contenuta nel Teſtamento 
« vecchio e nuovo, e non altra, ſia pubblicamente profeſſata dalle 


©* tre Nazioni, e una confeſſione di Fede ſia ſtabilita di comune 
« conſenſo e raccomandata al Popolo in generale, e non ſia in Potero 


© d'alcuno di cenſurarla in parole, o in 1icritto.” 

| L articolo di convocare due Camere invece d' una, come dalla cref- 
zione della Repubblica ſino a quel tempo ſi era uſato, Cromwell 
l'aveva fatto inſerire, perchè ſe tra i Comuni, dove aveva molti ne- 
mici, e ſpecialmente gl'Indipendenti, aveſſe incontrata oppoſizione, 
ci foſſe un'altra Camera, la quale eſſendo compoſta di ſuoi parziali, 
m tra poco leggerete, poteſſe difenderlo. 

Cromwell, avendo giurata Voffervanza di queſti articoli, ſiſsò il 26 di 
Giugno per la ſua inaugurazione, la quale fu celebrata con pompa ſo- 
lenne nella Sala di Weſtminſter. Ludlow dice, che il Conte di Warwick 
precedeſſe il Protettore colla ſpada di Stato nelle mani, e foſſe l' unico 
Lord, che interveniſſe in quella funzione. Queſta ſeconda inaugura- 
zione Cromwell giudico neceffaria per ſupplire ai difetti della 
prima, che non era corredata di Pubblica autorita. 

Giunto Cromwell al colmo dei ſuoi deſiderj, pensd di voler 
condurre a maturita quel Trattato con Francia, che dopo Taffare 
4 Donkerken aveva diſegnato di voler fare contro la Spagna, e 

a 13 di Marzo (1657) fu dai Plenipotenziarj firmato in Parigi. 

Q q 2 Conſiſteva 
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Confiſteva in una Alleanza offenſiva e ' difenfiva,' per cui oma 


d oveſſe contribuire 6 m. uomini, per aſſediare unitamente coll Armata 
Franceſe Mardike e DUAKErRGs, s fateons P acquiſto eſſere denken 


agl' Ingleſi. 
Carlo avuta notizia di queſto maneggio ſand ad offerire all'Arci- 


duca Leopoldo, Governatore dei paefi Baſſi, di fare un Alleanza colla 


Spagna. L'Arciduca accettò Tofferta colla ſperanza, che i Cattolici 
Irlandefi, i quali fi trovavano ai ſervizj di Francia, farebbero per 
queſto evento paſſati a quelli di Spagna, come in effetto fegut ; perche 


cinque Reggimenti tra Ingleſi, Scozzeſi, e Irlandeſi, a fon, * per volta 


paſſarono ad unirſi coll Armata Spagnuola. Per queſto Trattato Fi- 
lippo 4 aſſegnò a Carlo 7 m. Rorini anno, e al Duca di Gloceſter, 
ſuo fratello 3 m. | 

Subito che la Lega tra Francia e Inghilterra for concluſs, il Cardi- 
nal Mazzarino fece intendere al Duca d' Vork di dovere evacuare i 
Dominj Franceſi, lo ſteſſo ordine fu dato a tutti gl Ingleſi, che ſta- 
vano al ſervizio di Carlo. Tra queſti era il Lad Digby, divenuto 
Conte di Briſtol dopo la morte del Padre, e ed alla fede 
Cattolica. 

I 5 m. Ingleſi, ſtipulati nella Bets. furono toſto endet | in Francia 
ſotto il comando di Reynolds, che Vaveva firmata in qualità d' Amba- 
ſciatore di Cromwell. In queſta Campagna Mordike fu preſo, e con- 
ſegnato agl'Ingleſi; Reynolds, nel tornarſene in Inghilterra s'annegò, 
Lockart Gentiluomo Scozzeſe, Ambaſciatore alla Corte di Francia, 
gli ſucceſſe in quel comando. 

Obbligato Cromwell per il ſecondo Articolo dell Umile Petizione ed 
Amwvv1iſo,accennato di ſopra, di convocare ogn'anno un Parlamento com- 
poſto di due Camere, fatta ſcelta di alcuni Ufiziali, ed altre perſone 
ſue amorevoli, per dover ſedere nella Camera alta, a cui diede il 


titolo dell altra Camera, c'invito anche degli antichi Lordi; ma niuno 


volle intervenirci, eccetto i] Lord Eure. II Conte di Warwick, 
quantunque il ſuo Nipote aveſſe ſpoſata una figliuola di Cromwell, 
diſſe, che ſi ſarebbe vergognato di ſtare accanto al Colonnello Hew- 
ſon e al Colonnello Pride, il primo eſſendo ſtato Calzolaio, il ſecon- 
do Carrettiere. Lo ſteſſo Ludlow, che queſte coſe racconta, dice, 
che queſta Camera era compoſta di 60 Membri, trai quali erano 
molti Nobili, Cavalieri, e Gentiluomini di buona naſcita, e di for- 
tune conſiderabili: E Whitelock che era tra effi, e ci ha laſciato 1 
nomi di ciaſcuno, dice che yi erano quattro Conti, due Viſconti e 


molti Baroni. | | | 
a | ney Per 
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Per il terzo articolo dell Umile Petizione ed Avviſo era 1 che 


niun Membro legalmente eletto poteſſe eſſere eſcluſo dalla Camera 
ſenza il conſenſo di eſſa Camera. Per rovinare il Protettore, 8gIn- 
dipendenti, divenuti come piu volte ſi diſſe, ſuoi mortali nemici, pro- 
poſero, che tutti quei Membri, che erano ſtati eletti, ed avevano ri- 
cuſato di firmare it Chtirografo del Governo, doveſſero eſſere ammeſſi 


ſenza oppoſizione, e Valtra Camera non aveſſe autorità d'opporfi a 


queſto decreto. Cromwell, vedendo la trama, che fi ſtava macchi- 
nando contro di lui in queſto procedere, ordino, che il Parlamento 
andaſſe a incontrarlo a Whitehall, e mantenne l'autorità dell altra 


Camera con tanta veemenza, che i Comuni, temendo di non effere 
licenziati, ſtimarono proprio di riconoſcerla come parte eſſenziale d'un 


Parlamento. 


Non oſtante queſto, molti dei Comuni furono di parere, che I Unile 


Petizione del Avvifo foſſe un Chirografo nullo, perchè fatto in tempo, 
che molti dei loro Membri fi trovavano eſcluſi ſenza cagione legitti- 
ma. Cromwell vedendo che queſta dichiarazione tendeva a rendere 
invalida la ſua Protettorla, andato all' altra Camera, e fatti chiamare L 
Comuni parlo in queſta ſentenza- “ Il poſto di Protettore, al quale 
* voi mi chiamaſte, fu da me volentieri accettato, perchè credetti, 
che queſto poteſſe contribuire al bene della Nazione. To chiamo 


in teſtimonio Iddio, nella cui comparazione noi ſiamo miſerabili 


«« vermi ſopra la terra, che mi ſarebbe ſtato afſai più piacevole lo 
« ſtarmene all'ombra delle mie querce, e quivi aver la cura delle 
* mie pecorelle, piutoſto che addoſſarmi il peſo di queſto Governo 


« tale quale egli e ; ma nello accettare queſta impreſa a voſtra ri- 


« chieſta, tenni per certo che voi voleſte mantenere le voſtre 1 
& meſſe. | 
In una conferenza, ch'io tenni con voi a queſto propoſito, mi 
“ proteſtai, che non averei accettata queſta offerta ſennon a condi- 
** Zione, che ci foſſe un Corpo, il quale poteſſe interporſi tra me e 
« 1a Camera dei Comuni, che allora aveva autorita di prevenire 1 tu- 
«© multi Popolari, e mi fu conceduto, che 10 poteſſi nominare un' altra 
« Camera; ed io la nominai d'uomini, che s'incontreranno con voi 
**:oyunque anderete, e vi prenderanno per la mano, e vi diranno come 
« 1 Titoli, la Nobilta, e i Partiti non ſono gli oggetti, che eſſi mag” 
giormente valutano, ma bens Tintereſſe Criſtiano, ed Ingleſe, e 


* 


*« gli uomini del voſtro rango e qualita ſintanto, che voi amate Il'In- 


c 


A 


ghilterra e la Religione ; ma ſecondo che ora veggio, quantunque 
io abbia fatto quello, che 10  credeyo il mio dovere, ed abbia pens 
« ſato- 


* 


0 


9 
1 . 0 


—— — — 


29 ͤ K—Ü—Bx — 


us, Tu. . < * e is - ws Pg XS — 5 n 2 2 2 _ = 7 - * — * _ - _ 
— - — i 8 1 * = wr OS _— =y — - — * 8 
- — — = — — - — "> = _— — _ 77 — 2 2 ” ——_ —_— 9 . K — 8 1 : . a o 7. 3 7 — 2 — 4 2 2 — 
* * — 2 — - Cs A —O———— 2 _ 2 2 — i: i. 27 2 > — — — * 83 > ** — * - — — — — - 
_ : - | - — 2 : 7 = 
— 2 — 2 — 2 . — 2 — — — - — ty x —— > — * — 4 : > a = ee mY — — = — = — = 
© = — 8 . — — * — £ bends ; Y Aw — 25 8 by 2 - r > mT — 2 — 0 2* at with 2 — 2 n _ —_ 22 2 — — * 1 
re ̃ . ÜN ” * ” — B = Þ — * * e — 1 — * * I — "I — — — 
— 1 3 = — — — . . wy 2 — — = TT 
2 ” - - — —_— — — — — — - — 
I = 1 * 4 TE — mx * 2 — ans, oh — a — Ro * 4 re — — — 2 - — „ - 
= £ 
* * 


— — — — — j:0N7˙*˙* T— - — 
. 


2 
cc. 


192 ISTORIA DINGHILTERRA. Lib kr. 


quale condizione giurava 


medeſima intenzione; e in queſta ſuppoſizione mi credei re di Par: 
di prenderlo, e di dovere eſſere conligliato dalle due Camere di 


$1 7 9 


fato d'incontrare la voſtra ſoddisfazlone, m accorgo, che niuna coſa 
appaga il voſtro genio. 
«© To non averei mai accettato il Coverno, ſennon avelti creduto, 
che una buona armonla doveſſe paſſare tra il Governatore e i go- 
vernati, e che queſti prendeſſero un giuramento di ſoſtenere cioc+ 
che la Petizione e il Parlamento richledeva da me: ſu queſto ſup- 
poſto io giurai, ed effi l ; & non ſapeva ciaſcuno fepra 
Sallo Iddio ſe io giurai ſulla condizio- 
ne eſpreſſa nel Chirografs del Governo, e penſai ſe tutti avevano la 


ar- 
lamento. Noi non abbiamo coſtituiti ne Lordi eredetarj, ne Re. 
Il potere Sovrano riſiede nelle due Camere, e in me. Io non dico 
che nel prendere il giuramento voi penſaſte di andare contro i miei 


principj: Dio ſara il giudice tra me e voi. E certo, e molti ne 


ſono conſapevoli, che alcuna novita è ſtata agitata nell' Eſercito 


contro il prefente ſtabilimento per voſtro conſenſo. lo non parlo 


a queſti Gentiluomini o Lordi (accennando quei Signori nell'altra 
Camera) comunque vi piaccia chiamarli, non parlo ad eſſi, ma 


bensl a voi. A voſtra richieſta accettai queſto poſto; voi mi con- 


ſigliaſte di non ricuſarlo; e ora non ſolo vi ſiete diſuniti tra voi me- 
deſimi, ma avete prodotto queſto effetto anche nel reſto della Na- 
zione, moſtrando di volere nuovamente creare una Repubblica, 
dove alcuni popolari poſſano regolare la ſomma delle coſe, e fate 
pratiche per eccitare l'Armata a ſecondare queſto diſegno Tali 
pratiche non tendono, che ad effetuare quello, che il Re di Sco- 


Zia, fe io poſſo chiarmarlo cosi, ardentemente deſidera; ed io mi 


credo in obbligo, avanti a Dio, di fare quello, che credo proprio 
a fine di prevenirlo. Quello che io vi diff nella Sala dei Ban- 
chetti, che fi facevano preparativi per invaderci, era vero; ed io 
chiamo in teſtimonio Iddio, e ieri mi fu riferito da teſtimonj di 
viſta, che il Re di Scozia tiene dall'altra parte dell' acqua un' Ar- 


mata pronta per paſſare in Ingbilterra: e mentre queſte cole ſi ſtanno 
facendo ci ſono perſone, non lontane dal luogo, donde io vi parlo, 


le quali s ingegnano deccitare il Popolo di queſta Citta al tumulto, o 


piuttoſto a una ribellione; ed io ſpero coll'aiuto di Dio di farvelo 


toccar con mano. Voi non ſolo avete procurato di pervertire 
I Armata durante queſta Seſſione, e di perſuaderla a coſtituire una 
nuova Repubblica; ma avete trattato con ſoggetti, incaricati 
da Carlo Stuardo, per unirvi con qualunque ſollevaz; one poteſſe 

« inſorgere, 
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inſorgere, ed a queſto, ſupponendo che ci ſia fondamento di ve- 
« rita, io attribuiſco il motivo, che voi ricuſate ora di conſentire 
« a quello, che mi avete richieſto nella Petixiane ed Avuiſo.; onde 
« io credo che ſia venuto il tempo di por fine alla vaſtra Seſſione, e 
« percio licenzio queſto Parlamento, e laſcio a Dio giudicare me & 
% voi.“ Molti dei Comuni gridarono.-— Amen. 3 : 

Sciolto, il Parlamento, Cromwell ſoſpettando, o eſſendo informato, 


« GS 


che Lambert foſſe uno dei principali autori della congiura, che ſi ſtava 


formando contro di lui, lo privo di tutti i ſuoi impieghi, e gli aſſegnò 
-2000 lire Ster. Vanno. Fleetwood fu richiamato dall Irlanda per 


ſuccedergli nel Generalato, ed Enrico Cromwell, ſecondogenito det. 
Prottettore, fu mandato in Irlanda in luogo di Fleetwood. Al pri- 


mogenito Riccardo aveva conferito il Cancellierato dell Univerfita di 
Oxford ſubito dopo ottenuta la conferma del Protettorato. La ſua 
ſecondogenita aveva ſpoſata al Lord Falconbridge, e la terza a Rich, 
Nipote del Conte di Warwick. La maggiore era ſtata maritata a Ire- 
ton, e quindi a Fleetwood. La quarta-fu moglie di Claypole. Li- 
cenziato Lambert, Cromwell diminui l'autorità dei Generali a ſegno, 
che non poteſſero pid opprimere il Popolo. Dicono, che aveſſe inten- 
zione di rimuovere dall' Armata tutti quelli, che gli erano ſoſpetti, 
ma la morte lo prevenne, _ | ; 

Giovanni Mordaunt, fratello del Conte di Peterborough, il Cavaliere 
Shngſby, ricco popolare della Contea di Vork, e il Dottor Hewit, 
Miniſtro della Chieſa Anglicana, erano i principali iſtromenti della 
Congiura, mentovata da Cromwell in quella ſua orazione. 'Tra i ſog- 
getti, che avevano ottenute dal Re commiſſioni per levar ſoldati, onde 
appoggiare queſta Congiura, era un Gentiluomo per nome Stapley, ib 
cui padre era ſtato e amico di Cromwell, e uno dei Giudici di 
Carlo IJ. Cromwell avendone avuta notizia fi fece venire Stapley, il 
quale gli paleſò quanto ſapeva di quella Congiura, e che da Mordaunt 
aveva riceyuta la Patente di Carlo; e finalmente che il Marcheſe d'Or 
mond era ſtato in Londra a conferire coi Congiurati. Mordaunt, Slingſ- 


by, e Hewet furono mandati alla Torre, e molti dei loro complici 
ar reſtati in tutte le parti del Regno, e una Corte di Giuſtizia fu eretta 


per far loro il, proceſſo. 


\ 


 Mordaunt fuggi la morte per via dela moglie, la quale trovo modo: 
di corrompere alcuno dei Giudici, e che il Colonnello Mallory, uno» 
dei due teſtimonj contro il marito eſciſſe dal Regno. Slingſby e Hewet 
furono decapitati. Molti altri furono condannati, e a molti piu 


Cromwell 
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Cromwell concedette il perdono per non moltiplicare : il numero dei 
fuoi nemici. | | 
| Clarendon riferiſce, che una langa ſupplica fu mandata al Re in 

queſta occaſione, firmata da molti Indipendenti, Quacqueri, e Ana- 

batiſti, dove era ſuppoſto che la morte di Cromwell foſſe vicina, come 
ſe penſaſſero d'aſſaſſinarlo. In queſta ſupplica venivano richieſte con- 
dizioni, le quali il Re non averebbe potuto decentemente accettare. 

Ci riſpoſe nondimeno in termini generali, proteſtandoſi di non voler 

Finsing alcuno toccante le ſue opinioni, e promettendo quando 

e loro azioni foſſero pacifiche, di voler ricompenſare tutti quei ſervizj, 
che gli aveſſero reſi. Forſe Vintenzione di coſtoro era di far* ufo del 

Re per 1 loro diſegni, non gia di porlo ſul Trono in quel modo, che 

egli deſiderava. Nel Giugno di queſto medeſimo anno (1658) il Ma- 
reſcial de Turenne, Generale dell' Armata Franceſe, aſſediò e preſe 

Dunkerk, e 1o conſegnò a Lockhard, Generale di Cromwell, ſic- 
come tralle due Corti era ſtato ſtipulato. 

La notizia delle tante Congiure, che fi macchinavano contro la ſua 
perſona, tenevano la mente di Cromwell tanto agitata, che ogni notte 
cangiava di camera, ne compariva in pubblico, ſenza eſſere accom- 
pagnato da una guardia numeroſa. Dall' anguſtia di queſti timori 
venne a liberarlo la febbre, mentre ſtava a Hatnpton-court, donde paſ- 
fato a Whitehall, dopo di avere nominato Riccardo ſao primogenito 

per dovergli ſuccedere, ſpiro ai 3 di Settembre giorno anniverſario di 
due grandi vittorie da eſſo riportate, una a Dumbar nell 1650, Valtra 
a Worcheſter Panno ſeguente. | 
La famiglia di Cromwell era originaria della Contèa di Clamorgan 
mel Principato di Galles, di caſato Williams, uno della quale, ſpoſata 
una forella di quel Cromwell, che fu Vicario-generale nel Regno d'En- 
rico VIII. ne aſſunſe il nome, e lo traſmiſe alla ſua poſterita. Oliviero 
Cromwell era nato in Huntington il 25 d Aprile 1599. Fu educato 
all' Univerfita di Cambridge, e ſtudiò la pratica della legge in Londra. 
Per fuggire la perſecuzione, che I Arciveſcovo Laud eſercitava con- 
tro dei Puritani, s'imbarcò per la Nuova Inghilterra in America; ma 
fermato il ſuo vaſcello con ſette altri per ordine del Conſiglio di Stato, 
Fu obbligato di tornarſene alla ſua Patria, dove all' eta di g5 anni fi 
diede ad una vita ritirata e regolare, per cui acquiſtata fama di coſtu- 
mato e di principj contrarj al Governo, che allora dominava, fu eletto 
Membro per rappreſentare la Città di Cambridge nel Parlamento, che 
fi adunò ai 3 di Novembre 1640, per opporfi alla propoſizione, che 
N faceva di ſeccare le paludi dell' Iſola di i Eh. che la Citta di Cam- 


* 
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bridge non approvava. Al principio della guerra civile nel 1642, 


ottenne un poſto di Maggiore di Cavalleria, eſſendo oramai pervenu- 


to ai 40 anni dell' eta-ſua, e fi comportò con tanto valore e giudizio, 
che poco dopo gli fu dato un Reggimento. Quindi la ſua reputazio- 
ne crebbe in poco tempo a grado, ch' ei divenne Maggior-Generale, 
dt poi Generale ſotto Faitfax, e finalmente ſuo ſucceſſore: e mentre 
dava prove dei ſuoi rari talenti per la guerra, diede tai contraſſegni 
della ſua intelligenza per il Governo Civile, che in poco tempo divenne 
uno det principali direttori del ſuo partito. Collo accuſare il Conte 
di Mancheſter di non aver fatto il ſuo dovere alla ſeconda battaglia di 
Newbury, diede occaſione a una nuova forma nell' Armata, che fu 
il primo trionfo degli Independenti, dei quali fu da quel tempo con- 
ſiderato come il principale Regolatore, e propriamente come Generale 
dell Armata, a Fairfax non eſſendo rimaſto, che la precedenza del 
titolo Ave 5, N rx 1 
Divenuto Protettore, non ſolo ri ſcoſſe I Inghilterra da quella abie- 
zione, in cui nei due Regni precedenti era caduta, ma la reſe formi- 
dabile egualmente che ai tempi d'Eliſabetta, alla Francia, alla Spagna, 
e alle Provincie Unite; e fino a Guſtavo Adolfo Re di Svezia reſe de- 
ſiderabile la ſua alleanza ed amicizia. Niuno ſcrittore Jo rimprovera, 
giunto all' eta matura, d' alcuno di quei vizj, che fi dicono vergo- 
gnoſi. Procurò ſempre di promuovere uomini virtuoſi, e fu infleſſi- 
bile in punire i delitti: e ſe in varie occaſioni fi ſervi d' uomini ſcoſtu- 
mati, dee piuttoſto imputarſi alla neceſſità, nella quale ſpeſſe volte fi 
trovano di fare uſo * oe delli ſcelerati, quelli, che hanno uſurpato un 
Governo, ſiccome aveva fatto egli. Il Dottor Burnet nell' Iſtoria dei 
tempi ſuoi dice, che ſe Cromwell aveſſe accettato il titolo di Re, in- 
tendeva di formare un Conſiglio, a imitazione di quello de propaganda 
fide di Roma, per eſſere informato di cid, che paſſava in ogni parte 
del mondo toccante la Religione Proteſtante, e di aſſegnarli 10 m. lire 
Sterl. l' anno per le occorrenze, e a quattro Segretarij 500 ciaſcuno. 
Li Storici dicono, che Cromwell ayefſe gran cognizione del cuore 


umano, e ſapeſſe fare degli uomini l'uſo, che gli piaceva per ottenere 


i ſuoi fini. Noi ſpiegammo queſto ſuo carattere nel dirlo Uliſſe Bri- 
tanno. Spendono anche molte parole ſulla indagine della ſua creden- 
za, come ſe uno Uſurpatore fofle ſuſcettibile di queſta paſſione. Noi 
termineremo articolo di queſto Eroe ſtraordinario con dire, che niuno 
puo diſputargli Ja palma di eſſere ſtato uno dei pit, eccellenti U- 
ſarpatori di tutti i ſecoli, e che nella ſua condotta politica fi veggio- 


no meſſi in pratica i Canoni, che del ſuo Principe compild Niccold 


To. III. | Rr Machiavelli, 
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206 ISTORIA D'INGHIL TERRA. Lb. XXI. 
Machiavelli, per avvertire i Fiorentini a che ſarebbero ridotti, ſe mai 
alcun loro Cittadino foffe giunto ad uſurparſi la tirannide della Re- 
pubblica. oo „ l 


RICCARDO CROMWELL PROTETTORE. 


AVE VA Oliviero'Cromwell diſegnato Fleetwood, ſuoGenero, pet 
1 ſuccedergli nel Protettorato, e ne aveva firmato un Chirografo; 
ma non eſſendoſi trovato dopo la ſua morte, fa credere, ch'ei Faveſſe 
bruciato o ſtrappato, allora che lo privò del governo d'Irlanda. Mort 
Oliviero, il Conſiglio, in virtù dell' Hromento del Governo, che lau- 
torizzava ad eleggere un Protettore, nominò Riccardo ſuo primoge- 
nito, ſiccome il Padre aveva poco prima di trapaſſare dichiarato, e 
ſubito dopo fu proclamato Protettore della Repubblica d'Inghilterra, 
Scozia, e Irlanda, nella Citta di Londra, e quindi nel rimanente del 
Regno. Queſta elezione incontrò tanto applauſo generalmente, che 
dappertutto vennero congratulazioni a Riccardo, fitmate da mighaia 
di perſone, che offerivano la vita e il fangue in ſua difeſa; benche, 
ficcome è da credere, non tutti, con quella fincerita di cuore, che 
le parole moſtravano. D 8 | 
Inſtallato Riccardo Protettore, preſto il medeſimo giuramento, che 
il Padre aveva preſtato. Dopo la demiſſione di Fleetwood ſuo cognato, 
e di Deſborough ſuo zio, e di tutti gli Ufiziali dell' Armata tanto Re- 
pubblicani, che Preſbiteriani, non pareva che Riccardo aveſſe di che 
temere in Inghilterra. Non era cos! riguardo alla Scozia. Monk 
governava quel Regno, dice Clarendon, tirannicamente, perche ave- 
va ridotti li Scozzeſi all 'intera ubbidienza della Repubblica, e del Pro- 
tettore, per via di Fortezze, che aveva erette nei luoghi maggior- 
mente pericoloſi. Gran biaſimo era dato a Oliviero di eſſerſi fidato 
di lui, che aveva militato ſotto le inſegne del morto Re, ed era paſ- 
ſato al ſervizio del Parlamento per ricuperare la ſua liberta, dopo la 
battaglia di Nantwick, dove era ſtato fatto prigione. Per obbligarſi 
: queſto ſoggetto, ch'ei credeva pericoloſo, Riccardo-1mpiegd Clarges di 
lui Cognato, perche procuraſle di farglielo amico; erano tanto Clarges, 
che Monk, nel loro cuore interamente Realiſti ;* nondimeno Clarges 
eſegul la ſua commiſſione, dicendo, che il Protettore non ſolo bra- 
| ? mava 


* 
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mava la di tas amicizia,' ma intendeva di ſeguire in ogni coſa i di lui 
<onligli, come da Oliviera ſuo padre gli era ſtato infinuato. Monk 
rifpoſe, che volentieri fi ſottometteva al ſuo governo, e lo ringrazio 
del ſuo obbligante meſſaggio, dicendo, che non aveva altri conſigli da 
dargli, ſennon di procurare, che pli e dotti Eccleſiaſtici amminiſtraſ- 
ſero la Religione; non permettere conſigli d'Ufiziali, e fare che nell 
Armata ſi oſſeryaſſe eſatta , Tent 


Leſequie d' Oliviero furono ſolennizzate con 2 pompa Reale, il "ay 


corpo fu depofte—nella Cappella d'Enrico VII ai 23 di Novembre 
0 58). La ſpeſa aſceſe a oltre 60 m. lire Sterl. 
Per la morte d'Oliviero'i Realiſti vedendo, che il figliuolo non a- 
veva nè capacità, nè eſperienza da ſoſtenere valoroſamente le veci del 
Padre, cominciarono a ſperare, che la tanto ſoſpirata reſtaurazione di 
pay nei Regni paterni, non farebbe per eſſere di gran tempo remo- 
Quelli, che avevano avuta parte nel precedente Governo ſpera- 
vano di potere aver maggiore influenza nel nuovo, per il biſogno, che 
Riccardo doveſſe avere della loro aſſiſtenza, e conſigli. I Repubbli- 
cani, e I Armata, compoſta in gran parte d Indipendenti, ſi rallegra- 
rono più d 8 'altro, credendo di poter far rivivere lo Stato della Re- 
pubblica; e lo ſteſſo fecero gli Anabatiſti, del Partito anch'eſſi della 
N eee perchè lo ſcarſo numero di loro Setta, non dava loro 
Omen di poter creare una nuova forma di Governo a loro fantaſia. 


Preſbiteriani, dei quali nei tre Regni era gran copia, inclinavano a 


favorire la reſtaurazione del Re, purch'ei voleſſe accettar la Corona alle 
condizioni, che eſſi penſavano di preſcrivergli. 

Penſava Riccardo di procedere nel Governo ſulle tracce del padre, 
con renderſi Varbitro dei voti del Conſiglio, e ridurre VArmata all' 
intera ſua ubbidienza. Ma il Padre fi era reſo famoſo per le ſue vit- 
torie, aveva mediante il ſuo maſſimo ingegno ſconvolto a ſuo ta- 
lento tutto Vordine del Governo della ſua Patria, durato nel mede- 
ſimo ſiſtema il periodo d'oltre mill'anni, ed aveva ſaputo renderſi il 
terrore di tutto il Regno, e di gran parte dell' Europa egualmente. 
Per aſſicurarſi nel ſuo Protettorato, Riccardo credendo neceſſaria la 
conferma del Parlamento, pensd di convocarne uno per il 27 di Gen- 
naio 16 58-9. Doveva conſiſtere in due Camere, cioè in una Camera 
di Comuni, compoſta da 400 Membri Inglefi, 30 Scozzeſi, e altret- 
tanti Irlandeft ; ed in un'altra Camera (a cui non era ancor dato il 
nome) invece della Camera dei Parti, la quale doveva eſſer compoſts 
e e d' Ofiziali dell Armata, | | 
Rr 2 Se Convocato 
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Convocato il ſuo Conſiglio privato propoſe di aggiugnervi un 
numero di Conſiglieri per afficurarfi la pluralita dei voti. Queſta 
propoſizione fu diſapprovata dalla maggior parte di quei Signori, 
perche credevano, che i nuovi ſoggetti che fi ammetteſſero, averebbero 
diminuita Vautorita degli Anziani. Quanto a ridurre FArmata all'in- 
tera ſua devozione vi erano due ſcogli impoſſibili da ſuperare, uno 
era Fleetwood ſuo cognato, Valtro era Deſborow ſuo Zio materno, i 
quali intendevano di priyarlo del Generalato, quando aveſſe voluto at- 
tentar coſe, che a loro foſſero diſpiaciute, come dall /fromento del 
Governo erano autorizati di poter fare. Coſtoro per impedire a 
buon'ora ch' ei non fi uſurpaſſe troppa autorità, gl'inſinuarono, che 
per fortificarſi era neceſſario, di far venire gran numero d' Ufi- 
ziali per conſultarli, e moſtrare al Parlamento, che egli era appog- 
giato dall'Armata. In ſequela di queſto configlio fraudolento molti 
Ufiziali furono fatti venire a Londra, i quali formarono tra di loro 


un Conſiglio, ed aſſunſero il titolo di gran Configlio dell. Armata. 


Queſto gran Conſiglio dopo varie conferenze coll'intervento anche 


di molti Conſiglieri di Stato, fi conferi alla caſa di Deſborow, e tutti 


inſieme, andarono al Protettore con una Petiz ione, il cui contenuto 
era---©* Che niuno Ufiziale-o ſoldato foſſe privo del ſuo poſto, che 
per ſentenza d'un Conſiglio di guerra: niun membro dell' Armata 
„ dover eſſer giudicato, che da una Corte Marziale: e l'Armata a- 
veſſe facoltà d' eleggerſi un Generale.” A queſta Petizione Riccardo 
riſpoſe, che ſe gli aveſſero preſentate ulteriori domande ſu queſto 
propoſi to, gli averebbe fatti cacciar tutti dall Armata a ſuon di tamburo. 

Ai 27 di Gennaio s'adunò il Parlamento. La prima propoſizione fu 
d'eſaminare il dritto, che aveflero Scozzeſi, e Irlandeſi di ſedere in un 
Parlamento Ingleſe? La ſeconda fh toccante l'autorità dell'altra Camera, 
e ai 28 di Marzo fu deciſo dalla pluralita dei voti a favore dell'altra 
Camera, e che i Membri Scozzeſi, e Irlandeſi doveſſero continuare a 
ſedere. Quindi paſſarono un' Atto, che riconoſceva Riccardo Crom- 
well come Protettore d Inghilterra, Scozia, e Irlanda. 

Mentre queſte coſe ſi ſtavano agitando nel Parlamento, il Conſiglio 
maggiore degli Ufiziali continuava le ſue conferenze alla caſa di Fleet- 
wood, e il Conſiglio privato faceva lo ſteſſo a quella di Deſborow. II 
reſultato di queſte conferenze fu, che ſi doveſſe pregare il Protettore 


d'elegger Fleetwood per loro Generale. Letta queſta Petizione il Pro- 


tettore li ripreſe acremente, e ordino, che quei conſigli ſi ſcioglieſſero, e 
ognuno tornaſſe alle proprie cafe. Dall'altro canto la Camera dei 
Comuni vedendo, che dagli Ufiziali ſi macchinavano coſe pregiudi- 

ciali 
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ciali alla ſua autorita, proibl, che ſi adunaſſero durante quella Seſſione, 
e niuno poteſſe avere impieghi nell Armata ſenza prima aver giurato 
di non voler diſturbare le deliberazioni del Parlamento; e mandaro- 
no queſti voti all'altra Camera, che ora intitolarono Camera Alta, per 
la ſua approvazione; ma l'influenza che gli Ufiziali avevano coi Mem- 
bri, che la componevano, fece che queſta, propoſizione non foſſe ac- 
cettata. | 

Finalmente ai 22 d' Aprile Riccardo fu avviſato, che gli Ufiziali 
volevano forzarlo a ſciogliere il Parlamento. Molti dei ſuoi Con- 
ſiglieri erano di parere, ch'ei doveſſe opporſi riſolutamente a queſta 
domanda, e aderire al Parlamento, come all' unico ſuo ſoſtegno. 
Durante queſta perpleſſita, Deſborow, accompagnato da una guardia 
numeroſa, chieſta udienza · dal Protettore, lo pregd in nome degli U- 
fiziali di volere ſciogliere il Parlamento, minacciando, che ſe le pa- 
role non foſſero ſtate baſtanti a far che otteneſſero queſto intento, ſa- 
rebbero ricorſi ai fatti. Allora Riccardo vedendoſi incapace di poter 
reſiſtere a queſta violenza, promiſe di voler fare quello, che gli Ufi- 
ziali deſideravano, e il Parlamento fu ſciolto con un'Editto. Qui ter- 
mind ul Frotettorato di Riccardo Cromwell, il ſuo Regno avendo du - 
rato poco più di ſei meſi. 


Ottenuto, che gli Ufiziali dero queſto intento, eleſſero Fleetwood 


per loro Generale, depoſero dai loro impieghi cinque Colonnelli, che 
avevano conſigliato Riccardo d'aderire al Parlamento, e reintegrarono 
Lambert, che Oliviero poco prima di morire aveva depoſto. 
Non aveva Lambert meno ambizione d' Oliviero, e un' altro Olivie- 
ro averebbe egli forſe impreſo a crearſi, ſe Fleetwood con eſſere 
ſuo Generale, e I'Idolo del Armata, non gli aveſſe attraverſate queſte 
ſreranze. Non avendole nondimeno per queſti rifleſſi depoſte, e ve- 
dendo un'apertura favorevole, onde ſpegnere a un tratto queſto Ri- 
vale, fi diede a corteggiarlo, come Oliviero aveva fatto di Fairfax, 
per farne a ſuo tempo uno ſtrumento utile al | oonlogpumento dei ſuoi 
deſiderj. 

Fleetwood, ottenuto il Generalato, convocd i ſuoi Ufiziali a Wal- 
lingford per fiſſare col loro conſenſo il futuro Governo. Tutti gli 
Ufiziali principali vi concorſero; ma nello ſteſſo tempo gl'inferiori, 
per intrighi di Lambert, affiſtito da Lilburne, $'adunarono a St. Gia- 
como in aſſai maggior numero. Quivi fu parimente propoſto il rego- 
lamento del Governo, e preſa occaſione di magnificare la felicita, 
che gl'Ingleſi goderono ſotto l'amminiſtrazione del Parlamento dal Di- 
cembre del 1547 all TY del 1653, quando da Oliviero Cromwell 
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fu ſciolto, mediante la prudenza e fermezza dei Membri, che lo 
commponevan» ; concludendo da queſto, che niuno eſpediente poteva 


* 


eſſere pid utile alle tre Nazioni, quanto la reſtaurazione di quel Par- 


I. mento. 
IAſſemblea di Wallingford, informata di queſta concluſione, ve- 
dendoſi incapace di refiſtere a quella degli UBziali inferiori, a cauſa 
del tanto maggior numero, ſtimò bene di uniformarciſi. 
Allora Lambert, alla teſta d un gran numero d'Ufiziali, portatoſi 
alla caſa di Lenthall, ſtato Oratore del lungo Parlamento, gli preſentò 
la Dichiarazione degli Ufiziali, per cui i Membri del Parlamento, 
ſtato ſciolto da Cromwell il 25 d' Aprile, 1653 venivano invitati a to- 
nare all' eſercizio della loro autorita. Queſto invito, eſſendo ſtato ac- 
cettato, il Parlamento s'adund ai 7 di Maggio al numero di 42 Mem- 
bri; e per la ſcarſità di queſto numero furono per deriſione chiamati 
Rump Parliament alludendo a un pollaſtro, divorato ſino alleſtremita 
del groppone. Ma perchè aſſunſe anch'egli il titolo di Repubblica, 


lo chiameremo /econda Repubblica, per diſtinguerlo dalla precedente. 


Preſbiteriani, che erano ſtati eſpulſi nel 1648, averebbero voluto 
occupar nuovamente le loro ſedi; ma non vi furono ammeſſi, ſennon 


* 


quei membri, che avevano ſeduto dal tempo, che eſſi erano ſtati cac- 


ciati, cioè a dire dal 1648, ſino all' Aprile del 1653. | 
Quando il Parlamento fu reintegrato nella ſua autorita, ſped 
Clarges a Monck nella Scozia ad invitarlo a metterſi ſotto il nuovo 
Governo. Gli averebbero volentieri mandato un Succeſſore, ma ve- 
dendo come nelle fue mani ſtavano le Piazze forti di quel Regno, e 
quanto ei fi era cattivato I'amore di quei Popoli, ſtimarono ben fatto 
di proceder con lui piacevolmente piuttoſto, che colla forza, e procu- 
rar poi di diminuire, per via di artificj, la ſua autorita nell Armata. 


Monk vedendo, che i ſuoi Ufiziali avevano gia aderito per lettere ai 


conſigli dei loro amici in Londra d' uniformarſi alla reſtaurazione del 
Parlamento, pensò di doverci concorrere anch'egli; quantunque ſa- 
peſſe, che i Capi, tanto del Parlamento, che dell Armata, non erano 
1uoi amici. | 

Quattro giorni dopo, che il Parlamento fi fa adunato, Lambert, 


accompagnato da molti Ufiziali preſentò una Supplica in nome del 


Conſiglio Generale dell Armata, per cui fi domandava, ** che la li- 
« bertà delle perſone, e delle fortune dei Popoli delle tre Nazioni, 
« foſſe inviolabilmente mantenuta a tenor della Legge, ſotto il Go- 
« verno d' uno ſtato libero o Repubblica, ſenza Vintervento d' una 
«« ſola perſona, che preſedeſſe, Re, o Camera dei Pari. oy” 


II, cc Eſclu- | 
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H. 1* Eſcluderſi, o rimuoverſi, da qualunque Pubblico impiegd 
« tutti quelli, che dal 1642, aveſſero preſtato favore al morto Re, 


a Carlo ſuo ſigliuolo centro del Parlamento, e della Repubblica, 


ed aveſſero uſati, o voleſſero uſar mezzi, onde privare 1] Popolo 
del libero eſercizio della Religione Criſtiana, 

III. “ I debiti, contratti dal Protettore, dal 1 5 di Dicembre del 
« 1643, fino alla ſua morte, dovere eſſer pagati, ed aſſegnarſi a 
« 8. Altezza lom. lire Ster. Vanno, e 8 m. all' onorabile ſua Madre, 
“ loro vita durante, in prova dell'alta ſtima, che queſta Nazione con- 
« ſerva ancora per i rilevanti ſervizj, da eſſo Protettore in tante occa- 
** fioni preſtati, onde ſollevarla da quella abiezione dove era caduta, 
76e farle ricuperare la ſua liberta. 

IV. Ed a fine di tenere maggiormente unite le forze di queſta 
“ Repubblica, doverſi eoſtituire e riconoſcere per Comandante in ca- 
% pite delle forze terreſtri della noſtra Repubblica il Lord Carlo 
« Fleetwood“ 

II Parlamento riſpoſe a queſta Petizione in termini generali, e rin- 
graziò 1 Rappreſentanti dell Armata per la loro affezione verſo del 
Pubblico. Quindi, dopo un breve eſame, approvarono tutti gli arti- 
coli in generale; ma fiſſarono una Giunta particolare, per diſcutere 
quelli, che concernevano il Governo. 

Avuta Riccardo Cromwell copia del riſultato del Parlamento, 
mando la ſeguente riſpoſta. 

% Ho letta la riſoluzione, e dichiarazione, che vi compiaceſte 
«© mandarmi, ed anneſla troverete la liſta dei miei debiti, e come 
*« ſono ſtati contratti. Quanto poi io preferiſca al mio proprio in- 
«« tereſſe la pace di queſta Repubblica, me ne appello alla mia paſſa- 
ta condotta, alla quale non ſarà diſſimile quella, che intendo di te- 
«« nere nel reſtante della vita mia, avendo io in gran parte imparato, 
mediante Vaiuto di Dio, a non recalcitrare a qualunque coſa mi 
*« venga dalla ſua miſericordia; onde con tutta la quiete dell'animo 
mio piego la fronte a quanto viene ſtabilito dal preſente Governo, 
« dal quale io ſpero tutta la Protezione, quando la mia condotta non 
„ me ne renda immeritevole.” I 3 
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LA SECONDA REPUBBLICA. 


VEN UTO il Parlamento a eſaminare i Conti, che Riccardo 
aveva eſibiti, laſciarono a ſuo carico quello delle ſpeſe dei fune- 
rali del Padre. Quanto alle penſioni, che gli Ufiziali proponevano 
doverſi aſſegnare a Riccardo e alla Madre, ne fu differita la conſide- 
razione, ed aſſegnate a Riccardo 30 m. lire Sterl. per pagare i ſuoi 
debiti privati, e intimatogli di laſciar Whitehall in ſei giorni di 
tempo. | | 
Dei 15 articoli, nei quali conſiſteva la Petizione degli Ufiziali, 14 
erano propoſizioni, da poterſi accettare o rigettare dal Parlamento ; 
ma parlando del Generale dell' Armata, avendo detto Noi r:icono/cia- 
mo per Generalg e Comandante in capite delle forze della Repubblica il 
Lord Carlo Fleet woad, il Parlamento, per tema di non incorrere in uno 
Sciſma coll'Armata, da cui riconoſceva tutta la ſua autorita, ſtimò 
cola prudente di uniformarciſi. Fu adunque Fleetwood dichiarato 
Comandante in capite delle forze terreſtri d'Inghilterra, di Scozia, e 
Irlanda per un'anno; gli fu anche data la faeoltà, di promuovere gli 
Ufiziali, e poco dopo rivocata, penſando eſſer meglio, che queſti di- 
pendeſſero direttamente dalla Repubblica. Enrico Cromwell, fra- 
tello di Riccardo, fu richiamato dal ſuo governo d'Irlanda, e furono 


ſoſtituiti Commiſſarj per eſercitar quelFImpiego. Li Storici $'ac- 


cordano a profetizzare, che se Enrico fi foſſe oppoſto a queſta de- 
terminazione, amore ch'ei fi era conciliato univerſalmente in quel 
Regno, gli averebbe ſomminiſtrati mezzi da poterci continuare a 
diſpetto della Repubblica; e ft avanzano a dire, che se invece del 
fratello ei foſſe ſucceduto al Padre nel Protettorato, il fenomeno 
della ſeconda Repubblica non fi ſarebbe potuto formare. 
Fleetwood, Deſborow, e Lambert, e gli altri principali nell'Ar- 
mata, riguardavano quella determinazione del Parlamento di volere 


diſpenſar egli le patenti, come una diminuzione della loro autorità; 


laddove gli Ufiziali inferiori tenevano per un vantaggio il dipendere 
dal Parlamento piuttoſto, che dal capriccio dei loro ſuperiori. Ave- 


rebbe il Parlamento voluto eſercitare la ſteſſa autorità cogli . 
xt | | | dell 


na 
; 


. | 
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dell' Armata di Scozia, e gia aveva fatto diſpenſare patenti a ſoggetti, 


che intendeva di mandare in quel Regno per ſoſtituirli a quelli, i quali 
non credeva ben'affetti al ſuo Partito. Monk informato da Clarges di 
queſto cangiamento, ſcriſſe alla Giunta, o Deputazione per queſte 
materie, in termini, per i quali il Parlamento compreſe, che un' uomo 
quale era Monk, alla teſta di 12 m. uomini, e con tutta la Scozia a 
ſua diſpoſizione, non averebbe potuto forzarſi a quella cieca ubbidi- 
enza, che eſſi averebbero deſiderata. hes Fg of EY 
 Soſpeſe, per il timore, che fi aveva d'irritar Monk, le determina- 
zioni toccanti la Scozia, i Commiſſarj per il Gòverno civile d'Irlanda 
furono nominati, e ad Edmundo Ludlow, ſtato uno dei Giudici del 
morto Re, e grande entufiaſte Repubblicano, fu dato il comando 

delle forze di quel Regno. et F 
_ Mentre il Parlamento ſtava uſando ogn'induftria per aſſicurarſi nel 
ſuo nuovo Governo, Carlo non ometteva diligenza per farſi amici in 
Inghilterra onde aiutarlo a ricuperare i Regni, che l'Avo, e il Padre 
avevano poſſeduti, con fare ſpargere dappertutto una Dichiarazione, 
dove offeriva un perdono generale a tutti quelli, che in qualunque ma- 
niera foſſero ſtati contrarj al ſuo Partito, e voleſſero tornare alla ſua 
ubbidienza. Queſto eſpediente non poteva eſſere uſato pit a propo- 
ſito per l'odio univerſale, che fi erano concitati contro queſti 40 
Tiranni, che tanti erano i Membri, i quali componevano queſto 
Parlamento. I Preſbiteriani medeſimi, i quali erano ſtati la cauſa 
prineipale dell' eccidio del morto Re, e quei Membri del loro Partito, 
che erano ſtati eſpulſi dalla Camera Vanno 1648, diſperando di poter 
ricuperare la perduta autorita, e trovandoſi eſpoſti aglVinſulti degl In- 
dipendenti, e dell' Armata, convennero d' accoſtarſi a Carlo per liberar 
la Nazione dalla ſervitù vergognoſa, in cui dicevano, che era ridotta, 
probabilmente perchè effi non potevano partecipare di quella tirannia. 
I Realifti, che etano il Partito più attivo, onde promuovere gl'in- 


tereſſi di Carlo, avendo concepito il diſegno d'impadronirſi a un 


tempo medeſimo di Gloceſter, di Lynn, di Plymouth, di Exeter, e 
di Cheſter, ſicuri nell'animo loro, che il Popolo gli averebbe ſecon- 
dati, ſpedirono Mordaunt, acciocche andaſſe ad informarne S. M. 
Carlo, come quello che non faceva, ficcome era naturale, che ſognare 
il Trono, credette tanto ſicuro Vefito felice di queſto progetto, che 
fi portd a 8. Malo, per eſſer pronto a paffare in Inghilterra ſubito, 


che gliene foſſe giunta la nuova. Era del numero di quei congiurati 


quel Cavalier Willis, it quale, come vi ricorderete, corrotto da Oli- 
viero Cromwell aveva Fanno innanzi traditi i Realifti, che per mezzo 
To. III. 5 S C1 
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ſuo mandavano a Carlo notizie. Coſtui data informazione di queſte 
| prafiche a Thurlo, Fhurlo le comunicò al Conſiglio di Stato, onde 


& 
* = 


la maggior parte dei Congiurati fu arreſtata. +} 0 auld 
II Cavalier Booth, avendo adunati circa 4 m. uomini, preſe Che- 
ſter, e pubblicd un Manifeſto, dove molte coſe erano dette della ti. 
rannia del preſente Governo, ſenza far menzione del Re, per far cre. 
dere al Pubblico, che lo ſcontento generale del Popolo I'aveva indotto 
a prender Farme. A lui andd ad unirſi it Cavalier Middleton con un 
cCorpo non molto confiderabile ; ma accorſovi Lambert per ordine del 
| Parlamento, li disfece ambidue, e ripreſe Cheſter. Booth fu preſo 
fuggendo in abito femminile, e mandato alla Torre. Middleton fi 
ritird a un ſuo Caſtello, ma indi a pochi giorni fu preſo. Dopo 
queſta vittoria, dice Clarendon, che il Parlamento penſaſſe di man- 
dare quelle famiglie, che aderivano al Re, in Barbados, Jamaica, e 
in altre Colonie d' America, e modellare in modo I Armata, onde pre- 
venire ulteriori Congiure. 
| Intanto, che quelle pratiche fi ſtavano facendo per Promngvere 
gl'intereſſi di Carlo, FEcclefiaſtico Niccolao Monk fu ſpedito nella 
$cozia al fratello per indurlo a ſecondarle. Dicono, che Monk foſſe 
ſul punto di muoverſi a queſt'oggetto; ma che udita la disfatta di Booth 
non procedeſſe innanzi, e procuraſſe di fingerſi devoto più che mai 
all'ubbidienza del Parlamento. Che il Parlamento non lo credeſſe 
ſincero ſi deduce dal vedere, che ſubito dopo la rotta di Booth, ordinò, 
che Venunciato cambiamento nell' Armata di Scozia foſſe eſeguito. 
Monk ſe ne dolſe acremente in una lettera all' Oratore, e chieſe licen- 
za al Parlamento di poter deporre i ſuoi impieghi; ma Clarges cogna- 
to di Monk ne impedi Feſecuzione, con procurare, che I'Oratore non 


Jo partecipaſſe alla Camera. 


Anche gli Ufiziali principali, che ſtavano in Londra, erano mal 
ſodisfatti del Parlamento, vedendo che egli ſolo voleva avere autorità 
full Armata. Il mezzo piu efficace per prevenire Veſecuzione di que- 
ſto diſegno, Fleetwood, Deſborough, e Lambert, i quali, come pil 
volte fi difle, erano i Capi, convennero, che foſſe di pteſentare al 
Parlamento una Dichiarazione del tenore, che ſegue—— | 
Che il Parlamento ſi compiaceſſe di dar nuovamente un' occhiata 
c alla Petizione del Conſiglio generale degli Ufiziali di Wallingford, 


« contenendo gli eſpedienti pid proprj di 1 ne poteſſero offe- 
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r rire per la Coſtituzione d' uno ſtabile, e felice Governo. 

Per diſiipare 1 tanti ſcandali, che fi andavano ſeminando per 

« tener diviſa YArmata, fi ſtabiliſſe nel comando di eſſa il Lord 
TP 5 «« Fleetwood, 
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Fleetwood, e lo ſteſſo fi faceſſe di Lambert, di Deſborow, e di 
Monk nei reſpettivi loro dipartimenti. 


Foſſero privati dei loro impieghi coloro, che in congiuntura tan- 


to pericoloſa non favoriſſero colla poſſibile attività la cauſa comune; 
edi a quelli, che nelle truppe della campagna, ovvero nella Milizia 


faceſſero il loro dovere, fi contribuiſſero le paghe dovute, e ſi deſſe 


_ Fautorita neceſſaria. 


«A quelle Comunita, che nelle ultime . preſtarono aſſiſ- 
tenza ai nemici, il Parlamento voleſſe dar ſegni della ſua indigna- 


zione, e procurare, che l'elezione dei loro Magiſtrati cadefle in 
Inge qualificate, ſecondo i principj d una bene iſtituita Kopud- 
blica.”--- 

« E finalmente qualunque perſona, Magiſtrati, Eecleſiaſtici 2 
altri, che ſegretamente aveſſero eccitati i Popoli delle tre Nazioni 
a ſollevarſi, veniſſero caſtigati ſecondo, che la prudenza del Parla- 
mento ſtimaſſe opportuno.“ 


La Camera fece ordinare a Fleetwood di riſpondere agli U6ziali,- 


che gualungue aumento d'qutorita nei Capi dell Armata, oltre quella 
AHabilita dal Parlamento, ſarebbe inutile, graveſa, e pericoloſa alla loro 
Repubblica. Avuta queſta riſpoſta, gli Ufiziali incaricarono Deſbo- 
row di preſentare al "tae. una nuova Petizione firmata da 230 


loro, del tenore che ſegue--- 


« Eſſendo noi ſtati informati come Ts 8 che dal Lord 
Fleetwood vi fu preſentata il di 6 di Maggio proſſimo Fares: in 

ambert, 
mediante 1 ſervizj dei quali, coll affiftenza di molti altri voſtri amici 
e ſervitori, la pace di queſta Repubblica ha potuto continuare, &. 


ſtata da nemici dell Armata, e voſtri, finiſtramente interpretata, come 


ſe effi aveſſero intenzione di violare il Parlamento, ed inveſtire- 
della Suprema autorita una ſola perſona, o un'altro Generale; per 
iſmentire queſte calunnie, noi ſinceramente profeſſiamo, che nei 
noſtri cuori, ed azioni, non alberga che fedeltà e candore verſo del 
Parlamento ; ne ſappiamo vedere, come ſi poſſa ſoſpettare alcuna 
mala intenzione, o mancanza di riſpetto nei voſtri fedeli ſervitori, 
della cui lealta e corraggio avete sl recenti le prove. Per rendere 
inutili i diſegni di coloro, che ſeminano tali zizzanie, onde pro- 
durre diviſioni tra il Parlamento, e i ſuoi fedeli ſervitori dell' Ar- 


mata, vi preghiamo umilmente di ordinare, che tali ealunniatori 
ſieno puniti a tenor delle leggi. 


Bae | « Che 


' — 


36. 1ISTORIA' DIN GHIL TERRA. L Kl. 


Che ai ſudditi voſtri fedeli ſervitori dell Armata non ſia imputato 
% a delitto di preſentarvi Petizioni ſecondo le OCCOrFenze, come ogni 
% uomo libero di queſte Nazioni ha dititeo di fare. 


« Vogliate procurare, che ai poveri ſoldati fieno contributes: oppor- 
*« tunamente le paghe, acciocchs poſſano ſupplire ai loro bifogni; 


e provvedere per gl'invalidi, e per le povere vedove, e e per i mi- 
« ſeri orfani di coloro, che hanno perduta la vita in voſtro fervizio; 
« ed a quelli, che fi ſono volontarimente adoperati per appoggiare 
nelle varie Contee la cauſa voſtra contro i comuni nemici, facciate 


«© che ſia data ricompenſa, con promuoverli a your dt Lucero, 0 altri 


"BP menti. 


C Una Corte Male ſia iſtituita per mantenere la milltar diſci- 


« plina e il buon governo nell Armata, e niuno Ufiziale o ſoldato 


«« potere eſſer rimoſſi dai loro poſti ſenza le debite procedure in eſſa 


«« Corte Marziale o per ſuo conſenſo, eccetto che in caſi di riforme, 


« L' Ufizio di Comandante in capite dell' Armata per mantenere la 
« pace di queſta Repubblica, e la ſua patente, come intendiamo dover 


e terminare tra pochi meſi, umilmente vi ſupplichiamo di voler or- 


dinare in modo, da prevenire i noſtri timori, e il pericolo di laſciate 
„ VArmata in confuſione. 
« Finalmente vi ſupplichiamo di voler nutrire buona opinione della 


« yoſtra Armata, acciocchè poſliate procedere felicemente nella 


« orand'opera, che vi è ſtata confidata per la gloria di Dio, e per 
© bene di queſte Nazioni; nel cui proſeguimento voi ci troverete 
ec ſempre, mediante Vaiuto del noſtro Salvatore, nonoſtante Findu- 
te ſtria dei maligni per farvi credere in contrario, ſempre fedeli a Vol, 
« e a queſta Repubblica.“ 

Il Parlamento ravviſando nei termini, coi quali era concepita Geck 
Supplica, o Dichiarazione, gran parte del linguaggio di quella, che 
I Armata aveva preſentata al Parlamento Preſbiteriano per appoggiare 
gl'Indipendenti, entrato in ſoſpetto, che non produceſſe anche effetti 
conſimili, ringrazio per mezzo delFOratore gli Uftziali della loro 
affezione e fedeltà verſo della Repubblica, ſoggiugnendo che il Parla- 
mento penſava di fare in modo, che in breve ſarebbero pagati gli 


arretrati dovuti all Armata, e dati i neceſſarj provvedimenti per il 


ſollievo degl'invalidi, degli orfani, e delle vedove. 

Ma gli Ufiziali informati del mormorare, che fi era fatto nella 
Camera contro quella loro Dichiarazione, preſero quella manſueta 
riſpoſta del Parlamento per un compenſo per addormentarli, e prender 


tempo a fortificarſi, e quindi cangiare la Coſtituzione dell' Armata. 
| Due 


* 


3 ſs 
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Due giorni dopo il Parlamento ricevuta una lettera di Monk, piena 
, di umiliazioni, e di promeſſe di volere eſſer ſempre alla ſud ubbidienza 

e divozione, gli fecs riſpondere, che aveva ſomma ſtima del ſuo me- 
rito per i grandi ſervizj, che aveva preftati, e che quanto prima 
rivocherebbero guegli ordini, che averebbero potuto dargli diſguſto. 
Quindj,” animati dalla fiducia, che dal contenuto di quella lettera 
avevano concepita d' aver Monk loro partigiano in qualunque occor- 

renaa, tornati nuovamente a eſaminare le propoſizioni degli Ufiziali, 

riſpoſero ad ogn'una di eſſe particolarmente, dicendo, che i foro la- 

menti non erano fondati, e che la Camera non era obbligata di ren- 

der conto della ſua condotta ad alcuno. Da queſta riſpoſta gli Ufi- 
ziali concluſero, che biſognava ſottometterſi interamente al voleri 
del Parlamento, o ꝓrocurarne quanto prima la ſoluzione. A tale 

effetto Lambert fece avanzare la ſua Brigata, dove egli ſteſſo comparve 
per appoggiare i ſuoi amici. II Parlamento dall'altro canto vedendo, 
che una rottura con l'armata era imminente, pafs0 un' Atto, che di- 

chiarava delitto di Stato il levar denaro ſul Popolo ſenza il conſenſo 

del Parlamento, e cos! privarla dei mezzi di ſuſſiſtere. Quindi tor- 

nato di Scozia l' Eeeleſiaſtico Monk con promeſſa, che il fratello ſa- 

rebbe accorſo all aſſiſtenza del Parlamento, ogni volta che ne foſſo 
richieſto, Lambert, Deſborough, e varj altri Ufiziali, che avevano 
firmata la ſupplica, furono licenziati; fu annullata la Commiſſione di 
Fleetwood, e nominati Commiſſarj per Tamminiſtrazione dell' Ar- 

mata; ma tutti queſti ordini, mancando di forze, che li ſcortaſſero, 

furono dagli Ufiziali ricevuti con beffe. Os thy 

Aveva il Conſiglio di Stato, ſentendo che Lambert metteva inſieme 

I Armata, ordinato a due Reggimenti, dei quali i Colonnelli e gli 
altri Ufiziali non avevano firmata la Supplica, d'andare a Weſtmin- 
ſter a guardia del Parlamento. Allora Lambert occupate le ſtrade, 
le quali conducevano al Parlamento, impedi alla maggior parte dei 
Membri d'andare alla Camera; onde viſto che il Parlamento quel 
giorno, che era il 13 d'Ottobre (1659), non ſi teneva, quei Reggi- 
menti, che erano andati a guardarlo, reſi inutili, abbandonarono il 4 
poſto, e Fleetwood-mando altrettanti dei ſuoi a occuparlo. Il giorno 
ſeguente gli Ufiziali licenziarono i due Reggimenti, che il Conſiglio 
di Stato aveva mandati a guardia del Parlamento, e vi ſoſtituirono 
altri di propria autorità a loro piacimento. L'Anarchia durd 10 
giorni prima che gli Ufiziali, ora divenuti ſuperiori, penſaſſero a fiſ- 
ſare alcuna forma di Governo. Quello, che eſſi fecero, fi_riſtrinſe a 
nominare 10 del loro Corpo per formare un Conſiglio, il quale prendeſſe 
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318, ISTORIA(/D'INGHILTERRA. L. 
cura degli affari pid preſſanti, e dichiarare Fleetwood loro i Generale, 
Lambert Tenente- generale, e Deſborough Commiſſario- generale 
della Cavalleria. Fi 77 — anche un Conſiglio di ſette per nominare 
Ufiziali non ſoſpetti, ed eſcludere quelli, nei quali non aveſſero con- 
fidenza. Durante queſto intervallo la diſciplina militare veniva oſſer- 
vata piu religioſamente, che in altro tener 6 Mu vn in 
armonia perfetta col Popolo. | 
Quando Carlo ebbe ſentito, che le amtichs dei ſuoi in In; ghilterra. a. 
favor ſyo erano mal rieſcite,, fi parti da St. Mald per . a St. Gio- 
vanni de Luz, dove era in breve per ttattarſi la pace tra Francia e 
Spagna, e giunſe nel Settembre a Fontarabia, avendo traverſato tutto 
quello ſpazio di paeſe in abito ſconoſciuto. Don Luigi de Haro, Mi- 
niſtro del Re di Spagna, l'accolſe con umanità e riſpetto,; e gli fece un 
regalo di 70co doppie, compaſſionando il ſuo miſero ſtato. ] Il Cardi- 
nal Mazzarino, che era il Plenipotenziario per Francia, non fi degnò 
neppure di fargli una viſita. Carlo giunſe a Bulle verſo la — del 
Dicembre ſeguente. , 
L'Anarchia termind verſo Ja fine fl Ottobre in un gran Canbglio. 
- Uffziali, il quale aflunſe il titolo di Sovrano dei tre Regni, e ſiſſo 
ventitre ſoggetti per formare una Giunta di ficurezza, nelle cui mani 
doveſſe tiſedere la ſomma del Governo. Fleetwood, Lambert, Deſ- 
borough, Ludlow, il Cavalier Vane, che ultimamente ſi era riconci- 
Tiato coll' Armata, erano di queſto numero. Allo ſteſſo tempo fu pub- 
blicata una Dichiarazione, che annullava tutti gli ordini, e Atti del 
Parlamento in data dei 10, 11, e 12 d'Ottobre, In quel foglio gli 
Ufiziali. dichiararono, che non intendevano di creare un Governo mili- 
tare, ma che avevano fiſſata la poteſta eſecutiva ne/la Giunta di ficu-. 
reg za, e ad eſſa commeſſo di modellare una forma di Governo, che 
fofle compatibile eon uno ſtato libero, o Repubblica, ſenza Camera 
di Lordi, e ſenza Re, o altra ſola Perſona con ſuprema autorita. 
Queſta metamorfoſi del Governo d' Inghilterra, fatta in si ſtrana 
maniera dal Configho degli Ufiziali, induſſe nell' animo di Monk 
ꝑgrandiſſima perpleſſita. Finalmente conſiderando, che la neutralita 
jarebbe ſtato per lui il partito peggiore, a cui aveſſe potuto appigliarſi, 
pensò di yoler rimettere in piedi il diſperſo Parlamento tbe Rump Par- 
liament, per evitare la ſoggezione di Lambert, di cui era ſtato ſempre 
geloſo, e di Fleetwood, e degli altri, che unitamente fi erano arrogati 
la Sovranità dello Stato. ueſta inimicizia privata a nol pare il mo- 
tivo pid plauſibile, traĩ tanti altri remotamente congetturali, che li 
Storeel hanno aſſegnato Per il movente della condotta di Monk in 
queſta 


— 
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queſta! occaſione. Quando gli amici del diſperſo parlamento ſentiro- 


no Monk incamminato per procutare la teſtaurazione del wen ene 


ſi accinſero ad impiegare ogn' induſtria per ſecondare i ſuoi diſegni, 
quei Membri, che avevano formato il Conſiglio di Stato prima, che i 
Parlamento foſſe ſtato interrotto, gli mandarono una Patente, per cui 
lo creavano Generale delle forze d Inghilterra, Scozia, e Irlanda. It 
Colonnello/Wetham, Governatore di Portſmouth, e intimo amico di 
Monk, avuta queſta notizia, fi dichiatò a favore del Parlamento, ed 
accolſe nella ſua Guarnigione Haſlering, Watſon, e Morley, tre Mem- 
bri di Parlamento, nemici acerrimi dell' Armata. La Giunta della 
ſicurezza, ſentita la dichiarazione di Wetham ordinò, che Portſmouth 
foſſe bloccato; ma i foldati deſertarono dagli ußziali. e dichiarandoſt 
a favore del Parlamento, ſurono ricevuti in quella Città come amici. 
Lo ſteſſo ſegui d'un' altro corpo, che V Armata ſped! in quelle parti 
er il medeſimo oggetto. Anche il Viceammiraglio Lawſon fi di- 
chiarò per il Parlamento, ed entrò con varie navi ſul Tami gi, per atterrire 
la Giunta. Quando Lambert inteſe lo ſtato meſchino, al quale era ri- 
dotta la Giunta, ſpedi il Reggimento di Deſborough in ſuo aiuto; ma 
venuto a St Albano, i ſoldati fi dichiararono per il Parlamento. 7 3005 
Avuto, che Aſlerig, Watſon, e Morley, ebbero quel rinforzo di 
desde dell' Armata, s' incamminarono con effi verſo Londra. Allora 


- Whitelock, ſiccome egli ſteſſo nelle ſue Memorie riferiſce; configlio 


Fleetwood di porſi alla teſta dell' Armata, ovvero dichiararſi a favore 
del Re; e cosl prevenir Monk, e farſi un merito per ottenere da 8. 
M. capitolazioni vantaggioſe per ſe, e per i ſuot amici egualmente. 
Fleetwood abbracciato queſto conſiglio, fu convenuto, che Whitelock 
doveſſe andare al Re meſſaggiero di queſta nuova ; ma ſoppraggiunti 
Vane, Deſborough, e Berry, peftſuaſero Fleetwood di mutar conſi- 
glio, e tutti inſieme convennero finalmente di conſentire, che il Parla- 
mento fi adunaſſe, e cosl deporre la loro uſurpata autorità. | 
Ai 26 di Dicembre (1659) il Parlamento tornò a ſedere pacifica- 
mente, e ſubito nominò una Giunta — governar l' Armata in ſuo 
nome; e fece intendere a Lambert di 
ſecondo, che da eſſa Giunta gli veniſſe ordinato. Ma i ſoldati, ſen- 
tito, che il Parlamento aveva riaſſunta la ſua autorita, avevano arre- 
ſtato il Generale, e mandato a Londra, dove giunto fu poſto dentro la 
Torre. Anco Vane, con altri Membri, che avevano deſertato il Par- 
lamento, furono arreſtati- Cos! Monk ebbe la gloria di ſentire eſe- 
guito il ſuo diſegno di reſtaurate il Parlamento, anche prima di laſciare 
la e donde intendeva di partire, per andare ad effettuarlo. 
Prima 
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$922 ISTORIA P'INGHIL TER RA; Lib. MI. 
Prima di laſciare la Scozia, convocati a Edinburgo due Commiſſar 
d' ogni Contea, e altrettanti d'ogni Borgo, comunicd loro il ſuo diſe- 
gno di paſſare in Inghilterra per riſcuotere il Parlamento dalla violenza 
dell' Armata, e fargli ricuperare la ſua autorita. Queſti Commiſſarj, | 
quantunque non aveſſero il potere delli Stati, offerſero a Monk un 
Auto di 20 m. uomini, e 30 m. 1. ſt. oltre le quote, che li Stati gli 

ontribuivano per il mantenimento della ſua Armata. un accettd 
1 aiuto del denaro, ma ticuſòè quello dei ſoldat. 

Ai 2 di Gennaio 16 59-00, Monk entro colla ſua Aka in Toghil- 
terra. Indi a tre giorni gli pervenne una lettera dell' Oratore, dove 
dopo di averlo informato, che il Parlamento aveva riaſſunta la ſua 
autorità, e reſogli grazie per ordine della Camera delle ſue buone in- 
tenzioni, diceva che averebbe potuto far di meno di portarſi a Londra, 
perchè ogni coſa andava pacificamente. A queſto riſpoſe Monk, come 
queſta era la meta dell' opera, e che l' altra, e la più importante con- 
fiſteva in fare, che l Armata foſſe ſoggetta al Parlamento. Giunto a 
York ci trovò il Lord F airfax, ſtato Generale del Parlamento, alla 
teſta delle truppe della Contea, e in poſſeſſo della Città, per impedire, 

che non cadeſſe nelle mani della Giunta della Siurezza. Fairfax ac- 
colſe Monk amichevolmente, e molte Sonſenen dbhero iofame ſulle 
e occorrenze. 

Quantunque Monk aveſſe moſtrato, che e ſue intenzioni ſi limita- 
vano a reſtaurare il Parlamento, gran parte nondimeno di Membri re- 
ſtaurati 8'accorgevano, che nella ſua mente covavano ulteriori diſegni. 
Altri eredevano, cly ei penſaſſe di voler potre Carlo ſul Trono. 
L' uno e V altro di queſti eventi, eſſendo riputato fatale per il Parla- 
mento, crearono un Conſiglio di Stato, conſiſtente in 28 membri, dei 
quali Monk era uno, e ordinarono, che ognt Conſigliere giuraſſe di 
volerſi opporre alla Souranitd d una ſola perſona, e ſpecialmente della 
linea di Giacomo I. e 4 une Camera di Lordi, e volere Her coſtante al 
Parlamento e alla Repubblica. 

Continuando non oſtante queſta pretayzione, il Parlamento nei 
ſuoi ſoſpetti contro di Monk, ſotto ſpecie d onore, mandò Scot: e Ro- 
binſon per andare a complimentarlo.- | Ai,23 di Gennaio J incontra- 
ron a Harborough, dove allo ſtaſſo tempo 4 — anche due Com- 
miſſarj di Londra con ſuppliche, accio voleſſe adoperarſi, perchè anche 
quei Membri, che nel 1649 erano ſtati eſeluſi dal Parlamento, poteſ- 
ſerq tornare a ſedervi. Mentre uno di queſt: Commiſſarj ſtava leg- 
gendo la ſupplica dei Cittadini di] Londra, uno di quelli del Parla- 
monte volle 1 im porgli ſilenzio, — che quella Propobetons 
* 5 11 | tendelle 


R- 2 1 s 8 1 REPUBBLTCA. 32 
| refideffe Alla rövina det Parlamento Repubblicano. Monk .nondime- 
no ricevette Ia ſuppſica; e mole altre di ſimil natura, onde ſi parye, 
che tatta A Naziohe bramaile di vedere le redini del Gverno tornar 
4 nuovo nelle mani dei Preſbiteriani. Monk riſpoſe, che quelle ſup- 
iche farebbero e al Parlamento, e fi proteſtd, che I. ſuoi 
in e tutto e per tutto analogi al .confenutg del giura- 
ments, che avefe ſentito. lüge a St. Albano, 20 miglia diſtante 
da Londfa, ſcriſſe al Partamento eſſer bene, che i due Reggimenti, 
che ſtavano poſtati nella Citta, foſſero mandati in quartieri più rimoti, 
non eſſende convenevole, che Truppe, ſtate implicate in rihellioni, 
foſſero miſchiate con quelle, che erano ſtate coſtantemente fedeli al 
Parlamento, e venivano ad offerirgli il loro ſervizio. Queſta propoſi- 
zionè fu rigettata da molti, ma la pluralita — che i due Reggie 
menti della Città foſſero rimoſſi. 0 
Ai 3 di Febbraio Monk entro in Londra come tritt, | "Sis 
dato al Conſiglio di Stato gl oft os arbor il giuramento; ma riſp on- 
dendo, come aveva ſentito, da molti Membri la formola di quet 
giuramento era ſtata oppoſta, gli fu negato d' eſſerci ammeſſo. * 
Ai 6 andato al Parlamento, I Oratore lo compliments in nome 
della Camera, ed ei riſpoſe nei ſeguenti termini— | 
„ 'Tralle tante benedizioni, che Dio ha verſate sd queſta povera 
e Nazione, queſta pacifica reſtaurazione non & certamente la meno 
«« conſiderabile. Ella è, come voi ſleſſi diceſte, opera unicamente ſua, 
„ onde alla ſua Divina miſericordia unicamente ne dobbiamo la gloria, 
ed io mi ſtimo oltre modo fortunato, che la ſua Clemenza fi ſia com- 
piaciuta di elegger me tra tanti altri pid meritevoli nel voſtro ſervi- 
ꝛzio, per farne un iſtromento, onde cooperare a concluderla. 
«© Signori, per non tediarvi con lunghe narrative, mi riſtrignerd, a 
dirvi, che nel mio progreſſo dalla Scozia a queſta parte, ho oſſer- 
vato nel Popolo generalmente un' ardente deſiderio, perchè fi ve- 
niſſe a queſto regolamento, e molte ſuppliche, ſottoſcritte da un 
gran numero di perſone, mi ſono ſtate preſentate a queſto effetto. 
I capi principali dei loro deſiderj ſono per un libero e pieno Par- 
lamento, con fiſſare i tempi delle ſue Seſſioni, un Miniſtero E- 
vangelico, favore alli ſtudj nelle Univerſita, ed ammiſſione dei 
Membri ſtati eſcluſi nel 1648, ſenza la previa condizione di giura- 
mento ed obbligazione. Io ho a tutti riſpoſto, che voi ſiete giz 
un Parlamento libero, e ſe ci reſta coſa, che li gravi, io m obbligo 
di fare ogni poſſibile, perchè ſia rimoſſa; che avete votato di riem- 
pire le vacanze dei Membri, e cos! divenire un pieno Parlamentq, 
To. *. Tt e gla 
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e gia avete fiſſate le voſtre Seſſioni. Quanto ai Miniſtri dell 'Evan- | 


5 gelio, loro mantenimento, le Leggi, le Univerſita, Voi vi eri ſpie- 


- 


0 


* gati baſtantemente nellultima voſtra dichiarazione, alla quale non 
dubito, che vorrete tenervi. Quanto ai Membri eſeluſi I anno 1648, 

* difi come voi avevi pronunziato giudizio, ed ognuno doveva uni- 
formarciſi; e finalmente, che ſenza un pieno giuramento di voler 


ce mantenere il Governo di mano in mano eſiſtente, non era mai 


1 ſtato uſo i in err dammettere alcun Membro a ſeder nella 


& Camera. « 


« E quantunque 10 non abbia: Jets a loro quello, che ora ſono per. 


c dire a Voi, vi avverto, che quanti meno vincoli di giuramenti, e 


* obbligazioni imporrete, tanto più facilmente il voſtro regolamento 


« fark aſſicurato. Io fon certo, che tutte le perſone moderate fi ac- 
& coſteranno al voſtro Partito, ſe Voi le tratterete con lenita, e 


4% manſuetudine, 


Ora paſſerò a dirvi alcuna coſa toccante I'Irlanda, 


* e la Scozia, L'Irlanda ſta in peſſimo ſtato, e particolarmente. 
dopo le voſtre interruzioni, le quali hanno. impedito di paſſar 
« TAtto per Vaſſegnazione delle Terre a Venturieri, e ſoldati; niuno 
te volendo pagar taſte per Beni, dei quali non abbiano legali inveſti- 
de ture. La Scozia è abitata da Popoli, che meritano d'eſſere ae- 
cc carezzati ze credo, che l'ultima voſtra dichiarazione abbia ſollevati 


« gli animi loro, perche niuna coſa, gli affligge quanto il timore 
ce d'eſſer ſottopoſti ad Entuſiaſti, e Fanatici. Quello, di cui hanna 
** maggiormente biſogno, & il regolamento delle Corti di giuſtizia, e 
« nella liſta, che umilmente vi preſento, troverete-i nomi dei ſoggetti, 
« che ſtimo capaci di poter degnamente ſoſtenere Vincarico di Com- 
« miſſarj e Giudici di quelle Corti.“ 

Ai 7 di Febbraio il Conſiglio della Città di Londra venne alla ri-- 
ſoluzione di non volere ulteriormente pagare la quota di 100 m. lire 
Sterl. al meſe, onde era ſtata taſſata, fino che il Parlamento non 
fofle completo, ſecondando il diſegno di Monk di reſtaurare i Membrt- 
ſtati eſpulſi nel 1648. Sentita queſta riſoluzione il. Parlamento or- 
dind a Monk di paſſare colla ſua Armata nella Città, ed arreſtare 11 
Membri di quel Configlio, gettare a terra le porte, e toglier via le 
catene ed ogn'altro impedimento. Monk fatti arreſtare gli 11 Mem- 
bri, ne fece relazione al Parlamento, pregandolo.nello. ſteflo tempo a 
voler mitigare il ſuo rigore riſpetto alle porte,. e a gli. altri impedi- 
menti; ma il Parlamento, o per animoſita, che. aveſſe concepita 
contro dei Cittadini, o per far prova della ſua fedeltà, ordinò a Monk 


di dovere eſeguire puntualmente quegli ordini ſenza farci la minima 
alterazione. 


— 
- 


Lib. XI. LA SECONDA REPPUBLICA. _—_ 
alterazione. Monk data Vintera eſecuzione a quanto gli era ſtato 
impoſto, tornò colle ſue Truppe a Whitehall, ciocchè diſpiacque ol- 
tremodo al Parlamento; perchè averebbe voluto, che non abbando- 
naſſe la Citta ſenza ſuo ordine. Allo ſteſſo tempo quel medeſimo Bare- 
bone venditore di cuoio inſieme con altri baſſi plebei, dei quali Cromwell 
ſi era ſervito per comporre quel ridicolo Parlamento, che lo fece ſali- 
re al Protettorato, preſentò una Petizione alla Camera, ſottoſcritta da 
molte perſone, acciocchè il giuramento dell abiura di Carlo Stuardo 
doveſſe eſſer preſo da qualunque Membro ſenza eccezione, e la 
Camera lo fece ringraziare per queſto uficio. 
La puntuale eſecuzione data da Monk agli ordini del Pailamento 
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contro della Citta, lo fece riguardare a quei Cittadini come loro mor- 
tal nemico, di tanto parziale, che fi era fatto oredere innanzi collo 
zelo, che aveva moſtrato, perchè i Membri eſpulſi tornaſſero a ſedere . - 1 
in Parlamento. Per emendar queſto fallo Monk mando Clarges al Cav. 
Tommaſo Alleine Lord Mayor per dirgli, che gli doleva di ciò, che ſi 
era paſſato, e bramava una conferenza con lui, e col Conſiglio Comune, 
er domandare ſcuſa dell' errore, che aveva commeſſo. Al meſſaggio 
di Clarges il Mayor riſpoſe, che Monk era un ingannatore. Allora 
Monk vedendo, che ſenza l' aſſiſtenza dei Cittadini, la ſua Armata non 
averebbe potuto ſuſſiſtere, pensò di volerſi in ogni conto riconciliare 1 
con loro. Avutane Vapprovazione dei Capi della ſua Armata, ſcriſſe al 7 1.18 
Parlamento una lettera, dove dopo di eſſerſi lamentato, che aveſſero ; 
moſtrata troppa condeſcendenza per Lambert, Vane, e per molti altri, 
implicati nella Giunta della Sicurezza, e permeſſo a Ludlow, con al- 
tri, ſtati accuſati di tradimento, di ſeder nella Camera, domandava 
che per il proſſimo Venerdi mandaſſero gli ordini neceſſarj per empir 
le vacanze della Camera, e riempite che foſſero, fiſſaſſero un tempo 
per terminare la loro Seſſione, e dar luogo ad un pieno e libero Par- 


lamento. g 
Queſta lettera diede ſommo diſpiacere a tutta la Camera; ma conſi- 


derando, che l' autore aveva ai ſuoi comandi un' Armata, ordinarono 
a Scot e a Robinſon d'andare a ringraziarlo, e dirgli, che le ſue do- 
mande ſarrebbero quanto prima eſaudite. I Deputati trovando Monk 
partito per la Citta, andarono a portargli il Meſſaggio della Camera, ed 
ebbero in riſpoſta tutto anderd bene quando al tenore della mia lettera 
ard data eſecuzione. Allora la Camera propoſe, che al comando dell 
Armata foſſero deputati tre Commiſſarj, trai quali Monk doveſſe eſ- 
ſere ſempre incluſo, ma la pluralita dei voti fu per la negativa. pF 
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Superate le difficoltà, che il Mayor faceva di convocare il Conſi - 


glio, Monk diſfe le ragioni, che Vavevano. indotto ad eſeguire quegli 
ordini del Parlamento; e finalmente eſibita una copia della lettera 


perentoria, che gli aveva ſeritta, perchè i Membri eſeluſi foſſero 
nuovamente ammeſſi ſenza dilazione, ottenne quella riconciliazione 
che deſiderava, con giubilo univerſale degli abitanti della Città. II 


« + 


Conſiglio di Stato per averlo nelle mani; gli fece intendere, che la 


ſua preſenza era neceſſaria per aſſiſtere al regolamento; ma il Mayor, e 
li Aldermanni dicendo, che ut Parlamento procurava di corromper 


I Armata, e che il Cavalier Aflerig aveva ſcritte lettere circolari an- 


che nella Città a queſto effetto, Monk ſtimò bene di rimanerſi con 
loro. | 9 2485 Nn 2829 
Quando la riunione di Monk con la Citta fu nota, ſuppliche, o pro 
curate o ſpontanee gli vennero da ogni parte per la riſtaurazione det. 
Membri eſpulſi. Ai 18 dt Febbraio Monk opero, che alcuni dei: 


Membri, i quali attualmente ſedevano, aveſſero una conferenza con 


alcuni degli eſpulſi, toceante la loro nuova ammiſſione; e vedendo, 
che queſto intento non ſi ſarebbe potuto ottenere ſenza uſare la for- 
za; partecipato queſto ſuo diſegno ai Capi dell Armata, queſti vi con- 
ſentirono a condizione, che certi articoli, relativi ai loro intereſſi, fol-- 
ſero primieramente ſiſſati. $63.4 ee b 1 
Preſa queſta riſoluzione Monk fece giurare tutti i Membri eſpulſi, 
che dopo di eſſere ſtati nuovamente ammeſſi convocherebbero un li- 
bero Parlamento, e ſcioglierebbero il preſente; e ai 21 di Febbraio 


gli mando, ſcortati da una guardia numeroſa, al Parlamento, dove 


ognuno di loro ando a ſederſi ſenza averne data previa notizia ai 


Membri, che attualmente ſedevano; i quali vedendoſi tanto inferiory. 


di numero, ſtimarono ben fatto d'eſcir dalla Camera.” | 
Lo ſteſſo giorno Monk diede con una lettera circolare avviſo della: 
riſtaurazione dei Membri nel Parlamento a.condizione di volerſi op- 
porre validamente a qualunque tentativo veniſſe fatto a favore di Carlo 
Stuardo. Queſta clauſula Monk ſtimò neceſſaria per coprire le ſue 
intenzioni di voler porre Carlo. ful Trono, ſapendo quanto VArmata. 
ci foſſe contraria. as + | 
Le coſe principali, che il Parlamento fece nelle ſue Seſſioni, le quali 
durarono 25 giorni, furono primieramente di annullare gli Atti paſſa- 
ti dal 6 di Dicembre 16 58. ſino a queſto tempo contro dei Membri 
eſpulſi-ordinare il rilaſcio del Cavalier Booth, dei Conti di Crawford 
e Lauderdale, e del Lord Sinclair, ſtati imprigionati per eſſer parti- 
giani del Re- coſtituirono Monk Capitano Generale delle Armate dei 
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tre Regni⸗ - abolirono il giuramento di Carlo Stuard, e di tutta la ſua 
Real famiglia - crearono un Conſiglio di Stato confiſtente in gi Mem- 
bro, la maggior parte Realiſti -- fecero gran cambiamento nella Mili- 


zia di Londra, e in quelle di varie Contee, e rivocarono tutte le pa- 


teati ſtate concedute dai Repubblicani- - abolirono il gizramento di 


er fedele alla Repubblica ſenza Re, e Camera dei Pari, onde i Lordi, 
che nella maggior parte aderivano al Re, tornarono a coſtituire una 
Camera ſeparata nel Parlamento, prima facevano. Einalmente 
avendo ſpediti gli ordini per la convocazione d'un libero Parlamento da 
doverſi adunare il di 25 d' Aprile, ai 6 di Marzo fr fepararono. Prima 
nondimeno di ſepararſi, per velare maggiormente al Pubblico le loro 
intenzioni, votarono che niuno foſſe ammeſſo a impieghi militari, che 


non giuraſſe di riconoſcere per aito legittimo lo aver portate le armi 


contro del morto Re. „ F 

A traverſo nondimeno di. queſte miſterioſe circoſpezioni di Monk e 
de] Parlamento, i Repubblicani vedevano chiariſſimo, che la riſolu- 
zione di por Carlo ſub Trono era preſa. A. fine di prevenir queſto. 
colpo, tanto fatale per + loro interefſi, procurarono di perſuader Monk 
a volere addoſſarſi la ſomma del Governo, come Cromwell aveva fatto. 
Monk avendo ricuſata coſtantemente Fofferta, v\interpoſero Clarges, il 
quale ſcoperſe queſta congiura al Conſiglio di Stato; e ſè Monk non 
aveſſe interceduto per loro, ſarebbero ſtati ſeveramente puniti. 

Fallito queſto. tentativo i Repubblicani eſtorſero dagli Ufiziali dell” 
Armata, loro partigiani, una dichiarazione, per cui fi obbligavano di. 
volere appoggiare il Governo Repubblicano. Monk pregato di ſotto- 
ſcriverla,, riſpeſe, che era inutile, perchè era gia ſtato decretato, che 
niuno aderente del Re poteſſe eſſere eletto Membro di Parlamento; e 
finalmente vedendoli oſtinati, proibl loro, con tuono autorevole, di, 
adunarſi ſenza ſua licenza. f E935. N peta 

II Cardinal. Mazzarino inferendo da queſte pratiche di Monk, ch'ei. 
meditaſſe qualche gran coſa, ſenza poter decidere sè foſſe per ſe ſteſſo, 
ovvero a favore di Carlo, ordinò a Monfieur de Bourdoux, Ambaſcia- 
tore in Londra, d' offerirgli la ſua amicizia, ed aſſiſtenza, qualunque 
foſſero i ſuoi diſegni: L' Ambaſciatore partecipò queſto meſſaggio a 
Clarges, acciocchè gli otteneſſe un abboccamento con Monk, il quale 
avendoci conſentito a condizione, che non fi parlaſſe di coſe; toccanti, 
gli affari Ingleſi, inutili complimenti fecero Largomento di. quella vi- 

La notte dopo la diſſoluzione del Parlamento, 11 Cavalier Giovanni: 
Greenvill comparve alla preſenza.di Monk con un meſſaggio del * 

che 
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che lo ſollecitava a condurre al ſuo termine un opera, la quale aveva 81 
ben cominciata. Monk riſpoſe, che il ridurla alla ſua perfezione toccaya 
al Parlamento, che doveva adunarſi, e intanto ei procurereb be di ri- 


rimuovere dall Armata quelli, che ſapeva avverſi alla ſua reſtaurazione: 
eſſer neceſſario, che S. M. preparaſſe una dichiarazione, la quale dif- 
ſi paſſe il timore di quelli, che ſi ſentivano maggiormente colpevoli, e 
prometteſſe un perdono generale a tutti 1 ſuoi ſudditi, quelli eccet- 
tuati, che. al Parlamento non piaceſſe d'ammettere a godere di queſto 
beneficio; e di voler conſentire a qualunque Atto il Parlamento gli 
preſentaſſe per il pagamento di cio, che era dovuto all Armata z come 
anche alla libertà di coſcienza, ſicchè niuno doveſſe eſſer moleſtato per 
materia di Religione, ogni volta che non recaſſe turbamento allo Stato. 
Finalmente conſigliava S8. M. di ritirarſi in un luogo, dove non po- 
teſſe eſſere arreſtata dalli Spagnuoli. Il Re ſegui puntualmente i con- 
ſigli di Monk, e parti da Bruſſelles per andare a Breda, e corſe peri- 
colo, ſecondo afterma Clarendon, d'eſſere arreſtato dalli Spagnuoli. 
In queſto mentre, rieſcito a Lambert di fuggir dalla Torre paſsò a 


Daventry, dove aduno quattro Compagnie di Cavalli, e una d'Infante- 


ria; ed averebbe probabilmente meſſo infieme in poco tempo un grand” 
Eſercito, ſtante il credito che aveva tragli Ufiziali, e ſoldati general- 
mente, e il favore dei Repubblicani, sè non foſſe ſtato per la vigilanza 
di Monk, il quale ordinato a Ingolſby d'andare a combatterlo, ai 22 
d'Aprile lo ruppe, 13 giorni dopo la ſua fuga, e lo rimando alla Torre. 
Due giorni dopo, che il Parlamento ſi fu adunato, i Repubblicani 
ſparſero copie d' una lettera, come sè foſſe venuta da Bruſſelles, dove era 
detto, che il Re, quando foſſe ſalito ſul Trono ſi ſarebbe vendicato di 


tutti quelli, che ſi erano oppoſti a queſto evento, e che i Realiſti ſi 


preparavano per mandarli tutti a fil di ſpada; ma i Lordi con molti 
altri del loro Partito, con una Dichiarazione, firmata da 70 di loro, 
procurarono di ſmentire la ſuppoſizione di quella lettera, proteſtandoſi 
di non voler fare alcuna vendetta contra gli autori delle paſſate ſven- 
ture. | 5 

Ai 25 d' Aprile 1659-60 s'adunò il Parlamento ſecondo l'antico 
coſtume. La Camera dei Lordi era compoſta nella maggior parte di 
parziali del Re. In quella dei Comuni ſi trovarono molti Realiſti, 
non oſtanti 1 voti paſſati nella Seſſione precedente contro la loro am- 
miſſione. Alcuni Preſbiteriani, che non erano nel ſegreto, ci prote- 
ſtarono contro, ma le loro proteſte furono vane. P 
Indi a non molto Greenvill torno da Bruſſelles con lettere del Re, 
una per Monk, dove S. M. lo dichiarava ſuo Capitano Generale nei 
12 tre 


tre Re ni, e UNA da doverfi comunicare al Conſiglio di Stato e all Ar- 
mata. Monk non volle aprire la ſua, prima di ſentire il parere del Par- 


* 


« ſage libert3.” Anneſſa a queſta lettera era una. Dichiarazione, la 


quale contenendo tutte quelle promeſſe e proteſte, che Monk, per. 
preparare il Popolo a riceverlo roren Nets gli aveva. ſuggerite, imo 
ſuperfluo di copiarla. 

Letta queſta Dichiarazione 1 Lordi votarono, hs a: tenore dell: 


antica legge fondamentale del Regno, il Cover no doveſſe eſſer compoſto 
di Re, Lordi, e Comuni. 


vill per la Camera dei Comuni, le quali vi furono lette inſieme colla 
lettera diretta a Monk, e tutte furono conſiderate come tante prove 
delle buone intenzioni del Re, e per motivi giuſtiſſimi di metterlo- 
al poſſeſſo dei ſuoi Regni paterni, e fidarſi alla ſua parola Regia, ſenza 
preſcrivergli, o chieder da lui altre condizioni, che quelle, le quali. 
8. M. ſi foſſe degnata concedere. 

Riconoſciuto, che le Camere ebbero Carlo per legittimo Re dei 
tre Regni, i Comuni votarono, che 50 m. lire Sterl. foſſero preſentate 
a 8. M. 10 m. at Duca d' Vork, 5 m. a quello di Gloceſter. La: 
Città di Londra fece un dono al Re di 10 m. di mille per uno ai Prin- 
cipi ſuoi fratelli. 

Ed ecco ſvanito quel fenomeno di. Repubblica, infinuato in quei 
Fanatici, che ſi diſſero Indipendenti, da Oliviero Cromwell, per- 
che gli ſerviſſero d iſtromento, onde poterſi uſurpar la Tirannide 
della ſua Patria, coll'inganno di farle ricuperare la liberta. togliendo. 
di mezzo la Monarchia: Quella Monarchia, la quale corredata d'un 
Conſiglio d'Ottimati, e di Rappreſentanti del Popolo eletti dallo ſteſſo 
Popolo, coſtituiva, e tuttavia coſtituiſce quella perfetta Repubblica, 
che Cicerone, da maſſimo Filoſofo, aveva immaginata, onde ſupplire 


a quello, che mancava alla ſua, per rendere 1 Romani umanamente: 
felici *. 


* Statuo eſſe optime conſtitutam Rempublicam, quæ ex tribm generibus illis, Regali, 
Optimo, et Populari modice confula, Cic. Fragm. 
Agli 
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lamento. II contenuto di quella diretta al Configho. era il ſeguente--- b 
66 Signori, ſento con ſommo piacere, che Voi avete riaſſunta Lauto- 
« rita anneſſa alla voſtra naſcita. Spero, che ne uſerete per il ben 
«« pubblico, per ſedare i torbidi del Regfio, e fargli ricuperare le 
% ſue Prerogative, al Parlamento i ſuoi Privilegj, e al Popolo le. 
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Una terza lettera con una copia della Dichiarazione aveva Green 
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8 Ai 23 di Maggio Carlo Aimburch, at 25 
il giorno dopo a Canterbury, conferl I Ordine della Giartiera 4 Monk. 
II 29, giorno anniverſario della ſua naſcita, giunſe a Whitehall, accla- 
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Ane ar Hilzeio th :666) il Re fir procl: in Londr Sen 


te. Agli r rt Comm 
narono per andare alF Ai; dove S. M. 


anche varj Preſbiterlami; ai quali il Re conferms'le proriiefte, ehe Aves 
fatte di concedere a _ognitis il libero eſercizio della fu Religion 7 4 


ma quando lo pregarono di non volere ufare la Liturgia Anglieana 
nella ſua Cappefta, e il Superpelliceo o Cotta, Carlo riſpoſe per Dio 


in laſeio' a voi la libertd della , ra Wer non Permetterd Mat, che | 
gitinſk : a Dbver, E WIN 


alcuno tolga a min. 


mato cordialmente da quelli, che bramavano la ſua Yerutas 


gl: afpettaya. Con eff antlitotic 
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HAN DO Carlo II. giunſe in Inghilterra aveva trent unni. II 


Cancelliere Hyde, che gli era ſtato ſempre al fianco nel ſuo 
* , 4 | . . * * . 3 ? > 2 869 808 7 
eſilio, con eſagerarne le virtu continuamente agli amici, aveva tanto 


preoccupati gli animi degl Ingleſi a favore di queſto Principe, che ĩ ſuoi 


reſtauratori non fecero difficolta di porre nelle ſue mani quella confi- 
denza, che al Padre avevano ſempre negata. Aveva Carlo abiurato 
U Proteſtantiſmo, altri dice nelle mani del Cardinal di Retz prima di 


partirſi di Francia, altri a Fontarabla. Rapin attribuiſce queſta ſua 


converſione per intereſſar Francia e Spagna a fargli ricuperare i Regni 
paterni. Queſto evento nondimeno era noto ſolamente al Conte di 
riſtol, e al Cavalier Bennet dipoi Conte di Arlington; nè giunſe 
alla cognizione del Pubblico prima, che Giacomo II. ſuo fratello, 
ſuccedutogli al Trono, lo divulgaſſe. Il Dottor Burnet dice, che 
uſaſſe di prender la Comunione pubblicamente nella Chieſa Anglicana, 
nella Cattolica privatamente; ed avergli ſentito dire, come non ſi po- 
teva perſuadere, che Dio voleſſe rendere un' uomo infelice tutta Veter- 
nità, per eſſerſi preſo qualche piacere ſtraordinario; concludendo da 
queſta propoſizione, ch'ei non foſſe Ateiſta. 5 Ie 
Teneva Carlo per maſſima, che ſincerità e pudicizia non foſſero 
virtu uſate per principj ſolidi di morale, ma ſolamente per vanità; e 
non credeva, che alcuno lo ſerviſſe per intuito d' affetto, onde il mondo 
non doveſſe dargli debito, sè amava gli altri, come eſſi amavano lui. 
Si moſtrava tanto compiacente ed affabile, che nella maniera graz ioſa 
di ricever le ſuppliche, faceva credere di provare ſommo piacere nel 
diſpenſare le grazie. Queſte apparenti virtù praticate al principio 


del ſuo Regno, gli conciliarono Vadorazions dei ſudditi, la quale 
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330 ISTORIA D'INGHILTERRM. Ib. XXII 
ſvani ſubito, che il Mondo s' accorſe quanto facile ei foſſe a mancare 


Era tanto dedito al piacere, che rare volte i ſuoi Miniſtri potevano 


perſuaderlo a rubare qualche momento per darlo agli affari; ma quan- 
do il capriccio lo portava all'applicazione, ſpacciava più negozj in un 
giorno, che i ſuoi Miniſtri in una ſettimana. 

Le Dame, che facevano il monopolio dei ſuoi affetti, lo facevano 
ſecondo il conſueto anche de' ſuoi teſofi; onde naſceva, che ſeb- 
bene ei foſſe il pit ricco Monarca di quanti, da Enrico VIII. in fuo- 
ra, aveſſero calcato il Trono d'Inghilterra, fi trovava ſempre in bi- 


ſogno. - | s ets 
La perſpicacia e fertilita del ſuo ingegno Vavevano portato a im- 
piegar Vozio del ſuo eſilio in varj ſtudj, e principalmente di Fiſica, 
Matematica, e ſoprattutto della Navigazione, e della coſtruzione 
delle navi, dove aveva fatti grandi progreſſi. Su queſti fondamenti 
aveva Hyde probabilmente fabbricati quegli elogj, che delle ſue virty 
aveva fatti agli amici in Inghilterra, credendo che foſſero capitali da 
farne uno eccellente Monarca. Lo ſteſſo prognoſtico fece Roma di 
Nerone, prima che aſcendeſſe all' Imperio. Ma Carlo, ottenuto il 
ſoſpirato poſſeſſo del Regno, reſo padrone di ſoiogliere il freno alle ſue 
aſſioni, fi diede anch'egli, eccettuata la crudelta, a tutti quei vizj, 
che la natura di mano in mano gli ſuggeriva. Odiava, ſiccome & il 
ſolito dei Principi effeminati Vapplicazione alle coſe ſerie, e per: 
ueſto laſciava il governo dello Stato, e della Chieſa allVarbitrio del 
Duca di Vork ſuo fratello, e dei Miniſtri. ay” 
La venuta di queſto. Principe non diſpiacque ſennon a quei pochi, i 
quali per queſto evento vennero a perdere la loro autorita, tutto il ri- 
manente eſſendoſi rallegrato di vedere finalmente calmate per la ſua 
reſtaurazione quelle tempeſte, che fi puo dire ſino dal bel principio del 
Regno del Padre avevano tenute agitate le menti dei, Popoli dei tre 
Regni. A queſto piacere $'aggiugneva quello di avere un Principe 
dedito all allegria, e prodigo delle ſue entrate; qualita, che incontrano 
ſempre Vapprovazione della Moltitudine, la quale fi paſce. fol del pre- 
ſente, ſcarſiſſimo eſſendo il numero di coloro, che ne preveggano le con- 
ſaguenze ji on | if ef 
Nel formare il Conſiglio di Stato, ſebbene la ſua principal cura 


ſoſſe di ammettervi ſoggetti, che ſi foſſero maggiormente diſtinti nel 


ſuo ſervizio o in quello del Padre, volle nondimeno introdurvene altri, 


nemici. ſcoperti della ſua Famiglia, ed altri indifferenti, per compa- 
„er Fan 


nella Dichiarazione di Breda. 


fece ſuo primo Miniſtro, ſoggetto mal proprio a confermarlo in quella 
imparzialita, ch'ei sera propoſto d'uſare con ogni genere di perſone, 
per Vodio che portava at Preſbiteriani, come in tutta la ſua elegan- 


mare i Comuni, e diede Vaſſenſo a tre Atti; il primo era per dare 
alla Convenzione il titolo e autorità di Parlamento; il ſecondo per 


to il numero dei Preſbiteriani prevaleva d'aſſai al rimanente, e ad 
eſſi, che erano ſtati, in gran parte, cagione della morte del Padre, 


di poi Conte di Shaftſbury, al Cavaliere Arturo Aneſley, di poi Conte 
di Angleſey, a Danzil Holles, di pot Lord Holles, al Conte di Man- 
cheſter, e al Lord Roberts, tutti Preſbiteriani. Le faccende più eſſen- 
ziali di queſto Parlamento furono tre- -un' Atto di perdono o ſia 
d' oblivione per tutto quello, che era ſeguito ſino dal principio delle paſ- 
ſate diſcordie, a tenore della Dichiarazione, che il Re aveva fatta a 
Breda, a fine di prevenire gli effetti, che averebbe prodotto il timo- 
re di quelli, che avevano avuto mano in quei torbidi - aſſegnare al Re 
1 mezzi neceſſarj per licenziare l' Armata; non eſſendo ragionevole di 
laſciare le armi in mano a coloro, che erano ſtati i principali ſtromenti 
dei diſordini commeſſi negli ultimi anni, e cos! renderli incapaci di 
commetterne dei nuovi, sè qualche ſpirito turbolento ſi foſſe offerto 
per loro condottiero---e finalmente fiſſare al Re un'entrata ſufficiente 
per ſoſtenere con dignità il Governo. | 
Paſſati queſti Atti, il Re fece pubblicare un'Editto, per cui veniva 
intimato a quei, che avevano ſeduto come Giudici del ſuo Real Padre, 
di dovere eſſere eſcluſi dal perdono generale, sè dentro quattordici 
giorni non foſſero comparſi avanti ai Tribunali per farne Paccettazione, 
In virtù di queſto Editto 20 di quei ſoggetti, Nati Giudici del morto 
Re, comparvero volontariamente, altri fuggirono dal Regno, e e al- 
cuni furono preſi nel tentare lo ſcampo. 

Mentre il Parlamento ſtava diſtendendo l' Atto del perdono generale, 
alcuni dei principali Repubblicani, che non erano ſtati Giudici del Re, 
ma avevano eſercitati impieghi civili o militari duranti quei torbidi, 
Uu 2 temendo 
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rire imparziale, ed acquiſtare credenza, alle promeſſe, che aveva fatte 


Odoardo Hyde Gran Cancelliere, p. poco dopo Conte di Clarendon, 


tiſſima Iſtoria delle Guerre Civili ſe ne ravviſano le tracce. Due 
giorni dopo il ſuo arrivo, andato alla Camera dei Pari mandò a chia- 


continuare ancor tre meſi la taſſa menſuale di 70 m. lire Sterl. il ter- 
20 perchè il corſo giudi 48 non foſſe interrotto. In queſto Parlamen- 


dovette la ſua reſtaurazione il figliuolo. Di queſto evento Burnet 
attribuiſce principalmente il merito al Cavaliere Antonio Aſhly Cooper, 
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temendo di effer chiamati a render conto, chieſero al Re lettere 
di perdono ſotto il Gran Sigillo, per eſſere immuni da ogni perſecu- 
zione. II Re eſaudl le loro domande per moſtrare, che veramente 
intendeva di voler mantener le promeſſe, che aveva fatte a Breda 

Ai 5 di Luglio (1660) la Citta di Londra banchetts magnifica- 
mente il Re, e i due Principi ſuoi fratelli inſieme coi principali Mi- 
niſtri di Stato, e le due Camere di Parlamento. Dicono, che il Re 
alzatoſi per andarſene, il Lord Mayor, che faceva gli onori della tavola, 
lo pregaſſe, come averebbe fatto a un' amico confidenziale, di bevere 
un' altro bicchier di vino con lui, e che 8. M, ſorridendo grazioſamen- 

te, riſpondefſe---volentieri, dopo pranzo tutti fiam Re; nè mai pin. 
voleſſe onorare della ſua preſenza ſimili banchetti. 

Le diſpute, che incontravano nella Camera dei Comuni le clauſule, 
che ſi dovevano inſerire nellAtto del perdono, ritardandone la fpedi- 
zione, il Popolo ne faceva gran mormorlo, attribuendone la cagione a 

ualche artificio fraudolento di Carlo, onde S. M. per dileguare ogni 
toſpetto, ſollecitò con tanta premura i Comuni, che l Atto fu paſſato, 
e 1 Lordi vi conſentirono | 

In queſt' Atto i Comuni eſcluſero dal perdono della vita e delle for- 
tune ſolamente alcuni pochi di quelli, che fi erano maggiormente ado- 
perati a procurare la morte del Re, Ma i Lordi eccitati da molte 
petizioni di vedove, orfani, e parenti di perſone morte per ſentenza 
delle Corti ſtate erette durante Vuſurpazione, averebbero voluto ec- 
cettuare da quel perdono tutti quelli, che erano ſtati Giudici in quelle 

Corti. Il Re temendo, che le differenze di ſentimenti tralle due 
Camere non. recaſſero troppa dilazione, andato il 27 di Lugho 
(1670) alla Camera dei Pari, pronunziò il ſeguente diſcorſo.--- 
«« Signori, ſon pronto ad effettuare quello, che io promiſi nella 
mia Dichiarazione di Breda, ne ho mai penſato d' eccettuare, ſennon 
i micidiali immediati del mio Real Padre. La pace e tranquillita 
„ del Regno dipende dall'adempimento delle mie promeſſe, le quali, 
* {ec io non avelli fatte, ſon di parere, che ne Io, ne Voi ſaremmo in 
© queſto luogo; perciò non inganniamio quelli, che hanno fatto, o 
s permeſſo, che Noi ci troviamo infieme, e laſciamo da parte ogni 
«« privata animoſità, e fi paſſi queſt' Atto ſenz' altre eccezioni, che di 
„ quelli, i quali furono immediatamente rei della morte del mio 
% Real Padre.” | NAY WH 
Queſta Orazione, inſieme con un meſſaggio, che il Re mandò alle 
due Camere, determino i Lordi a conformarſi alla Dichiarazione di 


Breda. N 
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u contenuto de Atto eta il ſeguetite---dover'eflere ſeveramente 
punito chiunque proferiſſe coſe tendenti a ravvivar la memoria dei 
paſfati diſburbi, e un perdono affoluto a quelli, che vi erano ſtati im- 
plicati, « eccettuati i 49 Giudici del morto Re; con queſta diſtinzione, 
che quei 20, 1 quali ſi erano preſentati volontariamente, sè veniſſero 
condannati, la loro eſecuzione doveſſe eſſer ſoſpeſa line, che al Re, e 
al Partamento foſſe concordemente piaciuto---Oliviero Cromwell, con 
altri 21, che erano morti, doveflero effer ſoggetti a confiſcazioni, e ad 
altre pene come i Re e il Parlamento aveſſero ordinato - lo ſteſſo era 
detto di Phelps, e del Cavaliere Arturo Haſlerig---quelli che avevano 
pronunziate ſentenze di morte nelle Corti illegali di Giuſtizia, eccet- 
tuati i Colonnelli Ingoſby e Thomliſon, erano dichiarati i incapaci di 
eſſer Membri di Punt, o eſeroitare aleuno impiego in Inghil- 
terra, e Principato di Gales---dover' effer” eſeluſi dal bene fizio di 
queſt' Atto cotoro, che fi foffero uſurpati beni di eee ene e 
Lambert dovereſſere eeeettuati da queſto perdono—— + 

Dato Vaffenfo a queſt'Atto infieme con altri 4, per uno deb quali 
Vintereſſe del denaro veniva fiſſato a 6 per cento, il Re dopo di eſſerſi 
dichiarato, che non ſapeva trovar parole per eſprimere il piacere, che 
ſentiva nel trovarfi colle due Camere, eoneluſe dicendo lo mi 

„% conhdo tanto nella voſtra affezione, che non vogho proporvi alcu- - 
* na coſa retativa al mio intereſſe particolare: : vi ditò ſolo, che non 
ho pid denari in taſca di quando venni a voi, Le ſpeſe menſuali 
della mia Flotta mi mangiano tutto quello, che mi avete dato colle 
gabelle di pefi e mifure, tanto che non ho potuto dare uno ſcili- 
nd ai miei fratelli da che venni in Inghilterra, nè tenère una ta- 
vola, eccettuata quella, che ſerve per me: e quello, che maggior- 
mente mi grava, è il vedere, che molti di voi venite a me a White- 
hall, e pot dovete andare a cercare un pranzo altrove. lo non vi fo 
menzione di queſto come di coſa, che mi dia travaglio ; prendete 
pur cura del Pubblico, e di quanto e neceſlario per la pace del Re- 
gno, e quindi penſate a voſtro comodo al mio privato intereſſe; cioc- - 
che ſon perſuaſo farete con \ beeert, wv eee, ed affezione, che 
« a leali ſudditi ſi conviene.“ 

I Comuni per dare una prova, che il Re non confidava 3 invano nella 
loro lealta ed affetto, ſubito dopo votarono, che Vafſegnamento del Re 
doveſſe aſcendere a un milione e 200 m. lire Sterl. Panno, da dover 
ſervire. per ſuo mantenimento, e per il reſtante delle ſpeſe ordinarie 
del ſuo Governo ; che fu reputato Fappannaggio piu ampio di quanti 
mai ai Monarchi d Inghilterra foſſero ſtati aſſegnati. Al * . 

ork 
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Vork fecero un regalo di 10 m. lire Sterl., di 7 m. 15 quella di Glo- 
ceſter, al quale ne giunſe la nuova in tempo, che il .yaiolo lo rapiva 
dal mondo, all' eta di 20 anni. II Re ſenti con maggior dolore la 
perdita di queſto fratello, che era degno dell'affetto d' ognuno, * quante 
altre ſventure gli occorſero tutta la vita. 
Fiſſati, che il Re ebbe i Commiſſarj per fare il e a quelli, 
che come Giudici, o Attuarj erano ſtati implicati, nelleccidio. del ſuo 
Real Padre, glinquiſiti aſceſero al numero di ſettantaſei, 20 dei quali 
erano morti, 19 fuggiti dal Regno, ſette per eſſer comparſi meno col- 
pevoli, furono reputati degni d' eſſere ammeſſi al perdono, e 30 con- 
dannati a morire. I 20, che ſi erano arreſi volontariamente, furono 
parimente ammeſſi al perdono, ma della vita ſolamente, e riſerbati ad 
altre pene come di prigionla, d'eſilio, e confiſcazione: 10 furono fatti 
morire. I nomi loro erano Harriſon, Carew, Cook, Peters, Scot, 
Clement, Seroop, Jones, Hacker, Axel. Erano ſoggetti di baſſa na- 
ſcita, eccetto Carew, e Scroop, quaſi tutti Anabatiſti, e niuno diede 
ſegni di pentimento, ne d' orrore della morte; intrepidezza peculzare 
dell' Entuſiaſmo. 
Poco dopo, che il Parlamento fi fu aggiornato, il Re fece pubbli- 
care un' Editto toccante la Religione, con otto articoli, per 1 quali 
venivano preſcritte certe regole ai Veſcovi nell' eſercizio della loro 
giuriſdizione ſpirituale. Nel VII. era detto, .che un numero di Teo- 
logi doveſſe effer fiſlato per rivedere la Liturgla, e farci le alterazioni, 
che foſſero ſtimate neceſſarie, e niuno foſſe chiamato a render conto, 
che ricuſaſſe d' uſarla. L' VIII. concerneva le cerimonie, alle quali 
nondimeno ognuno doveſſe eſſer laſciato in liberta di conformarſi. Da 
queſti articoli i Preſbiteriani s accorſero, che il loro Regno in Inghil- 
terra era interamente caduto. I 9 Veſcovi, che rimanevano in vita, 
tornarono al poſſeſſo dei loro Veſcovadi. Altri ſette, o otto ne furono 
conſacrati. Quel Dottor Coſins, che nel 1640 aveva fatto tanto ſtre- 
pito per avere uſate le immagini, fu creato Veſcovo di Durham. Ve- 
ſcovadi e altri benefizj furono offerti ai piu celebri Preſbiteriani, trai 
quali il ſolo Reynolds accettò il Veſcovado di Norwich. Tralle am- 
baſciate, che per parte de i maggiori Potenti dell' Europa vennero a 
congratularſi con Carlo ſulla recuperazione dei ſuoi Dominj, la prima 
fu degli Olandeſi, i quali Paccompagnarono col prezioſo dono di piu 
eccellenti pitture. 
Ai 25 di Settembre comparve in Inghilterra la vedova del Principe 
d' Oranges ſua ſorella, e nel Novembre venne di Francia la Regina. ſua 


Madre. | 
Fu 
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Fu detto che 8. M. s ingegnaſſe di perſuaderlo a ſpoſare Ortenſia Man- 
eini, nipote del Cardinal Mazzarini, e trovatolo avverſo a queſto ignomi- 
nioſo matrimonio, lo conſigliaſſe a proſeguire il maneggio, da qualche 
tempo incominciato, per VInfanta di Portogallo. Gli propoſe anche 
il matrimonio della Principeſſa Enrichetta ſua ſorella {cb a , con- 
dotta ſeco) col Duca d' Orleans, e Carlo vi ceulentl. I Politici diſſe- 
ro, che la Regina nel venire a Lord. a aveſſe due mire; indurre il fi- 
gliuolo a ſpoſare gl intereſi di Francia contro la Spagna, e levargli di 
grazia Clarendon, cle eſſa mortalmente odiava, ſiccome ei laſcia tra- 
vedere nella ſua Iſtoria. La venuta di queſte Principeſſe in Inghil- 
terra fu compenſata dal Parlamento con un regalo di 10 m. lire Sterl. 


er ciaſcheduna. 7 9 3 
Aveva il Duca di York, ſtando a Breda, contratta domeſtichezza 


con Anna Hyde, primogenita del Cancelliere, dipoi Lord Clarendon, 
e quivi ai 24 di Novembre 1659 fattale promeſſa di matrimonio. 
 Giunto a Worceſter la ſera dei 3 di Settembre, le circoſtanze, nelle 
uali ſi trovava la Dama non permettendo ulterior dilazione, le diede 
la mano di Spoſo. Le iſtanze dei piu zelanti Cortigiani non poterono 
rimuover Carlo da approvare queſto eſotico matrimonio, tanto era 
Vaffetto, che 8. M. portava al Padre della Dama. La. Regina non 
averebbe yoluto vederla, ma il Re la perſuaſe a riceverla, ciocche ella 
fece ſempre malvolentieri. 5 | 5 
L' altra coſa di maſſima importanza, che reſtava da fare al Parlamento 
per compir opera della reſtaurazione di Carlo, era di concedergli denaro 
da pagar  Armata, che dopo di eſſere ſtata il terrore dell Inghilterra, 
fu in un momento ridotta al ſolo Reggimento di Monk. Nel licen- 
ziare L Armata, Carlo, il quale mal ſi fidava d'un Popolo, che gli aveva. 
ammazzato il Padre, ebbe la precauzione di formarſi una Guardia per 
ſicurezza della ſua perſona, conſiſtente in due Reggimenti, uno di Ca- 
valleria, Valtro d'Infanteria, a imitazione del Re di Francia, e degli 
altri Principi d Europa. Da queſta novità gl Ingleſi cominciarono a 
ſoſpettare, che Carlo aveſſe in animo d' attentare, come del Padre a- 
vevano ſempre temuto, alla loro libertà, poiche da Enrico VII. ſino 
a quel tempo, erano uſi di vedere 1. loro Monarchi guardati da una. 
ſola Compagnia di 50 Alabardieri. | ST NE OT 
Quando Carlo vide, che gli aſſegnamenti per licenziare VEſercito 
erano fiſſati, manifeſto la ſua intenzione di volere ſciogliere il Parla- 
mento, aderendo ſecondo la congettura di Rapin, al conſiglio del 
Cancelliere Hyde, il quale non era di parere, che il Re manteneſſe le. 


promeſſe, che aveva fatte ai Preſbiteriani di laſciarli in liberta di fare. 
ciocche- 
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ciocchè pretendevano in materia di Religione; ſehbene Gall altro 
.canto non foſſe d'opinione, che la ſola volontà del Monarca doveſſe 
aver forza di Legge + queſto fi parve chiaramente ſubito dopo quando 
tito della Corte, Grays di poter' ottenere un' Atto, per cui il Parla- 
mento fiffafle due miltom.Yanno per lui e ſuoi Succeſſori, ciocche ave- 
rebbe liberata in perpetuo la M. >. A ogni dipendenza dal Parlamen- 
to; ed avendo il Re accettata Vofferta, Hyde arditamente ſoggiunſe 
Pentrata piu ficura, che V. M. poſſa angurarſi, t Paffetto'det fuddits, 
durante il quale non le mancheranno fufftdj in ogni ſua occorenza.” Fu 
creduto, che queſta eſemplar reſiſtenza all offerta inſidioſa di Popham 
foſſe una delle principali cagioni della caduta di Hyde. 71. 
II Parlamento prima di ſepararſi ordinò, che i corpi di Oliviero 
Cromwell, di Braſhaw, Ireton e Pride, foſſero diſumati, ſtraſcinati a 
Tyburn, e dopo di effere ſtati per piu ore appeſi alle forehe, ſepolti 
ſotto di effe ; e con loro dichiarò traditori della Patria quei 19 ſog- 
getti ſtati Gindici del morto Re, che erano fuggiti dal Regno, ttai 
quali quel Ludlow, che averete veduto più volte citato nel corſo di 
queſta Iſtoria; e finalmente dichiarò reo di Stato Guglielmo Drake per 
aver pubblicato un libro intitolato z/ lunge Parlamento rauvivato, dove 
s'ingegnava di provare, che detto Parlamento non era ſtato ſciolto le- 
galmente. Allo ſteſſo tempo furono arreſtati molti Ufiziali, che a- 
vevano militato ſotto il comando di Cromwell, trai quali Deſborough, 
Morgan, e Overton, per un rumore, che voleſſero impoſſeſſarſi 
della Perſona del Re, invader la Torre, e ammazzar la Regina; ma 
Taccuſa non ſi trovd appoggiata ad alcun ſolido fondamento. 
Finalmente ai 29 di Dicembre (1660) il Re andò al Parlamento, e 

diede Vaſſenſo a varj Atti. Tra queſti era una proibizione d'adul- 
terare il vino; onde ſi vede, che anche allora ci era queſta fraude, 
che ora è giunta al ſommo della malvagità, e ſi è ſparſa per tutta Eu- 
ropa in ogni genere di liquori, e d'ogn' altra mercanzia medeſima- 
mente Un' Atto per fiſſare VUficio della Poſta delle lettere· Una 
impoſizione ſulla birra, cidro, e altri liquori a benefizio di 8. M. ſua 
vita durante---Uza proibizione di portar fuori del Regno lana, e terra 
per uſo dei follatori - Una proibizione di ſeminar tabacco dentro 1 Re- 
gni d'Inghilterra e d'Irlanda, e finalmente Vabolizione dei ſervizj feu- 
dali, con ſoſtituire una compenſazione a benefizio di 8. M. in denaro. 
Dato l'aſſenſo a queſti Atti, e ad altri piu al numero di 12, il Re fece 
un' Orazione del tenore, che ſegue-=- | 
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Signori, ec Gentiluomini della Camera dei 8 
La mia lingua non $a trovar parole ſufficienti ad eſprimere quelle 
*« grazie, che il mio cuore vi rende per i tanti incomodi, che vi fete 
« preſi, onde abilitarmi a ſoſtener degnamente i peſi del mio Governo. 
4% Mi.riſtrignerd ſolamente a proteſtarmi, che quando a Dio piacque 
« di; chiamarmi in queſte parti, ci venni pieno di ſtima, e d'affetto 
* per 1 Parlamenti, e che voi avete fatto creſcere in ſommo grado 
« colla voſtra condotta verſo di me. Voi avete di gran lunga ſupe- 
« rati i voſtri Predeceſſori negli Atti obbliganti, che avete paſſati a 
« favore della Corona. A varj Parlamenti ſono ſtati dati var) epiteti, 
e deſunti dalle loro deliberazioni--ad alcuni fu dato il titolo di /a- 
cc pienli, ad altri d'ignoranti; il preſente deſidero, che ſia detto per 
3 ſempre. Fattivo, il benedetto Parlamento. Siccome io vi ringrazio 
« benche non quanto meritate, per quello, che avete fatto; cos} 
* ſpero, che quando vi chiamerò nuovamente, che ſara quanto preſto 
voi potete ragionevolmente aſpettarvi, ſpero, che averete motivo di 
cc ringraziarmi per quello, che avero fatto dopo la noſtra ſeparazione. 
** Concludero con dire, che attribuiſco queſta buona diſpoſizione, e. ficu- 
& rez2a, nella quale ora tutti noi fiamo, all Alto felice di perdono e d 
« oblivione---Queſto & la colonna maeſtra, su cui principalmente fi 
« ſoſtiene queſto eccellente edifizio, che crea in noi una vicendevole 
© amorevolezza, e la mutua confidenza, e la noſtra comune tutela. 
* Siate adunque certi, che io non ſolo ne ſarò ſcrupoloſo oſſervatore; ; 
« ma farò che anche gli altri Voſſervino religioſamente: e sè mai al 
5 cuno avera la baldanza di conſigliarmi altrimenti, fara da me ri- 
ceyuto, come chi mi voleſſe perſuadere a bruciare la Magna Charta, 
„ cancellare le antiche Leggi, e formare un Governo di mia inven- 
«© zione ſecondo 1 dettami del mio appetito.”- 

Da queſto diſcorſo fi vede, che il noſtro Carlo aveva imparato, 
che il Popolo ama, egualmente che i Principi, l'adulazione; e vera- 
mente ne ottenne un' applauſo generale, e ognuno preſe argomento di 
ſperare, che queſto Principe non reſpiraſſe, che la pace, e la felicita 
dei ſuoi ſudditi. Terminato che ebbe Carlo il ſuo ſtudiato parlare, 

il Cancelliere Hyde $'ingegnd d'avvalorare quello, che il. ſuo Signore 
aveva proteſtato, e molto fi ſpazid ſopra la mentovata Congiura, 
affermando che Ludlow era uno dei Capi, onde far credere, che era 
neceſſario di laſciar la Milizia a diſpoſizione del Re, acciocchè S. M. 
poteſſe diſſipare i Malcontenti, ed avere un preteſto di mancare alle ſue 
promeſſe di Breda, per la neceſſità, che vi era di provvedere alla ſalute 
Tom, III. X x | dello 
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338 ISTORIA D'INGHIL TERRA. Lib. XXII. 
dello Stato contro i diſegni ſediziofi dei Capi delle Pette. Cosi ter- 
minò queſto Parlamento dopo otto meſi di Seffione, fette dops al ri- 
torno del Re. 

Ai 24 di Dicembre mor? di vaioto la Prineipeſſa d' Oranges, ſorella 
di Carlo. Laſciò un ſol figliuolo, che fu poi Re d'Inghilterra col 
nome di Guglielmo III. In queſto medeſimo anno ſegul la fondazio- 
ne della Società Reale con Lettere Patenti di 8. M. 

Ridotte, che ebbe Carlo all'antica lor forma le coſe del Governo 
d'Inghilterra, pensò di far Io ſteſſo di quelle di Scozia. Per queſto 
richiamd quei Commiſſarj Ingleſi, i quali come Giudici Supremi am- 
miniſtravano l' economia politica di quel Regno, e vi fece intimare la 
Convocazione delli Stati, promettendo di volere a fuo tempo ordinare 
anche quella d'un Parlamento. Allo ſteſſo tempo nomind il Conte di 
Glencairh Gran Cancelliere, il Conte di Crawford Gran Teſoriere, 
quello di Caſſilis Gran Giuſtiziere, quello di Lautherdale Segretario 
di Stato, e il General Middleton ſuo Commiſſario; Soggetti di zelo 
ſperimentato per 1 ſuo intereſſi. 

Queſto nuovo regolamento di Carlo, ſebbene aveſſe liberati li Scoz- 
zeſi da quel giogo, a cui gli aveva ſottopoſti la riforma di Cromwell, 
non per queſto vennero a ricuperare quella liberta d'agire e di parlare, 
che gli avete veduti uſare quando avevano Ja facolta di prender le 
armi contro il defunto Monarca. Alcuni dei loro Eccleſtaſtici, el- 
ſendoſi adunati per fare una Rimoſtranza, toccante certi aggravj, fu- 
rono mandati in prigione, come ſe il ſolo diſegno di far ricorſi foſſe 
Nato un delitto. Da queſto preludio s accorſero i Preſpiteriani, che 
una cieca ſommiſſione ſarebbe ſtata l unico rimedio ai loro aggravj. 
Di queſta neceſſità ebbero poco dopo una conferma nell' arreſto del 
Marcheſe d' Argyle, il quale venuto a inchinare il Re, fu mandato alla 
Torre, e inquiſito di leſa Maeſtà, a iſtigazione, dice Burnet, del 
Conte di Middleton, e del rimanente del ſuo Partito, per tema, che 
avevano dell'ingegno di queſto ſoggetto, e per Vavidita di riveſtirfi 
delle ſue ricchiſſime ſpoglie. Carlo non aveva compreſo nella ſua Di- 
chiarazione di Breda il Regno di Scozia, a iſtigazione, come fu cre- 
duto, del Cancelliere Hyde, che odiava mortalmente, come ſi rileva 
dalla ſua Iſtoria, li Scozzeſi; e forſe anche, ſiccome è naturale di cre- 
dere, per ſua propria elezione, a fine di poterſi vendicare di coloro, 
che avevano venduto il ſuo Real Padre agl'Ingleſi, o piuttoſto a Crom- 
well, che voleva ad ogni patto il ſuo ſangue. 

Il Parlamento di Scozia fu intimato per il 12 di Dicembre (1660), 


e allo ſteſſo tempo pubblicata una Dichiarazione, dove il Re diceva, 
che 


\ 
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che dava a quel Parlamento piena autorità d' eſaminare la condotta 
dei ſuoi ſudditi Scozzeſi, e quando il ſuo onore foſſe vendicato, e la 
ſua Prerogativa ſtabilita, averebbe conceduto un perdono generale, 
in teſtimonio di quanto ei deſideraſſe la felicita del ſuo Popolo. Com- 
miſe iI Governo d'Irlanda al Cavalier Euſtace in qualita di Cancel- 
liere, ed ai Conti di Orrery e di Montroth come Lordi Giuſtizieri 
fino, che un Luogotenente o ſia Vice-Re, veniſſe fiſlato. 

Al principio di Gennaio ( 1661) mentre il Re ſtava accompagnando 
a Dover la Regina ſua Madre, e la Prineipeſſa ſua ſorella, che torna- 
vano in Francia, circa 50 entuſiaſti Anabatiſti, di quelli, che ſi di- 
cevano della quinta Monarchia * ſotto la condotta d'un Tommaſo Ven- 
ner $'adunarono in San. Paolo, e incontrato un' uomo, che domandato 
r chi foſſe, rifpoſe per Dio, e per il Re, Vammazzorono. Inſegulti 
dalle milizie urbane, fi ritirarono a Cane-wood, 4 migha lontano da 
Londra, donde furono floggiati, e diſperſi ed alcuni fatti prigioni 
dai ſoldati di Monk. Tornati nuovamente molti di loro in Citta, e 
inſeguiti fi ritirarono in una caſa, dove fi difeſero con ſomma oſtina- 
zione e valore per molto tempo, dicendo che Criſto li proteggeva. 
Venti rimaſero morti, e Venner mortalmente ferito fu preſo cogli 
altri, e tutti incontrarono -baldanzoſamente la morte, eccetto due gio- 
vani, che diedero ſegni di penitenza. 

Da queſta picciola ſollevazione il Re preſo argomento di far cre- 
dere, che il rumore d'una Congiura contro del Governo aveſle ſolidi 
fondamenti, fece pubblicare un'Editto, che proibiva ogni forte d'A- 
dunanze, e Conventicole, ſotto preteſto di Religione ; e ordinò che 
il giuramento di fedelta, e di riconoſcenza della Supremazia ſopra la 
Chieſa Anglicana nella perſona del Re, doveſſe amminiſtrarſi ad 
ognuno, che foſſe ſoſpetto nemico del Governo, a tenore dello Sta- 
tuto, pubblicato nel VII anno di Giacomo I. 

Per non moſtrare, che il Re voleſſe mancarc alle ſue promeſſe, fatte 
nella Dichiarazione di Breda, di non voler moleſtare alcuno per cauſa 
di Religione, a quelle Conventicole delle varie Sette fu dato il ti- 
tolo di contrarie alla ragione di Stato, e la neceſſità di quel giuramen- 
to fu appoſta per obbligare i Preſbiteriani a prenderlo, o a dichiararſi, 
ricuſando, nemici dello Stato; ed a quelli che ricuſavano di prenderlo 
fu dato il titolo di Diſſidenti, e non Conformiſti. 


* Tenevano, che Criſto ſarebbe venuto a a perſonalmente ſopra la Terra, e ne 
darebbe il Governo ai Santi. Le viſioni di queſta Setta avevano fatta la loro prima com- 
parſa in Munſter, e quivi, e in altre parti di Germania cogionate ſanguinoſe tragedie. 
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Gli Eccleſiaſtici Preſbiteriani, vedendo di eſſere induſtrioſamente 
confuſi colle altre Sette, colle quali non avevano correlazione, prega- 
rono il Re di compiacerſi, che aveſſero una conferenza coi Veſcovi, 
per eſaminare in che conſiſteſſero le differenze tra eſſi, e quelli della 
Chieſa Anglicana, toccante il libro delle Preci comuni. Dodici Veſ- 
covi con nove loro aſſiſtenti furono deputati per una parte, e dodici 
Preſbiteriani con parimente nove loro aſſiſtenti dall'altra, da doverſi 
convenire in caſa del Veſcovo di Londra. by” | 

L'aborrimento, che i Preſbiteriani avevana ai riti e ceremonie, che 
fi praticavano nella Chieſa Anglicana, e ſopra ogn'altro all' uſo. del 
tanto da loro deteſtato Superpelliceo, e la memoria, che i Veſcovi. 
portavano impreſſa nell'anima, che Epiſcopal Gerarchia era ſtata dalla 
loro induſtria annichilata, furono gli oſtacoli invincibili, perche in 
quelle conferenze non fi venĩſſe ad alcuna concluſione. Intanto ai 23 
d'Aprile, giorno di 8. Giorgio, il Re fu coronato. | 

Agli otto di Maggio $'aduno il Parlamento, Velezione dei Membrr.: 
avendo il Cancelliere Hyde procurato, che cadeſſe in Soggetti, ne- 
mici dei Preſbiteriani, Campioni, nella maggior parte, della Reale. 
Prerogativa, e ſeguaci dei principj di Laud, Arciveſcovo di Canterbu- 
rp, ſtato, come vi ricorderete, coi ſuoi conſigli cagione della propria 
rovina, e di quella del ſuo Signore. A queſto Parlamento fu dato il, 
titolo di Penſionario, per eſſerſi ſcoperto, che alcuni dei ſuoĩ componenti 
riceveſſero penſioni dalla Corte, e il vederlo continuato lo ſpazio. 
d'ott'anni confermò l' univerſale in queſta credenza. Fu anche a que- 
ito Parlamento dato il titolo di Jango, per la ſua lunga durata, come. 
a quello del 1640. | 15 

II Re nel farne l'apertura, dopo di avere eſagerato il grande amore, 
che portava al ſuo Popolo, raccomandò due Atti, che aveva preparati, 
in conferma di quello d' oblivione, intendendo di volere oſſervare re- 
ligioſamente le ſue promeſſe, fatte nella Dichiarazione di Breda; e 
terminò con partecipare il matrimonio che aveva contratto coll'Infan-- 
ta di Portogallo, avendone ottenuta dal ſuo Conſiglio di Stato  Vap- 
provazione. 5 5 

Ai 20 di Maggio le Camere ordinarono, che foſſe bruciata per le 
mani del Boia la famoſa Lega Solenne e Convengione, che ſentiſte pro- 
poſta dai Preſbiteriani Scozzeſi, e quindi nel Settembre del 1645 ap- 
provata dall' Aſſemblea del Clero Ingleſe, ed accettata e ſottoſcritta 
da 220 Membri del Parlamento d'Inghilterra, e nel 1649 accettata 
dal noſtro Carlo medeſimo quando era nella Scozia. Lo ſteſſo fu or- 
dinato dell' Atto toccante la Corte ſuprema per formare il gindizio del 

| 8 morxrto 
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morto Re, e di quant N era ſtato fatto contro la Monatchis, e in 
conſeguenza contro la Caſa Stuarda, Paſſati gli Atti toccanti la con- 


ferma di quello d' oblivione, fi devenne a quelli contro coloro, che erano 


ſtati Giudici del Re, gia trapaſſati, e della punizione del Lord Monſon, . 
del Cavaliere Enrico Mildmay, e di Roberto Wallop, 1 quali fu ordinato 
che foſſero ſtraſcinati a Tyburn, luogo delle Forche, avendo la corda 


al collo, e quindi doyer'effer rm alla has per paſſarci il reſto 


dei giorni lorr ooo 
Nel Parlamento, che fi end ai 30 a: Lie fu dichiarato reo di 
morte chiunque coſpiraſſe contro la perſona del Re; o faceſſe prati- 
che per deporlo, o ſeminaſſe zizzanie per indurre il Popolo a ſolle- 
varſi; e dichiarato incapace d' eſercitare aleuno pubblico impiego chi - 
diceſſe, che il Re folſe Eretico o Papiſta, o. voleſſe reſtaurare la Reli 
grone Cattolica, (la quale pero, come ſentiſte, S. M. aveva abbracciata 
ſtando in Francia), -e.yarj altri Atti fece, che annullavano quanto dai 
Parlamenti anteriori, dal principio delle Pubbliche, diſſenzioni, ſino a 
queſto tempo, era ſtato fatto. Annullato fu l' Atto deW anno 17 del. 
Regno del morto Re, che aboliva I Epiſcopato, e quello parimente, 
che negava anneſſo alla Prerogativa: Reale il dritto di regolar la mili- 
zia, e quello di diſporre delle forze di-terra e di mare; e finalmente 
una intera reſtituzione fu fatta a 8. M. di tutti quei dritti, dei quali 
i ſuo Real Padre: era ſtato ſpogliato. Nello. ſteſlo tempo s'adunòè 
anche la Convocazione del Clero, la quale non fece coſa degna di eſ- 
ſere ricordata, eccetto la conceſſione d'una ſomma di denaro a S. M. 
a titolo di benevolenza, a tenore d' un' Atto paſſato da queſto mede 
{imo Parlamento, md, daya al Re la facolta d'accettare quanti doni gli- 
veniſſero offerti. o. | 

L'apertura del Puriachento di Scozia, che - &adund - in» Gennaio; 
(1661) fi fece coll abglizione della famoſa Lega o Convenzione, che- 
aveva coſtato tanto ſangue ai due Regni, e Veccidio del loro Monarca. 
Nella Seſſione ſuſſeguente fu decretata la reſtaurazione dell' Epiſco- 
pato, e quattro Preſbiteriani paſſarono in Inghilterra per eſſer conſa- 
crati Veſcovi da quello di Wincheſter, avendo prima di partir dalla- 
Scozia ottenuta dal Re la poteſta di reſtaurarvi la Gerarchia Epiſco- 
pale con tutti gli antichi ſuoi gradi, e privilegj, che godeva' prima di- 
eſſervi ſtata abolita. In ſequela di queſto provvedimento i Sinodi, 
Preſbiterj, ed altre adunanze Eccleſiaſtiche per ordine di quel Con- 
ſiglio di Stato ceſſarono, ſino che dai Veſcovi foſſero autorizzate. 1 
nomi di quei quattro Preſbiteriani erano Sharp, Hamilton, Barwell e- 


. Per ordine di queſto. Parlamento conventicole private, 
per 
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342 ISTORIA DOINGHIL TERRA. Lib. XXII. 
per cauſa di religione furono proibite nello ſteſſo modo, che in In- 
ghilterra era ſtato ordina tz. BET UA 

II Marcheſe d' Argyle, eſſendo ſtato trasferito a Edinburgo, vi fu 
giudicato, e decapitato ai 27 di Maggio, e la ſua teſta poſta nel 
luogo dove era ſtata quella del Conte di Montroſe, alla quale inſteme 
col corpo, che ancora rimaneva ſopra terra, fu data decente ſepol- 
fura * 16 B l 62 he 230 93) i 5 2 4 2 105 4 
Terminata queſta Seſſione del Parlamento d'Inghilterra, i Realifti 
ſtrepitarono generalmente contro l'ingratitudine del Re, che avendo 
eſſi fatto tanto per lui, li Iaſciaſſe morir di fame intanto, che at ſuoi 
nemici per Atto d'oblivione era permeſſo di goderfi impunemente 
Vaequiſtato per vie illecite: ſcordatiſi, che i benefizj fatti ai pit: grandi 
di noi, raro, o non mat conſeguiſcono rioompenſa; e tra la moltitudine 
dei libelli, che furono ſparſi in queſta occaſione, quello d'un Popolare 

detto L' E/trangze fi diſtinſe maſſimamente per le verita, che contene- 
va toccante la condotta del Re, il quale ſoffriva con eroica indifferenza, 
che la gente ſi lamentaſſe. | 

Ai 20 di Novembre il Parlamento riaſſunſe le ſue Seffioni. I Re af- 
 fegnd-per:motivo d'eſſerci intervenuto il piacere di vederci i Prelati, do- 
po 18 ott' anni d'eſilio tornati nuovamente a ſedere. Quindi rivoltoſi ai 
Comuni diſſe, “Signori, vi prego di penfar ſeriamente ai mezzi per fiſſa- 
xe il mio appannaggio, e provvedere per le ſpeſe della Marina. Io non 
*«« chiedo nulla per me, ſolamente vi ricordo, che il mio intereſſe non 
4% va diſgiunto da quello del mio Popolo. Eſaminate i miei conti, e 
<4 non date orecchie ai diſcorſi indiſcreti toccante la mia prodigalità; 
4 che sè mi ſon moſtrato liberale ad alcuno, mi reſta ancora il diſ- 
« piacere di non aver potuto premiare a proporzione del loro merito 
c tanti degni Soggetti, che hanno ſervito il mio Real Padre, e me 
« egualmente. Mi duole all' anima di ſentire, che nel mio Popolo 
„ non regni una ſoddisfazione generale, conſiderando quanto io mi 
<< ſta adoperato per rendere ognuno contento. Mi è noto, che molti 
«© maligni ſpiriti uſano ogn'induſtria per ſeminare zizzanie di ſedizio- 
„ne. Tocca a voi a provvedere i rimedj, onde prevenire gli effetti. 
„Le difficoltà toccante la Religione ſono troppo ardue per me, 
4. perciò le raccomando alla voſtra prudenza, che ſaprà trovare eſpe- 
«© dienti per ſuperarla.“ 

La finale di queſta Orazione veniva a render vane le promeſſe della 
Dichiarazione di Breda, di non perſeguitare alcuno per materia di 
Religione; ed erano ſtate fatte per conciliarſi 1 Preſbiteriani, i voti 
dei quali procurarono certamente la ſua Reſtaurazione alla Corona; 

| ma 
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ma avevano anche cagionata la rovina del Padre, e niun benefizio -D 
ebbe mai forza di cancellare le ingiuri e. 
Per avvalorare nelle menti del Popolo i ſuppoſto d'una Congiura, 
che fi andaſſe macchinando contro del Re, e del Governo, il Parla- 
mento ſtimd ben fatto di ſupplicare 8. M. a voler pubblicare un' 
Editto, per cui veniſſe ordinato a tutti gli Ufiziali e foldati, che erano 
ſtati licenziati, di doverſi aſſentare a 20 miglia da Londra; e conceſ- 
ſero alla M. S. un ſuſſidio d'un milione, e 200 m. lire Sterl. per 
ſupplire alle ſpeſe delle preſenti occorrenze. Quindi riaſſunto Vaffare 
dei 20 Giudici del morto Re, i quali (ft erano eoſtituiti ſulla fiducia 
del perdono promeſſo nell“ Editto del 6 di Giugno, ed erano ſtati 
nondimeno condannati a morte, i Comuni confermarono quella ſen- 
tenza, ma non ne ordinarono l'eſecuzione, forſe ad iſtanza del Re- 
medeſimo, per timore della taccia di avere tanto sfacciatamente vio- 


late le Tue promeſſt. © 5 

Per maturare il piano gia ſtabilito di rovinare i Preſbiteriani, il 
Conte di Clarendon torno a proporre PFatfare della Congiura, ed aven- 
do ottenuta una conferenza tra le due Camere, nominò varie perſone, 
che vi erano implicate ; dicendo, che ſebbene Veſecuzione dei loro di- 
fegni aveva trovati impedimenti nella Citta di Londra, dove gli Ufi- 
ziali, e ſoldati ſtati licenziati, dovevano unirſi agli 11 del corrente 
Dicembre, nella Campagna nondimeno faceva progreſſi. In ſequela 
di queſte aſſerzioni di Clarendon, i Lordi convennero che ad una 
Giunta compoſta di 12 dei loro Membri, e di altrettanti Comuni, 
foſſe commeſſo di dare i provvedimenti neceſſarj per aſſicurare la pace 
del Regno. 5 | 

La Cittadinanza di Londra è diviſa, come altra volta vi diffi,” 
in Corporazioni. Ai 20 di Dicembre il Re diede l'aſſenſo a un' 
Atto, per cui era detto, che i Membri d'ognuna di eſſe doveſſero 
preſtare un giuramento, che dichiarava, non eſſer lecito di prender 
Farme contro del Re, ouvero contro alcuno dei ſuoi Miniftri, ſotto qualſi- 
voglia preteſto. Queſt Atto fu -intitolato delle Cor poragzioni. Queſto 
giuramento implicava, al parer di Rapin, che il Re poteſſe fare 
qualunque coſa gli piaceſſe, ſino a roverſciare i principj della Religione 
ſtabilita, come Enrico VIII. aveva fatto, e doveſſe reputarſi reo di 
Stato chiunque voleſſe opporviſi; arbitrio, che il Parlamento del 1640, 
fi era arrogato, fino a condannare a morte lo ſteſſo Re; ma, ſog- 
giugne lo ſteſſo Rapin, la Monarchia fu reſtaurata nella perſona 
di Carlo JI; e Giacomo II, che volle potere in virtù del tenore 
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di queſt'ultimo Atto inttodut nuovamente la BeligiodorCatalien. in 
Inghilterra, perdé la Corona. 45 
Al primo di Marzo-(r661 1) fatti venire i: Comuni al ſuo Palamans fil 
Re li rimprovero dolcemente; che non aveſſero ancora fiſſato il ſuo 
appannaggio.; ingegnandoſtdi moſtrare, che quei ſemi di Congiure, 
che dai mali intenzionati ſi andavano ſpargendo, provebivano dal ye-! 
dere la Corona ſprovveduta di mezzi, onde opporſi validamente a chi 
voleſſe attentare contro il Governo; ed era appunto per conſimile 
mancanza, che il ſuo Padre era ſtato obbligato di fortificare la ſua 
Reale Prerogativa; ſoggiugnendo, che nel Regno covava tuttavia un 
Partito Repubblicano, che ſperava una ſeconda' rivoluzione; e che 
unico mezzo per render vane quelle ſperanze, era dabilitar la Coro- 
na ad aſſicurarſi degl'individui, che lo COWPORnevano : e terminato 
queſto. preludio preſe a dire Gh r 


6c 
cc 
66 
64 


„ Signori, ſento che voi ſiete molto zelanti per le 1 che ! ri- 
guardano la Religione: ve ne lodo, e ve ne ringrazio, come quello 


che vi credo moſſi dalla pietà e dalla divozione: ma non poſſo a 
a meno di confeſſarvi, che io farei peggior figura agli occhi del. 


mondo, s dopo avere avuta la taccia d' eſſer Cattolico quando ero 


fuori del Regno, ora che ci fon tornato, ſomminiſtraſſi preteſti da 
eſſer reputato Preſbiteriano. Non credo d'offendervi, 8 10 vi aſſicuro, 
che ho zelo per a Chieſa Anglicana al pari d'ognuno di voi, e ſono 


pienamente, informato dei varj Partiti, che le ſono contrarj. E vi 
poteſto, ch'io ſono tanto parziale del libro delle Preci Comuni, 
quanto voi poſſiate deſiderare; e non guardo con buon'occhio 
quelli, che lo difapprovano ; ma ſpero, che un giorno o Taltro a- 
priranno gli occhi, e cangeranno di ſentimento: e bramo quanto 
voi di vedere ſtabilita una generale Uniformita. Fidatevi adun- 
que di me, ve ne prego, in queſto affare, e vi prometto di volerlo 
condurre al dovuto ſuo termine colla poſſibile ſpeditezza. Ho gia 
traſmeſſo alla Camera dei Pari, inſieme colla mia approvazione il 


libro delle Preci Comuni colle alterazioni, e aggiunte, che la Con- 


vocazione del Clero mi ha preſentate.“ 
Con queſto diſcorſo il Re averebbe voluto eſtorquere dai Comuni, 


che l'eſecuzione dell Atto d'Uniformita foſſe laſciata al ſuo arbitrio; 
ma il Parlamento non volle aderire a queſto ſuo deſiderio. 35 


Tornati i Comuni alla Camera prepararono un' Atto contro dei 


Quacqueri, che ricuſavano di preſtare Venunciato giuramento, non 
perche ſi credeſſero eſenti dall offervanza del ſuo contenuto, ma per- 


chè tenevano, che og giuramento foſſe illecito. 


Ai 
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Ai 17 di Maggio il Re andd al Parlamento, e diede Vafſenſo a uw, 
Atti. Tra queſti era quello dell Uniformità delle pubblice Preel, e 
Amminiſtrazione del Sacramento--del modo di regolare le forze 
della Nazione-— del potere conceduto a 8. M. di levare una taſſa 
annua di 2 Scilini per ogni Focolare d' ogni caſa in perpetuo, i pub- 


blici Spedali dei poveri eceettuatig— quello di levare una taſſa di 70 
m. 1. Sterl. al meſe, in caſo di neceſſità - -e finalmente un dono di 


60 m. 1. da diſtribuirſi ai poveri unn. e Carslieri, che avevano 
ſofferto nei paſſati diſturb '' 

Nelle clauſule inſerite nell Atto d Uniformità era tutto wel, che fi 
opponeva ai principj dei Preſbiteriani, onde riſultava, che effi princi- 
palmente vi foſſero preſi di mira. Paſſato queſt Atto non ſi parlò al- 
trimenti di Congiure contro del Re o dello Stato; onde fi vede, che 
erano ſtate ſuppoſte ad oggetto unicamente di conſeguirlo. N 

Per la taſſa dei due Scilini per ogni Focolare, che montava a oltre 
dugento ſettanta mila lire anno in perpetuo, oltre quella di peſi e 
miſure, aſſiſa ſulle vettovaglie, e altre gabelle, il Re veniva ad avere 
più del doppio d' ognuno dei ſuoi Predeceſſori. 

Ai 14 di Maggio (1662) Caterina di Portogallo ſbarcd a portſ- 
mouth, dove il Re era andato a riceverla. Non volle eſſere ſpoſata per 
mano d' Eccleſiaſtici Proteſtanti, e Carlo non volle uſarle violenza. 
Era nata ai 14 di Novembre del 1638. Queſto matrimonio era ſtato 
intavolato tra Franceſco de Mello, Ambaſciator Portugheſe, e il Ge- 
neral Monk, quando da queſt' ultimo fi ſtava meditando la reſtaura- 
zione di Carlo. La mira di Mello era di procurare con queſto mezzo 
una valida aſſiſtenza al ſuo Signore, che dopo 1] Trattato dei Pirenei 
non aveva più che ſperar dalla Francia. Trai 1 patti era, che il Re 
di Portogallo deſſe in dote alla ſorella 300 m. 1. Sterl. e cedeſſe a Carlo 
la Città di Tangier ſulla Coſta d'Affrica, e I'Tfola di Bombai, fituata 
nel Regno di Decan poche leghe di quà dal Gange. Fu detto, che 
il Cancelliere Hyde foſſe contrario a queſte Nozze, per difetti che a- 
verebbero impedito alla Principeſſa di far figliuoli, e che ricuſaſſe 
groſſe penſioni dalla Francia per promuoverle o almeno non farci op- 
poſizione. Carlo dall'altro canto s'obbligò d'aſſiſtere il Portogallo 
contro la Spagna, e di non voler reſtituire Dunkirk a quella Co- 
rona. 

Poco dopo la celebrazione delli ponſali Ia Regina Madre venne di 
Francia con animo di terminare i ſuoi giorni in Inghilterra. II Re le 
aſſegnò il Palazzo di Somerſet con un epd appannaggio, ma forſe 
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non conyenendoſi colla Nuora, come il piu delle volte ſuccede, po 
tre anni tornoſſene in Francia. 

n Nel meſe d'Ottobre di queſto medio anno fu terminato il con- 
tratto della vendita di Dunkirk a Luigi XIV. per milioni di lire 
Franceſi, a preferenza della Spagna e degli Olandeſi, che averebbero 
dato molto più. Queſta vendita fu — ſenza interpellare il Parla- 
mento, pgetendendo Carlo, che la proprietà di quella Piazza gli foſſe 
Krol ndlpendentemente, eſſendo Rata ceduta a Cromwell dalla 
Francia per i ſervizj, che ne aveva ricevuti nella guerra contro la Spagna. 
L'unica giuſtifcazione, che poteva addur Carlo per queſta alienazio- 
ne, era lo avere oramai dilapidato Fimmenſo denaro ottenuto dal fuo 
Popolo nel ſecondare i capricci delle ſue Belle, le quali ſi divorarono 
parimente gran parte del S di queſta vendita. Li Storici 
diſputano, ſe Clarendon aveſſe, o no ſuggerito queſto contratto, veden- 
do, che fu maneggiato da lui col Conte d' Eſtrades Ambaſciatore del 
Re di Francia. lo credo, che entraſſe in queſto trattato piuttoſto per 
ubbidire in qualita di ſervo. o miniſtro, che & loſteflo, del ſuo Signo- 
re, che di propria inclinazione. 

Mentre i Miniſtri del Re ſtavano occupati in queſto maneggio 
comparvero in Inghilterra, Corbert, Okey, e Berkſtead, ſtati del nu- 
meta dei Giudici del morto Re, mandati dal Cavalier Downingh, Re- 
ſidente di Carlo all Ala, che ſentito il loro arrivo a Delft per incontrar- 
vi le reſpettiye Conſorti, ne aveva ottenuta dalli Stati la conſegna. Fu- 
rono impiccati a Tyburn. La loro eſecuzione fu ſegulta dal proceſſo 
del Cavalier Vane, edel General Lambert, i quali erano ſtati eccettuati 
nell Atto di perdono, come principali autori dei paſſati diſturbi. Lam- 
bert fu condannato alla morte, e gli fu permutata in prigionia nell'Iſola 
di Guernſey, dove viſſe 36 anni. Vane, conſigliato dagli amici a ſup- 
plicare il Re di ſalvargli la vita, dicono, che riſpondeſſe i value 
me no la vita mia, quando fi tratta di ſpenderla per una cauſa. giuſta, di 
quello, che il Re pofſa fare delle ſue promeſſe, intendendo di quelle 
contenute nella dichiarazione di Breda. Tutto il favore, ch'ei pots 
ottenere dalla Clemenza di Carlo fu di eſſer decapitato. 

Venuto il giorno di 8. Bartolomeo, che era il deſtinato per Feſecu- 

zione dell Atto d'Uniformita, pit di 3 m. Miniſtri Preſbiteriani, te- 
mendo forſe, che non doveſſe eſſer per loro un'altro 8. Bartolomeo, 
anniverſario di quello di Parigi 90 anni innanzi, eleſſero di perdere i 1 
loro Benefizj piuttoſto, che preſentarſi a dare il giuramento. Per 
propagare queſt Atto nel rimanente del Regno il Parlamento deputò 

Commiſſarj per le Provincie, acciocchè impediſſero, che nelle varie 

Corpora- 


IB. XII. EARL © II. 9 
Corporazioni non foſfero conferiti uficj a non Conformiſti, che voleva 
fignifieare non Partigiani della Chieſa Anglicana, ed era lo ftefly che 
dire della Corte. F Commiſſarj eſeguirono tanto eſattamente gli or- | 
dini del Parlamento, che nelle Corporazioni Provinciali non rimaſe 
un Membro, che poteſfe dirſi non Conformiſta. E perche i Cittadini 
di Glouceſter, di Coventry, Northampton, Leiceffer, e Taunton ff di- 
ſtinſero maſſimamente nel preſtar volentierr̃ ubbidienza a quegli ordi- 
ni del Parlamento, i Commiſſarj ordinarono, che Ie mura delle loro 
Cirtz foſſero demolite. ee ately e 
Verſo la ſine dell' anno Giorgio Philips, Sergente d Infanteria, 
Tommaſo Tonge diſtillatore, Franceſco Stubb caciaiolo, Giovanni 
Hind archibuftere, Giovanni Sellers manifattore di ſtrumenti Mat- 
tematici, e Nataniello Gibbs pellicciaio, tutti di quegli Entuflaſti 
che ſentiſte della quinta Monarchia, furono accuſati di coſpirare 
contro la perſons det Re, del Duca d Tork, e del General Monk, e 
quindi volerfi impadronire della Torre di Londra, e del Cafteflo di 
Windſor. Di queſti, ſoli quattro furono fatti morire, Hind; e Sel- 
lers furono perdonati, e queſt ultimo divenne Idrografo di S. M. e 
pubblicd varie Carte marittime. Per rendere queſta Congiura mes 1 
giormente probabile fu fatto ſpargere, dice Rapin, che i Colonnelli 
| ſtati licenziati doveſſerro adunare quei ſoldati, che avevano mititato 
ſotto il loro comando, e Ludlow, che ſtava nelli Svizzeri, doveſſe 
venire per effer loro Capitano. Lo ſteſſo Ludlow afferma, che queſto 
ſerviſſe di preteſto per arreſtare circa 600 perſone, diſarmare tutti quelli, 
che erano ſoſpetti, obbligare gli arreſtati a dar cauzione di non voler 
pigliar Parme contro del Re, e aumentare il numero delle ſue Guardie. 
Perſiſtendo i Prefbiteriani a non volere aderire all Atto d Unifor- 
mita, ſupplicarono per Veſenzione dalle pene, alle quali venivano 
condannati quelli, che ricuſavano di prendere il giuramento. Al prin- 
cipio del anno 1662-3, il Re fece pubblicare una Dichiarazione, dove 
era detto, che S. M. intendeva di procurare dal Parlamento la facoltà 
di poter eſentare dalla pene enunciate nell Atto coloro, che avendo 
ſcrupolo di uniformarciſi, pregaſſero Dio privatamente nelle cafe loro, 
e ſi conduceſſero in modo da non dar ſoſpetto di voler turbare la pub- 
blica tranquillita. te hr FIERY as Re 
Queſta indulgenza di Carlo per i Prefbiteriani viene interpretata da 
Rapin per un preparativo a poterne uſar fimilmente coi Cattolici, dei 
_ quali era ſtato ſempre parziale, ciocchè fi parve manifeſtamente nello 
avere obbligato il Segretario Niccolas a rinunziare, ſtante la ſua de- 
crepità, il ſuo poſto a Bennet, dipoi Conte di Arlington, noto Pro- 
Yy 2 tettore 
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tettore di eſſi Cattolici, e riputato tale egli ſteſſo; e finalmente da 
queſto periodo deduce il principio della caduta di Clarendon, che dei 
Preſbiteriani era ſtato ſempre acerrimo perſecutore. .,, 
Ai 18 di Febbraio il Re andato al Pa rlamento, 3 ane 
tura, parld alle due Camere preſſo a poco in queſta ſentenza - Per 
« conciliare i differenti pareri di molti, io feci pubblicare una Di- 
« chiarazione il di 26 di Dicembre, per cui potete vedere, che Vuni- 
« co mio deſiderio è di porre un limite alle ſperanze degli uni, e ai 
« timori degli altri. Quando ne averete eſaminati i fondamenti, non 
66 dubito, che anche voi concorrerete in queſto; mio ſentimento. La 
*« yerita fi è, che io non amo la ſeverità in materia di Religione, e 
6e di coſcienza, quando fi eſtende ſino al ſangue, che mi dicono aveſſe 
« origine dal Governo Cattolico : dicendo queſto non vi è biſogno 
« daltra apologla per moſtrare, ch'io non intendo di favorire il Cat- 
* toliciſmo. . Biſogna nondimeno ch'io vi confeſſi, che molti di 
« quella credenza avendo preſtati ſervizj conſiderabili al mio Real 
« Padre, ed a me, poſſono con ragione ſperare di eſſere a parte di 
« quella indulgenza, che Noi uſeremo ad altri, che diſſentono pari- 
«« mente dalle noſtre opinioni: Ma laſciate, ch'io mi ſpieghi, per 
e dileguare 1 ſoſpetti, che alcuno poteſſe concepire da queſto mio diſ- 
&* corlo, come hanno fatto della mia Dichiarazione : lo non intendo 
e d' una tolleranza, che abiliti alcuno di loro a concorrere a impieghi, 
te ed uficj nel Governo; anzi bramo, che fi facciano leggi per im- 
«« pedire il progreſſo delle loro dottrine: Io vi credo tanto perſuaſi 
« del mio zelo per la Religione Proteſtante, che non dubitiate, ch'io 
« cedefhi ai Veſcovi medeſimi nell'affetto per la ſua uniformita, ſic- 
come ora fi trova ſtabilita, la quale biſogna, che fi mantenga in- 
4 corrotta, e libera da ogni miſtura; e nondimeno se quelli, che da 
c eſſa diſſentono, fi condurranno pacificamente, e colla. dovuta mo- 
t deſtia verſo del Governo, bramerei che mi foſſe conceduta autorità 
« d'uſar loro indulgenza ſecondo le occaſioni, talchè non doveſſero 
« efſer forzati a partirſi dal Regno, a rimanendoy1, ayer. motivi di 
*« turbarvi la pace. 
« Milordi, e Gentiluomini, parrebbe un 2dulazione, s J 10 vi diceſſi 
*« quanto confido nella voſtra prudenza ed affezione per tutto quello, 
* che concerne la proſperità e grandezza del Regno. Se Voi con- 
1 ſidererete attentamente cio, che è il meglio per tutti. Nai, ardiſco 
* dire, che ſaremo ſempre d accordo.“ 15 
I Comuni, trovando in queſta Orazione due Articoli, * al 


loro principj, cioè la tolleranza per i. Preſbiteriani, e. quella per. 1 
Cattolici, 


p 
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Cattolici, votarono di preſentare al Re un Memoriale, del tenore che | 


ſegue--- TY | 

* Noi non abbiamo parole da eſprimere quanto grande fia il no- 
« ſtro dolore ogni volta, che qualche circoſtanza ci forza a differire 
«« da alcuna propoſizione, che V. M. fi compiaccia di fare. Non 
% dubitiamo, che le tante trame, le quali fi ſono andate macchinan- 
« do duranti gli ultimi intervalli del Parlamento, non abbiano in- 
«« dotta la M. V. a procurar di ſedare quei mali umori mediante la 
&« Voſltra Dichiarazione fino, che il Parlamento foſſe tornato a ſedere, 
« paſcendoli colla ſperanza d'una indulgenza, alla quale preſumevano, 


© che le promeſſe inſerite nella Dichiarazione di Breda deſſero loro 


& alcun dritto di potere aſpirare; ma noi avendo maturamente con- 


& fjderato il tenore di eſſa Dichiarazione, abbiamo concluſo, che 


% quelle promeſſe non foſſero, che una proteſta di voler fare tutte 


« quello, che foſſe ſtato compatibile colla giuſtizia, ſecondo che dal. 


4 voſtro Parlamento vi foſſe ſuggerito. Quelli, che reclamano queſta 
« indulgenza, hanno poſto ogni lor dritto nelle mani dei loro Rap- 
« preſentanti in Parlamento, 1 quali hanno paſſato l' Atto d'Uniformita, 
% ela M. V. ci ha dato l'aſſenſo- 

« Sarebbe contrario alla gravità e al decoro del Parlamento di 
« paſſar TAtto d'Uniformita in una Seſſione, e abolirlo nella ſeguente. 
« Queſta incoſtanza della Legiſlatura eſporrebbe la M. V. a una per- 
«« petua importunita d' ogni Setta, che diſſentiſſe dalle opinioni della 
«« Chieſa Anglicana: E nuove Sette anderebbero di continuo pullu- 
« lando, che indebolirebbero la Religione Proteſtante in modo da non 
te eſſer più capace di reſiſtere; e creſciute a poco a poco di numero, 
% vedendo di non poter conſeguire una general tolleranza, final- 
*© mente il Cattoliciſmo tornerebbe ſull'antico ſuo piede ; cos in vece 


« di procurare con queſta indulgenza la pace, fi.verrebbero a rinno- 


s yare le piaghe dei paſſati diſturbi.“ | 
Queſti argomenti quantunque, dice Rapin, aſſai deboli, ſervirono 

per convincere il Re, che non otterrebbe mai quella autorità, che 

averebbe voluto aſſumere di diſpenſare dal giuramento. S. M. ci 


riſpoſe in iſcritto, dicendo di. credere d'eſſere ſtata mal conſigliata, 


e ringraziandoli della leale offerta, colla quale avevano concluſo il loro 
Memoriale, di volere in ogni occafione eſſer pronti a preſtarle la loro 
aſſiſtenza. | | | 

Non molto dopo i Comuni preſentarono al Re un'altro Memoriale 
coll' approvazione dei Pari, dove ſupplicavano 8. M. di voler pubbli- 
care un Editto, per cui Sacerdoti Cattolici d'ogni Nazione veniſſero 


banditi. 
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banditi dal Regno, afſegnando loro un termine fiſſo ſotto le pene, 
enunciate negli Atti del Parlamento, fatti in varj tempi contro di 
loro, quelli eccettuati, che per convenzione erano ſtati aſſegnati alla 
Regina, e i Cappellani dei Miniſtri foreſtieri. II Re fece riſpondere, 
che farebbe quanto deſideravano colla maggiore efficacia, proteſtandoſi 
che gli ſtava piu a cuore Pavanzamento della Religione ſtabilita, di 
quello delle fue proprie entrate, e che riguardava queſto mezzo come 
Punico. per aſſicurare la pace, e proſperità dei ſubi Regni. 

L'Editto fu pubblicato come il Re aveva promeſſo, ma non piu 
eſattamente, dice Rapin, oſſervato di quelli del Avo e del Padre ſu 
queſta materia; e i ſenſi coi quali era eſpreſſo, furono credutt veraci, 
non eſſendo ancor noto in Inghilterra, che aveſſe abbracciato il Cat- 
toliciſmo. Quindi avendo rappreſentato ai Comuni, che il milione 
e 200 m. lire Sterl. che gli avevano aſſegnato era ſpeſo, e 1 ſuoi bi- 
ſogni erano grandi, in conſiderazione del tanto zelo eſagerato nelle 
ſue riſpoſte per la Religions ſtabilita, gli conceſſero quattro pient ſuſ- 
ſidj, e la Convocazione del Clero altrettanti. 

Vedendo il Conte di Briſtol, Cattolico di profeſſione, che al Re 
era cominciato a diſpiacere il Cancelliere Conte di Clarendon, pensò di 
voler liberare il ſuo Signore dal freno importuno di queſto degno Mi- 
niſtro, ſenza che 8. M. incorreſſe Vodio del Pubblico, con accufarlo 
di tradimento nella Camera dei Pari. I Capi delle accuſe furono 
16. Il primo fu, che Clarendon aveſſe procurato di alienare 1 cuori 
di molti ſuoi ſudditi dall'affetto per 8. M. con dire, che era inchnato 
al Cattoliciſmo, e intendeva di farlo rivivere nei ſuoi Dominj. 

Il ſecondo fu, che aveſſe conſigliato il Re a permettere, che fi fa- 
ceſſe uſo del ſuo nome per procurare il Cappello di Cardinale al Lord 
Aubigni grande Elemoſiniere della Regina. 

Il terzo, che aveſſe procurato d'alienare dall'affetto del Re il Duca di 
Vork ſuo fratello con fargli credere, che 8. M. voleſſe legittimare il 
Duca di Monmouth. 

Il quarto, che aveſſe arricchito ſe ſteſſo, e le ſue Creature ſecondo il 
coſtume della maggior parte dei grandi Miniſtri dei Principi, colla ven- 
dita dei Pubbblici Impieghi. Gli altri 12 per eſſer coerenti ai men- 
tovati, ometteremo di ricordarli. I Pari confiderando, che Briſtol, 
eſſendo egli ſteſſo Cattolico, imputava a una calunnia di Clarendon 
Paver detto, che il Re inclinava al Cattoliciſmo, riguardarono lui 
ſteſſo come un calunniatore, e non fecero caſo del rimanente delle 


fue accule, 
In 
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In queſta medeſima Seſſione i Comuni aſſegnarono al Duca di York 
il prodotto dell Uficio delle Poſte, che aſcendeva a 20m. lire Sterl. 

I anno, e quello delle licenze dei venditori di vino. 

Terminata la ſeſſione il Re e la Regina paſſarono a Oxford, dove 
furono ricevuti col ſommo della magnificenza e dopo cinque o ſci 
ſettimane di campeſtre peregrinazione in quei contorni, al principis 
d'Ottobre tornarono a Londra. - | 

Intanto, che il Re fi andava divertendo per le Contee, gl Indipen- 
denti ſtavano facendo pratiche per far rivivere la fantaſtica loro Re- 
pubblica. La mina di queſta Congiura doveva ſcoppiare nel ſetten- 
trione d' Inghilterra, dove avevano gran numero d' aderenti; ma ſco- 
perti da uno dei complici, 21 furono fatti morife nel Gennaio ſuſſe- : 
guente. Ludlow e Lambert, ſecondo ne corſe la voce, dovevano eſ- 
ſere alla teſta dei ribelli; ma il primo non eſcl mai dalli Svizzeri, 
dove fi era rifugiato, e il ſecondo ſtava carcerato nelF Hola di Guern- 
ſey. Lo ſteſſo Ludlow nondimeno nelle ſac memorie afſeriſce,, che 
una tal congiura dei Repubblicani fi foſſe macchinata in quel tempo 
in Inghilterra. 

Ai 27 d' Aprile li Stati Generali delle ebene Unite concluſers un 
Trattato colla Francia offenſivo e difenſivo per i reſpettivi Dominj in 
Europa. Uno conſimile ne fecero coll' Inghilterra, relativo a quello, 
che avevano concluſo prima della reſtaurazione del Re, per emendare 
i difetti di aver contrattato con chi non aveva legittima autorita di con- 
trattare. Durante l' intervallo di queſti due Frattati gli Olandeſi 
avevano affondate, o preſe nei mari d' India, illegalmente al dire dei 
proprietar), la Buona Ventura, e la Buona Speranza, due navi mer- 
cantili appartenenti a Ingleſi. Per non apportar dilazione a queſt' ul- 
timo Trattato fu convenuto, che li Stati depoſitaſſero ottanta mila 
fiorini, per ficurezza di pagarne il valore in caſo, che la deciſione foſſe 
contro di loro. Carlo averebbe voluto che queſta cauſa foſſe deciſa 
dalli Stati Generali, ma effi riſpoſero, che apparteneva all . — 
to d' Amſterdam, che ſolo aveva un tal dritto. 

Nell' Aprile di queſto medeſimo anno i Comuni, venuti acliminare 
le cagioni della decadenza del Commercio d' Inghilterra, corivennero 
coi Lordi di rappreſentare al Re, che queſta calamita traeva origine dalle 
depredazioni, che i ſudditi delle Provincie Unite avevano fatte, e an- 
davano continuamente facendo in India, in Affrica, e altrove, dei na- 
vigli Inglefi, e ſupplicare la M. S. di arreſtare il corſo di queſti diſor- 
dini per quei mezzi, che aveſſe ſtimati a propoſito, offerendo le loro 


vite e fortune per quella aſſiſtenza, che foſſe neceſſaria. Carlo com- 
mendò 
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menddò il loro zelo, 1 di volere eſaminare le doglianze, che 
| | erano ſtate preſentate al Parlamento sd queſto ſoggettò, e quindi dare 
| ordine al ſuo Miniſtro in Olanda di chiedere alli Stati la dovuta ſodis- 
fazione..- e e ALL ater ay {1 
_ Avendo li Stati Generali nell anno 1662 riſoluto di mandare una 
Flotta nel Mediterraneo per vendicarſi degli Algerini per 1 gravi torti, 
che avevano fatti e facevano ai mercanti di loro Nazione, non oftante - 
la pace che ſuſſiſteva tra loro; e ſapendo, che anche gl Ingleſi avevano 
ragione di fare vendetta conſimile, invitarono Carlo ad unirſi con loro 
in quella ſpedizione, ed ebbero in riſpoſta, che 8. M. intendeva d'a- 
gire ſeparatamente. FLY $361 1 
 Avuta queſta riſpoſta, li Stati al principio di Maggio mandarono 
Ruiter con una ſquadra di 12 navi nel Mediterraneo, Carlo vi ſpedl 
Lawſon con una Flotta di 20. Allo ſteſſo tempo il Duca di Vork, 
come Governatore della Compagnia d' Affrica, mandò il Vice- 
ammiraglio Holms, con 14 navi a Capo Verde per danneggiare al 
poſſibile la Compagnia Olandeſe dell' Indie Orientali. Nel meſe d' A- 
goſto Holms giunto a Capo Verde vi demoll il forte di St. Andrea, e 
ce ne edifico un' altro, e gli diede il nome di Vork. Quindi edifica- 
tone un ſecondo all' imboccatura del fiume Gambia, paſsò nella 
Ghinea, dove s'impadronl di tutti i Forti degli Olandeſi, eccetto 
quelli d'Achin, e di S. Giorgio di Mina. Onde conſiderando, come 
Holms parti d'Inghilterra in Maggio, e il Memoriale preſentato al 
Re dal Parlamento contro Gli Olandeſi ai 27 d'Aprile, fi vede, che il 
diſegno di quella rottura colli Stati Generali il Re lo aveva concepito 
innanzi, che la doglianza della preda delle enunciate due navi Ingleſi 
gli foſſe pervenuta. | | | 
Che il Re aveſle in animo di mendicare un preteſto di romperla 
cogli Olandeſi, fi deduce dalle premure, ch' ei fece a Luigi XIV, 
perche nel Trattato, che ſtava facendo colli Stati, non voleſſe inſerire 
Ia ſua garantia toccante la peſca dei loro ſudditi. 
Queſta congettura della previa intenzione di Carlo di far guerra agli 
Olandeſi di ſuo mero capriccio viene tanto più confermata, quando ſi 
conſidera, che la doglianza della preda delle navi Ingleſi fu primiera- 
mente portata al Parlamento, e da queſti al Re; quando l' ordine uſuale 
era, che il Miniſtro Ingleſe all' Aia ne aveſſe avviſato primieramente il 
Re, e che S. M. I aveſſe comunicato al Parlamento, e con eſſo con- 
venuto di farne il dovuto riſentimento, e queſto riſentimento fu riſo- 
luto prima di verificare, sè la doglianza aveſſe fondamento, e li Stati 


foſſero 


7 


: 


foſſero diſpoſti a dare la dovuta ſodisfazione, quando le prede foffero 
fate egi... . 2060 Ben 09s lhe edward 

Ai 17 di Maggio il Re andato al Parlamento, POratore della Ca- 
mera dei Comuni nel preſentargli con varj altri VAtto, che autorizza- 
va g., M. ad efigere in perpetuo la taſſa di due ſellini ſopta ogni foco- 
Sire, mentre Noi ſtavamo occupati nella concluſione di queſts 
« importantiſſimo affare, fummo ſpeſſo intertotti dalettere, e petizioni 
© toccanti la confuſione, che fanatici, ſettarj, e non Conformiſti 
© cagionano di continuo in varie Contete : Coſtoro differiſcono nei 
© modi, e nella ſpecie; ma tutti inſieme s' accordano ad eſſer nemici 


« del Governo della Chieſa e dello Stato, e colui che contradice alla 


* Chieſa, ſe il proverbio non falla, non ? paciſco. Biſogna, che noi 
* ci adoperiamo perchè non creſcano di numero, e i delinquenti ven- 
« gano caſtigati. Per queſto abbiamo preparato un' Atto, che proi- 
* hiſce le conventicole, che ſono 1 ſeminarj delle loro macchine ſedi- 
te zioſe, ſotto preteſto d' eſercizj di pieta religioſa. Per la prima traſ- 


e greſſione abbiamo fiſſate cinque lire di pena, e tre meſi di prigione, 


* 10 lire per i Pari: per la ſeconda il doppio: per la terza la traſ- 
«*« portazione, permutabile in cento lire Sterl. ad elezione dei con- 
& dannati: Le ferite immedicabili richiedono ferro, perch? la parte ſana 
* non ff contamini.” IE | 7 J 
Dato l'aſſenſo a queſti Atti il Re licenzid la Seſſione, dicendo che 
non ſarebbe tornata a ſedere prima di Novembre, ſe coſa di grande im- 
portanza non aveſſe richieſto, che s' adunaſſe pid toſto. Laffare di 
grande importanza era la guerra colli Stati Generali: per queſto fu 
ordinato a Downing di chiedere ad effi Stati con termini minaccianti fa 
ſomma di ſette o otto cento m. lire Sterl. in compenſazione dei danni 
che i loro ſudditi avevano cagionati a quelli del Re ſuo Signore. A 
memoriale arrogante di Downing li Stati riſpoſero, che averebbere 
mandato un loro ambiſciatore in Inghilterra, Van Gock fu 
ſoggetto a cui diedero quefto incarico, ed ebbe la ſua prima udien 


6 


za ai 25 di Giugno. Parlando delle coſe d' Affrica e delle Indie 
Orientali, il Re difſe non eſſer giuſto, che gli Olandeſi con quattro 


o cinque navi, e qualche Forte ſulle Coſte di Ghinea, pretendeſſero 
d'interdir quel commercio alle altre nazioni. L'Ambaſciato e Fiſpo- 
ſe, che le difficoltà di quell' affare erano late, fpianafe nel "Tratta 
ultimamente concluſo tralle due nazioni, e che reſtaya da vedere ſe gli 
Olandeſi ci avevano contravvenuto. Quindi paſſate a dolerh delle 72 
lita praticate da Holms al Capo Verde e nella Ghinèa, e della proibi- 
zione d' introdur mercanzie, provenienti dall' Olanda in Inghilterra, 
Tom, III. 2 2 Carlo 
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354 3 D IN GHILTBRR A. Lib. XXII. 


Cane iſpoſe non coli noto, che ane aveſſe uſata alcuna oftilita, 
e 435 notizia ia d Ker ſcoperta la peſte in- Olanda aveva 10 motiva 
a : Hons proibizione. 

Mente Downing andava preſentando W 15 ra memoriali 
all Aia, e Goch ne faceya altrettanto- in Inghilterra, . 25 preſe in 
preſto 100 m. lire Sterl. dalla Citta di Londra = alleſtir 1a fig Flotta. - 

I mercaati concorſero volentieri in queſta preſtanza, ſperando di van- 

| ta ggiare il Ioro commercio con rovinare quello degli Olandeſi. Anche 

| li Stati ft pteparorono, ma non con quel vigore, che gl Inglefi faceva- 
no ſperando, che la loro Flotta mercantile farebbe tornata a caſa pri- 
ma, che la guerra ſi dichiaraſſe, e il Re penſava d' intercettarla in- 

nanzi, che quella dichiarazione ſeguiſſe. . 

Al meſe Fe Novembre il Duca di Vork fece vela con 16 navi da 
guerra, e incontrata la Flotta mercantile degli Olandeſi procedente da 

ourdeaux, carica di vino e acqua vite, preſe 130 di quelle navi, e le 
conduſſe in Inghilterra, dove furono dichiarate buona e non 
oſtante che la guerra non foſſe dichiarata. 

Luigi XIV. temendo, ſe queſta guerra foſle proceduta innanzi, di 
non doverci entrare egli pure, ſtante la lega offenſiva e difenſiva, che 
nel 1662 aveva contratta cogli Olandeſi, offerſe la ſua mediazione. 
Li Stati Faccettarono, Carlo riſpoſe, che non averebbe dato orecchie 
a propoſizioni di pace, prima che dalli Stati non aveſſe conſeguita piena 
ſodisfazione alle ſue domande. Burnet nondimeno aſſicura d'aver 
fentito da Perſonaggi di Stato, che Luigi ſoffiaſſe ſotto mano in queſto 
fuoco, acciocchè venendo gli Olandeſi a indebolirſi, non foſſero ca- 
paci di reſiſtergli in caſo, che egli ſi riſolveſſe, come aveva in penſiero 
di voler fare, a intraprendere alcuna coſa contro le loro Provincie, o 
contro quelle di Fiandra. Altri Iſtorici portano altre congetture toc- 
canti 1 motivi di queſta guerra. I piu verifimili nondimeno paiono,, 
riguardo a Carlo, Vingiuria di ayerlo cacciato;dai loro dominj a ĩſtanza, 
E 1 5 ragione vole timore, di Cromwell, come. anche per riveſtirſi delle 

oglie dei loro ſudditi, la ſua sfrenata prodigalita tenendolo ſempre 

ſpog gnofiffimo : e finalmente per avere un' Armata, onde effettuare il 
ene come ſi vide nel ſeguito, concepito dalla fanciullezza, come 
era naturale, nella ſcuola del Padre, di farſi un Forng o 'altrœ 
diſpotico. 3 

Ai 24 di Novembre (1664) il Parlaments tornd. nuovamente a ſede- 

te. Carlo nel farne J“ aperturay diſſe, che per. vendicar la Nazione det 
torti. icevati dalli Stati Generali aveva alleſtita una Flotta delle più 
camp te, che mai P Toghilterra ayeſſe vedute, ſul ſuo proprio credito, 
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dio, e promettendo di non voter imettere” Nh Mk EY aero, has 
che non aveſſe ce i ſuot ne mici a dargli Nd 8 1 7 0 Pera 
ſuaſi i Comuni, he log! getto di rovinare 7 NT e es Otandec, 
per aumentar 7 11 giornents quello di loro Nazione, g ſultikezlte ame 
amente Pimpreſa ella guerra, conve nero di concedere a : 
5 ſuffidio di 1 80 FAT 2000 255 [ in F, a 
curato di qu 
cenza'at füoi 
Generali, '6vvero Hi ſudditi loro, in compenſazione | dei dahni, Tenza 
fpecificarne alcuno, che ld Nazione Ingleſe aveva ricevuty da loro. 
Quando li Stati chbero avuta la notizia delle oſtilita, che Holms 
aveva praticate contto i Toro ſtabilimenti a Capo V erde, E nella Ghinea, 
ordinafono a Ruiter Fandare a: ricup etare quello, che ' Holms Aveva, 
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limenti Ingleſi ſulle'c ſte . Affrich, ele che Holms gli welle 


= 
$2999: | 


uſurpati agli Olandefi. 

Queſta dichiarazione fu pubblicata ai 2 di Marzo { 1664) quando | il 
Clero rinunzid al privilegio di taffar ſe medeſimo, e da quel tempo in 
poi e ſtato ſempre taſfito. dal Parlamento come il reſts del Popols, : 

Verſo la fine dello ſteſſo meſe il Duca di Vork andò a ptendere il 
comando della Flotta. Conſiſteva in cento ſette navi da guerra, e in 
14 tra brullotti e da bombe. Li Stati Generali vedendo, che la Züefra 
era inevitabile, premevano il Re di Francia, perchè fi dichlaraſſe 
contro I'Inghilterra a tenore del Trattato, che aveva concluſo con loro, 
e Carlo ne face va altrettanto, perchè ſe ne aſteneſſe, ponendogli i 1 
-T vantaggi, che 8¹ farebbero provenuti da „Wen, 139 
tra it 8 | 


Per moſtrare di non voler mancare al Trattato colli Stati, e per non 


diſpiacere al Re d'Inghilterra, Luigi ricorſe al mezzo termine della 
mediazione, che aveva primietamente propoſta, per via d'un Amba- 
ſcrata Straordinaria in Inghilterra, col Duca di Verneuil alla teſta. 
In una lettera, che Luigi ſeriſſe al Conte d Eftrades, ſuo ambaſciatore 

2 2 2 all' Alas 


a_levarf in tre anni. Ali, 


udtliti di en ualunque nave aj patteneſſs alli Stati 
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356 ISTORIA D'INGHILTERRA. Lib. XXII. 


all' Aia, in queſta occaſione, diceva, Mi: proteſto ch'io mi trovo al- 
„ quanto imbrogliato : Sepuire letteralmente il Trattato del 1662 non 
« poſſo, ſenza pregiudicare al mio intereſſe, favorendo una Nazione, 
A quale nel, tempo, che io naveſſi mAaggiof biſogno mi farebbe 
* ſempre contraria. DalValtro canto irritando Vinghilterra verrei 
t a perdere un' amico, il quale e ſul punto di concludere una ftretta 
% alleanza colla Spagna, e m'offre carta bianca toccante le Fiandre. 
5 Oltre di queſto lo ſteſſo Re d' Inghilterra mi ſuggeriſce come ſchi- 
*« vare.onorevolmente dlaſſiſtere gli Olandefi, proteſtandoſi, che eſſi 
furono gli aggreſſori: che egli ha dritto ſu i Forti, che hanno oc- 
76 cupati nella Ghinea, ed armarono T che effi hanno fatto 
« querela nazionale d'una diſputa privata tra due Compagnie mer- 
te cantili, ed hanno cominciate eſſi le oſtilità con maltrattare un 
* vaſcello Ingleſe, carico d' alberi, procedente dalla Svezia. Non- 
* dimeno io non ſon tenuto, che per quello fi paſſa nell Europa, che 
Mi ricordo come li Stati mi ſerviro- 


* 
* > 


1344} 4 4 Nin | ad . l < TY 
* noa Munſter. Quanto vi ſcrivo & in ſegreto.” | 
Sli Ambaſciatori Franceſi rimaſero in Inghilterra traccheggiando i 
maneggi fino al meſe di Dicembre del 1665, e Luigi non ſi dichiarò 


contro VInghilterra che nel Gennaio ſuſſeguente, ne da quella dichia- 


razione li Stati traſſero alcun vantaggio. 


14 


Nel Maggio il Duca di Vork eſci colla ſua F I ia. e li Stati non eſ-- 


* 


ſendo ancor preparati, ſparſe il terror ſopra le loro coſte. Quindici 


giorni ſi trattenne rimpetto al Texel per impedire, che la Flotta d'O- 
landa ſi uniſſe con quella di Zelanda, e preſe molte navi Olandeſi, le 
ons non ſapevano, che la guerra foſſe dichiarata. Sua intenzione era 
'andare a incontrar Ruiter, il quale aveva avuto ordine di tornarſene 
a caſa, ma trovandoſi ſcarſo di provviſioni fu coſtretto di paſlare a 
Harwich. Queſto ritiro del Duca; diede agio agli Olandeſi d'inter- 

cettare la Flotta mercantile degl' Ingleſi, che tornava d'Amburgo. 
Il comando della Flotta Olandeſe e Zelandeſe, conſiſtente in 121 
vaſcello da guerra, fu dato a Obdan di Vaſſenaer, ed aveva ſotto di lui 
Cartenaer Vice-Ammiraglio della Meuſe, Evertzen Vice-Ammiraglio- 
di Zelanda, e Tromp, figliuolo del famoſo Ammiraglio di queſto nome. 
La capacita degli ufiziali di rango inferiore non corriſpondeva a quella 
dei loro ſuperiori, eſſendo ſtati promoſſi per uficj dei parenti, e per il 
favore del gran Penſionario de Vit, il quale aveva biſogno di quelle 
clientele per conſervare il ſuo poſto contro le brighe del Partito della. 
Caſa d' Orange, il quale ſpargeva, che Luigi teneva a bada li Stati. 
Obdan giunſe in Rida della Flotta Ingleſe al primo di Gennaio poco 
SE diſtante 


/ 
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diſtante da Harwich, ma il vento contrario Vobbligo a ritirarſi nella 
Meuſe preſſo a Rotterdam. Quindi avuto ordine dalli Stati dandare 
ad attaccare gl'Inglefi ad ogni modo ſotto pena della teſta ſe aveſſe di- 
| ſubbidito, fece vela nuovamente yerſo I Inghilterra, e in breve ſcoperſe 
i nemici, diviſi in tre ſquadre. La prima colla bandiera. roſſa era 
comandata dal Duca di Vork, con Penn e Lawſon ſotto di lui. La 
ſeconda, colla bandiera bianca, era comandata dal Principe Ruperto, 
aſſiſtito da Minnes, e Sampſoh. Della terza, che aveva la bandiera 
azzurra, era Ammiraglio il Conte di Sandowich, aſſiſtito da Cuttins, 
e dal Cavalier [7.496 . | | 0 
Luattacco ſegul ai 3 di Giugno (1665). Al primo incontro la nave, 
di Obdan preſe fuoco, ed = e tutti gli altri, che vi erano ſopra 
perirono. Lo ſteſſo fegut di quella di Cartenaer, che morto Obdan 
aveva inalberata la bandiera d'Ammiraglio. La perdita degli Olan- 
defi, al riferire delli Storici Ingleſi aſceſe, tra bruciate e affondate, a 
14 navi, con oltre 6 m. uomini ſopra; 18 cadute in mano degl Ingleſi, 
e 2063 prigioni, traĩ quali 19 capitani ; agl' Ingleſi non coſto queſta 
maraviglioſa vittoria, che la perdita d'una ſola nave, e la morte di 
circa 1500 tra ufiziali e ſoldati. Burchet dice, che il Lord Muſkerry 
Boyle, ſecondo-genito del Conte di Burlington, e il Lord Falmouth,. 
foſſero ammazzati da una medeſima palla di cannone, tanto vicino al 
Duca di York, che li ſchizzi del loro ſangue e cervello gli andarono 
addoſſo. Il rimanente delle navi delli Stati  ritiro, parte verſo il 
Texel, parte verſo la Meuſe, avendo-ſempre gl'Ingleſi alle ſpalle, che 
le inſeguivano. | _ „ 
Penn, il quale comandava ſotto gli ordini del Duca, avendo detto 
in conſiglio, che biſognava prepararſi per il giorno dopo, 1: ſervitori 
del Duca diſſero, che 8. A. aveva acquiſtato onore a baſtanza, onde 
non vi era bifogno, che eſponeſſe la ſua perſona al pericolo, avendo 
eſſi avuto dalla Ducheſſa un tal ordine. Nell andare a letto il Duca 
ordinò d'eſſer chiamato la mattina a buon' ora per andare in cerca 
degli Olandefi. Ma Brounker, uno dei Gentiluomini del Duca, andò 
eome per ordine ſuo a dire a Penn, che faceſſe calar le vele. | 
Quando Penn vide che il Duca ſt maravighava di veder le vele ca- 
late, diſſe, Signore, queſto & ſeguito per un' ordine, che Brounker 
mi portò ier ſera in nome voſtro. Il Duca negò d'aver data tal com- 
miſſione, e licenzio Brounker dal fuo ſervizio, ſcuſandoſi di non avergli 
dato piu ſevero caſtigo per eſſere egli gran favorito del Re ſuo fratello, 
e delle di lui Concubine. Queſte ſcene nondimeno di Brounker e di 
Penn, non impedirono al Pubblico di giudicare, che l'aver l il 
| onte 
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| $4; Conte di F almouth, e gli altri due mentovati di ſopra cadergli” ai piedi, 
foflero c cagione, che il Duca non fi curaſſe di volerũ eſpor cos! | Nbite 
nuovamente ai capricci della fortuna. Burnet, che 185 aneddoto 
W dice d averlo tenuto dal Conte di Moztague, che fi. trovava 
quella Spedizione come volontario. en 

We la Flotta, il Duca paſsd a Whitehall, dove ricevette 1 ſo- 

liti applauſi d'un Principe vittorioſo, dalla Corte, e dalla Città, e un 

giorno fu deſtinato per render grazie all'Altiſſimo della vittoria di 
queſta guerra. D'allora in poi i Duca divenne l'Idolo del Popolo, 

| e fu cominciato.a riguardare come lerede della Corona, eſſendo * 

ö perato il caſo per il fratello d'dver figliuoli. Poco dopo uy rits 

| | del Duca, la Regina Madre parti; per Francia. 

Riſoluto Carlo di non eſporre a nuovi riſchi la Perſona del Doss 
il comando della Flotta fu dato a Odoardo Montague, Conte di 
Sandwich, il quale la fece alleſtite colla maggior ſollecitudine, ſen- 
tendo che Ruiter, ſucceduto a Obdan, preparava medeſimamꝰnte 

uella delli Stati per andare a proteggete le loro Navi Mercantili, che 
aſpettavano dalle Smirne, e dalle Indie Orientali, delle quali gt Ingleſi 
crano piu avidi d impadronirſi, che d' . allori per una nuova 
battaglia. ; 

Informata la Flotta di Smirne, e varie navi delle Indie che gl In- 
gleſi ſtavano in aguato per impadronirſene, andarono a ritirarſi nel 
Porto di Bergen in Norvegia per aſpettarvi Ruiter, che andaſſe a con- 
voiarle. In queſto tempo il Re di Danimarca, venuto a dire al Ca-, 
valier Talbot, Inviato d'Inghilterra alla ſua Corte, che gli Olandeſi 
con irritargli contro li Svezzeſi, Vaverebbero obbligato a impegnare 
agl'Ingleſi le Dogane della Norvegia e delle Sonda per averne navi, e 
denari, Signore, ſoggiunſe Talbot, voi avete nelle mani il mezzo pit ' 
efficace del mondo, onde trar vendetta degli Olandoſi, ed è d'impadro- ' 
nirvi di quelle loro navi, che ſtapno nel Porto di Berghen, e vagliono 
molti milioni: E replicando il Re, che non aveva forze ſufficienti da 
eſeguir queſta impreſa, I'Invitato diſſe, il Re d'Inghilterra vi affiſterà 
d' ogni coſa, purchè venga aſſicurato di dover partecipare egualmente 
con voi di quella preda. Carlo abbracciò volentieri la propoſizione di 
Talbot, e ordino a Sandwich d' andare a impadronirſi delle Navi di 
Berghen. In eſecuzione di queſt'ordine Sandwich mandd una Squadra 
a Berghen, e il Governatore, non avendo avuti ordini di favorirla, ve- 
dendo che le cannonate degl' Ingleſi danneggiavano la Citta, ordind 
alla Guaruigione di tirarle contro, onde la Squadra fu quaſi disfatta. 


Al 14 Agoſto il Governatore ricevette gli ordini, ma il male era 
fatto. 


} 
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fatto. II Conte ra Sandwich a mandato Ambalciatore, al Re di 
Spagna. 


1 


Tornato Roiter in N con Re prede Ingleſi fu creato.. Vice- 


Ammiraglio delli Stati, e datogli il comando della Flotta, che era c. my 
poſta di 39 Navi ben provvedute, con tre Commiſſarj ſotto di lui, dle 
Vit gran Penſionario, Huggens, e Borrel, i quali realmente erano 1 


Comandanti. Eſcita con gran fatica dal Texell Ia Flotta, appena 


giunta a Berghen fu obbligata dalla tempeſta a procurar di ſalvarſi. 


Circa 23 delle loro Navi caddero nelle mani degl Ingleſi, e Ruiter fu 


coſtretto di tornare in Olanda colla ſua Flotta in peſſimo ſtato. 

Verſo la metà di Maggio la peſte fi. ſcoperſe in Londra, e in eſſa 
Città ſolamente fu detto, che in meno d' un' anno faceſſe una ſtrage 
di "I hy levy m. perſone. II Re ſi ritirè a Hampton Court, e duindi paso 
= h ury Y BOTS.” if 


Memes: Carlo ſtava 8 I Stati Generali i per Mare fece | 


una Lega col famoſo Bernardo Van Ghalen Veſcovo di Munſter, per- 
che faceſſe lo ſteſſo per terra. Entrato il Veſcovo con un'eſercito 
nella Provincia d' Overiſſel vincontro validiſſima oppoſizione, ed aven- 


do il Re di Francia, e il Duca di Luneburgo mandato un gagliardo 


aiuto alli Stati, fu obbligato a far la pace, tanto pit che il ae 
convenuto con Carlo non veniva pagato puntualmente. 

Ai 9 d'Ottobre il Parlamento s adunò a Oxford, dove la peſte. non 
era pervenuta. Nel farne Pappertura il Re diſſe, che i 2 milioni e 
500 m. lire per tirare innanzi la guerra contro deglOlandeſi erano 
ſpeſi, e che gran parte ne era ſtata impiegata in aſſiſtere il Veſcovg 
di Munſter, perchè portaſſe le ſue armi nel centro dei loro Dominj. 
Terminata, che il Re ebbe la ſua, Orazione il Cancelliere fi diffuſe 

iu a lungo ſul .medeſimo ſoggetto, e molto parlo dei diſegni, chei 
Repubblicani andavano ogni giorno formando per ſovvertire il Governo. 

Pochi giorni dopo i Comuni votarono un ſuſſidio di un milione, 
250 m. lire Sterl. per la continuazione della guerra, e 100. al 
Duca per i rilevanti ſervizj, che avevapreſtati alla Nazione. Un Atto 
anche paſſarono ſenza la minima oppoſizione, dove era ordinato, che 
niun Maeſtro di ſcuola Non-conformiſta poteſſe accoſtarſi a cinque 
miglia ai luoghi, dove aveva inſegnato o predicato dopo TAtto 
d'oblivione, sè prima non aveſſe preſtato quel giuramentp, che di 
ſopra ſentiſte tanto aborrito, ſpecialmente dai  Preſbiteriani ; onde ſi 
vede, che in queſt'Atto i eſſi erano preſi di mira principalmente. Le 
ragioni erano, che tre o quattro o più di loro s'inſinuavano in alcuna 
Corporazione, e non ometteyano opportunità di ſpargervi ſemi di 
ſciſmi 
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358 18 TORTA D'‚.INGHIETE RR A. Lib. XXII. 
ſciſmi e di ribellione, a gran dannò e pericolo della Chieſa, e dello 
Stato. La pena per chi ricuſava di prendere queſto giuramento era di 
40 lire, e ſei meſi di prigionia. I Lordi ci fecero grande oppoſizione, 
ma finalmente anch ell v vi phyſi e lo . NN A del 
ſuſſidio. 

Anche nella Score i 1 Pleſbiteriani erano worlds uitati Al 24 di Di- 
cembre quel Conſiglio, ſotto preteſto che Aleſſandro Smith privat6 
Eccleſiaſtico ſi foſſe comportato con arroganza, pubblicꝰ un Editto, 
che ordinava a tutti quei Miniſtri Preſbiteriani, ai quali era ſtata in- 
terdetta la predicazione, di rimuoverſi inſieme colle loro famiglie dai 
luoghi, dove avvevano eſercitato il loro Miniſtero alla diſtanza di 20 
miglia, e non riſedere dentro 8 miglia da Edinburgo, o da ogn'altra 
Chieſa Cattedrale, ne dentro 3 miglia di diſtanza da alcun Borgo non 
feudale, nè riſedere più di due in una Parrocchia ſotto le pene, ſtabi- 


lite dalle Leggi contro dei ſedizioſi. 
Al principio di queſt anno 1666, Liugi Re di Francia richiamd il 


ſuo Ambaſciatore, e ai 19 di Gennaio dichiarò guerra agl' Ingleſf, 


per aderire alle iſtanze del Penſionario de Vit, che era interamente 
nei ſuoi intereſſi, e non averebbe potuto più lugamente mantenerſi 
nel ſuo poſto ſenza queſta dichiarazione. 

Aſſicuratiſi del Re di Francia, li Stati fecero lo ſteſſo di Joelle di 
Danimarca mediante un milione, e 500 m. fiorini l' anno tanto che 
duraſſe la guerra, 3oo m. dei quali doveva ſborſare 1] Re di Francia, 
© mantenere una Flotta di 30 Navi di guerra per ſervizio di effi 
Stati. 

Le navi Piouletds da Luigi giunſero dal Mediterraneo a Beliſle alla 
fine di Settembre, e il Re di Danimarca in vece di unir la ſua Flotta 
con quella delli Stati, fi contento di guardar le ſue Coſte, onde fi 
vede che lo ſperare negli Aufiliarj è ſtato in ogni tempo fallace. II 
Re tornò a Londra il primo di F cbvraio, al 10 dichiarò, che la Re- 


gina era gravida. 


La Flotta Ingleſe conſiſteva in 87 Navi di linea, oltre molte Fre- 
gate e Brullotti. Il comando ne fu dato al Principe Ruperto e al 
= d'Albemarle. La Franceſe era compoſta di 36 vele, ſotto il 
comando del Duca di Beaufort, e doveva paſſare a Belifle per andare 


ad unirſi cogli Olandeſi. Carlo ordino al Principe Ruperto d'andarne 


in traccia per impedire quella unione, non ſapendo che non era per 
anco eſcita dal Mediterraneo. „ delli Stati era comandata da 
Ruiter, il quali eſci fuora con 17 Navi di linea, oltre molte Fregate e 


Brullotti, e andd ad ancorarſi tra Newport e Dunkirk. Gl'Ingleſi avendo 
il 


LMS ee AN L % AC 26k 


11 vento in favore andarono ad attaccarla. Al primo incontro la Nave 
di Tromp, che comandava la Squadra di Zelanda, fu reſa inabile di 
combattere, ed egli obbligato a paſſare ſopra un altra. Lo ſteſſo ſegul 
a Ruiter, che ando per aſſiſterlo, e preſo il comando d' un'altra Nave 


mandò a fondo 5 Navi Ingleſi, tre di primo rango, una di 70, e una 
di go cannoni. II Vice-Ammiraglio Evertzen, che comandava 1 
Friſoni fu ammazzato da una cannonata. II giorno dopo rinnovataſi 


la battaglia, a Tromp ſegul un'accidente conſimile a quello del prece- 
dente, e ſenza il pronto ſoccorſo di Ruiter ſarebbe probabilmente 


perito. Queſto ſecondo conflitto fu non meno ſvantaggioſo agl' In- 
gleſi del primo, otto dei loro maggior vaſcelli eſſendo ſtati affondati 


o bruciati, e ſei caduti nelle mani dei nemici, col Cavalier Aſcough, 
Ammiraglio della Squadra bianca. Il Duca d' Albemarle averebbe 
voluto ritirarſi col favor della-notte, i nemici gliel'impedirono. Ve- 
nuto il giorno, obbligato nuovamente a combattere, mentre ſi an- 
dava ritirando, vide il Principe Ruperto, che andava a ſoccorer- 
lo. Queſto fece che il quarto giorno ei voleſſe tentar di nuovo 
la forte, la quale fi moſtro contraria agl'Ingleſi come nei precedenti a- 
veva fatto, e ſe non foſſe ſtato per una folta nebbia, che gli ecliſſò ai 
nemici, Ruiter gli averebbe interamente disfatti. La perdita degli 
Olandeſi non aſceſe a più d'un* quarto di quella degl'Ingleſi. Cid non 
oſtante in Londra furono fatti fuochi di gioia, come ſe glVInglefi foſ- 
ſero ſtati vittorioſt. Echard dice, che de Vit inventaſſe in queſta 
occaſione le palle incatenate, e che queſto produceſſe il vantaggio 
della ſua Armata. | 5 


Ai 24 di Luglio le due Flotte s incontrarono nuovamente. Quella 


degl'Ingleſi conſiſteva in oltre 100 vele, gli Olandeſi ne avevano al- 
trettante. Tromp avendo obbligata la Squadra Azzurra, comandata 
dal Cavaliere Smith, a ritirarſi, volle inſeguirla; il Giovane Evertzen 
eſſendo rimaſto morto, Ruiter fu laſciato ſolo a combattere contro 
tutta la Flotta Ingleſe, dalla quale nondimeno gli rieſci di difenderſi 
tanto da potere entrare nel Texel felicemante. Queſta ritirata 
acquiſto a Ruiter una fama equivalente alla piu ſegnalata vittoria, e 
Tromp fu poſto in arreſto per averlo abbandonato, e poſto Van 
Ghent in ſuo luogo. „ 

Il Duca d' Albemarle, trovandoſi padrone del Mare, Spedi Holms 
verſo le Coſte d'Olanda con 20 Navi da Guerra. Holmes giunto all 


Iſola di Ulye, vi brucio 100 Navi Mercantili, e due da Guerra, che 


dovevano ſcortarle, e paſſato a quella di Schelling miſe fuoco a molte 
caſe nella picciola Città di Crandaris. Dopo queſta ſpedizione la 
Ton. III. 5 Flotta 
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362 ISTORIA D'ENGHILTERRA. Lib. XXII. 
Flotta andd a gettar Fancora preſſo VIſola di Wight per impedire alla 
Franceſe d' unirſi cogli Olandeſi. Ruiter andato a poſtarſi preſſo Bo- 
logna, dove cadde ammalato, li Stati richiamarono a loro la Flotta. 
Beaufort, Ammiraglio del Re di Francia non ſapendo, che la Flotta 
Olandeſe fi era ritirata, laſciò Beliſle, dove era giunto ai 20 di Settembre, 
e paſsd a Dieppe, e vi fi trattenne alcun tempo, ſenza ſentir novella 
di Ruiter. Quindi paſſato, e ripaſſato più volte innanzi all' Iſola di 
Wight ſenza, che gl Ingleſi lo moleſtaſſero, fece credere, che Carlo 
ſe l'intendeſſe col Re di Francia. | 118 1 
Queſto medeſimo anno li Stati formarono il diſegno d'aſſiſtere 1 
Malcontenti di Scozia. Datane parte a Luigi, non lo trovarono diſ- 
poſto a concorrervi. Ai 3 di Settembre, giorno reputato dai Repub- 
blicani fortunato per le vittorie riportate da Cromwell a Dumbar, e 


a Worceſter, il fuoco preſe alla Caſa d'un fornaio, nel cuore di Lon- 


dra, e in breviſſimo tempo vi brucio tredici mila dugento caſe, 89 
Chieſe, le Porte della Citta, il Pretorio, oltre molti Spedali, Scuole, 
e Librerie, e delle 24 Sale delle Arti, che formano il Corpo della 
Cittadinanza, 16 ne diſtruſſe interamente, e alle altre otto fece danno- 
conſiderabile. In memoria di queſto maraviglioſo accidente i Citta- 
dini ereſſero una Colonna di ſtupendo lavoro, alta 202 piedi, che 
tanta era la diſtanza dalla Caſa del fornaio, dove queſto fuoco primi— 
eramente 8'accele, e lo diſſero il Monumento. Le buone perſone at- 
tribuirono piamente queſto flagello a una vendetta, che la Giuſtizia 
Divina aveſſe voluto fare delli sfrenati abitatori, i quali nonoſtante la. 
ſtrage, che l'anno innanzi aveva fatta la peſte di molti di loro, pro- 
ſeguivano nelle loro ſceleratezze. Altri l'aſcriſſero alla malizia dei Re- 
pubblicani, altri ai Papiſti, ne il Re, e il Duca di York furono eſenti- 
dal ſoſpetto d' eſſerne ſtati autori. Un Roberto Hubert; Ugonotto, 
nativo di Roano fi accusò d' avere acceſo- quel fuoco, e fu-impiccato, 
I Giudici venuti a eſaminare con più diligenza il fatto quando Il povero 
Roberto era morto, trovarono, che era lunatico, e il Padrone del Baſ- 
timento, che Vaveva condotto, depole che era ſbarcato due giorni dopo, 


che Vincendio era cominciato. Anche un ragazzo Olandeſe di dieci 
anni d'eta, depoſe d' eſſer egli inſieme col Padre ſtato autore diquell 


incendio con gettar palle infocate dentro le fineſtre del fornaio, ma 
la ſua depofizione non conduſſe i Giudici a dicifrare la verita. 
Aa 21 di Settembre il Parlamento ripreſe le ſue Seffioni. Il Re 


ne fece l'apertura, magnificando le ſue vittorie,. e dicendo che i ſuſſi- 


dj ricevuti non erano ſtati baſtanti a ſupplire alle ſpeſe, che aveva por- 
tate ſeco la guerra, che era ſtato obbligato di. fortenere contro due 
| poſſenti 
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poſſenti nomiei. I Comuni ſenza, che alcuno fi opponelle, gli vota- 
rono un ſaſſidio d'un milione e ottocento mila lire Sterl. 

Poco temp 
foſſe Proteſtante come fi vantava d' eſſere, per la grande influenza, che 


1 Cattolici avovano net ſue Configlio, lo ſupplicarono di fare eſe- 
guire rig ente le Leggi contro i Geſuiti e altri Preti Cattolici. 


Il Re fece toſto pubblicare un Editto, per cui Geſuiti, e altri Preti 
Cattolici, - che foſſero trovati dentro Lambito dei ſuoi Dominj paffato 
il 10 di Dieembre, venivano dichiarati hr oe nella pence ſtabilite 
2 Leggi contre di ee FQu 20 8 
I Preſbiteriani” Scozzeſi, non potende pit Gopportare 4 rigore; con 
cui da quel Governo erano trattati, vennero alla diſperazione dr pten- 
der Farme, formando un Corpo di m. 504 uomini con Ufztal 2 
rzione, colla ſperanza probabilmente, che i loro confratelli in 
nghilterra, vedendoli fare qualche progreſſo ſarebbero corſi ad u- 
nirſi con loro. Venuti alle 1 mani colle forze del Re, in poco tempo 
furono diſperfi, 390 rimaſero . 100 mach Prigtont, 0 di queſti 
la maggior parte impiccati. 5 
Ai 22 di Gennaio i Comuni Porz E ai Pari varie accuſe 
contro il Lord Mordant, al quale fu permeſſo di reſtare dentro il 
Cancello della Camera mentre ſe ne ſtava facendo la lettura, contro 
1] coſtume, ciocche produſſe gran diſſapore tralle due Camere. Tra 
gli Atti, che fi fecero in queſta Seſſione, fu la taſſa di uno Scilino ſopra 
ogni Carro di Carbone, che entraſſe nel Porto di Londra, per abilitare 
il Lord Mayor e gli Aldermanni à potere indennizzare quelli, ai 
quali foſſe tolto il terreno per allargare le Strade. In queſto 15185 
{imo anno fu iſtituito l' Ufizio per aſſicurare le caſe dal fuoco, per 
opera del Dottor Barebon, uno dei primi, e principali riedificatori 
della Citta, la quale al diſaſtro del grande incendio fu debitrice d'eſſer 


fabbricata con maggiore eleganza. 
Ottenuto, che ebbe Carlo il milione, e 800 m. lire per continuare 


la guerra, comincid a dare orecchie alle voci di pace, con accettare la 


mediazione delle Svezia, Materia di lunghe diſpute diede la ſcelta del 
luogo del Congreſſo; finalmente le parti convennero, che ſi teneſſe a 
Breda. Le condizioni per parte delli Stati erano, che ognuno teneſſe 
le prede che aveva fatte innanzi o durante la guerra. Due eccezioni 
furono fatte dagli Ambaſciatori di Carlo a queſte condizioni, rifaci- 
mento dei danni ai proprietarj delli Navi, la Buona buona Speranza, 
e la Buonaventura, che erano ſtate il preteſto, che il Re aveva preſo 
per dichiarar quella guerra, e la reſtituzione dell'Iſola di Poleron, 
3A 2 una 


le Camere, venute in ſoſpetto, che il Re 3 
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364 ISTORIA D'INGHILTERRA, Lib:XXIL. 
una. delle Molucche nelle Indie Orientali, abbondantiſſima di noci 
moſcade, che gli Olandeſi poſſeggono ancora. | 

Intanto, che meſſaggieri andavano e venivano per apgiuſtar queſte 
differenze del Congreſſo, Carlo credendo di poterle terminare quando gh 
foſſe piaciuto, per riſparmiare buona parte del denaro, che aveva im- 
borſato per continuare, come fi. & detto, la guerra, ondind che la 
Flotta, a riſerva di 20 Navi, foſſe diſarmata. Ja 

Li Stati al contrario, che ſullincertezza della pace continuavano a 
preparaſi per la guerra, vedendo Carlo incapace di difenderſi penſa- 
rono di cogliere Voccafione, che Vimprudenza del nemico offriva loro. 

Al principio di Giugno Ruiter eſci dal Texel con 50 Navi, e agli 8 
eſſendo giunto all imboccatura del Tamigi, Spedi Van Ghent verſo il 
Forte di Sheerneſs, che guarda Vimboccatura del Medway, fiume, 
dove le Navi groſſe nell > ordinariamente dimorano.” Ai 10 
Van Ghent demolito il Forte, e bruciati alcuni Maggazzini, pieni 
di munizioni, e ſuperata una catena, che alla nuova del ſuo arrivo 
era ſtata poſta nel fiume per impedirgli il paſſaggio, ed alquante Navi 


affondatevi a queſto effetto, vi bruciò il Mattia, FUnita, e il Carlo V,. 


tre groſſiſſime navi, con quante altre di minor rango incontrd ancora- 
te in faccia a Chatham. Quindi rientrato nel Tamighi s'avanzò fins 
al Caſtello di Upnore, vi brucid la Quercia Reale, il Londra fedele, e 
il Gran Giacomo, Vaſcelli ultimamente fabbricati. GVlInglefi, te- 
mendo ch'ei voleſſe avanzarſi fino al Ponte di Londra, affondarono 
13 Navi a Woolwich, e 4 a Blackwall, e munirono quelle rive con 
artiglierie per impedire agli Olandeſi di procedere innanzi. Di queſta 
ſventura la Nazione diede la colpa all'avarizia di Carlo, che di ſopra 
abbiamo notata. 
Finalmente, vedendo che altri danni non poteva fare in queſte 
parti Ruiter fece vela verſo Portſmouth, con intenzione di bruciarvi, 
le navi, che ſtavano ancorate in quel Porto, ma trovatele in ſicuro, 


paſsò a Torbay, dove preſe alquante Navi. Quindi paſſato a Har- 


wich v'icontro il Cavalier Spragg con una Squadra di 19 Navi di 
Guerra, e l'obbligò a ritirarſi nel Tamigi. Alla fine di Luglio la 
ace fu concluſa, e a Ruiter ordinato di tornare in Olanda. 

Nel Trattato di queſta pace il Re d'Inghilterra convenne colli Stati, 
ſiccome eſſi avevano primieramente propoſto, di tenere ciaſcuno quello, 
che aveva occupato di pertinenza dell' altro prima, e durante la 
guerra, e che le Navi delli Stati abbaſſaſſero il padiglione a quelle 
degl Ingleſi per tutto, dove ſi foſſero incontrate; e  inalmente, che li 

Stati 
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Stati doveſſero oonſegnare al Re d'Inghilterra qualunque: dei Saen 
del morto Re foſſe capitato nei loro Bominj. . 0 
 La'Convenzione al contrario tra Carlo e Luigi fu di reſfituirls reci- 
procamente quello, che uno MAT CLONE; ary di pertinenza.dellaltro-du- 
rante la rra. 100331; * 48 cl 31 i 101 pep 2119961 it 80 3 
La pace fu pubblicata a Londra, e all'Aia; il 24 at gebe ess. 
Le ſpeſe di queſta guerra montarono a cinque milioni e mezz 
I. Sterl. per parte degl ' Ingleſi, per quella in Olandeſi, al riferire ys 
Cavalier Temple, a un quinto meno.. 1119 
Poco: dopo concluſo il: Trattato coll Inghilterra, Luigi invaſe 5 
Piandre; a cauſa delle ragioni-della Regina ſua moglie ſopra il Bra 
bante, morto che foſſe Filippo IV Re di. Spagna ſoo: adre, non 
oſtante, ohe eſſa nel contratto matrimoniale aveſſe fatta una rinunzia 
ſolenne ad ogni pretenſione ſu} retaggio paterno; e impadronitoſi delle 
Piazze più forti offerſe alla Regina di Spagna, che per. I'imbecillità del 
Marito aveva aſſunta la Reggenza, di rilaſciare quanto aveva acqui- 
ſtato in quelle parti, ed avere in quella vece il Lucemburgheſe, la 
Franca (Some: Cambray e il. N Doug e St. enen 
Bergue, Furnes; e L inch! 

Carlo ſentendoſi 5 vituperato per la vita ſcandaloſay. che 
tanto sfacciatamente menava, e per Vabuſo che aveva fatto delle lar- 
ghiſime- ſomme, che la Nazione gli aveva contribuite per le ſpeſe 
della guerra, da lui indegnamente mminiſtrata, a fine di ſedate i 
clamori, pensd di ſacrificare il Conte di Clarendon, ſapendo quanto 
gradita ſia, al Popolo Ingleſe la vittima, che di quando in quando iI 
Monarca gli offeriſca di qualche Gran ae che per age tempe ſia 

ſtato Varbitro dei ſuoi favori. 

Sino che queſto. Principe fu ſenza terra, Clarendon 85 T Acate, a a 
cui ricorſe per conſiglio, e lungo tempo ricuperato il Regno Paterno 
ſe ne valſe utilmente. Ma guaſto il ſuo cuore daglincanti delle Con- 
cubive,: e dalle adulazioni dei Cortigiani, Yauſterita di queſto Men- 
tore cominciò a rincreſcergli, e finalmente a odiar la preſenza del 
ſuo rincipale benefattore. 

Tra i motivi, che inducevano Carlb: a disfarſi di r I; Storici ; ; 
aſſegnano in primo luogo la memoria, ch'ei ſi foſſe oppoſto all offerta . 
di Popham di voler fare ottenere a 8. M. un'aſſegnamento di due mi- 
lioni J anno in perpetuo, donde fi diſſe, che aveſſe principio la ſua diſgra- 
zia; e quindi il divorzio che S. M. voleſſe fare colla Regina, per eſſere 
in libertà di e la Stuard = He Mania la e Clarendan o- 
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peròi ſotto mano, che il Duca dt Buckiagham ſaeeſſs 148, maglie. 


cojle luna e Valtro furono banditti dalla Cortes. 
-+» 4 6ppaſizione a quel divorzio viene da alcuni sttribuita alta Aeli- 
catezzu di Clarendon, che non gli petmetteſſe di ſotfrire, ehe alla Rey 
gina fi faceſſe quel torto. Io Vattribuerei piuttoſto a ne. ehe 
eſſendo ſugeeto del Duca di Vork, non voleſſe veder compromeſſi la 
ſua ſucceſſione preſuntiva alla Corona, colla probabilita, the; il Padre 
per un nuova matrimonio poteſſe avere nuova ſucceſſione maſeulina, 
che eſcludeſſe le due figliuole del genero da quel beneſicioo 
Quando le Concubine, gli altri Paraſiti s'agcorfero,, che il Can- 
celkere perdeva ogni giorno più la graz ia del ſuo Signore, non vi era 
giorno, che qualche maldicenza non ſi ſpargeſſe contto di lui, ne 
S inventaſſero Fulle in Aiſpregio della ſua per ſona; chi lo chiamava il 
Maeſtro di Scuola di Carlo, altri contraffaceva il ſuo magiſtral 
portamento, e di N inezie Carlo, | con een ſua vergogna, 
moſtrava di divertirſi- (3-04 Gn 

| Finalmecite venuto 1 tempo, com ee detto, che il Re: ſtimd 

proprio di adulare il popolo eon queſts vittima, depoſe Clarendon 
dal poſto di Cancelliere, e diede 1 Sigilli al Cavaliere Orlando dag 
man. 
Il Conte di 8 gran weten morto ob ek prima, 
che Clarendon foſſe depoſto, . dicope che parlando di. lui nel Conſiglio 
di Stato pronunziaſſe queſte parole Il Gancelliera e un vero Proteſ- 
tante, e un aneſto Ingige, e ſino chts ſara in poſto le noftire leggi. la 
Albertd, e la religione Jaranno in Acuro ma una volta ch ei ' fie rimoyſo, 
 Inghilterra ne ſentird pur troppo gli effetti. 

Ai 10 d'Ottobre il Parlamento ripreſe le ſue ſeſſioni. Il Re comu- 
nice alle Camere la concluſione della pace; e diſſe, che alcuni mali- 
zioſi avevano ſparſe calunnie contro il Governo, ma ch'et confidava 
nella loro affezione, onde averebbero procurato di conſervare una 
buona corriſpondenza tra lui e il ſuo popolo; e non mancherebbero 
d'imprimere nei cuori dei ſuoi ſudditi, che aon fi dd intereſſe diſtinto 
tra il Re e il Popolo, e che l'utile dell uno quello d ambidue. 

Pochi giorni dopo le Camere lo ringraziarono d' aver licenziate le 
forze, che aveva levate per la guerra, licenziati i Cattolici dalla ſua 
guardia, e depoſto Clarendon dalla carica di Cancelliere. A queſt” 
ultimo articolo Carlo riſpoſe, 1; nom Improghtra: mai pie Clarendon in 
1 3 

Scoperta, Iintenzione di Carlo di valor os 11 S 


Comuni, la maggior parte dei quali dovevano le loro elezioni alla ſua 
influenza, 


PO 
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influenza, penſarono a trovar preteſti da lonGule: i delizti: ai Stato. 
Tra queſti fu, che aveſſe voluto rendere il Re arbitrario per via d'un“ 


armata coſtantemente in Feen onde forzare i i ſuoi n a una cieca 


ubbidienza 0 
Aver favoriti monopolj, e fattoci- gran. guadagno— | 


Eſtorte da ſua M. conceſſioni di vaſti terreni per ſe, e ſuoi parenti—. 


Tenuta corriſpondenza con Cromwell, e ſuol complici— 
Conſigliato il Re a. vender Donkerken— 


Forzate varie Corporazioni a eee i titoli dei loro privilegj, ed:. 


eſtortone gran denaro— | 


Traditi i ſegreti di 8. M. e conſeguite per queſto gran ſomme 

Eſſere ſtato Vautore della diviſions della Flotta, per cui gli. Olandeſi 
avevano cagionati tanti danni ag Ingleſi— 

A 17 aſcendevano queſte accuſe. ' Io vi ho notate ſolamente queſte 
nove, come ſufficienti ognuna di eſſe à coſtituirlo traditor della patria. 

Delle giuſtificazioni, che il Conte adduſſe in ſua difeſa, le quali 
corriſpoſero al numero delle accuſe portate contro di lui, vi referird 
ſolamente quella toccante I acquiſto delle ſue vaſte: ricchezze ; e fu, 


che nel conſeguire emolumenti dei ſuoi lucroſiſſimi impieghi. aveva 


ſempre ſegulta la pratica di Mylord Coventry, e di Mylord Elleſmere, 
ſuoi predeceſſori, i quali ne avevano tratto maggior guadagno di quel- 
lo, che egli aveva fatto. —E finalmente, che dei favori diſpenſati da 


8. M. ad altre ere ei non aveva CRIED il minimo emolu- 


ments. 5 


Queſta difeſa fu dai cbmani riputata ſeandaloſa e inpiations al 
Nazione, e votarono, ch'ei doveſſe efter- dichiarato reo di Stato; ma i. 


Lordi non vi concorſero, e la coſa termind in un' eſilio volontario dai 
Dominj di S. M. inſinuategli, come corſe voce dal Duca di York a 
ſuggeſtione del Re medeſimo, il quale non aveſſe voluto vedere eſpoſto 


Llonor ſuo, venuto che ſi foſſe all' elame gold delle eee non 
meno che a quello delle difeſe. 


Clarendon paſsò gli ulteriori ſett' anni della ſua. vita in viſio; in. 


mezzo a Preſbiteriani, e Cattolici, i quali gli fecero ſempre dimoſtra- 


zione di benevolenza e riſpetto, quantunque durante il ſuo Regno in 


Inghilterra a aveſſe tanto perſeguitati quelli di loro credenza; tanto e 
vero, che la virtu fi fa ammirare dai nemici medeſimi: Mork a Roano 
anno 1674 eſſendo pervenuto al ſeſſanteſimo ſettimo dell etd ſua. 


La ung mib Iſtoria, che abbiamo di lui, intitolata Della Ribellione, 


Guerre Civili in Iugbilterra, moſtra quanto grande affetto aveſfe 


N Carlo I. ſino ad attribuirgli virtu che non aveva, ed è ſcritta con 
tante 
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tante veneri d' eloquenza, che obbligano il lettore a perdonargli quei 
falli, che di quando in quando commette, accecato dalla parzialità 
per il ſuo Eroe, a danno del vero, come appunto ſegue di Paolo Gio- 
vio, che ſcriſſe le Iſtorie dei tempi ſuoi, il quale dai voluttuoſi di lin- 


gua Latina fi legge ;piu per .Feleg 


anza dello ſtile, che per Vingenuita 


Della perſecuzione, che eſercitd.in ogn'incontro verſo i Preſbiteri- 


ani, e li Scozzeſi in generale, lo ſcuſa, al parer mio, I'odio, che aveva 


concepito nel compilare letindegnità, che eſſi avevano praticate contro 
del padre del ſuo Signore. E quanto al ſuo carattere in qualità di 
Miniſtro, ſi puo francamente aflerire, ehe egli, e Tommaſo Moro, 
tanto batbaramente-immolato alla capriccioſa ſua crudelta da Enrico 
VIII. ſono forſe i ſoli Comuni, che s'incontrano in tutta la Storia di 
queſti Regni, i quali, acquiſtato il favore, e la confidenza del Sovrano, 
non. compariſcano ribelli della libertà della patria. . FEET 

Al principio d' Ottobre di queſt' anno (1667) il Re poſe la prima 
pietra del Cambio Reale, noi diremmo Loggia dei mercanti della Citta 


— 


Nel Gennaio ſuſſeguente, aderendo al conſigli del Crate. Arling- 


ton, e del Cavalier Bridgeman, divenuti i ſuoi principali confidenti, 
Carlo preſe la riſoluzione d' entrare in Lega colli Stati Generali, e col 


Re di Svezia, per impedire al Re Luigi d'impoſſerarſi delle Fiandre, 
ch'ei penſava d'invadere, non oſtante, che la Regina ſua moglie aveſſe 


rinunziato a qualunque pretenſione ſopra il retaggio paterno. II Ca- 


valier Guglielmo Temple fu ſpedito all' Aia per maneggiarne il Trat- 


tato, e in cinque o ſei giorni l'ebbe concluſo. Succeſſivamente a 


queſto Trattato di triplice Alleanza, il Cavalier Temple ne concluſe un' 
altro di commercio colli Stati, e preſſo a quel tempo anche quello di 
pace tra la Spagna e il Portogallo colla mediazione dell' Inghilterra fu 
terminato. | . 
Ai 10 di Febbraio 1667-8 adunatoſi il Parlamento Carlo partecipò 
alle Camere i Trattati, che aveva concluſi, onde gli biſognavano co- 
pioſi ſuſſidj per alleſtire una Flotta, fabbricar groſſe navi, e fortifi- 
care i Porti; e concluſe con pregarle a procurare una migliore unione 
tra i ſudditi in materie di Religione. . | 
I Comuni ſentirono con piacere la concluſione della triplice Allean- 
Za, e prima di venire all' eſame del tenore dell' Orazione del Re, vol- 
Iero procedere a quello del maneggio della guerra paſſata; come foſſe 
andato.Vaffare di Berghen in Norvegia, chi aveſſe conſigliata la ſepa- 
| | Tazlone 
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razione della Flotta il ſecond'anno della guerra, donde foſſero derivate 
le depredazioni, e combuſtioni delle navi di Chatham, Kc. 
I Commiſſarj deputati a queſt' effetto accuſarono Brounkard, che 
aveſſe portati ordini falſi come provenienti dalla bocca del Duca 
d' Vork, ciocchè aveva impedito, che la Flotta del nemico foſſe intera- 
mente disfatta; dei diſaſtri di Chatham fu incolpato il Commiſſario 
Pett, per non aver fatto il ſuo dovere; e al Cavalier Guglielmo Penn 
diedero il carico di eſſerſi appropriato gran quantità di ricehe mercan- 
zie dei vaſcelli predati agli Olandeſi, ed avere defraudato il Re di oltre 
225 m lin Seh... HA HEMT 8 
Carlo vedendo, che queſti eſami averebbero preſo molto tempo fece 


5 


intendere ai Comuni, che doveſſero prima d'ogn' altra coſa penſare ai 


ſuſſidj, perchè intendeva di prorogare il Parlamento al primo di Mag- 
gio. Quindi ſentendo, che ai Comuni queſta prorogazione diſpiaceva, 


perche implicava ceſſazione aſſoluta degli affari, che fi ſtavano dibat- 
tendo, diſſe, che intendeva folamente d' uno aggiornamento per tte 


meſi, e bramava, che VAtta del Suſſidio foſſe pronto per il 4 di 
Maggio. eee e NT. +; tr. 
Un Mercante di Londra, per nome Skinner, eſſendo ricorſo alla 
Camera dei Pari per differenze in materia d'intereſſe contro la Com- 
pagnia dell' Indie Orientali, ne ottenne ſentenza favorevole. La 
Compagnia appellataſi ai Comuni, Skinner fu mandato in prigione 
per avere avuto ricorſo ai Pari, pretendendo di eſſere eſſi ſoli i Giudici 
competenti in materie di denaro; e varie conferenze colle due Camere 
non eſſendo ſtate capaci di decidere queſta differenza, i Comuni vota- 
rono, che chiunque aveſſe favorita l'eſecuzione della ſentenza dei Pari 
nella cauſa di Skinner, doveſſe eſſer reputato traditore della libertà 
dei Comuni d'Inghilterra. C 
Agli 8 di Maggio il Re andato al Parlamento vi paſsò VAtto di le- 
var 310 m. lire Sterl. per via d' una taſſa ſul vino e altri liquori. 
Al principio di Febbraio (1668) Luigi XIV. invaſe la Franca Con- 
tea, e in meno di 15 giorni s'impadroni di tutta quella Provincia. La 
Regina di Spagna, vedendo dal contenuto della triplice alleanza tra 


I Inghilterra, Ii Stati, e la Svezia, che da niuna di quelle Potenze 


poteva ſperare aſſiſtenza per fermare la rapidita delle conquiſte di 
Luigi, ſentita la perdita della Franca Contèa, ordinò al Marcheſe di 
Caſtel Rodrigo ſuo Ambaſciatore d' accettare le condizioni, che quel 
Monarca le aveva offerte di ritenere le conquiſte, che l' anno avanti 
aveva fatte nella Fiandra, e rinunziare ad ogni pretenſione ſul rima- 
nente. Il trattato ne fu concluſo a Aix-la- Chapelle, noi diciamo A- 
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quis Grana, il Maggio ſuſſeguente coll' intervento degli Ambaſciatori 
d' Inghilterra, di Svezia, e delli Stati, i quali ſi arrogarono il merito 
di queſta concluſione, e ne eſpreſſero la piu futile vana gloria in una 
medaglia, da una parte I'Olanda trionfante, dall'altra una iſcrizione, 
che li chiamava Paciſicatori dei Monarchi, Reſtauratori della libertd dei 
mari, e della tranguillita dell Europa e Gioſuè Van Beuninghen, 
ſtato uno dei loro Ambaſciatori a quel Congreſſo, come la moſca, che 
ſi vantava d' arare col Bue, fece battere Ts egli una medaglia, dove 
comparava / fieſſo al Profeta Gioſu?, fermante il corſo del Sole. Li 
Stati ne ordinarono la e ru pee e che ee aveva 
quel Pianeta per ſua diviſa. 

Nel tempo, che tutta Europa ſi dilioginrs della ens della 
triplice alleanza per il terrore, che andava ſpargendo ſempre piu la 
fortuna delle armi di Luigi nei minori Potenti, e che i Cortigiani 
commendavano l' aceorto antivedere di Carlo d'eſſerne ſtato il motore, 
1] Cavalier Clifford diſſe, Bene bene, non paſſerd __ ord averema. 
un altra'guerra cogli Olandefi. 

Dopo l'eſilio del Conte di Clarendon la Corte aveva mutato 1 . 

Carlo rimaſto libero della preſenza di queſto Miniſtro, la cui probita 
e decenza gli rimproveravano la ſua sfrenata ſcoſtumatezza, comincid a 
laſciare il freno ad ogni ſua paſſione, ſenza farſi il minimo carico della 
voce del Pubblico. Il Duca di Buckingham, e il Conte di Rocheſter, 
due Poeti mordaciſſimi, erano 1 ſuoi principali confidenti, e tutta la 
Corte gareggiava col Sovrano nell efercizio dei vizj, eitutto-11 denaro, 
conſeguito dal Parlamento per preparativi di forze terreſtri e maritti- 
me, era ſpeſo per. ſodisfarli. II Conte d'Arlington, Segretario di 
Stato, era, come il Re, un Cattolico coperto, Clifford ſi profeſſava 
tale paleſemente. Cattolico era parimente il Duca di Vork, e moſ- 
trava di eſſerlo ſinceramente. Ognuno lo riguardava come l'erede 
preſuntivo della Corona; aveva Corte ſplendida e numeroſa, come 
all' altezza del ſuo rango ſi conveniva, poſſedeva copioſiſſime rendite, 
ma per ſaziare la voracita dei Cortigiani non ſarebbero baſtate altret= 
tante. 
Dell“ Eſtate di queſt anno (1668) Carlo paſsò gran parte nde | 
per varie Contèe, e particolarmente in viſitar Porti, ed eſaminare 10 
ſtato delle navi. All entrare dell' Autunno ſpedl una flotta contro 
degli Algerini, e li forzo a una pace vantaggioſa per FInghilterra.- 

Al principio di Novembre ſped! il Cavalier Godolfin Ambaſciatore- 
al Re di Spagna, il Conte di Carliſle a quello di Svezia, il. Cavalier 
T emple alli Stati Generali, Raffaello Montague al Re di Francia, N 

p aauale 


\ 
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quale mandd nella medeſima qualita il famoſo Colbert, (alla cui in- 
comparabile prudenza dovette Luigi nella maggior parte la fama di 
Grande) alla Corte di Carlo. La ſpedizione di queſto Perſonaggio, 
il maggior politico, e ſennon l'unico, uno almeno dei piu ingenui 
Miniſtri di Stato del ſuo ſecolo, aveva per oggetto, come tra non 
molto vederete di corrompere, o in qualunque altra maniera guada- 

arſi Vanimo dei Cortigiani, per ſeparar Carlo dall alleanza colli Stati 
Generali, e col Re di Svezia. Ai 10 d' Agoſto la madre del Rè mor! 
in Francia all' eta di 50 anni. 

Verſo la fine di Marzo comparve in Londra Coſimo de Medici, 


as fi diſſe poi Coſimo III. Gran Principe di Toſcana, e fu grande- 
mente onorato e favorito da Carlo, ma ſpecialmente dal Duca di | 


Norfolk. 

Ai 19 d'Ottobre il Purlamento riaffunſe le ſue ſeſſioni. n Re vi 
propoſe due Atti. II primo era che i ſuoi debiti foſſoro pagati; Val- 
tro l'unione del Regno di Scozia con quello d' Inghilterra. I Comuni 
invece di venire all' eſame di quelle propoſizioni, chiamarono il Ca- 
valier Giorgio Carteret, uno dei Teſorieri dell Armata, a render conto 
del maneggio del denaro\ che al Re avevano conceduto per le ſpeſe 
della guerra, e trovato difetto nei ſuoi libri, lo cacciarono dalla Ca- 
mera, e conceſſero al Re un ſuſſidio di 400 m. lire Sterl. Prima di 
venire a parlare del modo di levarle, tornarono a proporre la cauſa 
tra Skinner e la Compagnia dell Indie Orientali, e vennero a riſolu- 
zioni, le quali furono dai Pari riputate come tante violazioni dei loro 
Privileg] in Pane di giudicatura. II Re vedendo, che queſte diſpute 
impedivano f'ultimazione della leva delle 400 m. lire, che gli avevano 
concedute, non ſapendo trovar compenſo per oor, prorogo Ia 
ſeſſione al 14 del Dicembre ſeguente. 

Lo ſteſſo giorno s'adund anche il Parlamento di Scouts, II Conte 
di Lauderdale ne fece Vapertura, Queſto Perſonnaggio, di rigido 
Preſbiteriano, acerrimo perſecutore di Carlo I. era divenuto tanto 
parziale del figliuolo, che nei detti e nei fatti moſtrava ſempre d'a- 
verne adottate interamente le idee. All influenza di coſtui fu attri- 
buito VAtto, che queſto Parlamento paſsò della leva della Milizia, 
ſotto la dipendenza unicamente del Conſiglio, ſenza far menzione 
d'ordini procedenti dal Re; acciocche ſe detto Conſiglio faceſſe alcu- 
na impreſa, che non rieſciſſe felicemente, il Re poteſſe evitarne il 
biaſimo, con dire, che non aveva data tal commiſſione. Da queſto 
ſotterfugio il Pubblico preſe motivo d' inferire, che il Re voleſſe farſi 
aſſoluto 1 in Inghilterra. | | | 
| 3B 2 Al 
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Ai 14 di Febbraio, Carlo andato al Parlamento, tornò di nuovo a 


eſagerare i ſuoi biſogni, proteſtandoſi, che il denaro ricevuto per la 
guerra non ſolo era ſtato impiegato fedelmente per uſo, che gli era 


ſtato conceduto, ma aveva dovuto contrar molti debiti-— Che le ſue 
rendite avevano ſofferta notabile diminuzione per cauſa della guerra, 
e ſpecialmente le taſſe ſopra le Terre, ſopra le vettovaglie, e le ga- 
belle della Dogana---e termino la ſua Orazione con raccomandare alle 
alle Camere di non far rivivere le diſpute, dalla loro unione dipendendo 
la ſalute del Regno. 

Terminato, che il Re ebbe di parlare, il Guarda Sigilli proſe- 
gul ſulli ſteſſi topici, che avevano fatto il ſoggetto del diſcorſo di 
di Carlo, ma con tanta luſſuria di parole, che baſtò a perſuadere i 
Comuni a concedere a 8. M. un ſuſſidio, da levarſi ſopra le gabelle 
di diverſi generi, alla ſomma di circa un milione e 70 m. lire Sterl. 
cos queſta guerra contro degli Olandeſi venne a coſtare all Inghilterra 
preſſo a otto milioni di lire Sterl, oltre la perdita di tante navi da 
guerra, e di tanti poveri ſudditi, che nel computo dei pubblici diſa- 
ſtri ſono quaſi ſempre 1 meno conſiderati, e Vonore della bandiera In- 
gleſe, che da Oliviero Cromwell era ſtata coronata Regina dei Mari. 

Tornata la guerra tralle Camere, toccante la cauſa di Skinner, nuo- 
vamente ad accenderſi, Carlo con giudizio poco meno, che Salo- 
monico, giunſe ad eſtinguerla con proporre, che i documenti, con- 


cernenti queſto affare, foſſero tolti via dai Regiſtri d'ambe le Camere. 


Uniformateſi le Camere a queſto conſiglio di Carlo gli preſentarono 
una ſupplica, perchè voleſſe fare un' editto, che proibiſſe ogni ſorte 
di Conventicole dentro la Città di Londra, e quella di Weſtminſter, 
e loro vicinanze, e ſi faceſſero eſeguire le Leggi contro dei Cattolici 
Ricuſanti. Agli 11 d'Aprile Carlo andato al Parlamento, vi paſsò 
varj Atti, e ſpecialmente quello contro le Conventicole ſedizioſe, dove 


erano principalmente preſi di mira i Preſbiteriani, dei quali S. M. 


aveva nel ſuo cuore giurata la diſtruzione. | 
Sebbene le Camere fi foſſero preſtate a quanto Carlo aveva in tutte 

le occaſioni deſiderato, Vobbligo nondimeno di dover dipendere dai 
loro ſuffragj era divenuto un pelo, troppo grave, al ſuo modo d' inten- 
dere, per un Monarca da ſopportarſi. Imbevuto dei principj, coi 
quali governavano i loro ſudditi il Re di Francia, e quello di Spagna, 
nel ſoggiorno, che aveva fatto nei loro dominj, ſi poſe in animo di 
volerne in ogni modo ſeguire gli eſempj. Per dar principio a queſt' 
opera pens0 di riſtrignere il ſuo Conſiglio in cinque Soggetti, il nu- 
mero di 24, eſſendo riputato da lui troppo voluminoſo per tenère quel 
ſegreto, 
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ſegreto, che era tanto neceſſario per quello, che voleva intraprendere. 
J cinque ſoggetti erano Clifford, Arlington, Buckingham, Aſhley, e 
Lauderdale ; e perche le lettere iniziali dei loro nomi, poſte per or- 
dine una ſopra l'altra, fanno CABAL, a queſto Conſiglio fu dato il 
nome di Cabada. | | . 

II Padre d'Orleans dando uno faggio del carattere di queſti Signori 
dice, che Tommaſo Clifford era uomo d'alto affare, e di gran cuore, 
ficche eſſendo Cattolico, A poſtolicamente lo confeſſava. Egli fu, che 
ſentendo la concluſione della triplice alleanza tra Inghilterra, Svezia, 
e Olanda, come poco ſopra ricordai, diſſe non aſtante queſta rumore, in 
breve averemo un altra guerra coll Olanda. Enrico Bennet Conte 
d' Arlington, aveva poco ingegno, ma grand eſperienza, e cognizione 
degli affari ſtranieri. Alle inſinuazioni di queſto ſoggetto, dice Bur- 
net, che doveſſe Carlo la ſua converſione al Cattoliciſmo, nel tempo 
che ſtavano a Fontarabia Vanno 16 59, e nello ſteſſo tempo il conſiglio 
di non moſtrare ſcopertamente favori ai Cattolici, per poter meglio 
eſeguire il diſegno di diſtruggere la Religione Proteſtante. Giorgio 
Villiers, Duca di Buckingham, era uomo ſpiritoſo, buffone, ſprezza- 
tore della Religione, e ſcoſtumatiſſimo. Il Cavaliere Antonio Aſhley 
Cooper, dipoi Conte di Shaftſbury dice lo ſteſſo Padre d' Orleans, che 
per elevatezza d'ingegno, ſagacità, e prudenza, niuno l'agguagliava, 
ed eſtorqueva la lode dai nemici medeſimi. Le opere che rimangona 
di lui, ne fanno baſtantemente il carattere. Ma il Duca di Lauder- 
dale era il più proprio degli altri per ſervire il Re in queſta occaſione, 
e ne aveva date ultimamente le prove nell' avanzare la ſua Real prero- 
gativa nel Regno di Scozia, come gli era rieſcito d'annichilarvi quella 
del Padre. . 

L'oggetto principale della miſſione di Colbert, come di ſopra fi 
diſſe, era di ſeparar Carlo dalla Triplice Alleanza, e farne ſennon un' 
Alleato offenſivo contro degli Olandeſi, almeno renderlo neutro, 
acciocchè non accorreſſe ad aſſiſterli, quando ei ſi moveſſe contro di 
loro, ſiccome aveva in animo di voler fare. Carlo dall' altro canto ft era 
preſtato ad entrare in lega col Re di Francia, non per ſecondare le ſue 
impreſe contro degli Olandeſi, ma per impedire a queſti d'aſſiſtere i 
Preſbiteriani, e quelli che ſi dicevano Repubblichiſti in Inghilterra, 
che teneva per certo ſi ſarebbero ſollevati contro di lui ogni volta, che 
aveſſero ſcoperti 1 ſuoi diſegni d'alterare la coſtituzione de] Governo, 
che era lo ſcopo preſente dei ſuoi penſieri. | 

Verſo la meta di Giugno (1670) il Re Luigi paſsd a Dunkirk, nai 
diciamo Doncherchen, ſpargendo che era per vedere 1 ripari, che ci 

1 
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fi ſtavano facendo, ma veramente per eſſere a portata di conſumare 
ſollecitamente il Trattato, che Colbert aveva intavolato con Carlo, 
ſeco menando la Ducheſſa d' Orleans ſua Cognata, per farla paſſare in 
Inghilterra, ad offerire al fratello tutta Vaſſiſtenza, che gli foſſe biſo- 
gnata, onde ſottomettere il Parlamento, e reſtaurare la Religion Cat- 
tolica nei tre Regni. Il Re andd ad incontrarla a Dover, dove paſsò 
quindici giorni, feſteggiata con ogni forte di divertimento; e quan- 
tunque i ſuoi maneggi foſſero tenuti col maſſimo ſegreto, il Parla- 
mento ſi miſe in gran ſoſpetto di queſta viſita. Tornata a Parigi in 
ottima ſalute, ſiccome il ſuo eſteriore moſtrava, ai 19 di Giugno be- 
vuto un bicchiere di liquore, una pena di ſtomaco le fopravvenne, e 
in meno d'ott'ore le tolſe la vita. | FE Ai 

Al Cavalier Armſtrong, che gliene recd la novella Carlo pieno di 
doglia e di collera, diſſe z/ Duca d' Orleans e un. ma dt 
grazia, Tommaſo non ne parlare. Subito dopo giunſe in Inghilterra 
il Marcheſe di Bellefont colle condoglienze del Re di Francia, e una 
relazione artificiale della morte della Ducheſſa, per dileguare i ſoſpetti, 
che il Duca ſuo Marito foſſe ſtato l'autore di quella morte. Burnet 
nondimeno afferma, che queſta foſſe la voce comune, per geloſie che 
il Duca aveſſe preſe della fedeltà della moglie, dalle relazioni che le 
Spie gli aveſſero fatte della ſua condotta nel tempo, che ſtava alla 


Corte del fratello, e che il ſuo ſtomaco, aperto poco dopo ſpirata, 


compariſſe tutto eſulcerato. Con la Ducheſſa venne in Inghilterra 
Madama di Querouville, per dover ſervire cogl' incanti della ſua bel- 
lezza a ſtrigner Carlo maggiormente nell'unione col Re di Francia. 
8. M. Taggiunſe al ruolo delle ſue nobili Concubine, e la creo Ducheſſa 
di Portſmouth. Le lacrime di Carlo per la morte della ſorella ben 


toſto ceſſarono, e defiderando di veder conſumato ſpeditamente il 


Trattato, ſpedi in Francia il Duca di Buckingham, il quale per co- 
lorire il fine del ſuo viaggio diſſe, che era per curioſità di vedere il paeſe, 
ed apprender la lingua. ö | 


Nel Settembre il Mareſcial di Crequi ando a prender poſſeſſo della 
Lorena in nome del Re Luigi. Quel Duca, obbligato a fuggir dai 
ſuoi Stati, ricorſe alla protezione di Carlo, il quale lo confortd a 
ſopportare queſto infortunio con quella raſſegnazione filoſofica, che 


averebbe fatto d'una inondazione d'un rapido torrente, ' che umano 


provvedimento hon abbia facolta d'arreſtare. | 
Ai 24 d' Ottobre s'adunò il Parlamento. Il Re fattane Vapertura 
con una breve orazione, il Guarda Sigilli proſegui, dicendo---- 


% Signori, la Francia, e li Stati Generali fanno grandi preparativi 


cc Per 


Wc en bon er og 


1 5 mare, e per terra. Dopo la guerra cogli Olandeſi, il Re Luigi 
« ha talmente aumentata la ſua Marina, che il numero delle ſue 
* navi è due terzi maggiore di quando fi moſſe contro di loro. Gli 
««. Olandefi hanno fatto preſſo a poco lo ſteſſo. Queſti rifleſſi obbli- 
gano 8. M. parimente a prepararſi. Fer queſto ha ordinato, che 
« ſi alleſtiſcano cinquanta navi d' alto bordo, per eſſer pronte a met- 
«« tere alla vela al principio della proſſima Primavera, oltre quelle, 
« che biſogneranno per proteggere i noſtri Mercanti nel Mediter-- 
* raneo. S'aggiugne a queſto la neceſſita, che obbliga il noſtro gra- 
« zZioſo Sovrano a ſtare armato per tenere in riſpetto i ſuoi Alleati. 
in caſo, che violaſſero i patti, come per eſſer pronte a ſoccorrere 
5 certi noſtri vicini in caſo che foſſero aſſaliti- 

„S8. M. oltre la triplice Alleanza ne ha contratta una ſeparata 
c colli Stati Generali, una col Duca di Savoia, una col Re di Dani- 
marca, una colla Spagna, una ne aveva gia contratta prima col 
% Portogallo, e una colla Svezia, quella ultimamente colla Francia, e 
una di commercio unitamente con queſt' ultima e li Stati Generali; 
«« tutto per Fonore di queſta Nazione, e ſuo Commercio, 2/ quale 
« non fu mai in & florido ſtato come al preſente. | 

« Dai libri di 8. M. appariſce, che dal 1660 fino al termine dell 
ultima guerra, le ſpeſe delle Flotta montarono, un' anno per Valtro, 
a circa 500 lire Sterl. Fanno. Sè queſto ſolo articolo importa tanto, 
* Fentrata di 8. M. non può baſtare ad eſtinguere i debiti. contratti 
« ful ſuo credito, e molto meno ad alleſtir queſta Flotta, le cui ſpeſe 
« non poſſono importar meno d'ottocento m. lire Sterline Fanno--- 
S8. M. intende di terminare la preſente Seſſione prima di Natale, 


«« pero raccomanda al. voſtro affetto, e ſollecitudine la ſpedizione dei. 


<« ſuoi affari. The Tis 
Queſte coſe volle Carlo far dire al. Guarda Sigilli, come quello, che 
non eſſendo nel ſegreto della Cabala, poteva pronunziarle dal fondo 
del cuore, ciocchè non ſi fidava di poter moſtrare tanto bene egli 
ſteſſo, da poterne coprire interamente il miſtero. n 

II Parlamento, incantato dal. volume di queſte tante Alleanze, con- 
cedette. al Re tre ſuſſidj, che montavano a due milioni, e 500 m. lire 


Sterl. Tralle taſſe, che fi dovevano levare per compir queſta ſomma, 


1] Cavalier Giovanni Coventry ne propoſe una ſopra li ſpettacoli, e ve- 
nendogli detto, che 1 Comici erano ſervitori del Re, domando ſe i Co- 


mici o le Comiche facevano il ſoggetto dei piaceri di S. M. Qgeſto 
ſcherzo mancò poco non coſtaſſe al Cavaliere la vita, perchè il Duca 


di Monmouth, figliuolo naturale di Carlo, andato con altri quattro in 
„„ | tempo 
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376 ISTORIA D'INGHILTERRA. Lib. XXII. 


tempo di notte ad affalirlo, Coventry fi difeſe valoroſamente, ed eſcl 
di quella pugna con una leggier ferita nel naſo, la quale fu faldata s! 
bene, che appena ſe ne ſcorgeva la cicatrice. Per queſto affronto fatto 
2 uno dei loro Membri, i Comuni fecero un'Atto, che dichiarava de- 
litto di morte la mutilazione proditoria di qualſivoglia membro d' un' 
altro. Gli aſſaſſini di Coventry nondimeno, protetti, come era natu- 
rale, dalla Corte, non pagarono altra pena, che il diſonore d' avere ub- 
bidito quel vergognoſo comando. 

Ai 14 di Febbraio i Comuni, invece di ſpedire raffare del ſuſſidio, 
come dal Re venivano ſollecitati, gli prepararono una rappreſenta- 
zione, dove erano eſpreſſe le varie cagioni dell aumento ogni giorno 
maggiore del Cattoliciſmo nei tre Regni; tralle quali un gran numero 
di Cappelle, oltre quelle degli Ambaſciatori, ſcuole Cattoliche per 
educare la gioventù, e Conventi di Sacerdoti Cattolici Ingleſi. Queſta 
rappreſentazione era accompagnata da un Supplica, perche S. M. 
ordinaſſe ai Giudici di fare eſeguire con ogni ſeverità le leggi ſtabilite 
contro i Cattolici ricuſanti, e privare di qualunque pubblico impiego 
quelli, che aderivano alle dottrine di Roma. 

Carlo riſpoſe, che gran differenza faceva tra Cattolici proſeliti, e 
Cattolici nati tali, e che avevano reſi, come altre volte aveva ricordato, 
grandi ſervizj al ſuo Real Padre, ed a lui. Non oſtante fece pubblicar 
nuovi editti, perche fi faceſſero offervare le leggi contro 1 Cattolici 
come egli, il Padre, e VAvo avevano fatto pen volta, che dai Parla- 
lamenti ne erano {lati ſollecitati. 

Appagati ã Comuni per la repetizione di queſti editti, portarono alla 
Camera dei Pari gli Atti per la leva del denaro del ſuſſidio, che il Re 
ſtava con tanta anſietà aſpettando. Era Carlo preſente quando il Lord 
Lucas terminata quella lettura, ſi levò in piedi e diſſe - * 

Noi tutti ſperavamo, che per la reſtaurazione di 8. M. ĩ noſtri peſi 
doveſſero alleggerirſi; ma ora veggiamo, che divengono ogni gior- 
« no più gravi. Sè le noſtre larghe contribuzioni ſerviſſero per uſo 
del Re e del Regno, io non ardirei di dolermene. Ma il vedere 
« tanti e tanti, che alla venuta di S. M. erano miſerabili, arricchiti 
ſubito dopo colle noſtre ſoſtanze, andarſene baldanzoſi in carrozza 
a ſea cavalli, con un corteggio pompoſo di Paggi, e di Staffieri, 
% fare acquiſti di vaſti terreni, nuotare in ogni piu luſſurioſa delizia 
«« nel tempo, che tanti oneſti Soggetti, che hanno ſervito, e ſervono 
fedelmente il Re ed il Regno, languiſcono per. manacanza del ne- 
s ceflario, & un diſordine, che niuno oneſto Ingleſe può vedere con 
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Lib-XXI7.' \ RAD UTR OT?T 4339; 
Terminata la ſua declamazione, affai- pid copioſa di quella, che io 
vi ho riferita, propoſe che la taſſa dello ſeilino per lira ſopra le ren - 
dite delle terre foſſe ridotta a un terzo meno, che vale a dire a otto 
ſoldi. La declamazione fu ſtampata, ma il Re e i ſuoi Miniſtri 
operarono, che foſſe bruciata dal Boia. I Lordi averebbero voluto 
che quella riduzione, propoſta dal Lord Lucas foſſe adottata, ma i Co- 
muni non vi conſentirono, dicendo che tutto quello, che concerneva 
denaro era di loro giuriſdizione privativa, e ai Lordi s'apparteneva di 
rigettare, o confermare gli Atti che venivano lor preſentati toccante 
materia di pubblico intereſſe pecuniario, ma non avevano facoltà di 
creſcere o diminuire: E domandati ehe produceſſero i monumenti di 
queſta loro privativa, chieſero ai Lordi, che produceſſero quelli della 
loro ſuprema giudicatura. Il Re temendo fatali conſeguenze di queſta 
diſputa trai Lordi e i Comuni, prorogò il Parlamento per i 10 d' Aprile 
1672, e quindi di termine in termine fino ai 4 di Febbraio del 
1673. nid on nc unuenc Sea$mitior Sow thenO 
Dei tanti Suſſidj, che queſto Palamento concedette a Carlo, e 
particolarmente di queſt' ultimo si ſtraordinariamente copioſo, li Sto- 
rici non ſanno attribuirne la cagione, che alla virtu delle penſioni, 
le quali rare volte mancarono di cattivarſi ſuffragjj. HS 
Ai 13 di Marzo (1670-1) fini di vivere, alleta di 34 anni, Anna 
Ayde, Moglie del Duca di York. Durante la fua malattia, che fu 
lunghiſſima, abbraccio la Religione Cattolica. Burnet dice, che 
quando il Conte di Clarendon ſuo Padre ſenti, che fi ſtava catechiz- 
zando, le ſcriveſſe una graviſſima lettera per diſſuaderla da fare quel 
paſſo. Fu Madre d' otto figliuoli, 4 maſchi, e 4 femmine. Quattro 
premorſero d lei, poco dopo la ſua morte ne morirono altri due, Ma- 
ria, ed Anna furono Regine d'Inghilterra. Il Duca di York era Cat- 
tolico, ma da niuno Storico fi trova ricordata Vepoca della ſua conver- 
ſione. Poco dopo la morte della ſua moglie fece un'abiura ſolenne 
della Religione Proteſtante in preſenza del Padre Simons Geſuita In- 
. | W | we 
Prorogato, che il Re ebbe il Parlamento, i Conſiglieri, come li 
Storici gl'intitolano, della Cabala, penſarono, che foſſe venuto il 
tempo di fare di Carlo, come effi dicevano, un gran Principe, cioè 
interamente arbitrario, con porre ſulPantico ſuo piede, dice Rapin, 
la Religione Cattolica, e bandire al poſſibile la Proteſtante dal Regno. 
II ſecondo articolo era la rottura della Triplice Alleanza, e quindi 
far guerra all' Olanda, quantunque non vi foſſe alcun pretſto plauſibile 
per dichiararla. Per dar principio all'eſecuzione di queſto piano, 
Tom, III. 48 Enrico 
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378 ISTORIA D'INGHILTERRA. Lib. XXII. 
Enrico Coventry, ſtato uno dei Plenipotenziarj al Congreſſo di Breda, 
fu mandato Miniſtro al Re di Svezia, e il Cavalier Downing in ſi- 
mile qualità all' Aia. Quando li Stati videro, che il Cavalier Temple, 
il quale ſie era ſempre comportato con loro amichevolmente, veniva 
richiamato, e mandato in ſuo luogo Downing, che riguardavano come 
laut ore degli ultimi loro diſſapori coll' Inghilterra, tennero per certo, 
che una nuova guerra tralle due Potenze foſſe imminente. Downing 
aperſe la ſua Ambaſciata con proteſtare, che il Re ſuo Signore era 
riſoluto di mantenere la Triplice Alleanza, e che sé faceva prepara- 
tivi, era per la geloſia, che gli davano quelli dei ſuoi vicini, e ſpe- 
cialmente del Re di Francia, di cui aveva gran ragion di temère. Da 
queſto preambolo Downing paſsd. a lamentarft della condotta degli 
Olandeſi toccante la loro Colonia di Surinam, come anche di quella 
della loro Compagnia dell Indie Orientali verſo. molti Mercanti In- 
leſi. a 
: Queſti articoli nondimeno parendo a Carlo d'importanza troppo de- 
bole per dichiarare una guerra, pensò di tendere una rete, che gli O- 
landeſi non averebbero potuto evitare; e fu, che avendo conceduto al 
Cavalier Temple un' Vacht per andare a prendere la ſua moglie, il 
Capitano andaſſe in traccia della Flotka Olandeſe, e sè queſta ricuſaſſe 
di piegar lo ſtendardo, le faceſſe fuoco contro. Nel ritorno, che il 
Capitano faceva colla famiglia dell Ambaſciatore, incontrò la Flotta, e 
vedendo che non fi piegava lo ſtendardo al vaſeello del Re, le tirò varie 
cannonate. Van Ghent, che ne era l'Ammiraglio, mandato a doman- 
dare al Capitano dell' Yacht il perchè di quell'inſulto, il Capitano 
riſpoſe, che tali erano gli ordini del fue Signore. Allora Van Ghent 
pafsò all' Vacht, ſotto preteſto di complimentare l' Ambaſciatrice, e 
detto al Capitano, che quell' Vacht non eſſendo, che un naviglio di 
ſemplice diporto, non poteva pretendere d' eſſer trattato come ſe foſſe 
una Nave di guerra di e rango, non potè ottenere altra riſpoſta, 
ſennon che tali erano gli ordini del ſuo Signore. L'Ammiraglio ſe- 
condo le regole averebbe potuto gettarlo a fondo, ma ſe ne ſcusò con. 
dire, che non ſapeva quali foſfero 1 patti tralli Stati ſuoi padroni e il. 
Re d' Inghilterra ſu queſto punto, e al Capitano non parve vero d' eſſere 
eſcito tanto felicemente di quell'imbroglio. 
Oltre i due milioni e mezzo di I. Sterl. concedutegli dal Parlamen- 
to dice Burnet, che il Re di Francia aveſſe promeſſi a Carlo ſei mili- 
oni di lire Franceſi, e 150 m. ſcudi al meſe tanto che la guerra du- 
rava, per abilitarlo a mettere in mare una Flotta ſuperiore a quella 
delli Stati, che egli fi era poſta in animo d'annichilare per Voſtacolo, 
| che 
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che gli facevano d'impadronirfi di tutte le Fiandre. Occupato Carlo 
di penſieri di guerra, e bramando di naſcondere i ſuoi diſegni agli 
occhi del Pubblico, paſsò quaſi tutta l'eſtate, e parte delFautunno, 
vagando per le Provincie. Ai 28 di Maggio celebro FAnniverſario di 
di St. Giorgio a Windſor, dove conferl Yordine della Giartiera al Re 
di Svezia, e all' Elettor di Saſſonia per Procuratore, e al Duca d' Al- 
bemarle. l 5 

Igfeſtava VIrlanda una truppa d'aſſaſſini, dei quali il capo era chia- 
mato Blood. It Duca d'Ormond, che era Luogotenente di quel Re- 
gno, avuti alcuni di loro nelle mani, li fece impiccare. Blood, 
giurata la vendetta dei compagni, paſsd in Inghilterra nello ſteſſo 
tempo, che il Duca; ed appoſtatolo una fera, che andava alla Caſa 
di Mylord Clarendon, che era quella di ſua abitazione, coll'aſſiſtenza 
di ſette o otto altri aflafſini bene armati lo fece eſcir di carrozza, e le- 
gare ſopra un cavallo, per condurlo alle forche, e quivi appenderlo 
con un cartello attaccatogli al petto, che diceſſe la cagione della ſua 
morte. Miracoloſamente il Duca ſeampè da quel pericolo, ne fi 
ſeppero gli autori di quello attentato, fino che Blood commiſe il ſe- 
guente. Andato per curioſità alla Torre, vide la Corona, i! Globo, 
lo Scettro e altre inſegne Reali, che ci ſtanno in depoſito per ſervire 
alle iſtallazioni dei nuovi Regnanti; ed oſſervato il luogo, e il modo, 
con cul erano cuſtodite, fi miſe in animo di volerle rapire; e in 
Dreve coll'aſſiſtenza di pochi altri gli rieſci felicemente d'effettuare 
ueſto coſpicuo latrocinio. Caduto Blood nelle mani della Giuſtizia, 
i Re volle vederlo, ed eſaminarlo egli ſteſſo. Blood confeſsò il fatto 
colle pit minute circoſtanze, con tanta franchezza e ardire, che 8. M. 
ne fece gran maraviglia : confeſsd anche d' eſſere ſtato Vautore dell' atten- 
tato del Duca d' Ormond, e finalmente con una intrepidezza da Muzio 
Scevola, diſſe-- Signore, io avevo formato il diſegno d'ammazzar 
Voi con una carabina da dietro a una ſiepe del Tamigi, mentre ſtavi 
nuotando ſopra Botterſea, e gia vi avevo preſa la mira, quando una 
Maeſta balenò dagli occhi Voſtri, che mi fece cader di mano la ca- 
rabina, e abbandonare Vimpreſa. Io ſon preparato al ſupplicio, che 
ho meritato; ma vi avverto, che cento miei compagni rimangono, ed 
hanno giurato Veſterminio di qualunque attentera alla vita d'alcuno 
dei loro confratelli; onde morendo io V. M. e i ſuoi Miniſtri ver- 

rebbero a eſſere eſpoſti a un timore perpetuo delle loro perſone 
La franchezza minaccioſa, che aveva reſo Blood comparabile a 
Muzio Scevola, iſpirò a Carlo di volere imitare in queſta occaſione 
4 1 la 
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380 ISTORIA DIN GHITILTE RR A. Lib. XXII. 
la generoſità di Porſenna, perchè gli ottenne dal Duca d'Ormond il 
perdonò, gli perdonò egli ſteſſo, gli aſſegnò 500 1. Sterl. 13 rendita 
anno in terreni nel Regno d' Irlanda, e lo fece tanto ſuo familiare, 
che la gente ricorreva a lui per protezione. I maligni dicevano, e 
forſe non s'ingannayano, che il Re teneſſe coſtui per raffrenare il pru- 
rito dei motteggiatori della ſua condotta, come era ſtato il caſo di 
Coventry, che poco ſopra vi raccontai. A Odoardo, che era il cuſto- 
de delle inſegne Reali, ed era ſtato mortalmente ferito per impedire 
quel furto, 8. M. aſſegnò 200 lire, ma non potè conſeguirne il pa- 
gamento, quantunque ſopravviveſſe alcun tempo. | 


o 


La Lega, concertata contro li Stati Generali, aveva qualche coſa 
di ſimile con quella di Cambray contro la Repubblica di Venezia. II 
diſegno degli Alleati era di cominciare le oftilita contro degli Olan- 
deſi ſeparatamente, ſenza una previa dichiarazione di guerra, e quindi 
il Re di Francia, VElettor di Colonia, e il Veſcoyo di Munſter in- 
vadere i loro Dominj per terra, e le Flotte Ingleſi e Franceſi per mare. 
Quantunque Carlo aveſſe ricevuto dal Parlamento denaro ſuperiormente 
al biſogno per alleſtire la Flotta, oltre quello che il Re di Francia gli 
aveva contri buito, mancava ancor molto perche foſſe compita. Non 
potendo ricorrere al Parlamento, perchè ſtava prorogato, promiſe il 
Poſto di Teſoriere a chi gli aveſſe indicati mezzi da far denaro. II 
giorno dopo i] Lord Aſhley diſſe al Cavalier Clifford, che ſe il Re 
aveſſe chiuſo VExchequer, o ſia Real Teſoreria, averebbe trovato fl 
denaro, che gli biſognava. Chiudere la Teſoreria implicava di po- 
terſi impadronire dei tanti depoſiti, che molti Mercanti ci avevano di 
loro capitali, e ceſſare il pagamento degl'intereſſi delle preſtanze, la 
maggior parte delle quali erano a otto per cento l' anno. 

Clifford nel ſuggerire a Carlo queſto eſpediente, diſſe di tenerlo 
da Aſhley. Carlo Vabbraccio, volentieri, fi riſe della ſemplicità d' Aſhley, 
e confer: a Clifford il Poſto di. Teſoriere. I clamori di chi ci aveva 

aſſivo intereſſe contro queſta piratica tirannia, e ſpecialmente contra 
11 Configlio della Cabala, fi poſſono piuttoſto immaginare, che ri- 
ferire. | 

In queſto ſpoglio del denaro di tanti ſuoi poveri ſudditi, onde gran 
numero di famiglie dovette cadere iſtantaneamente in miſeria, il Po- 
polo vide verificata in effetto la voce, che Carlo voleſſe farſi non ſola- 
mente diſpotico, che può eſſere compatibile coll oſſervanza delle leggi, 
ma anche arbitrario, che vuol. dir. ſenza regole certe, per ſervir di 
norma alla condotta dei ſudditi. | 
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Lib. XXII. {SCE A RA Of: all 81 
Per dar principio alle oſtilità contro degli Olandefi Carlo ordino a 
Holms d'andare con 36 navi di guerra in traccia della loro Flotta 
Mercantile, che ſapeva gia partita da Smirne. Conſiſteva in 72 navi, 
la maggior parte ſenza cannoni, ed era ſcortata da cinque groſſe di 
guerra, comandate da eſpertiſſimi Capitani. Entrata queſta Flotta 
nel Canale d'Inghilterra, Holms ando ad attaccarla, ma l'Ammira- 
glio della Scorta Olandeſe, interpoſtoſi tralle ſue Navi Mercantili, e 
gl Inglefi, maneggio con tal deſtrezza quella difeſa, che Holms non 
pote riportare alcun vantaggio. Il ſecondo giorno. Holms, avuto un 
rinforzo d'alquante Fregate, attacco- di nuovo gli Olandeſi, e dopo 
un'oſtinato conflitto preſe una delle loro Navi di Guerra, e cinque 
Mercantili. Poco dopo anche quattro navi dell'Indie, ſpettanti agli 
Olandeſi, vennero in potere di Carlo, il quale non oſtante 4 patti del 
Trattato di Breda di non cominciare oftilita, ſennon dopo ſei meſi, 
che la guerra foſſe dichiarata, ordinò la cattura d' ogni vaſcello Olan- 
deſe per tutto dove foſſero incontrati. Gli Olandeſi non tardarono a 
ſeguir queſto eſempio, ma reclamate dai proprietar) Ingleſi le navi, 
ehe da quelle di loro bandiera erano ſtate predate, le reſtituirono; e 
Carlo tocco da qualche vergogna per queſta generoſità delli Stati, che 
lo rimproverava fi forte della ſua mala fede, ordinò che alquante delle 
loro foſſero rilaſciate. 
A1 15 di Marzo (1672) Carlo fece pubblicare un' Editto, che di- 
ceva, 8. M. in virtu della ſua ſuprema autorita in materie Eccle- 
« ſiaſtiche, inerente nella ſua Perſona, e confermata da più Atti di 
« Parlamento, dichiara, che la Chieſa Anglicana debba rimanere in- 
« tera nella ſua. dottrina, diſciplina, e governo, ſiccome ora ſi trove 
“ ſtabilita dalle leggi ; e niuno poſſa occupare Benehzj Eccleſiaſtici, 
« che non ci ſi uniformi eſattamente-L'eſecuzione delle leggi-penali 
*in materie Eccleſiaſtiche contro i non-Conformiſti, o Ricufantt 
% debba eſſer ſoſpeſa---che di tempo in tempo ſaranno permeſſi 
“ luoghi, a miſura che ſaranno richieſti in ogni parte del Regno, 
« dove quelli che non ft uniformano alla Chieſa Anglicana, poſtana 
4 unirſi per eſercitarvi le loro pubbliche devozioni---Niuno dei ſuot 
« ſudditi dover preſumere di adunarſi in alcun luogo, che da S. M. 
« non ſia ſtato aſſegnato o permeſſo, e il Direttore della Congrega- 
© zione abbia ottenuta la ſua Reale approvazione---che da queſta in- 
« dulgenza &'intendano eſcluſi i Ricuſanti Cattolici, i quali vuole ſo- 
& lamente, che ſieno eſenti dall eſecuzione delle leggi penali, ed ab- 
& biano il libero eſercizio della loro religione privatamente?“ -I Preſ- 


biteriani ebbero tanto piacere di queſto Editto, che andarono in Corpo 
col. 
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col Dr, Manton alla teſta, a renderne grazie a S. M. II Cavaliers 
Orlando Bridgeman Gran Cancelliere, avendo ricuſato d'appoyvi il Si- 
gillo, il ſuo poſto fu conferito al Conte di Shaftſbury. 

II P. d' Orleans venendo nella ſua Iſtoria a parlare del diſegno, che 
11 Conſiglio della Cabala aveva formato di render Carlo diſpotico, o 
piuttoſto, come di ſopra notammo, arbitrario, dice cosl- -' Carlo, 
* che nelle azioni non era buon Criſtiano, quantunque nel cuore 
foſſe Cattolico, fece quanto fi poteva aſpettare dal ſuo temperamento 
6 indolente, per mantenere la comune liberta, acciocche i Cattolici 
e poteſlero parteciparne : ed era queſta libertà di coſcienza, che il 
Lord Aſhley credeva neceſſaria per l'eſecuzione di queſto diſegno, 
che il Duca di York non mancava in ogn' incontro di ſecondare.” 
La difficoltà ſtava nell eſtenſione di queſta libertà, e il Re di Francia, 
e quello d' Inghilterra nel maneggio del Trattato, che ſtavano conclu- 
dendo ci diſputarono gran tratto ſopra. Finalmente fi convennero, 
che da Carlo fi concedeſſe liberta di coſcienza a tutti i ſuoi ſudditi in 

enerale--- 8” 

Ai 17 dello ſteſſo meſe di Marzo la guerra contro li Stati Generali 
fu pubblicata. Tra i motivi addotti nel manifeſto era, che“ gli Olan- 
« defi non aveſſero permeſlo agl' Ingleſi, che abitavano in Surinam, 
e dopo che fu loro reſtituito, di partirne col loro effetti---Che in 
* Olanda crana laſciate correre pitture e medaglie, che offendevano 
« Tonore di 8. M. -E finalmente, che il dritto della Bandiera Ingleſe 
« era dagli Olandeſi poſto in ridicolo.“ 

Li Stati riſpoſero, che * gl Inglefi di Surinam rimanevano in quella 
* Colonia di loro elezione; ne eſſere a loro notizia, ſennon d'una me- 
e daglia, che poteva offendere 8. M. e che toſto Vavevano fatta rom- 
«« pere.“ Della preteſa ingiuria fatta all' Vact, che portava la moglie 
del Cavalier Temple, li Stati non fecero parola, come di coſa, che 
non meritava riſpoſta. | 

Ma quello, che più di queſti futili preteſti, allegati per ſolide ra- 
gioni da muovere queſta guerra, fece ridere il Pubblico, fu la proteſta, 
colla quale terminava il Manifeſto, che S. M. averebbe condotta queſta 
guerra in modo da non offender la pace, che aveva concluſa colli Stati nel 
Trattatod' Aix-la- Chapelle. : | 

Gli Olandeſi credettero, che il fine di Carlo nello intraprendere 
queſta guerra foſſe d'eftorquer denaro, e fare al Principe d'Oranges 
ſuo nipote ottenere gl'Impieghi del Padre. L'unica mira nondimeno 
di Carlo era di poter diſporre a ſuo talento delle ricchezze dell' Inghil- 
terra, ſenza dipendere da un Parlamento. Lo ſteſſo giorno, che la 

Dichiarazione 
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Dichiarazione della guerra contro li Stati fu pubblicata in Londra, lo 

fu medeſimamente in Parigi. Poco dopo anche il Veſcovo di Munſter 
pubblicò una conſimile dichiarazione, dicendo che li Stati avevano 
tentato di corrompere i Governatori delle ſue Piazze frontiere. L'E- 
lettor di Colonia aveva gia truppe Franceſi nei ſuoi Dominj, pronte a 
marciare ad ogni cenno del loro Sovrano. Gli altri Principi di Ger- 
mania ſi erano, nella maggior parte, obbligati di ſtar neutrali. 

Li Stati vedendoſi minacciati da tante parti, offerſero a Carlo ragio- 
nevole ſoddisfazione toccante la bandiera, e nel Febbraio eleſſero il 
Principe d' Oranges, ſuo nipote, loro Capitano Generale, ed Ammi- 
raglio, quantunque appena toccaſſe i 22 anni dell eta ſua; e al Pen- 
fionario de Vit, che era il capo del Partito contrario, diedero Vincarico 
d'andare a recargliene la novella. Ap 

Al principio di Maggio (1672) il Rè di Francia 8'incammind verſo 
H Reno, vi occupo le piazze delli Stati sd quelle rive, ſoggiogò la 
Gheldria, e paſsò a Utrect, che aveva mandati Deputati ad offerirgli 
le chiavi della Città: Allo ſteſſo tempo il Veſcovo di Munſter, deva- 
ſtata la Provincia d' Overyſſel, invaſe la Friſia e Groninga, e cos alli 
Stati non rimaſero hbere, che l'Olanda e la Zelanda. | 

Verſa la fine dello ſteflo meſe le Flotte di Francia e d'Inghilterra 
s unirono. La prima conſiſteva in 40 navi, con 13 m. uomini ſopra, 
e 2 m. cannoni. La ſeconda era compoſta di 100 navi. di 20 m. uo- 
mini, e 4 m. cannoni. Gli Olandeſi avevano 72 navi groſſe, e 40 
fregate, oltro ſei Brullotti, 20 m. uomini, e 4 m. cannoni. Il famoſo 
Ruiter, che le comandava, era eſcito per prevenire Funione dei ne- 
mici, ma incontratigli a Solbay ſulla coſta di Suffolk, diviſe la ſua 
Flotta in tre ſquadre per attaccarle. La prima comando egli ſteffo, 
della ſeconda era comandante Barker, Van Ghent della terza. Anche 
gli Alleati ſi diviſero in tre: Il Duca d' York, come grande Ammi- 
raglio d' Inghilterra, comandava la ſquadra Roſſa, il Conte d'Etres la 
Bianca, il Conte di Sandwich la Blue. La battaglia al riferir delli 
Storici fu oſtinatiſſima, con egual virtu da ambe le parti, e Veſito tanto 
eguale, che ognuno fece fuochi di gioia, e canto il ſolito Te Deum per 
la riportata vittoria, Dei ſoggetti di rango tra gl'Ingleſi peri ſolamente 
i Conte di Sandwich, tra gli Olandeſi Van Ghent. Gl'Ingleſi non- 
dimeno fi dolſero, che d'Etres non combatteſſe con tutto quel vigore, 
che averebbe potuto. 0 

Quando gli Olandeſi ſentirono i Franceſi giunti a Utrect, non videro 
altro compenſo, per ſalvare quel rimanente dei loro Dominj, che i 
nemici non avevano ancora potuto occupare, che aprire i ns 

Oro 
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384 ISTORIA D'INGHILTERRA. Lib. XXII. 
loro canali, ed allagare il paeſe. La cagione di queſta calamita, ve- 

nendo generalmente attribuita alla mala condotta del Penſionario de 
Vit, che per molti anni aveva avuto il maneggio delle coſe principali 
dello Stato, il Popolo Vaccuſo d' aver tradita la Patria, lo miſe in pezzi, 

inſieme col ſuo fratello Cornelio, e forzo li Stati ad annullare Feditto, 

che avevano fatto l'anno 1667, di non voler ,riconoſcere per loro 

Stadtholder il Principe d' Oranges. Quando il Re di Francia ſenti il 

Principe d' Oranges creato Stad tholder mando ad offerirgli la Sovranita 
dell' Olanda. Lo ſteſſo fece il Re d'Inghilterra. II Principe riſpoſe, 
che non voleva tradire li Stati, ed era riſoluto di ſervirli fedelmente, e 
ſpargere il ſangue in loro difeſa. eg 

Averebbero li Stati voluto far pace con Carlo, e gia gli avevano 
ſpediti Ambaſciatori, ſiccome avevano fatto al Re di Francia a Utrect 
a queſt'effetto ; e Carlo aveva ſpedito il Conte di Arlington, e il Lord 
Hallifax parimente a Utrect, in apparenza per lo ſteſſo fine, ma in 
ſoſtanza, come fi vide dalle condizioni, che domandavano, per forti- 
ficare il Re di Francia nella ſua alleanza, Il Duca di Buckingham nel 
ripaſſare, che fece dall'Aia per tornarſene in Inghilterra, domando al 
Principe d'Oranges a quali eſpedienti fi proponeſſe d'appigliarſi in 
quello ſtato tanto critico del ſuo paeſe ? Il Principe riſpoſe, far tutto 
fer impedire l ultima ſua rovina. Quindi andato a fare una viſita alla 
Principeſſa, e dettole amo buoni Olandęſi, dicono che ella gli riſpon- 
defle fate buoni Ingleſi, queſio e quanto domandiamo da vai. | 

Il Re di Francia, vedendo che Vinondazione dell Olanda fermava il 
corſo alle ſue conquiſte in quelle parti, ordino alla ſua Armata di paſ- 
fare in Fiandra, e laſciato il Duca di Lucemburgo a Utre&, tornod a 
Parigi, accompagnato dal Duca di Monmouth, che era andato a lui 
con un corpo di 6 m. uomini. 

Ai 4 di Dicembre Carlo dichiarò al ſuo Conſiglio, che intendeva di 
levar nuove truppe, e per poterle pagare era neceſſario, che I Exchequer 
o ſia Teſoreria, non tornaſſe ad aprirſi prima del meſe di Maggio 1673, 
benchè aveſſe promeſſo di riapritlo al principio dell' anno. 

Le condizioni, che gli Ambaſciatori di Carlo domandarono alli 
Stati per preliminari alla pace furono an milionc di lire Szerl. per le 
ſpeſe della guer ra- le loro navi dover piegar lo flendardo per tutto, dove 
incontraſſero le ſue-la Sovranita di quelle Provincie unite, che non foſ= 
ſero occupate da altri, per il Principe a'Oranges ſuo Nipote---una parti- 
cipagione di tutto il commercio dell India---la Piazza ai Sluis, le Iſole 
di Cædſant, Valcheren, Goeree, e Voorne, e piena ſodrsfazione al Re di 


Francia ;==-e finalmente cento mila lire l'anno per la libertd di peſcare. 
Ai 


CER 4 {5 0AM on Hon Wy 
Ai 4 di Febbraio adunatoſi il Parlamento, la Corte operd,. che il 
Cavalier Giobbe Charleton foſſe nominato Oratore, e volendo ſcuſar- 
ſene, il Conte di Shaftſbury gran Cancelliere in preſenza del Re, e delle 


Camere, preſe a dirgli- -le circoſtanze dei tempi, il Re, e gli affari 
del Regno, richiedono una tal Camera di Comuni, quale ella & pre- 


ſentemente, e un' Oratore, come voi ſiete: onde S. M. ſalva la rive- 


renza che ſi deve alle Sacre Scritture, può dire in queſta occaſione, chi 
non & con me ò contro di me: mentre, chi non concorre col conſiglio, e 

coll'opera in aiuto del Re nella cauſa comune di queſto Regno, difficil- 
mente puo ſperare un' altra oceaſione per compenſare queſta omiſſione. 


Finito che il melee ebbe Wo N Carlo fece la l 


orazione - 
Signori, e Gedtilocntoi, 

% Dalla mia Dichiarazione averete veduti 1 motivi, che 0 
* forzato a intraprendere queſta guerra, quanto importante, altrettanto 
ce neceſſaria, e diſpendioſa; ed ho tanta fiducia nella voſtra affezione, 
* che non dubito della voſtra ulteriore aſſiſtenza, per abilitarmi a 
«© terminarla onorevolmente. Averei potuto diſſimulare le mie in- 
«© giurie perſonali, per non venire a queſte eftremita; ma Vonore e 


6 


Voi vederete che l' ultimo ſuſſidio non ha potuto ſervire ſino a pagare 
cs 


i. miei debiti, onde io mi trovo ae di raccomandarli nuova- 
mente alla voſtra cura. 0 ds 11178. 


Poco prima, che 10 dichiaraſſi la guerra, pubblicai un' indulger}- 


cc 


cc 


aſſicurare la pace a caſa, quando le mie armi combattevano co ne- 
* mici fuori del Regno. 


«© Qualche articolo di quella indulgenza > ſtato male Wiertz 


« e quello particolarmente toccante i Cattolici, come ſe io aveſſi con- 
ce ND loro maggior libetta, che agli altri Ricuſanti; quando & 
4s 


chiaro, che ce nè molto meno: mentre agli altri vengono conce- 
« duti Ridotti pubblici, e ad effi & permeſſo Veſercizio della loro Re- 
ligione nelle reſpettive abitazioni ſenza il concorſo di alcun foreſti- 
* ere: Ne io potevo, moſtrando tanto favore agli altri, far meno per 

loro, che hanno fatto tanto per me, nonmeno che per il mio Real 
Padre; nè in tutto il corſo di queſta indulgenza intendo di recare 
* alcun pregiudizio alla Chieſa Anglicana, anzi ſon riſoluto di man- 
tenere tutti i ſuoi dritti in tutto quello che da me poſſa dipondere. 
* Dopo queſta proteſta prendero molto a male qualunque contradi- 


«© Zione mi venga per quello, che ho fatto: e a dirvi il vero, ſon riſo- 
To. III. 3D * luto 


cc 


Tinterefſe di tutto il Regno mi ci hanno forzato contro mia voglia. 


za per i Nonconformiſti, e gia ne ho veduto un' ottimo frutto, con 
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396 ISTORIA D'INGHILTERRA. Lib. XXII 
© luto di tenermi ſtrettamente a quella mia Dichiarazione. Ci ſono 
© ſtati maligni, i quali hanno detto, che le forze levate per queſta 
te guerra erano deſtinate per in uadere le leggi, e & fortune dei mei ſud- 
de ditz; aveſſi io avute maggiori forze VEftate paſſata, che non farei 
c obbligato di levarne delle nuove nella proſſima Primavera, alle quali 
% fpers che vorrete aver riguardo nei ſuſſidj, che mi concederete. 
{© 'Terminero con aſſicurarvi, che io voglio mantenere la vera Religi- 
e one Proteſtante riformata, e la Chieſa, ſiccome ora fi trovano ſta- 
* bilite in queſto Regno, e che alla libertà e fortune dei miei ſudditi 
non ſarà mai fatta la minima ingiuria. “! et 050 age 
Allora Mylord Shaftſbury Gran Cancelliere ricapitolando i topici, 
che il Re aveva toccati nel ſuo diſcorſo, ſpiegò tutta l'arte della ſua 
cloquenza, nella quale era potentiſſimo, onde perſuadere le Camere, 
che quella guerra, che il Re aveva fatta contro degli Olandeſi, era 
ſtata per difendere il Regno d' Inghilterra, e vendicar l'onor ſuo; e. 
per compir l' opera era neceſſario, che gli concedeſſero nuovi ſuſſidj, 
per ſervire al mantenimento di ſette, o otto reggimenti d'infanteria, 
che aveva ordinato levarſi, onde aſſicurare le Coſte da qualunque in- 
vaſione. E venuto a giuſtificare Veditto toccante l' indulgenza a favore 
dei Nonconſormiſti, diſſe, 8. M. non ama il ſangue, ne rigoroſe 
*« ſeverita, ma vuole impiegare le vie piu miti, che un prudente Prin- 
«« cipe poſſa uſare, onde la Chieſa d' Inghilterra, e tutti i buoni Pro- 
«« teſtanti abbiano ragione di rallegrarſi d' avere un tal Capo, e un tal 
«« Difenſore. S. M. dichiara che niuna coſa gli &  maggiormente a 
* cuore, quanto la conſervazione del preſente Governo della Chieſa, 
ee ſuoi dritti e privilegj al pari, e forſe anche più d'ognuno dei ſuoi 
© Predeceſſori. In eſſa Ei nacque, in eſſa fu educato, per eſſa il ſuo 
« Real Padre mori. Tutti noi ſappiamo con quanta coſtanza 8. M. 
1 refifteſle alle grandi tentazioni, ed offerte, quando era nel ſuo eſilio; 
% e reputa Fepoca piu glorioſa del ſuo Regno quella d' aver reſtaurata 
© la Chieſa, la quale intende ſempre di voler mantenere, e laſciare ai 
« ſuoi Poſteri in maggior luſtro, e più ſicuro fondamento, che foſſe 
«« mai nei tempi de ſuoi Reali Predeceſſori. Ma 8. M. non crede, 
che la violenza ſia un mezzo atto a promuovere TVintereſfe della 
«© Religione. | 
*« Concludiamo adunque con benedire VAltiffimo del dono, che ci 
<< ha fatto di un Re si buono, ed averlo aſſiſtito per cattivarſi il cuore 
« de ſuoi ſudditi, e in particolare de ſuo Parlamento, che nell'affetto 
«« e lealta verſo del ſuo Principe ha ecceduti tutti i ſuoi- antenati. Ha 
„il Re avuto qualche diſturbo? Voi Vavete ſollevato. Ha W uge 
| 2 a: 


A 
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e di ſuſſidj ? Voi Vavete prontamente, grazioſamente, copioſamente 
t provveduto. Voi avete confidato nella ſapienza, e condotta di 8. 
„ M. in tutti ſuoi affari; tanto che non avete mai attentato d'ecce- 
dere i voſtti limiti, o d'imporgli alcuna legge; mentre S. M. dall“ 
«© altro canto non ha mai deviato dai voſtri conſigli in ogni ſuo pro- 
*« cedere, ed ha avuto tanto riguardo per voi, che ha ſcelto piuttoſto 
di contrar debiti ſulle ſue rendite per mantenere le guerre eſterne, 


* 


d3- .- + ; 


che aggravare il ſuo Popolo. = | FAT I 
Queſta orazione di Shaftſpury incontrò quella credenza che merita- 
va uno, il quale era alla teſta del Configlio della Cabala, e ognuno, o 
almeno la maggior parte ſapeva, che le ſue parole non eranò accom- 
pagnate dai ſentimenti del cuore; ne mancarono i Comuni di dar 
ſubito dopo ſegni manifeſti della loro diffidenza con dolerſi altamente 
degli ordini, da eſſo Cancelliere emanati per le elezioni di perſone ſue 
creature in luogo di quei Membri, che erano morti, o fi eranò aſſen- 
tati da ſeder nella Camera) Uditi queſti lamenti il Re ſi confer al 
Parlamento, e dichiard ai Comuni ** d'aver commeſſo al Cancelliere 
% di emanare quegli ordini a fine, che le vacanze della Camera foſſero 
“ piu ſpeditamente ſupplite, come dai ſuoi Predeceſſori era ſtato in 
varie occaſioni praticato; ma per evitare ogni conteſa, che ne po- 
5* teſſe naſcere, laſciava la Camera in libertà di efaminare a tempo de- 
<< bito queſto punto.“ II giorno dopo i Comuni votarono, che quegli 
ordini erano irregolari, e dichiararono nulle quelle elezioni. 
Erano in queſto Parlamento, come in molti altri, due Partiti, della 
Corte, e della Naxione. II Partito della Corte aveva ſempre prevalſo, 
quando il Popolo era perſuaſo delle buone intenzioni del Re, è del ſuo 
Miniſtero; ma ſcoperto il Re indifferente in materia di Religione, 
che niuna ſomma di denaro poteva ſaziare la ſua avidita, e finalmente 
Yunione, che aveva fatta con Francia, e la guerra colli Stati, gli ave- 


vano fatto perdere la confidenza del Popolo, tanto che le ſue proteſte 


e promeſſe non incontravano ulteriormene credenza. 

Quantunque le orazioni del Re, e del Cancelliere non aveſſero fatto 
nei Comuni quella impreſſione, che eſſi averebbero deſiderato, e non 
foſſero perſuaſi della necefita e giuſtizia della guerra, che il Re aveva 
intrapreſa, votarono che la ſomma di 70 m. lire Sterl. menſuali gli 
foſſe continuata ancora per 18 meſi, ſenza ſpecificare, che foſſe per 11 
mantenimento della guerra; riſerbandoſi nondimeno a paſſarne I Atto, 
quando 8. M. avefle condeſceſo al rimedio degli abufi ; e ai 19 di 
Febbraio (1672-3) gli preſentarono il ſeguente Memoriale- 
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388 1ISTORIA D'INGHILTERRA. Lib. XII. 


% Avendo noi conſiderata la dichiarazione dell' indulgenza a favore 
dei Diſſengienti, ci troviamo obbligati d' informare V. M. che le 
<< leggi penali in materie eccleſiaſtiche non poſſono eſſer ſoſpeſe, che 
per Atto di Parlamento; percie ſupplichiamo la M. V. a dare tali 
« provvedimenti, che tolgano ogni apprenſione, 0 gelofia, che ee 
«© rimanere nei cuori dei voſtri fedeli ſudditi.“ | 

A queſto Memoriale Carlo fece la ſeguente riſpoſta--- 

“ Ci diſpiace ſommamente, che la noſtra Dichiarazione, la quale 
e abbiamo fatta pubblicare per la quiete del Regno, abbia data oca- 
«« fione a porre in diſputa la noſtra autorita in materie eccleſiaſtiche, 
e ciocche non troviamo eſſere accaduto in alcuno dei Regni dei noſtri 
« Predeceſſori. Noi non abbiamo preteſo d'ufarne altrimenti, che per 
la pace, e ſtabilimento della Chieſa d'Inghilterra, e per la quiete dei 
noſtri ſudditi in generale; alqual fine crediamo che ci ſia ſtata 
© confidata : nè pretendiamo di ſoſpendere alcune leggi, dove le for- 
« tune, 1 dritti, o libertà d'alcuno dei noſtri ſudditi ſieno intereſſate, 
« ne di alterare alcuna coſa nei Dommi, © Diſciplina della Chieſa 
« q'Inghilterra ; ma ſolo per toglier via le pene inſerite nelli Statuti 
«© contro dei Diſſenzienti, e che voi, ſecondo crediamo, non vorreſte 
vedere eſeguite letteralmente col rigor delle leggi: ne abbiamo, 
„ cio facendo, penſato di eſcludere Vavyifo del noſtro Parlamento; e 
« ſe alcun Atto ci ſari preſentato con eſpedienti più proprj per otte- 
nere queſti fini, per aſſicurar la pace della Chieſa, e del Regno; 
« quando queſto ſia concepito nel modo che conviene, Noi moſtre- 
% remo come pronti ſiamo a concorrere in tutto quello, che tenda al 
% bene del Regno.” 

Da queſta rifpoſta i Comuni fi accorſero, che il Re non era diſ- 
poſto a deſiſtere dalla ſua Dichiarazione: onde tre giorni dopo gli 
preſentarono un altro Memoriale, dove, dopo d'averlo ringraziato 
delle ſue promeſſe di voler mantenere la Religione ſtabilita, nonmeno, 
che la libertà, e dritti del Popolo, diſſero che quella ſua riſpoſta 
* non era ſufficiente a diſſipare le apprenſioni, che giuſtamente ca- 
gionava nelle menti del Popolo l'eſſerſi 8. M. arrogata il potere di 
** {oſpendere leggi penali in materie eccleſtaſtiche, came anneſſo alla 
«« ſua Corona, e non mai contradetto in alcuno. dei Regui dei ſuoi Pre- 


dieceſſori e perciò umilmente rappreſentavano a S. M. che era male 


« informata, perchè un tal potere non era mai flato: preteſo, e molto 
« me no gſercitato da alcuno dei ſuoi Predeceſſori: e che, ſe cid fi am- 
* metteſſe, potrebbe cagionare l'interruzione del libero corſo delle 


« leggi, e alterare il potere legiſlativo, il quale n; niuno contradiva, che 
ce xĩſedeſſe 


Lib. XXII. NAD inn a a 
« riſedeſſe in 8. M. e nelle due Camere del ſuo Parlamento; perciò 
4 ſupplicavano, che 8. M. voleſſe compiacerſi di dare a quel loro 
% memoriale una ſatisfaciente riſpoſta, e ordinare in modo, che queſte 
«© procedure in tali materie non doveſſero paſſare in eſempio.“ --- 
Carlo riſpoſe, La cofa di conſeguenza, vogliamo con/iderarla. 

Eſaminato con piu matura rifleſſione quell” Editto d'indulgenza, per 
cui avevano tanto ſolennemente reſe a Carlo le grazie, i Preſbiteriani 
concluſero che Voggetto principale; foſſe ſtato di favorire 1 Cattolici, 
ed aprire una ſtrada alla reſtaurazione del Cattoliciſmo, tanto pit che 
8. M. ſi era proteſtata di non potere ſcordarſi dei ſervizj rilevantiſſimi, 
che tanti di eſſi avevano preſtati al ſuo Real Padre, ed a lui nelle loro 
più critiche circoſtanze. Onde ricorſi al Parlamento infiammarono 
tanto i Membri delle due Camere, che finalmente concluſero di pre- 
gare S. M. © di voler pubblicare un' editto, per cui tutti i Geſuiti, e 
* Preti Cattolici, eccetto quelli, che ſtavano al ſervizio della Regina, 
© non erano nativi, di doverſi partire dentro lo ſpazio di 30 giorni 
« dal Regno, e ordinare ai Giudici, e altri Ufiziali di porre in eſecu- 
© Zione le leggi contro di loro, quando alcuno ſe ne incontraſſe dentro 
« Fambito de' ſuoi Dominj dopo quel tempo; e ordinare che a tutti 
« gli Ufiziali, e ſoldati della ſua Armata foſſe impoſto l'obbligo di 
215 prendere i giuramento di fedeltà, e ſupremazia, e la Comunione.z 
„ e quelli,: che ricuſaſſero, foſſero licenziati dal ſervizio; e final- 
« mente che tutti enn i. quali occupaſſers pubblici Pg. 
tc ne foſſèro rimoſſi. 

L'eſilio contro i Geſuiti e Preti Cattolici fu pubblicato come le Ca- 
mere avevano richieſto, e medeſimamente l'obbligo agli Ufiziali e ſol- 
dati di prendere l enunciato giuramento; ma vedendo, che non ci era 
fatta menzione di rimuovere 1 Cattolici da Impieghi pubblici, penſa- 
rono di. voler fare un nuovo Atto per ottenere la Rivocazione della. 
libertà di coſcienza, e di non voler procedere a quello del ſuſſidio pri- 
ma d'averla ottenuta. 

Portata queſta materia al Conſiglio, i pareri furono diviſi. Il Duca 
d'Ormond, e il Conte d Arlington dicevano, che biſognava aſpettare 
a tempo più opportuno per obbligare il Parlamento a una cieca ubbi- 
dienza, e concedere la rivocazione dell' indulgenza. 

II reſto della Cabala, e principalmente il Duca d' Vork, rappreſenta- | 
vano, che la condeſcendenza del Padre alle domande del Parlamente. 
del 1640, era ſtata il principio della ſua. rovina ; che quella rivoca- 
zione ayerebbe reſo il Parlamento piu ardito, e domande ſopra do- 


mande ſarebbero ſuccedute, tanto che il Re verrebbe inſenſibil- 
mente. 
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290 ISTORIA P'INGHIL TERRA. Lib. XXII. 
mente a perdere tutta la ſua autorità; e che pochi giorni di reſiſtenza 
ridurrebbero il Parlamento alla ragione, S. M. avendo trà loro Partito 
baſtante a far cedere il rimanente; e finalmente che vi erano tante 
forze an piedi da poter ſoſtenere una parte, e obbligar Valtra a piegare. 
Dalla perpleſſità, nella quale era caduta la mente di Carlo da queſta 
diverſità di conſiglj, dicono, che i conforti delle ſue Favorite lo libe- 
raſſero, per timore, che rimanendo oſtinato, il Parlamento non gli 
concedeſſe, o tardaſſe troppo a concedergli 1 ſoſpirati ſuſſidj. Cos! 
J'editto fu rivocato, e il Re ne ruppe colle ſue mani il ſigillo. 

Alla compiacenza della Rivocazione, agli 8 di Marzo Carlo andato 
al Parlamento, aggiunſe la promeſſa di voler paſſare qualunque Atto 
dalle Camere gli veniſſe offerto, per rimediare agli aggravj, pregan- 
dole nell iſteſſo tempo di volere ultimare l' Atto dei ſuſſidj. Queſta 
promeſſa ſodisfece tanto le Camere, che il giorno dopo andarono in 
cor po a ringraziarlo. | | EH | 

Quando il Conte di Shaftſbury vide, che i ſuoi ordini per riempire, 
Je ſedi vacanti nella Camera dei Comuni furono annullati, ſenza che 
il Re $'ingegnaſle di ſoſtenerli, e che VEditto dell indulgenza fu ri- 
vocato, pensò che il progetto di rendere il Governo arbitrario foſſe 
ſVanito; e per evitare le conſeguenze delle inquiſizioni, che ſi ſareb- 
bero fatte contro di lui, come autor principale di quegli eſpedienti, 
l' unico rimedio foſſe d' abbandonare il Partito della Corte, ed accoſ- 
tarſi a quello del Popolo. 11 giorno dopo andato il Lord Teſoriere 
Clifford a leggergli una Orazione, che aveva preparata, per aſſegnare un 
fondo perpetuo a 8. M. che la rendeſſe indipendente dal Parlamento, 
Shaftſbury applaudl, e pregò, che voleſſe leggerla un' altra volta. 

Ma quando l'ebbe recitata nella Camera, dove il Re, e il Duca di 
Vork ſtavano preſenti, Shaftſbury la confutò punto per punto, con- 
cludendo, che Veſecuzione di queſto progetto roverſcerebbe dai fon- 
damenti il Governo, e forfe forſe obbligherebbe S. M. con tutta la 
ſua Real Famiglia d'andare a ſpendere il reſto dei giorni loro in eſilio. 
Dicono che il Duca di Vork, ſentendo la replica di Shaftſbury, diceſſe 
al Re all' orecchio, che briccone e queſto voſtro Cancelliere! e che 8. 


M. riſpondeſſe, che ſciocco o il voſtro Teſoriere ! 
Dal contenuto dell' Orazione del Lord Clifford, i Comuni preſero 
argomento di credere, che il Re miraſſe veramente a renderſi arbitra- 
rio, e che di queſti conſigli i Cattolici foſſero principali autori; e per 
queſto paſſarono un' Atto, e diſſero, per prevenire i pericoli, che 1 
avere origine dai Cattolici Ricuſanti, dove era detto, che a qualunque 
occupaſſe poſti d' autorità, o di lucro, ſi doveſſe amminiſtrare il giura- 
mento 


LEkXXIS AJ CARE O'UG H. 391 
mento di fedeltà e ſupremazia poco ſopra mentovato, coll' obbligo 
di prendere il Sacramento, e ſottoſcrivere un' abiura ſolenne della 
Tranſuſtanziazione. | 
Queſt' abiura Echard dice, che foſſe propoſta dal Conte di Shaftſ- 
bury, per ferire il Duca di Vork, e i ſuoi aderenti. Quando VAtto: 
fu portato ai Lordi, il Conte di Briſtol diſſe, gquantungue il ſentiments 
di Cattolico della Chieſa di Roma obbligbi la mia coſcienza ad oppormi a 
quello, che ora fi propone, pure in qualita di Membro Proteſtante, non 
pofſo fare a meno di contorrervi, confiderando la neceſſita che vi e di 
comporre le menti diſturbate del Popolo. © | TERS 
Era qualche tempo che fi ſtava maneggiando un matrimonio tra il 


Duca di York, e un' Arciducheſfa d'Inſpruk, di un ramo della Caſa 


d'Auſtria, Per impedire Veffettuazione di queſto matrimonio i Co- 
muni prepararono un' Atto, che proibiva matrimonj vicendevoli tra. 
Cattolici, e Proteſtanti. Intanto il Re non ceſſava di ſollecitare 
FAtto del Suſſidio. I Comuni riſpoſero, che ficcome erano perſuaſi 
delle buone intenzioni di 8. M. di yoler governare a tenor delle leggi 
e coſtumi del Regno, cos credevano di dovere, prima di terminare- 
Atte del ſuſſidio, ſupplicarla di voler rimediare ai ſeguenti abuſi. 

I. Toglier via Fimpoſizione'di 12 ſoldi per ogni carro di carbone 
II. Annullare Veditto di S. M. in data dei 4 Dicembre 1672, che eſen- 
tava 41 ſoldati dalla giuriſdizione delle Corti Civili di. Giuſtizia, III. 
Liberare le oſterle, e taverne da dare i quartieri ai ſoldati. IV. Or- 
dinare che terminata la preſente guerra, i ſoldati levati dopo l'ultima- 
Seſſione del Parlamente, foſſere licenziati;. e quando ſi doveſſero far: 
nuove leve non foſſe permeſſo di forzare alcuno ; e finalmente che 8. 
M. voleſſe compiacerſi di. privare d'ogn'Impiego civile e militare il 
Colonnello Riccardo Talbot, che aſſumeva il titolo di Agente dei 
Cattolici Romani in Irlanda, e bandirlo dalla Corte. Queſto è quel 
medeſimo Talbot, che fu creato Duca di Tyrconnell, e Vicerè d'Ir- 
landa nel Regno ſuſſeguente. n 

A queſta ſupplica Carlo riſpoſe, che atteſo il gran numuro dei 
capi degli Articoli che conteneva, non poteva dare preſentemente 


rifpoſta, ma promiſe, che a ſuo tempo averebbe data loro piena 


ſodisfazione. Avuta queſta grazioſa riſpoſta, i Comuni paſſdrono 
Atto del ſuſſidio; ma per non moſtrare d'approvar la guerra, per 
cui il denaro veniva richieſto, diſſero per ſervire al biſogni ſtraor- 
dinar di S. M. a condizione che niun Cattolico foſſe ammeſſo a 
pubblici Impieghi.. e 
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Quando VAtto del giuramento fu pubblicato tutti gh Ufiziali Cat- 
tolici ſi licenziarono ; anche il Duca di York, che era Grande Ammi- 
raglio, e il Lord Clifford gran Teſoriere, fecero lo ſteſſo. 

Intanto che queſte coſe ſi ſtavano dibattendo nel Parlamento, tanto 
gli Ingleſi, che gli Olandeſi faceyano preparativi marittimi con gran- 
diſſimo ardore, e altrettanto diſpendio. Il Duca di Vork avendo ri- 
nunziato il ſuo Impiego di Grande Ammiraglio, il comando della 
Flotta fu dato al Principe Ruperto. Ruyter, e eſſendo ſtato informato, 
che la Flotta Ingleſe non ſarebbe pronta si toſto, fece vela con 42 
Navi di Guerra, e 16 Vaſcelli che intendeva d'affondare nell“ imboc- 
catura del Tamigi per impedirvi IL'ingreſſo alle Flotte, che dovevano 


venire dalle Canarie, da Bourdeux, e da New | Caſtle. Giunto alle 


vicinanze del Fiume, 42 Navi groſſe Ingleſi fi moſſero per andare ad 
attaccarlo, onde trovandoſi ingannato, ſtimò bene di ritirarſi ſulle 
coſte di Zelanda, ed il Principe Ruperto, vedendo il nemico fuggito, 
andò a incontrare la Flotta di Breſt, che andava ad unirſi con lui, 
ciocchè ſegul ai 16 di Maggio. Con queſta giunzione la ſua Flotta 
montava a 140 vele d'ogni ſorte, delle quali 30 groſse Navi erano 
Franceſi. Quella degli Olandeſi aſcendeva a 109 Navi tra. groſſe e 
piccole. Dai 21 di Maggio ſino agli 11 d' Agoſto tri queſte numero- 
ſiſſime Flotte occorſero g battaglie. 

Gl'Ingleſi vi perderono il Vice-Ammiraglio Spregg, che fi angegd 
paſſando dalla ſua Nave a un'altra. Degli Olandeſi il Vice-Ammi- 
raglio Suiers fu ammazzato. Molte delle Navi inferiori furono af- 
fondate da una parte e dall'altra, e Veſfito gene ralmente fu tanto egua- 
le, che tutti poterono reputarſi vinti e vincitori. | 

II Re di Francia trovandoſi impegnato nella guerra contro la Spagna, 
e vedendo I'Imperatore con altri Principi di Germania ſul punto di di- 
chiararſi a favore delli Stati, poſta una guardia a Maeſtricht, e a Grove, 
non pensò a ulteriori conquiſte in quelle parti, II Principe d' Orang e 
al meſe di Giugno preſe Naerden vicino a Amſterdam, e nel Settembre 
ſuſſeguente #&impadroni di Bona, reſidenza dell' Elettore di Colonia. 
Intavolato un Congreſſo, non ſi venne ad alcuna concluſione. 

Preſſo a queſto tempo I Imperatore, eſſendo rimaſto vedovo, fposd 
Arciducheſſa d'Inſpruk ſua conſanguinea. Il Duca di Vork, privo 
della ſperanza di farla ſua moglie fi rivolſe a Maria d' Eſte, ſorella di 
Franceſco Duca di Modena. Il Re di Francia contribul a queſte 
Nozze con dichiarare quella Principeſſa figlia di Francia, ed obbligarſi 


a pagarle la dote. | 
Carlo 


* 


, %ç 6mm: hs 
Catlo avuto notizia, che i Comuni ſtavano preparando una ſupplica 


ceelaeh# 8. M. impediſſe la conſumazione di queſto matrimonſo, 


ed obbligaffe 11 fratello a ſpoſare una Principeſſa Proteſtante, ee 
il Parlamento, onde prevenirne la preſentazione. 

Ai 27 d' Ottobre, andato al Parlamento, diffe, che“ eſtendoſi ado- 

40 perato invano per indurte li Stati a conſentire ad una pace ono- 

« revole nel Congreſlo, che fi era tenuto ultimamente a Colonia, fi 


“ trovava in neceſſità di chiedere nuovi Suſſidj, per ſupplire alle ſpeſe, 


de che gli ſarebbero occorſe in prepararſi a continuare la guerra la proſ- 
6 ſima Primavera, e impedire quei danni, ai quali la Nazione ſarebbe 


« eſpoſta, sei non foſſe in iſtato di reſiſtere agli attentati dei nemici; 


ec aNtdinda d'eſſer ſempre coſtante nel voler mantenere le ſue pro- 
« meſſe, tanto riſpetto alla Religione, che alla liberty e diritti del 


„Popolo: concludendo con raccomandare alla loro cura la ſodisfa- 


% zione dei debiti, che le ſue urgenze lo avevano obbligato à contrar 
cogli Orefici. (Queſto debito montava a oltre due milioni di lire 
Sterl. e lo aveva contratto nel tempo, che la Teſoreria ſtava ſerra- 
ta.) E venendo a render conto del matrimonio dell fratello, diſſe-- 
« Come era gia ſtato ſolennizzato in tutte le forme ſecondo Yuſo 
* comune dei Principi col ſuo Real conſenſo; ne averebbe creduto, 
che la Camera dei Comuni ci averebbe fatta oppoſiziohe, conſi- 
& derando, che durante il maneggio, che molti meſi innanzi ſi era 
« intavolato con un'altra Principefla, non aveva dati ſegni del mini- 
« mo ſcontento.” 
Ai 31 dello ſteſſo meſe i Comuni vennero alla ſeguente riſoluzione, 
„ Conſiderato lo ſtato preſente della Nazione non fi parlera piu di 
te aiuti o Suſſidj, o impofizioni ſopra del Popolo, prima che ſieno 
« ſpirati i 18 meſi dell afſegnamento fatto a S. M. di un milione, e 
% 238 m. lire Sterl. eccetto che Toſtinazione viſibile degli Olandeſi 
« non lo rendeſſe neceſſario; nè prima che il Re fi ſia disfatto dei 
& ſyoi Conſiglieri Cattolici, ed abbia rimediato agli altri abuſi.“ 


Quindi andati in corpo avanti a S. M. le preſentarono una nuova 


Supplica, acciocchè voleſſe interrompere il corſo del matrimonio del 
Duca di York, dicendo, che queſto inquieterebbe le menti dei ſuoi 
ſudditi Proteſtanti, avendo provato per eſperienza, che tali matrimonj 
hanno aumentato il Cattoliciſmo nel Regno, e data opportunita ai 
Preti, e Geſuiti di ſedurre un gran numero dei ſudditi di S. M.; e 
gia oſſervavano, che molti di quel Partito venivano animati dalla ſpe- 
ranza di queſto matrimonio, il quale non pe a meno di far per- 
dere l'affezione del Popolo verſo di 8. A. R. che era la Perſona più 
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394 ISTORTA D'INGHILTERRA. Lib. XXII. 
proſſima a ſuccedere alla Corona: è finalmente che queſta Principeſſa 
era imparentata con tante Perſone di alto rango nella Corte di Roma, 
che potrebbero per di lei mezzo penetrare in tutti 1 ſegreti più im- 
portanti di 8. M. e ſcoprire lo ſtato di tutto il -Regno. E come, ſe- 
condo le opinioni dei più ſapienti Teologi, tali contratti per Procura- 
tore fi poſſono facilmente diſciogliere, S. M. era ſupplicata di volerne 
impedire la conſumazione.---Carlo riſpoſe, che tra non molto ave- 
rebbe data loro ſodisfazione. Tornati alla Camera i Comuni prepa- 
rarono un' Atto, in cui dicevano, che un' Armata in piedi era un' ag- 
gravio, e un peſo per la Nazione. 5 ha 
Ai 14 di Novembre il Re andato al Parlamento, fatti chiamare i 
Comuni, diſſe loro, che la ſua maggior cura ſarebbe ſtata di procu- 
rare, che il Cattoliciſmo foſſe ſoppreſſo. Quindi prorogo il Parla- 
mento per i 7 di Gennaio, e con queſto eſpediente impedi-ai Comu- 
ni di preſentargli var) Atti diſpiacevoli, che gli avevano preparatt. 
Subito prorogato il'Parlamento, Carlo tolſe il gran Sigillo del Regno 
al Conte di Shaftſbury, e lo diede al Cavalier Finch col titolo di 
Guarda Sigilli; ordino che niun Cattolico, o riputato tale, doveſſe 
accoſtarſi alla Corte, e fece pubblicare un Bando, che le Leggi contro 
1 Cattolici foſſero eſeguite rigoroſamente. Queſti Provvedimentr 
nondimeno non dileguarono il timore, che produceva il matrimonia 
colla Principeſſa di Modena, il quale fu conſumato a Dover quel 
giorno medeſimo, che Ella vi giunſe colla Ducheſſa ſua Madre, che 
era il 21 di Novembre (1673-4). 
Ai 7 di Gennaio, adunatoſi nuovamente 1} Parlamente, il Guarda 
Sigilli diſſe, che le propoſizioni di pace offerte dagli Olandeſi erano per 
temporeggiare, non per concludere, onde biſognava uſcir fuora con 
una Flotta, che vi era ancor tempo di preparare, ſe non ſi differiſſe 
lungamente il Suſſidio; e ricordato nuovamente il pagamento del 
debito cogli Orefici, per diſſipare il loro timore di qualche articolo ſe- 
greto nell Alleanza con Francia, pericoloſo per la Nazione, offer di 
por davanti a una picciola Giunta delle due Camere tutto il maneggio, 
acciocchè poteſſero riferire quale foſſe ſtato nel contrarla il ſuo ſcopo. 
Queſte proteſte ed offerte di Carlo con quel di pin, che il Guarda 
Sigilli vi aggiunſe per farle valere, non calmarono le menti dei Mem- 


bri delle due Camere, alle quali pareva, che gli effettt non corriſpon- 


deſſero alle parole; tanto più che eſſendo morto il Lord Clifford, e 
depoſto il Conte di Shaftſbury, rimanevano ancora nel Conſiglio della 


Cabala i Duchi di Buckingham, e di Lauderdale, e il Conte di Ar- 
| lington, 


ib. XXII. CASEY DT AE EE oy 
lington, i ſentimenti dei quali fapevano eſſer diretti a xendere il Re 
artitraris... {EH 7 | wow d 


Quindi fatto un minuto ſerutinio dello ſtato del Gbverno penſaro- 


no di volerlo ad ogni modo rivocare ai ſuoi naturali ꝓrincipj: ed eſſi, 
che avevano dichiarati Ribelli gli oppoſitori di Carlo I. prendere le 
ſteſſe miſure, per contenere dentro i limiti delle Leggi il Figliuolo. 
E sè queſto non produſſe una Guerra Civile, dice Rapin, che doveſſe 
aſcriverſi alla debolezza, e timori, o forſe anche alla minore oſtina- 
zione, e maggior diſcernimento di queſto Principe. | 

Per procedere nell'eſecuzione del loro piano, i Comuni comincia- 
rono dal Duca di Lauderdale, con ſupplicare il Re di rimuoverlo dalla 
ſua preſenza e conſigli, come Soggetto nocivo, e pericoloſo al Governo. 
Il Duca di Buckingham, quando ſenti, che i Comuni diſputavano 
toccante le accuſe da portal contro di lui, chieſe d'eſſere udito nella 
loro Camera; ma ſentendo che nella ſua difeſa, ei fi ſpiegava in ter- 
mini troppo ambigui, ordinarono, che il ſuo eſame foſſe rimeſſo al 
giorno dopo. Gl'interrogatorj, che in queſto ſecondo eſame i Comuni 
gli fecero, furono i ſeguenti---chi foſſe ſtato TAutore dei conſigli di 

levare un' Armata di terra? della Triplice Alleanza? del Trattato con 
Francia? della rottura di eſſa Alleanza? di ſerrare la Teſoreria, e 
fermare i pagamenti? della Dichiarazione in materie di Religione ? 


d'attaccare la Flotta di Smyrne innanzi, che la Guerra foſſe dichia- 


rata? di cominciare la Guerra ſenza participazione del Parlamento ? 
e in ſomma di tutte le altre procedure di Carlo, che non incontrayano 
la loro approvazione, dopo che quel Conſiglio della Cabala era ſtato 
creato. Le ſue riſpoſte furono tanto ſatisfacienti, che rimaſe aſſoluto, 
e lo ſteſſo ſegui del Duca di Lauderdale. Il Conte di Arlington accuſato 
d' aver protetti i Cattolici, e fatte azioni tendenti a promuovere un 
potere arbitrario, fi difeſe si bene nella Camera dei Pari, che quan- 
tunque di pochi voti, rimaſe aſſoluto. | 

Disfatta, che ebbero i Comuni queſt'Idra della Cabala, prepararo- 
no un'Atto, che diſſero Teflo Generale, per eſcludere da ogni uficio 
civile o militare, ſedere in alcuna delle Camere di Parlamento, o 
accoſtarſi cinque miglia dalla Corte quelli, che ricuſaſſero di prendere il 
giuramento; e conſiſteva in un' abiura della chieſa Romana, della 
Tranſuſtanziazione, e della invocazione della Vergine Maria, ſecondo 
che il Re ne aveva paſſato VAtto Vanno innanzi dopo la diſgrazia del 
Conte di Shaftſbury ; ma ſiccome quello riguardava ſolamente per- 
ſone in uficio, e queſto era più generale, il Re temendone le conſe- 

guenze, prorogd il Parlamento prima, che gli foſſe preſentato. 
| 3 E 2 | __ Finalmente 
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396 ISTORIA D'INGHILTERRA. Lib. XXII. 
Finalmente vedendo, che i Comuni non ſi diſponevano a dargli Suſſidj, 
per continuare la Guerra contro degli Olandeſi, Carlo ſi piegd ad ac- 
cettare le propoſizioni, che li Stati gli fecero per mezao del Marcheſe 
di Freſno Ambaſciatore di Spagna preſſo di Lui, e ai 24 di Gennaio 
| andd a comunicarle alle Camere, le quali furono di parere, ch S. M. 
entraſſe in Trattato, acciocchè la pace poteſſe concluderſi ſpedita- 
mente. Agli 11 di Febbraio tornato al Partamento, Carlo diſſe di 
aver firmata la PACE, . e ordinato, che le forze di terra foſſero licen- 
ziate, e mandati a caſa i Reggimenti Irlandeſi, giacchè ſentiva, che 
queſto era il loro deſiderio. Queſta condiſcendenza di licenziare le 
forze di terra, che i Comuni tanto ardentemente deſideravano, non 
interruppe gli eſami, che ſtavano facendo ſopra gli altri abuſi ed ag- 
gravj, che Ia Nazione ſoffriva, tendenti ſempre ad eſtendere la Regia 
Autorita, oltre i limiti preſcritti dalle leggi; onde 8. M. per impe- 
dire, che veniſſero ad alcuna deliberazione sd quei punti, che ſtavano 
dibattendo a queſto propoſito, ai 24 di Febbraio Fred il Parlamen- 
to per i 10 del ſuſſeguente Novembre. 5 
Quattro giorni dopo quella prorogazione, la pace fu pubblicata in 
Londra. La ſola differenza, che paſſava tra queſta, e quella di Breda, 
era che le Navi delli Stati o ſingole, o in qualſivoglia altro numero, in- 
contrandoſi dal Capo di Finiſterre alla punta di Van Slaten in Nor- 
vegia con Navi Ingleſi o ſingole, o in altro numero, quando portaſſero 
Stendardo Ingleſe, doveſſero piegar la Bandiera, ed abbaſſare il Trin- 
chetto ; e li Stati pagare al Re 800 m. Patacconi in quattro pen 
nello ſpazio di tre anni. | 

Libero Carlo dai penſieri della Guerra, e dalle inquietudini, che gli 
recava il Parlamento colle ſue perpetue Rimoſtranze, non gli rimaſero 
altre cure per lui importanti, che quelle dei ſuoi molli piaceri. Luiſa 
Querovalle, nativa di Brettagna, che la Principeſſa d Orleans ſua 
ſorella, ſiccome di ſopra vi diſſi, gli aveva condotta di Francia, per 
adeſcarlo coi ſuoi vezzi a ſpoſare gl intereſſi di Luigi XIV, fu in queſta 
occaſione creata Ducheſſa di Portſmouth. Ma ſebbene queſta bellez- 
za ſtraniera aveſſe grande impero ſopra i ſuoi affetti, non impediva 
però, che anche molte delle Nazionali ci aveſſero parte egualmente, 
che nei ſuoi teſori; tanto che tutte inſieme facevano Tabiſlo, dove 
quanto denaro poteva queſto galante Principe per qualunque via 
raccogliere, ſi profondava. 

Vedendo che il Re di Francia non faceva riſentimento della pace, che 
aveva Carlo concluſa ſeparatamente colli Stati, i Politici vollero, che egli 


ſteſſo Lavelle conſigliata, per fle ſuo Mediatore delle differenze, che 
vertevano 


— . 
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vertevano tri Lui e il Re di Spagna: Profezia che venne poco dopo 
a verificarft, perchè avendo Carlo offerta quella mediazione, il Re di 


Francia Faccettd ſenza replica, e gli contribu} a ragione di 100 m. 


lire Sterl. il meſe finc che quella mediazione duro, Laccettarono 


anche li Stati, e dopo qualche tempo anco quei Principi di Germania, 
che fi erano alleati contro di loro, s' induſſero ad accettarla. 

Al meſe di Settembre (1674) i Conte di Arlington, tornato in 
grazia, fu creato Cameriero Maggiore del Re, e il Duca di Bucking- 
ham dal maſſimo favore, che per tanto tempo aveva goduto, cadde 
in tanta diſgrazia, che il Re confert it ſuo poſto di Cancelliere dell 
Univerſita di Cambridge al Duca di Monmouth, uno dei ſuoi figliuoli 


naturali. Preſſo a queſto tempo fint di vivere P Omèro Britanno. Voi 


v'accorgete beniſſimo, che io intendo di Giovanni Milton, Autore 
del Divino Poema del Paradiſo Perduto, per cui dicono, che dallo 


Stampatore conſeguiſſe il premio di 15 lire Ster]. come un altrettanto 


numero di ſcudi aveva ricevuti per la dedica del ſuo Furioſo Lodo- 
vico Arioſto. Era Milton ſtato Segretario del Lungo Parlamento, 
e quindi d'Oliviero Cromwell, ed aveva egli pure vaneggiato con 
quei Fanatici, i quali non avevano ſognato, che liberta, nel tempo 


medeſimo, che ſtavano fabbricando le catene, colle quali il Protettore 
Ii tenne ſtrettamente legati dal principio ſino al fine della Meteora 


maraviglioſa del ſuo Governo. 

Dei cinque Membri della Cabala non erano rimaſti nel Conſiglio 
di Carlo, che il Conte di Arlington, e il Duca di Lauderdale. II 
primo per rientrare in grazia del Parlamento, pensò di affettare mi- 
{ure totalmente oppoſte a quelle, delle quali la Cabala veniva accuſata. 
Ei fu il primo a conſigliare il Re a rivocare la Dichiarazione della li- 
bertà di- coſcienza. Andava ſenza mancarne uno a ſentire i Sermoni 
dei Proteſtanti, ed a prendere il Sacramento con loro, e perſeguitava 
i Cattolici, ſino a conſigliare il Re, come fu detto, di bandire il Duca 


di Vork dalla Corte. Aveva per moglie una Signora Olandeſe, ſorella 


di un Gentiluomo per nome Odyck, gran favorito del Principe d'O- 


range. Per queſto mezzo credendo di poter facilmente ottenere la 


contidenza del Principe, chieſe licenza, e Vottenne, di paſſare all' 
Aia, a fine d'intereſſarlo a procurare dalli Stati una pace vantaggioſa 
er Carlo: ma nello ingegnarſi di giuſtificar la condotta della Cabala 


e della Corte d'Inghilterra, produſſe ragioni cotanto deboli, che il Prin- 


cipe, credendoſi tenuto da lui per un fanciullo, Vebbe grandemente in 
diſpetto; ed avendogli propoſto, ſenza eſſerne incaricato, un matri- 


monio colla Principeſſa Maria fighuola primogenita del Duca, che fu 


pol 
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75 i-coll': andare del tempo effettuato, tornd a caſa diſgraziato da quel 
riticipe, dal Re, e dal Duca, Queſta ſua diſgrazia gli concitò tanto 
diſprezzo tra. i Cortigiani, che per adulare il Re lo mettevano in ſua 
Pos. lee in ridicolo, tanto che il Colonnello Talbot, dipoi Conte di 
Tyrconell, non potendo ſopportar quelle beffe, rimproverò acremente 
i Re, che ' offrifie di veder maltrattare un Soggetto, che Taveva si ben 
ſervito. Carlo ſe ne ſcusd con dire, che non aveva ragione d' effer 
ſodisfatto del Conte, perche non ſolamente andaya alle Preci dei Pro- 
teſtanti, ma prendeva anche il Sacramento coſtantemente con loro. 
Come? replicd Talbot, non fa la M. V. lo ſteſſo? Per Dio! ſog⸗ 
giunſe il Re, c'è gran differenza tra me, ed Enrico Bennet. 
Sebbene i conſigli della Cabala non aveſſero avuto quell'eſito fortu- 
nato, ch'ei ſe n'era propoſto, Carlo non aveva perduta la ſperanza di 
poterne riprendere il filo, penſando di poterli effettuare coll aſſiſtenza 
di Francia, ſubito che quel Monarca aveſſe concluſa la pace coi ſuoi 
nemici. Intanto per diſporre i Comuni a conceder li nuovamente 
denaro, ricorſe al ſolito eſpediente di pubblicare un' Editto contro i 
Preti Cattolici, e Geſuiti. La decimaquarta Seſſione del Parlamento 
comincio il di 13 di Aprile (1674). Il Re ne fece Vapertura colla ſe- 
guente Orazione--- 
. © Il fine principale, per cui vi ho convocati, e ſtato per ſapere, 
che coſa penſate, che manchi per la ſicurezza della Religione, e 
« proprieta dei beni dei miei Sudditi ; e per avere la ſodisfazione di 
« dirvi, che ho fatto tutto il poſſibile, per procurare una buona j in- 
ten telligenza tra me, e il mio Parlamento. Nello ſteſſo tempo mi 
cc diſpiace d'eſſere obbligato a farvi ſapere, come ho ſcoperto, che 
«* varj pravi diſegni fi ſono formati ſotto ſpecioſi preteſti, per impedire 
*« queſta buona opera. Io mi ſono grandemente adoperato, per diſſi- 
e pare | timori, e geloſie del Cattoliciſmo, ne laſcero coſa intentata 
«© per moſtrare al Mondo il mio zelo per la Religione Proteſtante, 
* quale ſi trova ſtabilita nella Chieſa d'Inghilterra, da cui non in- 
% tendo mai dipartirmi. ; ; | 
% Vi raccomando la Flotta, la quale io non potro mai porre nello 
e ſtato, che dovrebb' eſſere, ſennon mi ſomminiſtrate il denaro COr- 
« riſpondente ; ricordandovi nello ſteſſo tempo, che la ſtagione è a- 
% vanzata, onde la Seſſione non potrà durar lungo tempo. L'Inverno 
«« proſſimo v'incontrero nuovamente, pero vi prego di voler'uſare una 
« tale moderazione nelle voſtre procedure, che tenda a unirci inſieme 
nei conſigli, e nelle affezioni, onde render vane le ſperanze di co- 
loro, 
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* loro, i quali defiderano, che la Seſſione non fi coneluda felice- 
% mente.“ 

1 Comuni dopo di aver ringraziato il Re delle ſue eſibizioni e pro- 
meſſe, gli preſentarono una Rimoſtranza contro del Duca di Lauderdale, 
nella quale l'accuſavano di avere pronunziate nel Conſiglio di S. M. 
dove molte perſone di ogni rango erano preſenti, le ſeguenti parole 
che gli Editti di S. M. erano eguali alle Leggi, e dovevans gere ubbi- 
diti in preferenza---Soggiugnendo came da alcuni Atti paſſati dal Parla- 
mento di Scogia appariva, che in quel Regno vi era una Milizia in piedi 
di 20 m. pedont, e 2000 cavalli, con ordine di flar pronti a marciare 
in ogni parte del Regno, dove il ſervixio, Ponore, la prerogativa, e la 
grandes za di S. M. bo richiedeſſero, ſecondo che da quel Conſiglis Pri- 
vato veniſſero comandati, e che di queſti efſo Duca di Lauderdale foſſe 
Nato il Promotore.-E come per queſti provvedimenti il Regno d Inghil- 
terra veniva eſpoſto ad una invaſione da quello di Scozia, fintanto cbe 
Duca di Lauderdale ne aveſſe Famminiſtraztone, per queſto ſupplica- 
vano la M. S. di rimuoverlo da quello Incarico, e bandirlo per ſempre 

dalla 8. R. Preſenza, e Conſiglio. 

Il Re eſſendoſi ſcuſato di aderire a queſta Supplica con ragioni, che 
ai Comuni non ſodisfacevano, ne prepararono un'altra contro di eſſo 
Duca, e dopo d'avere attaccati i vecchi Membri della Cabala, pro- 
cederono contro il Gran Teſoriere Damby, che era ſtato nuovamente 
ammeſſo nel loro numero. Tra gli articoli, che produſſero contro dt 
lui era, che aveſſe detto nella Camera della Teſorerla, un Editto re- 
Cente del Re ha maggiar valore di un vecchio Atto del Parlamento. 

Tra le prove, che i Comuni andavano perdendo ogni giorno pid 
la confidenza nel Re, fu una Supplica, che gli preſentarono, perche 
richiamaſſe que] Corpo di Truppe, che aveva in Francia, e voleſſe 
ordinare, che i ſuoi ſudditi non entraſſero mai piu in quel ſervizio. 
8. M. riſpoſe, che richiamar quelle Truppe non ſi poteva ſenza pre- 


giudicare alla pace, la quale godeva con tutti i ſuoi vicini; ma proibt 


con un' Editto, che i ſuoi ſudditi entraſſero al ſervizio di Francia. 
Intanto, che i Comuni s'ingegnavano, colle loro procedure di mo- 
ſtrar geloſie e timori, 81 riguardo al Governo dello Stato, che a quello 
della Chieſa, i Pari fi tennero ſpettatori; ma quando videro che il 
loro zelo mirava a ferire troppo ſul vivo la Reale Prerogativa, comin- 


ciarono a temere che non fi ordiſſe una tela ſimile a quella della Re- 
pubblica, e 1 Veſcovi a prevedere un'altro Veſpro Siciliano della loro 


Gerarchia. | 
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Per raffrenare queſta carriera dei Comuni, Roberto Bartu, Conte 
di Lindſey, propoſe un' Atto nella Camera dei Lordi, per prevenire 

pericoli, che poteſſero derivare da per ſone diſaſfette al Gover no. La ſo- 
date di queſto Atto era un giuramento, che qualunque perſona, in- 
veſtita d'Impieghi Eccleſiaſtici; Civili, o Militari, doveſſe prendere, 
ed era lo ſteſſo che di ſopra ſentiſte amminiſtrato ai Membri delle Cor- 
porazioni, e diceva giuro, che ò contraris alle Leggi di prender l' arme 
ſotto qualungue preteſto contro del Re; ed aborriſco la proditoria poſizio- 
ne di prender Parme per autoritd del Re contro la Perſona medęſima della 
M. S. o contro quella di alcuno dei ſuoi Miniſtri in virti di taſe auto- 
ritd; e giuro di non volere attentare in qualunque maniera all alterag io- 
ne del Governo, fia della Chieſa come, dello Stato. 

Il contenuto di queſto giuramento incontro grandiſſima oppalizione, 
e 17 giorni i Pari ci diſputarono ſopra, prima di poterſi convenire. 
Finalmente i Veſcovi diedero il tratto alla bilancia, per l'affermativa 
di doverſi amminiſtrare. Venuti alVeſame dei particolari, gli op- 
poſitori del giuramento dicevano, che la pefizione di prender J arme 
di ſua autorita contro la medeſima S. R. Perſona, era neceſſaria 
in un Governo limitato, come quello dell! Inghilterra, dove un Re 
potrebbe ſenza queſto freno, «be lo riteneſſe, uſur panſi a ſua voglia i di 
rittt, e la liberta det ſuot ſudditi, ſenza che effi pots ſſero ricorrere ad 
alcun mez20, per riſcuoterſi da puella tirannia. Una gara eſſendo nata 
in queſto mentre tra le Camere, per cauſa d'un Appello da un decreto 
della Cancellerla, portato dal Dottore Shirley davanti ai Lordi contro 
del Cavalier Giovanni Fagg, Membro della Camera dei Comuni, fece 
ceſſare la diſputa toccante Iimportanza del giuramento, e il Re col 
prorogare il Parlamento, impoſe fing a quelle delle due Camere. 

Ai 13 d'Ottobre Carlo nel far Vapertura della decima quinta Seſ- 
ſione del Parlamento, dopo di aver raccomandata Vunione tralle Ca- 
mere, e gl'intereſſi della Chieſa, domandò un copioſo ſoccorſo per abi- 
litarlo a fabbricar navi; ricordando eſſer paſſati tre anni, che non 

aveva chieſto alcuna coſa per uſo proprio. II Guarda Sigilli replicd le 

medeſime coſe con più eſteſa elocuzione; ma i Comuni fatta quella 
attenzione, che meritava la ſua affettata rettorica, vennero all'eſame 
delle ſomme, che avevano concedute a S. M. per ſervire al manteni- 
mento della guerra; e confrontatele colle ſpeſe, trovarono eſſere ſtate un 
milione e 40 m. lire Sterl. meno di quello, che il Re aveva ricevuto, e gli 
votarono un ſuſſidio di 300 m. lire Sterl, per fabbricar 30 groſſe navi, 
e che la taſſa dei peſi e miſure fi erogaſſe in queſt'uſo. Quindi trovato, 


che il commercio colla Francia era sfavorevole all' Inghilterra per pit 
| di 


EY CARLO 4101 5 
di un milione 9 prepararono Atti per 1 a WR incona e 
venĩente; e ſentendo che molti dei loro Membri ricevevano penſion 
dalla Corte, penſarono di obbligare ognuno di loro a. proteſtare, con 
Erreger di non aver ricevute tali penſioni, dopo il primo Gents 
Nnaio 1072. 15 
n Gefaita per nome St. Germain, avendo ſentito che un Prete 
della ſua Nazione detto Luſanzy, aveya abbracciata la Religione Pro- 

teſtante, andato a lui con minacce di aſſaſſinarlo, o portarlo per forza 2 
in Francia, Yobblipd a dargli ſeritta di propria mano la ſua recantazione. FA 
Uſeito Luſazy dalle mani di St. Germain andò ad accuſarlo ai Segre- 
tarj di Stato, e quindi ai Comuni, dove depoſe, che St. Germain gli 
aveva detto, come il Re era nel cuore Cattolies Romano---Che la 
Corte procurava di ottenere la libertà di coſcienza in Inghilterra per i 
Cattolici Romani, e queſta ottenuta, in meno di due anni la maggior 
parte degl' Ingleſi averebbe riconoſciuto il Papa - Che il Re fi ride va 
del Parlamento dicendo, che era un onda di breviſſima durata, e che 
niuno pid di lui era malviſto dalla Corte, e da tutta Ja Nobilità ; e 
che era in Londra gran numero di Preti e Geſuiti, i quali operavano 
di continuo numeroſe converſioni, ſoggiugnendo eſſo Luſanzy, che 
qualunque ſapeſſero avere, come egli, abbracciata la Religione Pro- 
teſtante, non era ſicuro dai loro inſulti, neppure paſſeggiando nelle 
pubbliche ſtrade. 

Infiammati i Comuni da queſto avvenimento obbligarono Carlo a 
pubblicare un Bando, promettendo un premio di 200 lire Sterl. a chi 
deſſe nelle mani della Giuſtizia St. Germain. Ma St. Germain ſi era 
ritirato in Francia, e teneva corriſpondenza con Coleman Segretario 
del Duca di Vork, e dalle ſue lettere appariva, che il Duca di York fi 
adoperava quanto poteva per promuoverg, il Cattoliciſmo. Intanto 
tornata a rivivere la diſputa dell Appello di Shirley alla Camera dei 
Pari, di ſopra mentovato, con più ardenza di prima, il Re per preve- 
nire le conſeguenze, che prevedeva poterne ſuccedere, ſtimo bene di 
nuoyamente prorogare il Parlamento ſino ai 15 di Febbraio (1677) 
che vale a dire per 15 meſi. 

Preſſo a queſto . 5 giunſe in Ioghilterra la Ducheſſa Mazzarini 
per diſguſti ayuti col marito. Dicono, che averebbe facilmente ſup- 7 : 
plantata la Ducheſſa di Portſmouth, ſe il Re non aveſſe ſcoperta Po 
che ſua indiſcretezza amoroſa con un Cortigiano, dove 8. M. non 
mancò di dar prove della ſua magnanima diſſimulazione, con aſſe- 
gnare a queſta errante; Eroina 4 m. lire Sterl. di penſione Lanno. La 
ſua caſa fu ſino all' ultimo momento, che ella viſſe, il rifugio dei 
Ton. III. | Res z3t. letterati, 
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letterati, trà i quali il famoſo St," Eyremond, The ha a ben compen- 


i n le di dei qualita, e e 


La prorogazione di 15 Meſi, che il Re aveva Fitta del Partameints; 
diode occaſione al dubbio, ſe il Parlamento s' intendeſſe diſciolto ſtante 


uno Statuto di Odoardo III. che non era ſtato mai rivocato, che il 
Parlamento doveſſe tenerſi una volta l'anno, o più, ſecondo che'Vocca- 


ſione lo richiedeſſe ; e libri furono ſparſi per tutto il Regno da ambe 
le parti sd queſta diſputa. Il Duca di Buckingham diſſe nella Camera 
dei Pari, che i Re d'Inghilterra erano obbligati, in virtù di quelF 


Atto, di convocare un Parlamento una volta anno, e riduſſe 1 coſa 


al Dilemma, o che i Re ſono obbligati all offervanza di quell' Atto, 
o che il Governo d'Inghilterra per via di un Parlamento, diſpenſan- 
doſi dall' obbligo di convocarlo una volta l'anno, come l' Atto poſitiva- 


mentre erer verrebbe a ceſſare; coneludendo, che fe il Re ha 


potere 


convalidare-un' Atto fatto, per mantenere la Magna Carta, 
effi avevano quello di convalidare con un ordine loro eſſa Magna Carta. 


L'intenzione di Buckingham era di provare con queſti argomenti, eſſer 
neceſſario di venire a una nuova elezione dei Membri della Camera 


dei Comuni, parendogli che quella,: che da tanto tempo ſedeva, fi fi 


foſſe arrogata troppa autorita. 
Queſti argomenti del Duca di Buckiighon furono ſecondati dai 


Conti di Saliſbury, e Shaftſbury, e dal Lord Wharton, e tutti quattro 
furono dalla Camera dei Pari, dopo lunghe diſpute mandati alla 
Torre, donde poco dopo furono rilaſciati, eccetto il Conte di Shaftſ. 
bury, il quale ci fu tenuto piu d' un' anno, per non aver voluto con- 
feſſar la giuſtizia della ſua prigionla. 

Pochi giorni dopo i Comuni votarono una taſſa di 580 m. lire Sterl. 

per abilitare S. M. a fabbyicare 30 Navi, e la continuazione per tre 


anni di una Gabella Straordinaria ſopra la birra; e le preſentarono 


una ſupplica, dove la pregavano a contrarre tali Alleanze, onde potere 
impedire al Re di Francia Vacquiſto delle Fiandre Spag nuole, dalla 
conſervazione delle quali facevano dipendere in gran parte la ſicurezza 
d'Inghilterra. La riſpoſta di Carlo fu, d'eſſere egli pure del loro 


parere, che la conſervazione delle Fiandre Spagnuole foſſe di gran 
conſeguenza, e di voler fare in modo, che il Regno non foſſe in pe- 


ricolo. Non ſodisfatti i Comuni di queſta riſpoſta, ai 30 di Marzo 
preſentarono un altra ſuppliea dello ſteſſo tenore coll aggiunta, che fe 
mai S. M. ſi trovaſſe impegnata in una guerra colla Francia, eſſi ſa- 
rebbero ſtati ſempre pronti ad aſſiſterla con quei ſuſſidj, che foſſero 


e per rendere le ſue armi vittorioſe. Dodici giorni dopo il 
Re 
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Lib. XXII KA 
Re mandd loro un meſſaggio, che Funico mezzo di aflicurare; da ogni 


2 _ — „„ _— 


O. ARE O II 4 


pericolo queſti Regni, ſarebbe ſtato quello d afliſterlo a. fare tali pre- 


parativi, che poteſſero abilitarlo ad opporti a 1 imfrel ſi 


voleſſe tentare contro del Regno. 
Ai 17 di Marzo il Re di Francia preſe Valencienne e, e fece Taſſe- 
dio di Cambray, intanto che il Duca d' Orleans inveſtiva St. Omero. 


11 Principe d' Orange, andato per impedire i progreſſi del Duca, fu 


disfatto, e ai 20 &Aprile Cambray e St. Omero fi reſerd .. 
Ai 21 di Maggio, tornato il Parlamento a ſedere, i Comuni ſpera- 

vano di dover ſentire che il Re partecipaſſe loro i maneggi, che aveva 

fatti per contrarre Alleanze, onde opporſi ai progreſſi della Francia, 


come eſſi gli avevano ſuggerito; quando, per un meſſaggio, 2 | 


dal Segretario Coventry. non inteſero, che domande di ſuffi 
Queſto meſſaggio diede motivo a grandi dibattimenti; e il Re fen- 
tendo che non fi parlava di ſuſſidj, chiamate le Camere alla ſua Pre- 
ſeza a Whitehall, fece loro la ſeguente Orazione— 

 ** Signori, Noi vi abbiamo fatti venire per diſſipare quegli errori e 


«« diffidenze, che nella voſtra condotta ci pare di travedere, come ſe 


«. Noi vi aveſſimo convocati ſolamente per eſtorquer da voi denaro per 
« altri uſi, che per quelli, nei quali voi vorreſte che Noi Vimpiegaſ- 
% fimo. Vi aflicuriamo in parola di Re, che non averete mai occa- 
« fione di pentirvi di qualunque confidenza ponghiate nella Noſtra 
6 Perſona, per la ſicurezza dei noſtri Regni: e vi deſideriamo perſuaſi, 
che Noi non vorremmo mai perdere il noſtro credito con Voi; ma 
vi ripetiamo ciò che altre volte yi diſſimo, che non potremmo 
1 mai dire o fare quello, che doyrebbe corriſpondere ai fini eſpreſſi 


nelle varie ſuppliche voſtre, prima eſſere 1 8 55 di difendere 1 


. noſtri ſudditi, ed offendere i noſtri nemici. Noi non abbiamo per- 
« duto un fol giorno da che c' incontrammo Tultima volta inſieme, 
4 ſenza fare alcuna coſa: per voſtra difeſa; e manchera da Voi, e non 

da Noi, sè non fara e in abe e ſecondo i e alla 
bar voſtra ſicurezza.” | 


+ & & a 


guerra. tn 44 3 by 


Allora il Re fattili venire nuovamente 8 mg ſua Preſenza tie, e * | 


ſe aveſſe ſofferto, che il ſuo Parlamento glimponeſſe la legge toccante 


il far Leghe, e Dichiarazioni di guerra, ogni Principe o Repubblica, 


verrebbera 
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404 ISTORIA D'INGHILTERR A. Lib. XXII. 
yerrebbero ad eſſere perſuaſi, che la Sovranità d'Tnghilterra non tife- 

_ deffe nella Corona; aſſicurandoli che niuna circoſtanza Lindurrebbe a 
fare un rilaſcio di parte cotanto eſſenziale della Monarchia. 

I Comuni volevano, che il Re faceſſe guerra alla Francia, e Carlo 
non penſava, che ad afſicurarſi delle 600 m. lire Sterl. che aveva do- 
mandate per porre il Regno in iſtato di difeſa. 

Ai g d Ottobre 1677 il Principe d Orange ſbarcò a Harwidh;” Din 
tenzione di queſta gita an parte del Principe era Teffettuazione del 
matrimonio di giz intavolato colla Principefſa Maria, Primogenita del 
Duca di York. Quella del Re era d'indurre il Principe per queſte 
nozze a convenire $U i termini di una pace generale. II Principe al 
contrario non voleva parlar di pace, ſennon dopo la coneluſione del 

6 matrimonio. Cinque o ſei giorni paſſarono prima, che le Parti con- 
veniſſero sd queſto punto. Finalmente il Cavalier Temple avendoo 
rappreſentato al Re, che diſguſtando il Principe fi correva riſico di 
farne invece di un' Alleato un' acerrimo nemico, Carlo riſpoſe, «© se, 

2 aſpetto del ſuo volto non m'inganna, queſto Principe debbe eſſere 
il pit oneſto uomo del mondo; voglio fidarmi di lui. Egli arerà la 
« ſua Moglie, e Vol correte a dire al mio fratello, che tale L il Pia- 
% cer mio.” 

Il Duca di York parve da principio alquanto ſorpreſo di queſto meſ- 
ſaggio, quindi dopo brevi momenti riſpoſe 1 Re far ubbidito, ed 
10 averd ſommo piacere di ſervire q ęſempio ai ſuoi ſudditi, del riſpetto, 
che debbono al loro Sourano, Lo ſteſſo giorno gli articoli matrimonial 

furono convenuti ; la dote della Principeſſa fiſſata a 40 m. lire Sterl. 
e il giorno prefſo il Re dichiard il matrimonio in pieno Configlio. 
La Citta R fece pubbliche dimoſtrazioni di gioia per queſto 
evento. Ai 4 di Novembre, giorno natalizio del Principe, il matri- | 
monio fu conſumato. 

Pochi giorni dopo, il Re, il Duca di York, il Principe di One? 
il Gran Teſoriere, e il Cavalier Temple entrati in conferenza per fiſ- 
fare il piano di una pace generale, convennero nei ſeguenti articoli--- 
La Francia doveſſe reſtituire all' Imperatore tutte le conquiſte, che 
aveva fatte sd i ſuoi Dominj nell' ultima guerra, la Lorena al ſuo 
Duca, e la Francia, e I Olanda farſi reciproche reſtituzioni; alla 
Spagna doverſi reſtituire le Piazze di Aeth, Charleroy, Oudenard, 

Courtray, Tournay, Conde, Valencienne, St. Guillain, e il Principe 

d' Orange addoſſarſi V incarico di Procurare, che la Spagna e la Fran- 

cia aderiſſero a queſte condiziont--- 5 
Da 
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Lib, XXII. o 


Da due * 0 NOS, 8 i tore At 1 7 rancia al 
Lord Danby, Gran T Mn 65 ana 'y : 


« altri uſi, fon contento, .c 


y 


«. 


A 3.0 


H., 


appariſce, che Carlo. invece di rater ar guerra 


teggiava d'averne penſion}. fi 
e Rapin nel. ripoctarle argor nenta, ch' ei 


ayer denaro dai du 98105 8 0 


Enrico VIII, Laveva devi 
pedire al R Re di Francia. 


Ai 28 dello ſteſſo meſe il Parlamento eſſendo 


ch bY una pace 


neral le 
vol 15 


Protettore, onde emanciparſi dalla oggezione. del 
1 divenuto, diſpotico, . rivocare, come 


iu yolte f 15 la Religione ei ſuoi Regni 8 quei principj, dal 3 


5 


di ello 
rancia, Pate 


110 


7 


Teſoriere. 


concluſa ; 


uigi un ſuo 


Aclamento, per 


Ald. 
La Lega coll Olanda fu concluſa,. ma mne difenfiva, per ms 
di proſeguire le ſue conquiſte nella Fiandra. 
tornato a Ae il. Re: 


fece alle Camere la ſeguente orazione, Ve. . Gentil nomini. 


Quando io ani dixiſi ultimamente da Voi vi diſſi, che FO di 


* nuoyamente convocarvi, averei procurato di fare tutto ciò, che foſſe 
« di yoſtra ſodisfazione. 10 ho fatta un' Alleanza coll Olanda, che 
% non mancherà di aſſichrare Iz CO delle Fiandre, ogni 
« volta che non mi manchi la dovuta aſſiſtenza p 


« 1i Spagnuoli non traſcurino il loro inter 


4 aſſiſtenza non temo, 


per mancarmi, 


1 n e che 


ele 1 


alla voſtra 


endo che voi avete 
N udenza baſtante da confiderare. quanto tia neceſſario di moſtrare 


ai noſtri nemici, che Noi non poſeremo mai Varme, ſino che la pace 


« della Chriſtianita non ſia aſſicurata in modo, che ,niun- Principe da 


66 ſe ſolo ſia capace ah pe A. ed 


Jo ho richiamate le mie T pe di F raneis 


E 


45 755 ho confiderato 


© come, non oſtante che gli Ojandeh mancaſſero di fare i dovuti 
7 preparativi, noi non poſſiamo aver meno di go groſſe Navi coſtan- 


* temente in piedi, ne meno di 30, o 40 m. Soldati da poterſi im- 
e piegare ſopra 4. noſtre F lotte, o altrimenti. 
more, che quello che mi darete a queſto effetto venga impiegato in 
il maneggio del denaro ſia confidato ai. 
1 Soggetti, che voi giudicherete a propolito. Nel reſtaurare le Navi 


E per tor via ogni ti- 


vecchie, e nella compra delle armi neceſſarie, e altre provviſioni, ho 
«+ ſpeſo molto pi delle 200 m. lire, che mi abilit 
«preſto ſopra la gabella delle Vettovaglie. . Io 


« della ribellione di Virginia, e dell 'ultima. guerra con A 


ſte, a prendere in 
'ho por il peſo 


Igieri: e ſono 


7 obbligato di pagare al Principe di Orange la dote della Mia Nipote, 
88 Keners gabella | 


* n ſarò capace di ſupplire alle mic cla Fey 


& ſyl no, ed * mee Nene e 
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. IS TORIL X D'TNGHIETERR A. Lib. Xxif. 
ee non ſolo ho impiega ito 1 this term 6 tem p6;'e AHmio 
ve 1285 oſtra ficurezza, © fatto quanto era in mis 7 pet 
* f 95 15 5 "tes di pelosia, ho data in matrimonio al Principe d 
ere 65 
Orange la mia Nipote, per cui id credo di aver date prove ſuffi- 
cienti di non vdler permettere, che] ſuoi intereſſi feno' rovinati; 
* quando non mi ſi neghi quella aſſiſtenza, che ic credo aver ra gien 
„di pretendere per conſervarli. Per queſto: ſpero, che mi 1 
* un ſuſſidio, proporxionato al biſogno delle prefenti urgenze,” dalle 
* quali dipende non ſolamente Vonore, ma Leſſenza medeſima della 
Nazionè Ingleſe, il cui precipizio'pud' unicamente evitarſi eon pro- 
* ſeg ire vigbroſamente quello, che noĩ ſiamo per intraprendere. Per 
Se q eſto vi 15 o di laſclar da arte ogni altro affare, e venire imme- 
oc, eme alla riſoluzione del ſuffidio. “ mme SHB, 28. 
Pochi giorni dopo Ia Camera dei Comuni ſa; pplicd il Re, di Aen. 
i 7 ier conſentire a Frattati di pace, dove al Re di Francia foſſe laſciato 
il poſſeſſo di altri Dominj, oltre quelli che dal Trattato dei Pirenei 
gl erang Stati conceduti : di non ammettere verun commercio colla 
rancia, e prolbire l'introduzione di mercanzie procedenti da quel 
Regno ſotto, pena di confiſcazione: ptomettendo, quando aveſſe co- 
municate al Parlamento le ſue Alleanze, di volere aſſiſtere la M. . 
in modo da poter proſeguire la guerra felicemente. | 

La concluſione della replica di 8. M. a quella riſpoſta fu, che il ma- 
neggio della guerra, e della pace apparteneva ſolamente alla ſua Reale 
Prerogativa, e che erano grandemente ingannati, ſe credevano, che 
egli voleſſe fare un rilaſcio di queſto drittòè: perd, ſe*i Comuni vole- 
vano animarlo a contrarre nuove Alleanze, biſognava, che penſaſſero 
a levare ſpeditamente i ſuſſidi. 

Durante la Seſſione di queſto Patlamento il Conte * Shaftſbury, 
dopo 13 meſi di Pprigionla nella Torre, fu rilaſciato, avendo prima 
chieſto perdono in ginocchioni, al- cancelip dei Lordi, delle ſue colpe, 

e della oſtinazione nel ricuſare di confeſſalle. 

Al meſe di Febbraio intanto, che il Parlamento ſtava daliberands 
antorno alla guerra, il Re di Francia ſi miſe in campagna, e poco dopo 
s'impoſſefld.di Gant, e d'Ipri. ' Queſte conquiſte forzarono gli Olan- 
deſi a procurare di fare una pace ſeparata. Luigi XIV, ſapendo di non 
dover temere alcuna coſa per parte dell' Inghiltefra, propoſe agli Alleati 
il piano (una pace aſſai differente da quella, che dal Re d'Inghilterra e dal 
Principe di Orange ſi era convenuta. I Comuni intimoriti dall'udire 
queſti progreſſi delle armi di F rancia, terminarono un Atto, che avevano 

| £ominciato per levar denaro per via di capitazione, noi deciamo te- 
ſtatico z 


125 


Ti, XxII 
ſtatico ; e ai 14 di- Marzo pr 


_ 


A INE 1011061 4 0 7 
oil Re di dichiarar * guerra alla 


7 * 


400 


Francia,” 5 — FAmbaſciatore di quella Corona, e the il 
ſuo da Parigi, promettendo di volerlo aſſiſtere coi neceſſarj ſufſidj p 


Francia, e 


ſenz a per 


8 il Parlamento 


Carlo 4 20 dello ſteſſo meſe, dato Vaflenſo al Atto della Eitel 
agg gli {11 d' Aprile, e. 

ſtoſſo miele, quando il Cancelliere notifioò alle 
Olandeſi ſtavano maneggiando una pace ſeparata, ſenza aver chieſto il 
conſenſo del Re; e percò 8. M. chiedeva il loro parere. 
diſſero, che non f doveva perder tempo 
e votarono, che la Lega fatta colli Stati Generali non r 
conſiſtente col bene e ſieurezaa del Regn o 

Queſto voto non incontrè Papprovazione del Re. 

derſi:danimo lo pregarono di dichiarare la ſua riſoluzione 


uindi per il ag dello 
ue Camere, che gli 


1: Comuni 
a dichiarare la guerra alla 


Ma i 1 BLN. 


toccante quel loro parere; ſoggiugnendo, che i pericoli dei quali 
il, Regno veniva minacciato, averebbero potuto prevenirſi, 
% M. S. ſi foſſe compiaciuta di aderire ai conſigli ehe le avevano umi- 
litati nelle loro ſuppliche dei 26 di Maggio e dei 31 di Gennaio. 


<< Pero la ſcongiuravano di voler rimuovere quei oggetti, che Vave- 
ondere come aveva fatto alle dette lor wp; 


«Q 2 conſigliata a riſp 
ialmente il Duca di Lauderdale.“ 


iche, e ſp 


$6. la. 


Re dle be queſte domande erano ſtravagapti ed improprie, 6 
indegne, ch' ei ſi deſſe I'incomodo. Hilpert; me. PILOFRge il Palla 


mento per i 23 di Maggio. 


Intanto, che il Re faceva le leve, comparve in \ Inghilterra Sian 


Leven mandato dalli Stati Generali per dire a Carlo, che sè aveſſe di- 


chiarata immediatamente guerra alla Francia, eſſi averebbero rotto ogni 
maneggio di pace. Al Cavalier Temple, che pure un tal, meſſaggio 


gli fece per parte delli Stati, Carlo diſſe di riſpondere come vedendo, 
che li Stati volevano una pace, quale alla Francia pareva di preſcrivere, 


e la Francia offeriva denaro per il ſuo conſenſo a quello, che non po- 


teva impedire, non vedeva motivo da non doverla accettare. 


In una 


lettera del Cavalier Temple, pubblicata dal Dottor Swift dopo la morte 
di eſſo Cavaliere, & detto, * che la Francia avendo riſoluto di fare 


66 


46 
* 4 


una pace ſeparata cogli Olandeſi, pensd di comprare il conſenſo del 
Re d' Inghilterra, il quale riguardava come l Arbitro di quella pace. 


«6- Queſta compra fu convenuta per la ſomma di 3. 0 400 m. lire Sterl. 


cc 
cc 


2 91 


Ma quando la convenzione fu concluſa, Barillon, che era l Am- 
baſciatore di Frantia diſſe, aver ordine dal ſuo Signore di proporre 
prima, che quel pagamento foſſe effettuato, L'aggiunta di un arti- 


” colo ſegreto, per cut 8. M. doveſſe ebaligark, dj di avere in e e 
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«7 ſueĩ tre Regni un'Armata, la quale non ceocdeile; il numero di g m. 
« uomini. A queſts propoſizione Carlo ſalito in collera iſpoſe, Per 
„Dio, il mis fratello di Francia mi tratta mali male. Tutte Je fue 
„ #romeſſe-di rendermi diſpotico nei mei Re, grit H riducona! 0 queſto? Crede, 
4e bes que ft opera po ſſa 2 conic ton 8 m. num Il. contenuto di 
queſta lettera ſpiega nimma della eva dei go ane ehe An 
Nava attualmente facendo. 
Quando il Re di Francia ebbe Achte 14 pace coght Olandefl. ein 
chbsle sehn con tutta l' Europa, non ſi curd altrimenti delle promeſſe, 
che aveva fatte al Re d' Inghilterra, credendo che non foſſe gell inte- 
reſſe della Francia di aſſiſterlo a ſoutore la ſoggezione del Parlamento. 
Ai 24 di Maggio i Comuni fecero intendere a Carlo, ches aveſſe 
voluto dichiarar ja guerra al Re di Francia, l' averebbero aſſiſtito con 
tutto il loro potere; alttimenti averebbero penſato al modo di licen- 
ziare quanto prima ' Armata. A queſto meſſaggio 8. M. riſpoſe, che 
11 Re di Franeia gli aveva propoſta una ſoſpenſione d'arme ſino al 27 
di Luglio, la quale credeva, che poteſſe condurre a una pace generale; 
ma ſu]Vincertezza di queſto evento non penſava, che foſſe coſa pru- 
dente di licenziare nè la Flotta, nè VArmata innanzi quel tempo. 
Non oſtante queſta riſpoſta ai 4 di Giugno i Comuni votarono, che 
J Armata e la Flotta doveſſero eſſere licenziate alla :fine di detto meſe, 
ed aſſegnarono 400 m. lite Sterl. per le paghe delb una e dell'altra. 
Udita queſta riſoluzione dei Comuni, il Re diſſe, che l'Armata, e la 
Flotta dovevano rimanere in piedi ſino alla concluſione della pace; e 
che non potrebbe richiamare le ſue forze da quelle Città di Fiandra, 
che aveva preſe ſotto la ſua protezione, ſino che queſte non foſſero 
provvedute d'altri ſoccorſi. Sul rifleflo delle forze di Fiandra i Co- 
muni eſteſero il limite del tempo di licenziare VArmata ai 27 di Lu- 
glio, e votarono che non ſi faceſſero ulteriori propoſizioni di Suſſidj ſin 
dopo la Seſſione ſuſſeguente. Carlo, il quale averebbe voluto denari 
ſubito, andato at Parlamento diſſe, La pace trà Francia, Spagna, 
e Olanda è quaſi concluſa. To, non ſolamente ci farò la parte di 
„ Mediatore, ma anche quella di Garante La Spagna mi ſcrivye, 
er neceſſario, che it Re d Iugbilterra ſuppliſca alle ſpeſe per mantene- 
«© rele Fiandre anche dopo la pace, | perch? efſa non è in Mato da poterie 
difendere Iungamente.---Per queſto biſogna, che io continui ad avere 
«© una Flotta pronta non ſolamente a queſto effetto, ma per far vedere 
al Mondo, che tra me e il mio Popolo paſſa buona armonia; e 
ce quantunque voi Signori della Camera dei Comuni penſiate, che una 
«© tal pace ſia un'equivalente alla guerra, quando vi debba dnn de- 
„ naro 


* 


* 


c 
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* naro; pure, ſe oonſideraſte ſeriamente, che i Ia Fiandra foſſe 


66 


perduta, voi dovreſte contribuire aſſai maggior denaro, che non co- 
ſterebbe per mantenerla, piuttoſto che vedere nelle mani dei F ran- 
_ 4; ceſi- la ſola Città di Oſtenda, con 40 Navi di Guerra in quel como 


* diſſimo Porto in ficcia all' imboccatura del Tamigi--Gran piacere 


% de certamente recarvi la reputazione, che Flnghulterra ſi è acqui- 


ſtata in tutta Europa, con avere in meno di 40 giorni meſſa in piedi 


% un' Armata di 30 m. uomini, e una Flotta di 90 Navi di guerra; 
„ però; ſe volete mantenere Vonore della Corona in caſa, e vedere la 
* dilancia degli affari di fuora; ; ie bramate di vedermi paſſare qualche 
parte della vita in quiete, e in confidenza con Voi, bifogna che non 
% ſolamente mi fiſſiate una rendita durante la vita mia, come faceſte 
« al Natale paſſato, ma viaggiunghiate un fondo di 300 m. lire Sterl. 

annue, 50 m. delle quali Io paſſerò un Atto, perche fieno impie 

* gate per uſo dell' Armata, e della Flotta; e conſentird, a que 
8 ei ehe vi piacerà di propormi per Vutile della Nazione : ter- 
miner con pregarvi d abilitarmi a mantenere la mia parola al Prin- 

eipe d Orange, con pagargli la dote della Mia Nipote, la quale è di 
4 40m lire Sterl. e ene richieſto del emen della Prima rata, 
* che & giz ſcaduta. “ 

Quando gli Olandeſi ee che non vi era piu che ſperare per 
parte dell' Inghilterra, fi rivolſero a trattare con Francia per loro me- 
deſimi; e per la Spagna riguardo alle Fiandre. Finalmente eſſendoſi 
con venuti con Francia per la reſtituzione alla Spagna di Gant, Aethz. 
Charleroi; Oudenard, Courtrai, e Limburgo, ordinarono ai loro Am- 
baſciatori a Nimega di firmar la pace il di ultimo di Giugno. Ma 


richieſti dall Ambaſciatore di Spagna i Plenipotenziarj di Francia di- 


fiſſare ib termine per la reſtituzione delle Piazze, che Luigi aveva oc- 
cupate in Fiandra, riſpofero, che queſta non poteva effettuarſi prima, 
che il 1 — e VElettore di Brandenburgo, non aveſſero re- 
ſtituite al Re di Svezia quelle, che avevano occupate nei ſuo; Dominj. 

Carlo vedendoſi in queſta guiſa burlato per parte del Re di Francia, 
ſpedt il, Cavalier 'Temple-allAia per fare una Lega colli Stati, onde. 
obbligarli-acontinuare la guerra colla Francia ſino, che le Piazze di 
Fiandra non foſſero reſtituite. Ai 26 di Luglio queſta Lega fu con- 
cluſa e firmata, con gran ſodisfazione del Principe d' Orange, e di tutti 
gli altri, che ſtimavano quella pace di loro ſvantaggio. 

Quetta ſubitanea riſoluzione di Carlo ſorpreſe piacevelmente Aeli, 


che fino allora non Vavevano creduto nelle ſue promeſſe fincero, e 


diede loro ſperanza, che la Francia continuando nella ſua oſtinazione 
- Tom. III. , 3 G. A rite-- 
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| fac foſſe calmata, o che il timore di ved 


di Svezia fi contentarono d' aſpettare, che la pace ſoſſe firmata per la 


polta per ſempre 1 in quelte: em dalle. quali aveva en r 


- Xx) 
e * . 5 
N 3 N e 


Vork. 


di Londra, conſepad al Re la narrativa d' una congiura confiſtente in 


ſiderarla, eſſendo ſulle moſſe per Windfor. Nel eee 7720 e 


a ritenere le Piazze, la guerta ſt ſarebbe aceeſa nucyamente, Skis 
gbilterra averebbe potuto effer Parbitra della vittoria. 5 0% nn 

O che la collera di vederſi trattato con si pe riſpetta dal lia Radke 
erſi — gliato in 
eto; Carlo —— fac- 
tenziarj 


una guerra, gli aveſſe fatto mutar penfi 
cenda, per vla del Cavalier Temple, in modo che i Plenipo 


reſtituzione delle Piazze ſtate oceupate dagli Alleati degli Olandeſi nei 
Dominj del loro Sovrano, e agli 11 eee paee tra la Franei © 
h Stati fu:convenuta e firmata. 2 28411 th) i153) 3 19290 £12mttio: 
Intanto che il maneggio di queſta: pace durava, il Duca di „ 
burgo afſediv Mons: 11 Principe d' Orange ſentendos che la paee era 
ſul punto di concludetſi, volèò al ſoccorſo di quella pia reſe 
Lucemburgo, e lo vinſe il 4 d' Agoſto, e queſta — il Prin- 
cipe fu vicino a perder la vita, gli acquiftd quella fama d'eccellente 
Guerriero, che Tactompagnò al: ſepotcroi Vi fu chi preteſe, che 
aveſſe avuta la nuova della pace convenuta, e firmata, quando fab quella 
ſorpreſa. Comungque ſi foſſe: con queſta azione terminò quella guerra, 
che aveva durato ſei anni, ed aveva poſta in forſe leſiſtenza della Re- 
ubblica delle Provincie Unite, la quale fb ſul punto di rimaner ſe- 


ſamente Forigine. | gn! 
In queſto tempo occorſe In: flung Congiara, os comunerhents, 
del Papa, perche al Partito dei Cattolici ne veniva attribuita I origine. 
Conſiſteva in tre articoli-----ammazzare il Re eſtirpare la Religione 
Proteſtante -e reſtaurare il Cattoliciſmo. Ci ſono Iſtorici nondime- 
no, che la ſuppongono una Chimera, e quelli che l'aſſeriſcono reale, 
dicono con ridicola contradizione che il Re, il Duca di Vork, e alcuni 
dei Miniſtri ne foſſero i principali autori, per introdurre il tanto da 
loro ſoſpirato diſpotiſmo; ed altri affermano, che queſto diſegno aveſſe 
per oggetto di porre il Duca di York ſul Trono, come qudllo, che 
avendo date prove di valore, averebbe potuto ſoſtenere la Monarchia 
con maggior dignità del fratello; ed altri finalmente la riducono a 
un' invenzione pec irritare il Fesen contro del Re, e del Dua at 


Ai 12 d Agne 1698 il Dottore Isel Tonge; Teologo. della Cited 


43 articoli. S. M. datale di paſſaggio una ſcorſa, gli:ordind di por- 
tarla al Lord Teſoriere Danby dicendo, che non poteva per allora con- 


fece 


Ab. Nn rain oc . 21 . aw 
fece la ſua narrativa nt Lord Teforiere gli difte, che Net, uomiai, I'uno 
per nome 'oneſto Guglielmo, e Valtro Pickering, crano i ſoęgetti, 
che dovevano eſeę uire N aſſaſſin io del Re. Il Cenſiglio di Stato fu di 
parere, ohe Guglielmo e Pickering foſſero ſubito arreſtati. Il Re non 
ſolo non volle permettere quel arreſto, ma prego 0:che la coſa foſſe te- 
nuta in ſilenzio, accioechè non perveniſſe agli orecchi del Duca di 
Pork. I Duca nondimeno non tardd molto ad eſſerne informato 
alcune lettere, che gli furono preſentate da Bedingfield ſuo Confeſſore, 
41 eat Fore poem in eee maniera relativo all' eliſtenng d una 
Congiura. 

Aveva Tonge per compagno in queſto imbroglio della 8 un 
Tito Oates, fighvolo di un Teſſitore di naſtri, ſtato ſuo ſcolare. Di- 
venuto predicatore Anabatiſta, era entrato Cappellano del Reggimentodi 
Cromwell nella Scozia ; e poſto in prigione per avere avuto mano in una 
Congiura, che ſi era formata contro di eſſo Cromwell, aveva trovato 
modo di procurarſi lo ſeam po. Acceſo il Duca di defiderio di rinve- 
mnire la verità della ſuppoſta Congiura, fece iſtanza, che quelle lettere 
foſſero eſaminate dal Conſiglio di Stato, il quale confrontato il loro 
| tenore colle depoſizioni di- Tonge, e di Oates, ordinò Varrefto di varie 

ſone, tralle quali 4 Preti, e 4 Geſuiti, inſieme col Medico della 
Rezi, e il Segretario del Duea di Vork. Per eſeguire quell'arreſſo 
giuridicamente bifognd, che Oates ripeteſſe la ſua depaſiztone avanti 
a un Giudice di pace, che al noſtro modo d'intendere ſi direbbe 41 
prima luna. Queſto Giudice fu Edmunbury Godfrey, il quale 
Þ dopo di aver ricevuta quella depoſizione diſparve, e indi a 4 
giorni fu trovato morto preſſo la Chieſa di St. Pancrazio, diſtante due 
miglia da Londra. 1 Proteſtanti, e i Cattolici incolparono vicendevol- 
W gli uni gli altri di quella morte. 

II Re tornato da Newmarket per tenere il Puriatsento, fece pubbli- 
care un bando, per cui venivano promeſfe 500 lire Sterl. a chi ſco- 
priſſe gli autori dell' aſſaſſinio di Godfrey, e temendo che Vaffare della 
Congiura, che eſſo averebbe voluto tener ſecreto allo ſteſſo Conſiglio 
di Stato, non paſſaſſe a. diſcuterſi in Parlamento, ordino al Conte ai: 
Danby ſuo primo Miniſtro di. For: che. queſta cauſa foſſe rally. al. 
Trfbunali ordinarj. 

Ai ͤ 21. di Ottobre- Sine Ja XVIII felone:del Planes) Carts 
ine fect apertura con la ſeguente Orazione - Jo non averei tardato 
tanto a convocarvi, ſe gli affari m aveſſero permeſſo di farlo prima. 

La parte, che ho ayuta l'eſtate paſſata nella conſervazione dei no- 


s ſtri Vicini, e nelle coſe di Fiandra, & abbaſtanza conoſciuta e con- 
W G 2: x | | « feſſata 
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412 18TORI1A D INGHILTERRA. Lib. XXII. 


e feſſata da tutta Europa. E benchè per queſta cauſa Io ſia ſtato 
% obbligato d' avere in piedi le mie T La, ſenza le quali il caſo 
««« dei Noſtri Vicini era diſperato; pure 'onore, e l'intereſſe della Na- 
% gzione ſono ſtati tanto avanzati, ch' io non dubito punto, che da 
„ niuno uomo di giudizio ſara. creduto male impiegato per la lord 
% continuazione quello, che voi mi avete conceduto per licenziarle; e 
vi aſſicuro, ch' io ſono in tanto ſborſo per queſto ſervizio, ch jo ne 
* ſpero da Voi la dovuta compenſazione. Se convenga, conſiderato 
4 lo ſtato preſente della Criſtianità, il ridurre le forze di Terra, e 
% di Mare, ed a qual ſegno, © un pou della Tor ſeria conſide- 
«6 razione. 

« Ora intendo Sinformarvi, (e lo: fard ſemper ö in li coſe che 
mi riguardano), come mi © (tata partecipata una Congiura contro 
la mia Perſona, tramata dai Geſuiti, di cui non vi dirò la mia © 
s nione, per timore di non dir troppo, o troppo poco: ma intendo di 
<< Jaſciar la materia all' eſame della legge, e nello ſteſſo tempo preve- 
1 nire tutte le pratiche, che fi fanno da quella ſorte di . ” 8 
«« particolarmente da foreſtieri, per introdurre il Papiſmo tra Noi. 

Jo ho ſofferto molto per il difetto dell Atto della capitazione. 
«© Le mie entrate fono in grande ſborſo, e non ſono mai ſtato a livello 
e colle coſtanti e neceſſarie ſpeſe del Governo; onde 10 penſo, che i 
conti ſieno ſottopoſti al voſtro eſame, acciò li conſideriate con quella 
e affezione, che io confido di trovar ſempre nei voſtri cuori. 

Il Re credeva d' aver preſe baſtanti precauzioni, onde prevenire, che 
il Parlamento prendeſſe cognizione della Congiura. Ma il Lord Dan- 
by, temendo di non eſſer chiamato a renderne conto, il giorno dopo 
partecipò la confeſſione di Oates ai Comuni, ed effi la produſſero ai 
Lordi. Le conferenze tra le due Camere sd queſto affare durarono 
Piu giorni con la maſſima ſegretezza. Finalmente fu convenuto di 
preſentare a S. M. tre ſuppliche, una per fiſſare un giorno di digiuno 
generale, la ſeconda perchè voleſſe bandire tutti 1 Cattolici Ricuſanti 
da Londra, la terza perchè fi compiaceſſe d'ordinare al ſuo Maeſtro 
di Camera d'interdire Vacceſlo alla S. R. Perſona a ſoggetti non co- 
noſciuti. 

Ai 24 di Ottobre Oates fu eſaminato nella Camera dei Comuni, e 
relativamente alla ſua depoſizione fu ordinato Varreſto di 26 ſoggetti, 
tra 1 quali 1 Lordi Powis, Stafford, Arundel, Petre, Bellaſis, e il 
Cavaliere Tichbourn, tutti Cattolici, i guar furono mandati alla 
Tonen e il reſto in altre prigioni. 5 


9 


0” ; 


Il Re odds da queſte procedure dei Lordi e dei Comuni, che 

ualche ſoſpetto ſi aveva di ſua complicit nella Congiura, per p ur- 
garſi in qualche maniera pubblics' un bands,” che diceva, ** Pendo f 
70 Lordi, e Comuni preſi in confiderazione i ſanguinarj di 1 ce 
0 Cattolici Ricuſanti contro della ſacra Perſona, e Governo di 8. M. 
„non meno che della Religione Proteſtante, ha la M. S. ordinato, 
che ognuno di eſſi, i capi di caſa non eccettuati, che ricuſaſſe di 

0 prendere il; iuramento di fedelta e ſupremazia, doveſſe partir ſubito 
% dalla Città di Londra, e di Weſtminſter, e da ogni altro e * 
«© diſtanza di dieci miglia dalla Capitale - 


Perſuaſi i Comuni non ſolamente della realitä della Congiura, ma 


che anche il Duca di Vork ci foſſe implicato principalmente, propoſero 


un' Atto per eſeluderlo dalla ſucceſſione alla Corona, e ai 4 di No- 


vembre convennero di preſentare una ſupplica a S. M. Nan voleſſe 
rimuoverlo dalla ſua Perſona e Conſigli. 


II Re avutane la notizia, ai dello ſteſſo meſe _ al Parlametito, „ 


e fece alle Camere la ſeguente — | 8 = 1 611 
ignore Gentiluom nn. F 
Vi reſto ſommamente tenuto della cura, gehe andate prendendo 
« per la ſalute e conſervazione della mia Perſona in queſti tempi pe- 
* ricoloſ ; proteſtandovi che uſo Tiſteſſa induſtria a riguardo voſtre, 
e che ſon pronto ad unirmi con Voi in tutti quei mezzi, che pro- 
* porrete per aſſicurare la Religione Proteſtante, non ſolo tanto che 
piacerà all Altiſſimo di tenetmi in vita, ma per tutti ĩ ſecoli avvenire 


* ſino alla fine del mondo. Son venuto a dirvi, che qualunque Atto 
cc ragionevole mi preſen terete da eſſer paſſato in-legge, onde prevenire 


ogni attentato nei Regni dei miei ſucceſſori, (à condizione però che 


% i dritti della ſucceſſione non ſieno alterati, coſiechè la Mia N 


tiva rimanga illeſa, e il giuſto dritto di ogni Sueceſſore Proteſtan 
« jncontrerà mia approvazione. Vi prego intanto di penſate . 


ce ſpedirvi nei voſtri conſigli quanto pil preſto potrete, per convincere 


il mondo della noftra unanimita, ed io abbia occaſione di moſtrarvi 


« la mia prontezza nel concorrere in tutto quello, che poſſa eſſere 


di conforto e nne tali 1 e 0 re ſudditi, come. Voi 


„ . 
ce fete. II II / 3T3E Kone 20 144 4 


Pochi giorni dopo. oh Guglichno Bedloe} the fi dava il titolo di 


Capitano, per aver militato nelle Truppe Ingleſi nei Paeſi baſſi, an- 
dando da Londra a Briſtol, ſcrifſe al Segretario Coventry, pregandolo 


di n che | giunts in quella Citta,- loſſe arreſtato, e mandato a 
Londra, 


D Nn e AKT 07 WOT?! us 


cc 1 mezzo pil efficace per punire 1 Cattolici Ricuſanti, e di 
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In ISTORIA DINGHILTERRA. Eb XN 
Londras. arendo goſe di ſomma i importanga da comunicargli. Givhto- 
an Londra gli fu aſſegnata una guardia per ſua ſicurezza, un tanto per 
il duo mantenimentone un alloggio preſſo al ꝑalagzo del Re. Eſaminato 
| 1 i Lordi depoſe, che il Cavaliere Godfrey ara ſtato ammazzato 
palazao di Somerſet per opera principalmente di Walch e le Faire, 
1 Tg quindi fatto portare nel luogo, ove ſu trovato; e we- 
nuto a parlare del piano della Congiura, depoſe, che il Lord Bellaſis, 
del quale era ſtato domeſtico, doveya comandare le forze dei Congiu- 
rati nelle Parti Settentrionali, il Conte di Powis nel paeſe di Galles, e 
il Lord Arundel aveva patenti dal Papa da diſtribuire a chi gli foſſe 
piaciuto ; e Coleman Setretario 4 Duca aveva aſſunto Ink tiene 


mazzare il Re. e: : 
Ai 18 di Novembre i bende avute infotemazioiti, dhe molti Catto- 


Hol Ricuſanti fi trovavano con patenti militari, non oſtante che non 
aveſſero preſo i giuramenti a tenore dell Atto di Parlamento, firmate 
dal Cavaliere Williamſon Segretario, di Stato, Williamſon eſſendo 
membro della loro Cameras fu mandato immediatamente alla Torre,; 
ma ill Re, dicendo che era ſuo ſervitore, -ordind che foſſe rilaſciato. 
Allora i Comuni pregarono 8. M. di licenziarlo dal ſuo ſervizio, e ri- 
vocare le patenti da eſſo Williamſon rd PIN al. Cattoliei nei Regni 
4 Inghilterra e &'Irlanda.. 

A5 zo di Novembre il Re diede Taſſenſo all' Atto, che dichiarava i 
. Cattaliei incapaci di ſedere in alcuna delle Camere di Parlamento;; 
diſſe deſſer pronto a richiamare le ſue: Truppe di F iandra, £ ricusd 

di volere approvar la leva della Milizia, dicendo che ſe i Comuni gli 
aveſſero conceduto denaro baſtante per tal propoſito, egli ne averebbe 
levata quanta foſſe baſtata per aſſicurare la pace del Governo, e la 8. 
R. Perſona. II Padre d' Orleans non pela, che di queſta Congiura 
ci foſſe ombra di verità, e fi maraviglia di Carlo, che, per dileguare: 
Ill ſoſpetto nien mane, laſciaſſe. che tanti innocenti foſſero mar- 
tirirzra ti: 

Ai 27 di . (1 678) Colman Piigretari6: del Duca di Vork, 
che da Bedloe, come ſentiſte, era ſtato accuſato davanti ai Pari d' avere 
aſſunto Vincarico, d'ammazzare il Re, fu eſaminato avanti al Gran 
Giuſtisiere Sdroggs. Oates e Bedloe depoſero molte coſe contro di 
lui toccante il carteggio, che aveva tenuto con varj Geſuiti in Francia, 
e particolarmente cdl Padre La Chaiſe, dove Oates diſſe d' aver 
letto un paragrafo, che trattava di deporre il Re. Quello nondime- 
no, che aggravò maggiormente Coleman furono le copie di cinque 


nere, tre dirette aeſſo Padre la Chaiſe, e duc al Nunzio del Papa 
a Bruſ- 


Ln 25 rr M 2/0! d mMaore 7 Ar 
a Brufleltes] nelle quali aſſicurava quei Soggetti, che ſe il Re di Frün- 
2 aveſſe contribuitoil den enge eb Duca di York ſes; Signore 
ſi ſorebbe adopetrato in modo, da potere rimettere in piedi la Reli- 
gone Cattplie nel tre Reguĩ del Fratello : onde tre glorni Renee 
im piccato & fquactato. atwigig oe no id Rope du 159 oigihtgg) Toh 
Eſeguita la ſentenzu di Coletmam, Oatene Redlee bn parvero avanti 
al Conſiglio di Stato, e quivi in preſenza del Re medeſimo accaſarono 
la Regina ſua Moglie di aver oonſentito al diſegno el ſi era format! 
di levarlo dal monde per via d'un velenò, che un' uemò per nome 
Wakeman dovevaamminiſtrargli. * Carlooordini che non 4 
cedeſſe più oltre in queſto affare. giggeM ib es 


ti Cattolici; coni'Giovanhi Steve, che Vates e Bedioe 

oo molti altri avevano poſti nella liſta dei Congiurati] dope un lunge. 
eſame avanti al Gran Giuſliriere, nonoſtante che negaffaro d' avere 
avmocintrivfichezzacoilloroutcuſfatori, v aleuna cegaizione dell af · 
fare della Congiura;o furens tondatinati a morire. LE ſdnten za AAHfE. 
land e — eſeguiti verſo la ine dell ſuddetto meſe, gulf di 
Picketing iF ig: di Maggio ſuſſeguento t Tutti e tre lind all ultimo 
punto *dellalvr vitadiflero-d' — Sits Ogg gi αν,,,un 
II favore, che ib Conte di Dunby Gn Tbidtiere ry era zequiſtato 

oſſo del Rua gli avevairbjcitga contre Ia gelöſia Hel Dueh d Mork, 


2 — Ruſſch dei Conti d Eſſexi © Shaftſburyi del Dua di M Mon 


mouth; e della Ducheſſa di Pörtſmoatk ae tutti f; unfrono 
per concludere la ſua-rovina. A queſti⸗ fag neva ih Cavalier Mon- 

tague, ſtato Ambaſelatore in Prancia, p ei lt ſtato preferito nel 
poſto di Segretaris di Stato il Cavalier Temple, che Danby aveva pro- 


meſſo di ee a lui. La perſecuzione di Montague cominciꝰ dar 


efibire-at Comuni alcune lettere, the Danby gli aveba Nato y ls: 
dordine*di 8e M. dal cui contemito/apparivanoile cagioni," p pet le quali 
Carlo aveva differito a dichiarar guerra alla Francia, * Sd. tenore di 

ueſte lettere i Comuni votarono-d'accufare' il Conte di reità di Stato. 
Quando. Danby ſent? legger gli articoli di quell” aceuſa nella Camera 


dei Pari, diſſe, che aveva pronta una difeſa, che non ammetterebbe 


| riſpoſta;bQueſte p arole di Danby fureno interpretate come un miſtero, 
che venuto a Kela it Re, e il Duca d' Vork ſarebbero conipark ivert 
Autori di tutti i mali del Regno, e i Capi della Congiura, 
tire il Governo, e la Religione Proteſtante. Carlo per rompere il 
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436, 13TORIA D'DNGHILTERR A. Lb An. 


tro la ſua propria Perſqna, prima che i Lordi ordinaſſero Farreſto di 


Danby, Sort il Parlamento per il 4 di Febbraio 
Quando il Re credeva, che Vaffare della Congiura; rolls termivato,- 


Miles Prance. Cattolico, ,Orefice: della Regina, fu arreſtato-per'ordine. 


de] Conſiglio per un accuſa di un ſuo pigionale per nome Wien, che 


gli doveva 14 mei: di pigione, d avere avuto mano nella morte di 


Godfrey. Da queſta nueva proceſſura, che fu lunghiſſima e intrica- 
tiſſima, dove Oates e Bedloe intervennero nuovamente Colle loro de- 
poſizioni, Green, Hill, e Barty, tutti e tre Cattolici riſultarono col- 
payoli,1e a2 di Febbraio Simi due furona, impiecati,, il; terzo al 
28 di Maggio. os ou ni zig big Babes 
-Avvieinandof, U tempo della nuova ſeſſione del Parlamentos Carlo 
eſaminata.la liſta dei Membri, che erano-Mati eletti; | eredette-di pre- 
vedere, che qualche tempeſta fi ſarehbe levata contro del Duca di 
Vork. Al fine di prevenirla, e moſtrare che il Duca non aveva parte 
nella diregione dei ſuoi conſgli. pensd ben fatto di perſuaderlo a paſ- 
fare nel Continente. A. queſto effetto at 280 di Febbraio gli dtrifle; la 
ſeguente lettetan- . Io vi ho già reſo. conto delle; ragioni, che m ob- 
<< bligano.a pregarvi di voler paſſare; qualehe tempo di la dal mare: 
i ficcome io credo, che vgi ſiate per ſuaſo del diſpiacere che mi reca 
«queſta, ſeparazione, cos} : dovete eſſer ſicuro, 4 non durera piu 
di quello, che 4 voſtro bene, e il mio ſervizio richiederanno. 
« ſtimato praprio di Par teciparvi: queſta mia yolontF: di ee 
* mano, per farvi concepire quale ſia il, mio deſiderio di vedecla 
4 * uantg prima vi tornerà comodo effettuata 1) 105! Aden 
Ai 3 di Marzo, il Duca parti per l' Olanda inſieme eolla: Debate 
e la Principeſs Anna ſua F igliuola, e AG Rr Tiſedere a Bruſ- 


ſelles. C4100 20743 ul 4b s wise E ine 202 ib 


Guella tempeſta medeſima,. che il Re. prevedeva- denen lee aa 
nuovo Parlamento contro del Duca, temette che ſovraſtaſſe al Conte 
di Danby, onde per timore, che nel. ſuo eſame non foſſte obbligato a 
rivelare ſegreti, che ayerebbe voluto per ſempre ſepolti, gli con- 
cedette un perdòno pieno e generale, corredato coll autentica deb 
Gran Sigillo. Ai 6 di Marzo $'aduno il nuovo Parlamento, dove il Re 
usòd ogni artificio poſſibile, per, moſtrare il ſuo zelo a favore della Re- 
bgione Proteſtante; Molto parlò toccante Vinduſtria, che aveva uſata 
per punire quelli, che erano implicati nella Coggiura, come anche 
nell omicidio del Cavaliere Edmundbury Godfrey, e finalmente di 
quella ſpecie deſilio, che aveva dato 9 Duca di Vork. and alten 
terminando con domandar denaro per licenziar IV Armata, e N la 


Flotta. 
I co- 
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9 
ſputa sü que to, ved 9 1. a oftinati 12 Aa. 
mento per il 15 ide dello fe 4 K le, oils 2 ü . nuo- 
8 BER 80 a dispura, cleflero per oro | Oratore A- 
vocato Gregory, .e il a a {ua Approvazione. Burnet dice, che 
1 dafferen za, fol e ata co e Bf: 1 Comuni 
facolta..d © leggere il | loco rai . YR ener 
ta come 7 9 5 "p54 5s 
Zi 20. di Marzo i Comuni fiſfarono una G18 per ge ah nuo- 
vamente 1'a Hrs dell agnicidio del Cavalier Godfrey, SITE E Bee 
i Lordi di yolerſi atficurare, della perſona di 1 ee onte 155 nby, 
50 e pensd dl Een. da queſts \.arreſto con c Mer rdono, 
che il Re gli aveva oongedut 0. e - 
Ai ad Marzo Hehe Tonge, Oßtes, Bedloe e ung Scozzeſe 
per nome Everard, nuovo delatore, furono citati innanzi al Comuni, 
PEE = Foore ug di pià, che Sy. Ke eee la, Oeger 
la marte de eee 190 dopo.aver: ſentita Ia ua 
epaſirione, vgtarono di pregars 8. M. ch = fageſle c ntribuire le 509 
re Meth, SHE PET: AP. ue 8c AVER, prome a chi gveſſe 1cpperti, gli 
noc dl God frey. . Quigdi yenutl.a ſors res 1 eee © 
depoſizioni concernenti la Congiura, votarono che una trama 
ammaggare la Sacra Per ſong del Re, ſovvertire Ia Relig ione Protel- 
tane, e il Governo ſtaþilito del Regng, 1 ev GR Se Perk unge tempey 
e tuttavia eſiſteva, ſuſcitata e condot tolici Romani: e ak 
22 di Marzo ordinatono un A tio per ebene 15 e Nekne a8 
on 


tro Ia moltiplicazione, degli Acfan Chieſ 1 ob 
Quel medefimo gigrno Carlo àndatg al Parlamento "ler; in ,opera 
tutta la ſua arte oratoria, per giuſtificare Il Conte di Had. 1 KY 
muni tornati alla Igro Camera mandarono a agen i Signori di les h 
immediatamente grdinare, 1 arreſto del Conte di 179 9 Slſentendo 
che il Conte aveva elibite un perdogo del Re, mandarono Tie 
il Cancelliere, perchꝭ Paveſſe „ſigillato II Cancellierę Hiipoſe, che 
avendolo ile fatto, chiamare nel ſuo abinetto, 8. M. 550 | 
a colyj,. che barten ls borſa dei igilli, di zrarli tupri, e applicar 
| Tow. | bl 3 H beide 98 3 
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tutti i noſtri pericoli e timori per la parte del Re di Francia : eg! 


426 185 To BHE Dei Ne EIL TERRA B Ati 


perdono J 8 che dutänte queſta funzione lb Clhcehliete hen. Hcbu- 
fiderava cuſtode dei Sigi i, ma Ji riguardava come in potere del Fray 
e che avendo.domandato al Conte, petchè voleſſe tenere quel p 


© ddgo xanto ſegreto, il Conte 65 elfe di not” volerne far uſo, En- 
non quando falſi teſtimony g I foffero Fei nerd, , 0p 
Ucdita queſta relazione del uscelller 


i Comuni s'infiam narono | 
maggiormente contro del Conte di Danby; Powell uno dei Membr5, 
ſentendolo nominare diſſe - Coſtui & 1 ſoggetto, a cui dobbiam 


8 


7 & quello, da cui ci vennero quelle minacce e ctude riſpoſte, 
4 furono date alle noſtre umili Su liche nell ultima Sefffone del 


„% Parlamento: a lui la rovina della f az ione, a lui la diſſipazione 


dell' entrate Reali: a lui le 200 m. lite Sterl. anno; ſpeſe ſenza 


« renderne conto : a lui la leva di un 'Armata, mediante Vannua pen<- 
* ſione di 6 milioni di lire di Francia per tre anni, per porre Noi, e 

« 1a noſtra Religione in ſchiavitù: a lui la ſoluzione dell ultimo Par- 
ec lamento, per prevenire il buon'efito; che averebbe potuto riſultare 
dalle ſue procedure: a lui finalmente'dobbiamo tutti queſti difiaftri, 
* a lui, che ora ſta rendendo i conti del manneggio come gli piace, 

« per arricchire ſe ſteſſo delle ſpoglie del Popolo, 4 andarſene dove 
„ oli pare.” 5 55 

Fra fl Popolo perſuaſo non ſolo, ab ci foſſe una Coßgiurs. eome da 
printipld fi diſſe, ma che anche il Re e il Duca di Vork ne foſſero i 
Principali Autori; e il vedere che quella dichiarazione di Powell 
contro del Conte di Danby, la quale veniva indirettamente a ferire la 
condotta del Re medeſimo, non incontrò difapprovazione, moſtra, 
che anche i Comuni ne erano perſuaſi. 

Lo ſteſſo giorno i Lordi fecero intendere ai Comuni, che Tommaſo 
Conte di Danby non aveva potuto trorarſi. II Conte vedendo che ſe 
non compariva, farebbe ſtato condannato in eontumacia come traditor 
della Patria, ai 23 d' Aprile comparve, e fu mandato alla Torre. Carlo 
vedendo, che Danby non averebbe potuto difenderſi, fenza rivelare - 


ſegreti, che averebbero offeſa la ſua Sacra Perſona, pensd di dover 


placare 1 Comuni, ſeguendo il conſiglio del Cavalier Temple di for- 
mare un nuovo Conſiglio conſiſtente in 30 Membri, 15 de quali do- 


veſſero eſſer ſempre gli Ufiziali principali della Corona e della Corte, 


10 Lordi e 5 Comuni. Nella ſceita de” Membri di queſto Conſighio; 
8. M. ocurd di aſficurarſi tanti parziali, onde avere la plurali- 
ta de' voti in ſuo favore. Per coprire in gran parte queſta parzialita, 


cred Preſidente di queſto Conbigh! ii Conte di Shaftſbury, 96206 of 
da, 


Libs XN > e A R 20 IAG Tal . Wor. 
da oghuno contrario ai ſuoi diſegni. Non tatdꝭ molto il Conte di . 
Shaftſbury ad accorgerſi, che in; quella ſua ſeelta, il Re aveva voluto | 
dare, come dice il popolare proverbio, della poluere negli occhi al Par- 
lamento, quando vide, che Vintera direzione degli affari era confidata 
ai Conti di Sunderland edi Eſſex, al; Loo: Halifax, e * Cavalier 
Temple. . i e le 
Dig ueſta 1 14 Ciera di Lakes; e i rimanente del Regno 
N wo ſegni della maggiore allegrezza, ſperando che le coſe ange- 
rebbero in meglio; la Camera et e io: riceyette con dome 
Face eee er od bs A any oe fees l 
Intanto che I Univerſale — attento A wedere quali eambiamenti 
ſarebbeto riſultati nel maneggio delle coſe del Pubblico da queſto nuovo 
Conſiglio, la caſa di un negoziante per nome Bord nel centro della 
Città di Londra preſe fuoco, ed Eliſabetta Oxley ſua ſerva, ſoſpetta 
d'averlo acceſo, fu mandata in prigione. Eſaminata, confeſſò il fatto, 
accuſando un Cattolico Romano, per nome Stubbs, d' averla ſubornata 
colla promeſſa di 5 lire Sterl. Stubbs diſſe, che il Padre Giffords 
ſuo Confeſſore aveva aficurato;, che non era delitto preſſo Dio il 
bruciare anche tutte le caſe degli Eretici. Depoſero inoltre concor- 
demente Stubbs e la ſerva, che i Cattolici erano per fare una tivolu- 
Zione, e aſpettavano 60 m. uomini di Francia. I Comuni, ſtante 
la loro i ingenua confeſſiane, procurarono a ans e ally ſerva il rer 


r . 53A 366) . 2h 0m 

: Queſto ee fece tanta impreſſione nolla ssen Mei Comund, 
| che il giorno dopo, duantunque di Domenica, 8 adunarono nuova- 
mente, e prepararono un' Atto per bandire a 20 miglia dalla Capitale, 
per lo ſpazio di ꝙ meſi, tutti i Cattolici Romani, o ſoſpetti d' eſſer tali; 
e votarono unanimi, che il Duca di Vork, eſſendo Cattolieo! Romano, 
la ſperanza di vederlo un giorno ſul Trono, aveva animati i Cattolioi 
a tramare le preſenti congiure contro del Re, e della Religione Prote- 
ſtante; e fecero iſtanza er: Treſecurione OVEN eu del 
Geſuita Pitkering. 65 
Ai 25 d' Aprile il Conte di Danby produſſe avanti ai Lordi; un per. 
dong generale del Re, per qualunque delitto ayeſſe commeſſo i innanei 
11.88. gell ultimo Febhraio, Il. Conte fu rimandato alla Torre, e i 
Comuni avendo fiſſata una Giunta per eſaminare la natura della ſua 
cauſa, queſta riferi non trovarſi nei ricordi loro ole pio di pergono 
conceduto 4 inquiſiti d alto tradimentoo . en 
Carlo, ri tes all'ĩſtanza dell eſeguzjonę della e contro 
del Geſuita Pickering, difſe===< Signori, Io ſono ſtato ſempre tenero 
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< in mateiia di fangue, e ſpero che i miei ſuddditꝭ non me necrigrens 
deranno: mä quſta & materia di grande impbrtanza; onde, quands. 
1 Fabetö maturamente confiderata; vi farò la replica convenfente.“ 
Qubſlo:the maggiormente affliſſe 8. M. fu il voto, che i Comuni ave- 
o fattò contro del Duca di York, temendo che queſto non foſſe che 
un' indizio di quello, che intendevano di voler fare in appreſſo?' Ai 1g 
d' Aprile Carlo tornato al Parlamento raccomandò alle Camere di pro- 
cedere con vigore nelVFaffare della Congiura, e in quello di licenziare 
rArmatay'e finalmente di provvedere la Flotta per la comune ſſcurez. 
za, concludendo quanto Io m bay, Fant 2 e e la TE Religions, 
Id fentirete dul mis ConctNtiers. '* tele d amm 
ATerminato che 8. M. ebbe db berlure; il att comihd td 
% Lacta, che 8. M. ha preſa | aper la quiete di tutti i ſuoi 
1 ſudditi- apparira magg 5 per quello, che ota ſono per mani 
«© feſtarvi in ubbidienza de Suoi Reali eomandi. Ha la M. S. conſi- 
„ dertito, che Taſſicurre la Re eligione e la libertà durante il Suo Regne 
. nen baſta; Hullora queſte beledizioni non ſi traſmettang alla voſtra 
Fs poſterità; per qtieſto vuole, che fi faecians provvwedimenti per di- 
. ſtinguere! in primo luogo un Stieteffore Cattolico da un Proteſtante; 
e oircoſerivere Pautorita di un Suceeſſore · Cattolico, in modo da dis 
„ ſarmarlo da fare aloun male: e primieramemte per quello che ri- 
* guarda Ia Ghieſa, 8. M. fi eontenta che ture i Benefzj Eceleſiaſtici 
« di conceſſione della Corona ſieno conferiti in modo, che guei 
& Bend tfciati fieno Proteftariti'e di dottrihla e pieta ebnoſeiuta: e che 
<< niuho Cattolico Suceeſſore, qualora ei contfdui 4. eſſer tale,  abbia - 
facolta d opporfi a tali promozioni. Quanto allo ſtato, e eivile di- 
- «© partimento del Governo, rimane già provveduto, ehe niun Catto- 
eo Romano poſſi federe in alcuna delle Camere di Parlamento; 
«0663 Ia MI. S. fl compiacerd di prob vedere; fchiecehè il Popolo hof 
„ manehi mai d'an Parlamente; quando accada che il Re venga a 
„ mörtre, qué! Parlamente, che ft trbverà in quel tempo in eſſere, 
« dovera inet indiſſolubile per un certo tempo; o non trovan- 
* dof il Patlamente in eſſere, quello, che Täverà precedute, dovrà 
% torfiare Ad uduffärfl per un Lertö tempo ſenza nueva Eohvoces 
162218 ede Hieltre Contents; che fi dicns'providenze, che du“ 
ragte il“ Rego" Ait Süeteſfert Cattolice, mitn Bignöre del Con! 
ib prwatb, Gadicé, 5 Ufziale della Cancefferia debba eſſere 
mM 8 81125 o depoſto ſenza 1 autörità del Parlamento: 10 ſteſſo vuole 
kde dle elfervate 2 at aro gorenehts delle Lentee, © loro De- 
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1:6 Cort e Ia NI. S. fellecita per la ted eüsenb e fe poteſſe pen 
fare ad altra coſa, che voi abbiſognaſte, © deſideraſte per N 

dere la voſtra felicith, e prontiſſima a preſtarei tutta la mano. 

Ai 5 di Maggio i Comuni votarono, che il perddno concedutoal 
Conte di. Danby. era illegale, e d'andare in corpo coll'Oratore alla 
Camera dei Pari, e domandare il Giudizio della ſua cauſa. 'Votatortd 
10 ſteſſo riguardo anche al Duca di Lauderdale. A queſt ultima do. 
manda S. M. riſpoſe, EE: a 09. Jens W ny loro la dowuta 
ſodisfazione. 12 "OM THEF ) AIDS TC)» 
Venue i Comuni a dſkittibate il Lomond! dbyOraziane chei Il 

Cancelliere aveva pronunziata toccante la Succeſſione, dichiararone 
il Duca di Vork incapace d' ereditare Imperial Corona d'Inghilterra, 
per eſſerſi laſciato ſedurre da Emiffarj Preti, e Agenti del Papa, ad 
obbligarſi di promuovere Pavanzamento della Chieſa di Roma ij ed 
avere à queſto fine contribuito alla ggrandiments del Re di Franeia 


eon gran pericolo di queſti Regent. perð Piſteſſo Duca d'York, 


* Albania, e Ulſter doveſſe eſſer privo del dritto di: ſuteedere alle 
* Corone. d' Inghilterra, Scoaia, e Irlanda, e loro dipendenze; in- 
capace di godere aleuno dei titoli, dritti, gatfye, eil emolu- 
menti procedenti dalle ſuddette 
niſſe a morire, o a cedere i ſuoĩ Dominj, queſti doveſſero devel- 
« verſi alla perſona .proflima nella Sueceſfione, eonie ſe eſſb Duda 
di York foſſe morto-Ciaſcuno atto di Sovramità, che queſts Prin- 
_ «© cipe veniſſe a eſercitare, foſſe dichiarato non ſolamentè. nullo, ma 
conſiderato come un delitto di leſa Maeſtà, e punibile come tale 
Chiunque s' ingegnaſſe d introdurre il detto Duca in alcano déi 
« mentoyati Dominj, o faceſſe pratiche per abiktarlo . ſuceeders, 
foſſe dichiarato traditor della Patria; 045 anc come” tale eſſo 
« Duca ſemmai oneſſe 11 piede in en B0 nj, ed e avelle 
« dxitto Sarreftarls 3 infietne co fuoĩ aderenti Fand 4 ; hes Fafme 
Da queſt Atto i Comuni procedetterd albeſame di guei Membri 
aal Toro Camera, che e 8 1 r 0 
o, 0 olttime conſt a Corte, onde vdti p- 
Ae 'dirfti an 8 99500 io emo ll 
che àvev aviito Vineatice'di queſt Ab Unis! ge 6 Membfi cohparvere; 
di queſta corruzione, e tanto numero fu rep copy 4 previderc. 
ſopra e ine ere Biſogn ares tio; per conclude wy ralità della Camera 
in favore delta Corte. Carlo ſetrtendo” da queſta ctdotta dei Ce- 
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muni, che ſi voleva porre in opera ogni argomento per renderlo odioſo 
in faccia del Pubblico, e che $i penſava di preſentargli una Rimo- 

ſtranza come quella, che fu preſentata al ſuo Real Padre nel 641, 
prorogd il 3 1 per i 14 d' Agoſto, e per queſta. prorogazione 
impeci, che gli foſſe preſentato Atto che eſcludeva il Duca d Vork 
da ſuccedergli nel Regno, e detto per queſto Atto d Eſclufione. 

La fama di queſte procedure del Parlamento d' Inghilterra fece cre- 
Gere, ai Malcontenti di Scozia, che foſſe venuto il tempo di doverſi 
vendicare dei loro perſecutori. Il Dottor Sharp, Arciveſcovo di 8. An- 
drea, era quegli, che eſſi riputavano per il maggiore dei loro nemici, 

come quel o, che eſſendoſi incaricato di fare il Procuratore dei Preſ- 
| biteriapi pteſſo di Carlo dopo la ſua Reſtaurazione, aveſſe ſomentato 
an quella vece odio, ch S. M. aveva contro di loro. Da queſto Arci- 
veſcovo adun que riſolſero di voler cominciare le loro vendette. Ai 
2 di Maggio 12 di loro incontrato l Arciveſcovo in una carrozza a ſei 
cavalli preſſo a 8. Andrea laſſaſſinarono, chiamandolo Apoſtata, tra- 
Aitore, FI 3 della cauſa di Criſto, e alla fine dello ſteſlo meſe 
intorno a 1500 Preſbiteriani preſero | Glaſgow, e piu altri luogi i in 
quelle vicinanze, dove commiſero varj diſordini. 
Carlo ſentendo, che queſta Ribellione diventava ogni giorni più nu- 
meroſa, mandò il Duca di Monmouth per diſſiparla, e ai 22 di Giu- 

gno venuto alle mani coi Ribelli, ne eee 8oo, e 1200 fece pri- 
gion, molti dei quali fece impiccare, e traſportare il rimanente. 
Poco dopo la Prorogazione del Parlamento jak condotti al giudizio 
Whitedread, Harcourt, Fenwick, Gawen, 0 Turner, tutti e einque 
Geſuiti. I delitti, che venivano loro imputati, erano relativi alla 
tante volte mentovata Congiura, trà i quali era quello di disfarſi della 
Perſona del Re. A queſti fi aggiunſe poco dopo Riccardo Langhorn 
Avvocato Cattolics, e tutti e ſei furono ſentenziati a morire. Ai 20 
di Giugno ſegui'Veſecuzione dei einque Geſuiti, quella dell' Avvoca- 
to fu differita ai 14 di Luglio. 

Ai 18 di Giugno il Cavalier Vakeman, Medico della . fu eſa- 
minato avanti al Gran Giuſtiziere Scroggs inſieme con Giacomo Cor- 
ker, Guglielmo Marſhall, Monaco Benedettino, e Guglielmo Rullay, 
Frate Laico del medeſimo Ordine, accuſati da Oates e Bedloe di vo- 
lere avvelenare il Re, non ſenza il conſenſo della Regina. Scroggs 
ayendo moſtrato ai Giuri 1 inſuſſiſtenza dell accuſa, gli accuſati furono 
aſſoluti, e YAmbaſciatore di Portogallo, eſſendo andato il giorno dopo 
A rallegrarſi con lui Gepa moſtrata in quel giudizio, fece 
che molti, 1 qual ayerebbero voluto, che la Regina foſſe comparſa T9 


* 
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Alon entete e quegli inſeliei ſacrificati, Io cen e cor- 
ruaione. Ai 10 di Luglio il Re, nonoſtante il parere in contrario del 
ſuo Conſiglio, licenzid il r e ne intimd urraltro ix il th, 
d'Qttobre: ſufleguente. | 

Verſo la fine d'Apgoſto, eſſendo Aa Vindfor Carlo fa atticrato'da une 
febbre Aden e della quale non ebbe che tre paroſiſmi. Il Conte 
d'Eſſex, e ih Lord Hallifax temendo, ſe queſto incomodo aveſſe fatali 
conſeguenze, che il Governo del Regno non. cadeſfe nelle mani del 
Duca di Monmouth, e del Conte di Shaftſbury, conſigliarono la M.'S. 
d ordinare il ritorno quanto pit preſto foſſe poſſibile del Duca d' Vork, 
il quale giunſe a Vindſor il di 2 di Settembre, quando la febbre era 
ceſſata. Il Re, moſtrando di maravigliarſi della venuta del fratello, 
come ſegulta ſenza ſua ſaputa, non potè eon queſta diſſimulazione in- 
gannare il Duca di Monmouth, e il Conte di Shaftſbury, i quali giu- 
rarono mortale inimicizia a quei, che avevano conſigliato Fordine di 
quel ritorno. Eſſex e Hallifaz dalValtro canto, per opporſſ alle per- 
ſecuzioni di sl potenti nemici, ſtimarono ben fatto d unirſi col Duca 
per concludere la loro rovina. Queſto diſegno rieſcl felicemente, 
perche poco dopo Monmouth ebbe ordine di paſſare in Olanda, 
Sbaftſbury fu rimoſſo dal Conglio di Stato, di cut era Preſidente. Al- 
lora il —— d' Vork, per non eſſere in viſta a quei tanti nemici, che 
avevano cagionato il ſuo eſilio, pregò 8. M. di conferirgli il Governo- 
di Scozia, dove Burnet dice, che sfogaſſe con eſempj inauditi di cru- 
delta. Todio, che ayeva, per verita non ſenza qualche ragione. conce- 
pito contro 1 Preſbiteriani, che avevano tanto maltrattata E ſua fami- 
glia, tutto quel tempo che vi fece ſoggiorno. | 

Ai't5 d' Ottobre il Re convocato il Conſiglio 4 Stato, dichiard di 
voler differire ancor per un' anno 1 del Parlamento. Al- 
cuno di quei Signori, volendo rampreſentare le tagioni, che avevano- 
in contrario, il Re gl'impoſe ſilenzio: II Cavalier Temple più in- 


+ tzepido degli altri, diſſe, Signore, toccante la riſoluzione che avete 


“ preſa, io non dirò alcuna coſa, perchè V. M. ci. proibiſce di opi- 
* narvi contro; dirò bene che di qualunque conſiglio Vi piaccia di 
prevalervi nel maneggio delle coſe del Governo, & neceſſario, che i 

Membri che lo comporranno, abbiano intera libertà di dire il 
loro parere, prima che fi venga ad alcuna riſoluzione. Se le per- 
fone, le quali compongono queſto Voſtro Conſiglio, non Vi piac- 
ciono, è in Voſtro potere di cambiarle; ma Vi prego di procurare, 
chela ſcelta, la quale nuovamente farete, cada i in Soggettr capaci di 

© dirigere 
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« dirig ere in maniera gli affari, che il v An p e quiHo;dol 
Wi) Pubblico vedano iſempre-congiunts;”! . 50181 


Terminata la Seſſione di queſto Conbglis, mall dei ; Configlierd non 
tan diſpoſti di Meondar ciecamente le riſoluzionĩ del Re, o 


temendo d'efler creduti di ſecondarle, f ritirarono alle caſe loro, e par- 


ticolarmente il Conte di Eſſex, il Lord Hallifax, e il Cavalier Temple; 
e le coſe dello Stato rimaſero nelle maui del Conte di Sunderland; di 


Lorenzo Hyde, e di Sidney Godol fin, o piuttoſto del Duca &York 5 


it quale, benchè lontano, dirigeva tutte le loro deliberazioni.: - -' -. 

Prima che il Duca d'York partiſſe per la Scozia, IIdra della Congiura 
tornd in campo con nuave teſte. Un uomo per nome Dangerfield, Mo- 
netario falſo al dire di Burnet, e brutto d ogni altra ſorte di vizio, iſtrut- 
to da una donna per nome Collier, Levatrice di profeſſione, di perverſi 
coſt umi, pre ſentò a ſua Altezza il modello di una Con giura, che diſſe eſ- 
{ere ſtato formato dalla Conteſſa di Powis di concerto coi cinque Lordi, 
che ſtavano detenuti nella Torre, con una liſta d altri Congiurati, tra i 
quali! il Lord Grey, e i Duchi di Monmouth, e di Buckingham. Avuto 
queſto modello nelle mani S. Al diede aDangerfield venti-ghince, e por- 


tatalo-al Re, 8 M. ordinò che gliene foſſero date altre quaranta. an- 


gtrficldicondotto alla preſenza del Re, dopo d'aver ſublto un diligente 


eſame, trovato in molte coſe contradittorio, ai 27 d' Ottobre fu man- 


dato alla prigione di Newgate, o ſia Porta nuova. Due giorni d 
41 Cavalier Walker, uno dei Giudici di prima iſtanza della Città di 


Lendra, andato a far ricerche nella caſa della Levatrice Cellier, ' trovo 


in una batte, piena di arina, il modello della Congiura; dentro un 
libro legato con naſtri, donde venne, che a queſta Congiura fu dato 
titolo di botte di farina Meal-tob. Eſaminate queſte carte, la Cellier 
fu poſta in prigione inſieme con un Dagbury Profeſſore d Aſtrologla, 
Ruggiero Palmer Conte di Caſtlemain, e la Ducheſſa di Powis 
furono mandati alla Torre. | 

Quelſto lungo intervallo d' una Seſfione Alaltrs del Parlamonto,. ren- 
dendo impaziente il Popolo, diede motivo a gran numero di libelli 
contro di Carlo, e venendogli preſentate continuamente Suppliche, 
acciocche non voleſſe differire pid lungamente a convocarlo, S. M. 
fece pubblicare varj editti, nei quali 'allegaya le medeſime ragioni, 
che il Padre e l!Avo avevano in caſi ſimiglianti allegate, dicendo che 
Egli era il Capo del Governo, e il Giudice unico di cid, che in tali 
cali fi doveſſe fare per il bene ſuo, e del Popolo inſieme, e che niuno 
4ltro aveva dritto d'ingerirſi-in quelle materie,” che facevaao la parte 


pid eſſenziale della ſua Reale Prerogativa. 
F inalmente 


* 


Finalmente ai 26 di Gennaio Carlo convocò il Parlamento, ſola- 
mente per dire alle Camere, che un lungo intervallo era neceſſario per 
ſedare le menti dei ſuoi Sudditi: e che nondimeno le averebbe nuova- 
mente convocate nel proſſimo meſe d Aprile, ſe Ja condizione dei ſuoi 
nuovi Alleati aueſſe richieſta la loro aſſiſtenza. Due giorni dopo di- 


chiard- in Oonſiglio, che lo ſtato delle coſe non gli permettendo di 
rimaner pit lungamente ſenza Vafliſtenza del Duca d' Vork ſuo fratello, 


aveva riſoluto di richiamarlp, acciocche foſſe preſente alla proſſima 
Seſſione del Parlamento. Ai 24 di Febbraio comparve il Duca alla 
Corte. Il Re lo ricevette con dimoſtrazioni di teneriſſimo affetto. 
Queſti intervalli di Convocazioni di Parlamento cagionarono gran 
diviſione di pareri nel Popolo; e ſu in queſta occaſione, che vennero 
nuovamente in campo i ſpprannomi di Whigs, e di Tory, dei quali 
averete letta Vorigione nella vita di Giacomo, Avo del preſente 
Regnante. I primi, che facevano il partito contrario alla Corte, e- 
rano diretti dal Conte di Shaftſbury, il quale ſi era propoſto di eſal- 
tare il Duca di Monmouth, e farne Vidolo del Popolo per contra pporlo 
al Duca d' Vork. A queſto effetto ſpargeva, che la Signora Walter, 
Madre di eſſo Monmouth, era ſtata legalmente ſpoſata col Re Carlo 
ſuo Padre, e il contratto di quel matrimonio fi conſervava in una caſ- 
ſetta nera nelle mani del Cavalier Gilbert Gerard. Il Re per diſſipare 
queſta fantaſima, dopo d'aver fatte varie ricerche invano per rintrac- 
ciatne Vinventore, ai 26 d' Aprile dichiarò in pieno Conſiglio, che 
Faſſerzione di queſto matrimonio era falſa, e ai 3 di Giugno pubblicò 
una Dichiarazione in conferma di altre due, una in data del 3 di 


Giugno, e Taltra del 3 di Marzo, firmata da 16 Signori del Conſiglio 


Privato, dove era detto, che 8. M. per evitare ogni diſputa in av- 
«« venire toccante la Succeflione- alla Corona, dichiarava in preſenza 
«dell Onnipotente Iddio di non aver mai contratto matrimonio con 
* 1a'Signora Barlow, alias Walter, Madre del Duca di Monmouth (la 
* guale dice Kennet, che /o//e iniguiſima donna, e indegna di tanto 
* oftore). nè con alcun' altra donna, eccetto che con la Regina Ca- 
«« terina ſua Moglie attualmente viv ente. | 

Ai 23 di Giugno. ſegul il giudizio delle perſone accuſat 
vuto mano nella Congiura, che abbiamo detto del Meal- tab, e tutte 


rimaſero aſſolute. La Levatrice Cellier, che ne era riputata la mo- 
dellatrice, avendo pubblicato il ſuo eſame con delle note, che feri- 


vano varj Perſonaggi d'autorità, fu ſoggetta a un ſecondo giudizio, 
e condannata ad eſſere eſpoſta tre volte alla Berlina, e alla multa 
di 1000 lire Sterl. Ai 20 d'Agoſto quel Bedloe, che abbiamo detto 
Tote ie e e arp K 55 « auer 
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avere avuta tanta parte nello ſcoprimento della Congiura, mori a Bri- 
ſtol. Tre o quattro giorni innanzi che enn 10 ſpirito, 1 Gran 


Giuſtiziere North, che ſtava in quelle 
nerante, andato a fargli una viſita, Be ow: NG 


di Giudice iti- 
fece una recapitola- 


zione di tutte le ſue: depoſizioni, dalle quali riſultava, che it. Duca 
d Vork era complice di tutta quella trama, eccetto che di volere at- 
tentare alla vita del Re, e lo ſteſſo concluſe della Regina, pregandolo 
di voler riferire a S. M. queſte coſe, come provenienti da un uomo, che. 
fi vedeva alla vigilia d' andare a render conto gory ſue azioni avant al 


tribunale. tremendo delVOnnopotente Iddio;. + 2! 17 i 


3 


Dopo il ritorno del Duca d' Vork alla Corte, la Oittà « Lobdrs a- 
veva abbracciato il partito conttario. Alla meta wy eſtates, che è il 
tempo d'elggere i nuovi Sceriffi per l' anno proſſimo, Velezione cadde 
ſopra Slingſbey Bethel, ed Enrico Corniſh, ambi Preſbiteriani, i quali 
per moſtrare, che rinunziavano al loro Preſbiterianiſmo, che li rendeva 
incapaci d' eſercitar quell'uficio, preſero la Comunione ſecondo il Rito 
Anglicano, e preſtarono quel giùramento, che da vatj Atti di Parla- 

mento era ſtato aſſegnato, per qualificarſi a ſoſtenere pubblici im- 


pieghi. 


Seguita queſt' elezione tanto contraria al piacere del Re, e 


della Corte, Tommaſo Popillon, cittadino beneſtante, preſentò in nome 
della Città di Londra un Memoriale al Mayor, accicechè voleſſe ſup- 
plicare 8. M. di convocare quanto prima Yadunanza del Parlamento. 


Foſſe per impulſo di queſta Sup weler, 8. M o per qualche altro motivo, 


che in queſta occaſione Ja move 


Morel. Seſſions Per * 


21 d' Ottob re. | 
In queſto intervallo hal ritorno d Olanda 1 Duca ai; Monmouth, 


nonoſtante che il Re gliene aveſſe negato il permeſſo. S. M. ſenten- 
dolo venuto gli fece ardinare d andar; nuovamente donde era ve- 


nuto:) 


In queſta vece Monmouth, aderendo piuttaſto ai conſigli del 


Conte di Shaftſbury, paſsd a viſitare gli amici, che aveva in varie 
Contèe, per dee con effi il modo, onde rovinare il Duca d' Vork 
nella proſſima Seſſione di Parlamenta. A queſto fine il Conte di 
Shaftſbury, accompagnato da altri 12 tra Lordi, e riechi Gentiluo- 
mini, andd al tribunale, che fi dice Banco del Re, con un' accuſa in 
forma, che imputava al Duca d' Vork di eſſer Cattolico Ricuſante, 
ciocchè, per verità lo ſteſſo Duca non ſi era mai vergognato di con- 


feſſare. 


Cantro queſto, torrente i Cortigiani non ebbero altro riparo,. 


che pregare il Re di mandare il fratello nuovamente al Governo di 


Scozia. 


Il Duca d' Vork avuto queſt'ordine parti la vigilia della nuova. 


Seffione di Parlamento con gran ſodisfaziane dei ſuoi nemici, i quali. 


penſavano di poterlo piu facilmente rovinare nella ſua aſſenza. 


9 


N a 
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een 1100 ne oe l 
Ai 21 TOttobre sadunò il Parlamento. II Re ne fece Papertura 
con ung ragione del ſeguente tenore “ Jo ho concluſa una perfetta 
.Alle con la Corona di Spagna, coerente a quella che avevo fatta 


„ colli Mti delle Provincie Unite, offenſiva, e difenſiva. Siate certi 
che niuna coſa mancherã per parte mia, Ta quale poſſa contribuire 

all' intera voſtra ſodisfazione per la ficurezza della Religion Pro- 
* teftante, e della Succeſſione della Corona nel dovuto corſo legale 
« .di diſcendenza. A queſto fine vi raccomando di fare nuovi efami 
« colla' più rigoroſa imparzialità toccante la Congiura; perchè id 
* non credo ſicuri nè Voi, nè Me, ſino che non ne ſia rintracciata la 


guter tts Arie in eee een ilfie 
Ai 26 d'Ottobre il Lord Ruſſel propoſe nella Camera 


che doveſſero penſare ai mehzi, onde na pes il Cattoliciſmo, e im- 
eſſe 


«« ricordo alla Camera gh errori commeſſi nella guerra colli Stati Ge- 
5 gnerali d' Olanda, la diviſione della Flotta, la diſtruzione delle Navi 
di Chatham, il fuoco di Londra, la libertà conceduta a varj ſoggetti, 
« ſtati imprigionati come complici di-quelVincendio ſenza formazione 
« di proceſſo; la violazione della triplice Alleanza, la preſa della 
e Flotta Olandeſe procedente dalle Smirne innanzi, che la guerra foſſe 
% dichiarata; la ſeconda guerra Olandeſe; la permiſſione data àgl' 
e Irlandeſi Cattolici di portar' arme; e finalmente P'alterazione del 
„ Governo di Scozia con un' Armata di 20 m. uomini in quel Regno 
6% -Concludendo, che la ſperanza di avere il Duca d' Vork per Suc- 
« ceſſore, animava i Cattolici a qualunque impreſa; che VAmbaſcia- 
tore di Francia faceva preſſo del Re piuttoſto Fuficio di ſuo Miniſtro 
di Stato, che d' Ambaſciatore del ſuo Sovrano: Che perciò era neceſ- 
« fario di penſare a eſpedienti, onde prevenire il Cattoliciſmo, e un Cat- 
e tolico Succeſſore. Terminato queſto ſuo diſcorſo propoſe, che fi fax 
ceſſe una Giunta per formare un Atto, che dichiaraſſe il Duca d' Vork in- 
capace d' ereditare la Corona, aſſegnando per motivo principale di queſta 
Eſcluſione, che ĩ tanti diſaſtri, i quali avevano travagliato per tanto tempo 
il Regno, e tuttavia lo travagliavano, procedevano da Conſiglieri Cattolici, 
e r ee a e ſeoſtenuti 
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ſtenuti dul Duca di York---Che il pericolo, il quale al preſente era 
grande, venendo il Duca a ſuccedere, ſarebbe creſciuto all' eſtremo-— 
elle Sacre Scritture troyarſi, che un uomo dee morire per uns anne, 
ire per un fo um. 
A queſt' Atto d'eſcluſione del Duca d' Vork da ſucroders alla. Co- 
rona s oppoſero molti, ma finalmente la pluralità deciſe, che ſi faceſſe. 
IF Cavalier Leonino Jenkins Segretario di Stato, uditane la lettura 
diſſe, eſſer totalmente contrario alla Giuſtizia di condannare un' 
uomo prima di convincerlo, e ſentire le ſue difeſe; e contrario ai 
* principj di Religione di privare alcuno del ſuo dritto per Aer 
** renza d opinione in materia di fede—- L 
« Che i Re d' Inghilterra tengono il loro dritto immsdistamnte 


da Dio, e che niun altro potere tiene autorità di privarli di queſto 
poſſeſſo; e finalmente, che il Giuramento di fedelta preſo nel ſuo 


vero ſenſo, obbligando ognuno al Re, ſuoi Eredi, e Succeſſori, il 
« Duca, come Erede nen, ci veniva ee com= 


« oe © F. 


id giorni furono i impiegati in queſts diſuts, dove: tanto i fautoti 
dell' Atto, che gli amici del Duca fecero le ultime prove della loro 
eloquenza, onde far prevalere le loro opinioni. Finalmente / Atto 
d' Eſcluſione paſsò con gran ſuperiorità di voti; ed era una copia di 
quello, che era paſſato nel Parlamento precedente, colla clauſula, che 
durante la vita di Giacomo Duca di Vork foſſe letto in tutte le Catte- 
drali, Parrocchie, e Cappelle del Regno, ſubito dopo terminato il 
Servizio Divino il giorno del 8. Natale, e la Domenica della Reſur- 


| rezione. 


Mentre i Comuni ſtavano occupati nella diſputa toccante Ia delibe- 
razione di queſt' Atto, il Re fece intender loro per un meſſaggio, che 
doveſſero ſpedire quanto prima tutto quello, che era relativo al Catto- 
liciſmo, e alla Congiura, dichiarandoſi pronto ad accettare tutti quei 
rimedj, che aveſſero propoſti a queſto fine, purche foſſero conſiſtenti 
con mantenere la ſucceſſione alla Corona nel corſo legale di diſeen- 
denza. A queſto meſſaggio i Comuni riſpoſero, come nonoſtante 
il breve ſpazio di 15 giorni della loro preſente ſeſſione avevano fatti 
molti ſalutari provvedimenti per la ficurezza della Perſona di 8. M. 
40 per quella della religione, vite, e fortune dei ſuoi ſudditi Proteſ- 


* tanti, e per la ſoppreſſione del Cattoliciſmo -- Che toccany- 


„te il gindizio dei cinque Lordi accuſati in Parlamento, le diffi- 
« colta erano creſciute, prima per la prorogazione, e poi per la- 


ſoluzione dell' ultimo Parlamento, quando tutto era preparato per 
| 4c ultimarla;. 


Lib. XXII. 'CA'R'L 0 1 1 Had) 
4c ultimarlo; e finalmente per la lunga proro + delh ſeſnon 
« preſente : che in queſto intervallo il as ra We era 
1 morto, ed altri erano ſtatĩ fatti fuggire, o in qualche altra maniera 
, impediti di comparire a fare le loro depoſizioni: per queſto ſuppli- 
% cavano'S. M. a non volere laſciarſi ſedurre dai mali conſiglieri, ac- 
** ciocche fi poteſſe venire all: intero ſcoprimento della Congiura,” e 85 
« fare ai Congiurati conſeguire i meritati-caſtighi,” 
Ai r5 di Novembre Atto d'Eſclufione” fu portato alla Camera dei: 
Pati. Dopo la 3 lettura fu vinto per due voti. Dopo la ſeconda 
fu rigettato per la ſuperiorità di 63 contro 30. Di 14 Veſeovi, che 
erano nella Camera, 11 furono contrarj, il Re trovandoſi Preſente a. 
tutta quella diſputa, che durò ſino a mezza note. 
Ai, 30 dello ſteſſo meſe ſegul il giudizio di Guglielmo Howard Vit. 
conte Stafford, uno · dei cinque Lordi Cattolici detenuti nella Torre, 
accuſati di complicity nella tante volte 'mentovata Congiura, nella 
Sala di Weſtminſter avanti ai. Pari, dove il Cancelliere fece Ii uficio 
di Gran Giuſtiziere della Corona per ordine del Re. Qdeſto giudizio 
durd una ſettimana intera. Le accuſe principali erano, che 1 
Signore voleſſe toglier di. vita il Re, e introdurre 1a Religione. Catto- 
lica. Dugdale, Oates, e Turberville furono i ſai aecufdtori. Stäf- 
ford negd ſempre di eſſer reo del delitto che gli veniva 3 
diede varie eccezioni toccante la probità dei ſuoi accuſatori- E qui: 
accorre Rapin con una delle ſue ſolite diſerete oſſervazioni, dicendo 
che le Congiure per lo pi non vengono ſeopertè ſennen per via di! 
Complici, 1 quali rare volte avviene, che fietto oneſte perſons Ai 29 
di Dicembre Stafford fu decapitato, eſſendo all al di. 65: anni, > di- 
cendo ſino all ultimo reſpiro che era innocente. l 
Poco dopo i Comuni preſentarono al Re una gapplicz⸗ nella u 
dicevano, «che queſto Regno Proteſtante non / ſarebbe mai fevrs;. 
« qualora yi. foſſe ſpetunza, che un Priucipe Cittolico ct? doveſfe 
« ſuecedere, pregando 8. M. di conſiderare, che el difcendenzi 
« cadeſſe nel. Duca di Vork, Sua' Altezza non ſolamente potrebbe in- 
« contrare oppoſizione nel ſuo poſſeſſo, ma anelle pregiudicare al reſto 
della Linea Reale, e cagionare fatali diſaſtri alla ſteſſa Monarchia: 
«« perd ſupplicavano la M. S. ad aver pietà del ſuo poveto popolo Pro- 
i teſtantè, e quando un' Atto le foſſe preſentats'iper eſelütiere? ãd v, 
0 Parlamentaria il Duca di Vork da retlitäre la Cr Ab volbrci : 
11 preſtare graziofamente il confenſd; e di voter far 16 ſteſſo ad un 
«. ſecondo, che deſſe facoltà ai ſuoi fadditi Proteſtanti Bf fart un N. 
14. cianioue tra di hors per la difeja' della ſua ſacra Perſona, della Re lf. 
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% gione Froteſlanten della furt ad dei ſuoi Reghics+-E fiahlinente di 


«* Ordinate, che i Giudici foſſero perſone di nota probità, e capacità, 
5 e 


affezionati alla Religione Proteſtante; nè cont inuaſſero nei loro 
, impieghs, ſennon durante la loro buona condotta, elo ſteſſoqdever 
«« ſeguire di qualunque altro, ſoſteneſſe pubblici incaricbi tanto civili 
4 . che; militari---promettendo, che — M: 8. fi foſſe compia- 
7 ciuta di aderire a; queſte loro giuſte domande, ſarebbero iprenti *a 
6 preſtarle la dovuta aſſiſtenza per la conſervazione di Tangieri, ed a 
«« porre la Flotta in iſtato da poterle aſſicurare l imperib dei Mari. 
Sunderland, Hallifax, Hyde, e ae wa A ute u Direttori del 
Conſiglio di Stato, ęrano diopinione,; che il Re, invece di tiſpondere 
a queſta ſupplica, licenziaſſe il Parlamento, ne mai piu ine Eonporafſe 
un! altro. MN rimanente del Conſiglio al contrario auetebbe n 
che 8. M. conſentiſſe all' Atto d Eſeluſionn ee 
Dopo la perpleſſità di quindiei. giorni Carlo fece riſpen delt ai | Co. 
mani. come gli diſpiaceva 1 in ſommo grado di vedere, che aveſſero fiſſati 
1 laro peuſieri unicamente ſopra 1! 1 d Eſeluſſone, come ſe non ci 
foſſero altri rimedj per ſopprimere il, Cattoliciſmo; laonde 8. M. di- 
chiarava, che la ſua opinione ſi 8 al ine della Camera 
dei Pari, che quell. Atto aveva rigettato. lea t 
I ntanto, che il Re rimaneva irreſoluto ſe doveſſe licenziare il Parla- 


mento, o riſpondere alla Supplica dei Comuni, queſti minutarono un' 


accuſa contro del Gran Giuſtiziere Scroggs, imputandagli d aver pro- 


curata Ja ſoppreſſione della credenza di: una Congiura, aver diſanimati 


1 niki de F iſco, e perſeguitati ingiuſtamente Scrittori, e Pubbli- 
catari di libri sd queſta materia; e mentre ſtavano oceupati nel far 
queſta minuta, vennero richieſti dai Lordi del loro conſenſo al ſeguente 
vote, % οme erano convinti, che per molti anni ſi era andata tra- 

c mando una Congiura, principalmente da Papiſti Irlandeſi, per tru- 
Ny cidare gl. Ingleſi, e lovyertire; la Rebgiane:Proteſtinte, ie il Gavernd 
75 « tabilitg del; Regno. kene Hb e CARDS 191TH eee 
Comuni non ſolo. concorſero in. queſto voto, ma vi ee 
che il. Duca. di Vork, eſſendo Papiſta ed Erede preſuntivo della er 
4% xona, aveva molto contribuito a queſta trama.” _ 

. lettura della riſpoſta del Re nella Camera dei Comuni 405 c 
caſiene a, grandi clamori contro dei Lordi, perchè aveſſero rigettats 
tte d Efcluſione, e dopo lunghe diſpute votarono, che il ſolo 
1 ν mea per aſſicurare la Religione Prottſtante, la vita del Re, e il 
4 Governo della Nazione, era di dichtarare Giacomo Duca di York 


6s *.INCAPAGe, d' ereditare I Imperial Corona di queſti Regni, e loro per- 
n «© tinenze; 


WO OY AA Au Ig 260 2 % a 
<< „ tineiize 7: che 8. M. Achdoff cath ixciata. di ee en era, 
ronta a goncortere in, qualunque tro mezzo per preſerva 1a 
Ne Proteſta hea Camete 6p rote telt di non TRAD Oe, 
1 buite alls M. 8. Yerug ſüſticio, ſe pti n. pteſtava il fuo' ee 
66 al} Atto d Eſchdcde; e che el che Con: 1 gliavano 1a M. S. 4 


««'perfiſtere, in quella negativa, ,crano promotort del Catto iciſimo, 8 
e del Re e del Regno.”” Þ Le ret WEE * os A8 


1 | Conſeguenza di queſto voto 1 C uni nd ede t pit reſttare e 
'N n Hen, 1 muevere dalla fua wh $116 
Ot | gi Conte, di 


185 


1 * Pede tr har ec 
4 ny Re, fron; . di aderire all' Atto d' Elelufidhe, 
Burnet dice, 1 ueſto uficio della Dütheffa foſſe dettato dalla ſperan- 
za, che gfeluſp il ue di York, Cariß averebb a dienen Le e 
1 pen ore gts th e 16 refs fickva: ID cad nat, 99 80 
Fel re 8 Ohnde pf. ego Sid Sidney,“ Toviat oe. 
Re Ap 10 25 r 2 tntate al lud Sipnbre, © 5 abt now 1 olte 
it D Mex Ko York ſenza abbatidonare $1*intereffi di rutta'Furopa,” | 
; 24 70 6 di Genhaio'il [os Andato it Parlament, dopo Fit ke 
1 Ang Neri 10 . Rroxogo per bY In dello 
9580 50 3s rote A dn Yoocabone a dip e Alle 
Ig 2 e no” prep raid. Fre giorni dopo it Lor Tayor, 
yy ſiglieri della n e alla NI. 8 una ſüpplicg, f fo Pere che 
19 FH HE IG be le Camere ſi àdunaſſero il giorno deſtinatb, ap- 
ciocche oteſſerg terminar ſollecitamen gte gli affari, che endevano 
pg Ay oro... Offeto' Gade er eſta, ap 1 2 18 di C jenn 
ſciolfe ihm to, ene l 5 11 0 129 05 3 „di Marzo 7 
ford, er moltrate ft Sitte inf di L 90 qui al dere were 
Pavi irritato. 500301 5 518 155 83 4 25 SIO! 
N oftihazione'dej "Comuniineltb aer FM Atto G Efelufone, 
e la poca fermezza, che find Allora avevand eaten nel Re, fece ai fuoi 
Cont leſs di Stato penfate di non dovere A iorno o Faltto eſſere ob- 
bligatt a nder contd dei lor 90 H; onde per evitare il pericolo, it 
Conte di Suh declatid Segfetaric Hi Stats; infieras con gell d Ener e 
di Saliſbuty votarono nella Camera, zel IO a favore' delP Attb, e 2 8050 
fece, 11 Cavalier Temple nk altri dei Aelieri non left della Ca- 
mera dei Co muni.” Queſta Al bie comandi efpreffi” c del Re, 
che voleva 1 in ogni modo ſoſtenere i 11 fratello, 15 cauſa che quei en 
5 8151 NOT, (1141 JEET 1711 foro. 
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1 dei Cattolici; per aſſicurare la er Pena 
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tyra ee hang du) cg, Confglor 4 Asi eric fog di- Aero. 
i raid 85 16 8 025 A ce Hato. If; Parlamento, . 


Ehe bi 8 doygvano fappreſentare 
1 1 *. 5 956 feegfe, 5 de dels e odeſiwi 


l vena ra ee . 
e u agli eletti preſe entata una Carta in nome d dei nes og 
Londs 1 177 1555 nella Sala del eee „doe rang Per 19 oro 
.CE . Cori ball 


ringraziamenti LI Ting Lind , e hen 9 0 nei due an- | 

„ teriort Parlamenti, ;onde yenire a Ala fee ke 
102 

« teſtante, e il bene abi Goyerno 51 R egg per afficurafe le 

40 frequenti convocazioni dei Parlamenti; 5 per afferire 1 .* dritti di 

«<> ee rappreſe 1 7 e gunire quelli, che avevano traditi quei 

I & dritt Gs 1 WESTIN; la tanto ramata unione 1551 i ſudditi Proteſtanti; 


an re PA e Elifavetta,'c come anc o della Cor- 
4 577270925 8 1515 or 0 uover 1 be en 
Fc $a Duca di York; mee 0 8 vol er mai con- 
“ ſentire à gongef er ſu Ac e, 25 Nero 12 curati, contro il po- 


tere arbiirarioz Ser di voler 0 ſtenere off Membri colle loro 


9 vite 5 fortu) 5 
deſto fene della Gitth di Lo tat fu &guito us molte altre (> 
munita del Regng le quali eleſſero 12 8 155 10 1 antichi Membri, 'S 
ac loro i iglianti iſtruzioni. C Leleziot ne fu t 
nata, Re vi con ſuo gran dif} Ae, ho il nuovo lama 
xebbe. qu el med deſimo, che aveva licenziato. 18 
Guede Convocagione del Parlamento a a Oxford « diede e grande N 
5 3 al Partito copay... 1 1 5 4 Wis Seffioni fi.con> 
tinuallero a te 180 e boy, fore only. {perayano, che FAtto. 
dell Eſcluſione del Pöck baute e ſecondato dalla violenza 


degli abitanti di Londra, e il Re fi; 17 oſtinato a 00 Taſ- 


ſenſo, come era ſeguito d ba 'Atto dInquiß ijone dl onte di Staff ford 
quando i Pati negarono di concorrervi, Deſideroſi adunque, che i 
Farlamento fi t:nefſe a Weſtminſter, commiſero al Conte d Eſſex di 

andare, accom 5 da 15 altri Lordi, a preſentare al Re una Ro 

pli Ca, ACCIOCC volelle © com mito 1 — 1 quella ſua 8 
185 dere il Parlamento a Oxfor e gI ir inc 8555 1 che ne fa 
Kb riſultati per Bange i quella Citta, dove i Membri delle 
due Camere non averebbero potuto ſtare comodamente col neceſſario, | 


lor ſeguito, ne N liberamente I loro penſieri per timore di tanti 
Cattolici, 


FB "4 


* 
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Cattolici, che Mel nelle Guardie di 8. M. A du ſupplica il 
Re non riſpoſe, e guardati con occhio bieco i Lordi, che Vavevano 
e vol tò loro le ſpalle. mini & ro 6M nee 
Un' uomo per nome Fitz Harris Cattolico Irlandeſe, Fit quale aveva 
intrinſeba domeſtichezza colla Ducheſſa di Portſmouth, e teneva cor- 
riſpondenza con una donna ſua favoxita, e col Confeffore dell Amba- 


yu di Francia, avendo ricevuti varj regali, e uno tra gli altri di 


50 ghinee, impreſe a perſuadere Edmundo Everard di volere ſerivere 
an n Libelle contro del Re. Nello tempo, comunicato queſt' affare 
al Cavalier Waller, e a un' altro Gentifucamo! per nome Smith, gli naſ- 
coſe in un luogo, dove poteſſero comodamente ſentire ciocchè fi paſ- 


ſava tra Everard e lui. Il giorno ſeguente fatto venire Everard in 575 


camera contigua al luogo, dove Waller e Smith ſtavano naſcoſi, 
fece la pfopoſizione dell acgennato Libello. Gli articoli prinsipsli 
dover' eſſere- che il Re, e la Familia Reale, erano Cattolici, e fi erano 
ſempre comportati arbitrariamente: Carlo Primo avere avuto mano nella 
Rübellione d' Irlanda, e Carlo Secondo eſſerne fomentatore, con aver 
promoſſi Fitz Gerald, Fitz Patrick, e Mount Garret, che in eſſa Ri- 
bellione erano ſtati implicati: l' Atto, che proibi va di dire che il Re era 
Cattolico, eſſere ſtato fatto per chiuder la bocca ad ognuno, quando 
8. M. inelinaſſe a propagare maggiormente il Cattoliciſmo; ciocchè 
appariva pur troppo chiaro al preſente, col promuovere che Ei faceva 
con tanto ardore I intereſſe del Duca di Vork, e impedire che il Parla- 
mento procedeſſe contro di lui, e rimuovere dai poſti loro quei Con- 
ſiglieriĩ di Stato, e Giudici di Pace, che $'ingegnavano di promuovere 
'intereſſe dei Proteſtanti ; avere il Popolo tanta autorita di deporre un 
Papiſta Poſſeſſore, come un Papiſta ſueceſſore; e vedendo come non 
vi era ſperanza, che il Parlamento, una volta che fi foſſe adunato a 
Oxford, non poteſſe operare coſa ene a en era hen di 
provvedere per ſe medeſimo. 

Everard, ricevute queſte iftrozioni in carta. diſteſſe i Labello, il 
quale doveva eſſer mandato a tutti i Lordi Proteſtanti, ed ai Capi dei 


Preſbiteriani, acciocchè venuteſi a cercate le caſe loro, trovatoci il Li- 


bello, doveſſe ſervire per prova di una Congiura, che i Preſbiteriani 


ſtavano tramando contro il Governo. Waller avendo informato il Re 
di queſtꝰ affare, Fitz Harris fu mandato alla Torre, e dopo la ſoluzione 


del Parlamento di Oxford eſaminato. La Pucheſſa di Portſmouth 
confeſeò d' avergli dato danaro per carita, ed egli affermò ſempre, che 
queſt imbroglio del Libello procedeva dalla Corte, e lo ſteſſo unos 
a dire la ſua moglie, MIS che il marito fu impiccattdo. 
Tom. III. 3 K Vedenils 
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Vellendo Carlo, che queſta riſoluzione di trasferite il Parlamento 
a Oxford, averebbe ſatta qualche criſi nelle menti del Partito contra® 


rio, ſi confetl in quella Città otto giorni prima, per concertar miſure, 
onde poterlo dominare a a ſua voglia- I Membri d ambe le Camere, 


temendo di qualche violenza, vi concofſero tutti con ſeguito di gente 
armata, per eſſer preparati a difenderſi. Quelli, che rappreſentavano 


la Città di Londra, erano accompagnati da un corpo numeroſo di ar- 


mati a cavallo, con naſtri intorno al cappello, dove era ſeritto non Pa- © 
piſino, non ſebiavitul. Ai 21 di Marzo quel Parlamento 11 ad 200; ilRe 
ne fece Vapertura'con la ſeguente Orazione - | 
Lo ſtraordinario procedere della Camera dei Comuni fu cp; chee 


| * licenziaſſi l'ultimo Patlamento. Jo, che non volli mai governare 
* arbitrariamente, ſon riſoluto di non voler ſoffrire, che altri lo fac- 


«« cia. Chiunque vorrà poſatamente conſiderare le offerte, che io feci, 
« e le proteſte che ripetei nel ultimo Parlamento ; come io rac- 
„ comandai le Alleanze, che avevo fatte per conſeryare una pace ge- 
ce nerale nel Criſtianeſimo; quanto Madoperaſſi nell“ eſame della 
« Congiura dei Cattolici, e come Io pregaſſi le Camere del loro con- 
« ſiglio ed aſſiſtenza toccante la conſervazione di Tangier. e rifigttera 
che ſtrano accoglimento foſſe fatto a quelle mie propotzioni da uo- 
mini, che avevo convocati per conſigliarmi, facilmente reſterà piut- 
toſto maravigliato della mia lunga pazienza, che di vedermi Fe 
del loro procedere. Nulla & maggiormente del mio intereſſe, e 
proteſto di volerne fare la maſſima delle mie cure, quanto la con- 
ſervazione della libertà dei miei ſudditi; perchè la Corona non ſi 
può mai riputare ſicura, quando quella è in pericolo: Ma vorrei 
dall' altro canto che voi foſte convinti di queſta verita, che nè la 
voſtra libertà, nè le voſtre ſoſtanze poſſono eęſſere lungamente ſicure, 
quando i giuſti dritti, e prerogative. della Corona veogono uſurpati, 
o Vonore del Governo abbaſſato e vilipeſo,/. Cosi voi vedete da 
« queſto mio convocarvi cosl preſto,” che le voſtre irregolarita non di- 
minuiſcono Vamor mio verſo di voi. Spero adunque, che ſeguendo 
queſto mio eſempio, vorrete por termine alle animoſità paſlate tra 
| di voi, e vorrete proſeguire nell' eſame della Congiura, e nel giu- 
dizio dei Lordi detenuti nella Torre, e ricordarvi che ſenza la con- 
« fervazione della Dignità della Monarchia, ne la Reltgione, ne le 
ſoſtanze dei ſudditi poſſono eſſere afſieurate. +; 4 
« Toccante la ſucceſſione vi ripeto quello, che tante altre Went vi 
diffi, proteſtandomi di non volere ſopra di cid cangiare opinione. 


& Procuriamo di ſtare uniti tra di Noi, ſe vogliamo ricuperare quella 
| s ſtima 


cc 


b xl. A . Ar IR L O II. 40721. Nas 


een ſtimae . che eramo ſoliti d' avere bret le Potenze ſo- 


« reſticre, Concluderò finalmente con ricordarvi di fare in modo, 
ehe regole, e miſure dei voſtri voti poſſano eſſere riguardate come 
le leggi ſtabilite di, queſte contrade, e ſervano, di norma alla vaſtra 
Ts condotta, ſiccome. lo fon. riſoluto, che ieng della mia.“ 
I Comuni dopo tre giorni di diſpute, avendo deſtinato per loro O- 
ratore Guglielmo Williams, quello ſteſſo, che nel Parlamento prece- 
dente ne aveva eſercitate le funizioni, ordinarono, che i Voti della 
loro Camera foſſero ſtampati, nonoſtante che il Segretario Jenckins 
ci faceſſe grandiſſima appoſizione. Queſto eſpediente di ſtampare i 
Voti, della Camera era per moſtrare al Popolo la neceſſità d' eſcludere 
il, Duca d' Vork dalla Spcceſſione, Da queſta ſtampa dei Voti, che 


anco al preſente fi uſa, procede il gran lucro, che porta, lee 13 Carts 5 


ca dell Oratore della Camera dei Comuni. | 
Ai 26 di Marzo, venuti a efaminare la proteſta, che 1 Re. nella 
ſua Orazione aveva fatta, di. non volere, che ſi alteraſſe l'ordine delle 


Succeſſione alla Corona dopo la ſua; morte, fu concluſo che il Duca 


d' Vork doveſſe eſſer handito a 500 miglia lontano dai Regni d' Inghil- 
terra, Scozia, e Irlanda.. ,2., Durante la vita di eſſo Duca, morto 
che foſſe il Re, il Goycrno eſſer poſto nelle mani di un Reggente. 


3. Queſto Reggente dover' eſſere la Principeſſa d' Orange, figliuo- 
ja di eſſo Duca, la quale, venendo a morire geg Succeſſione, 


il Governo doveſſe eſſer amminiſtrato dalla Principeſſa Anna di 
lei ſorella; e per riſpetto alla F amiglia Reale queſte Reggenze, doveſ- 


ſero dirſi in nome di Giacomo, II; e, nondimeno foſſe punito capital» 


mente chiunque prendeſſe Varmi in di lui favore. 4. Commiſſarj 
doveſſero mandarſi al Principe 5 Principeſſa d' Orange per prendere il 
loro giuramento di volerũ incaricare della eſecuzione di queſt Atto. 
5. Doverſi ſupplicare 8. M. A voler convocare un Parlamento, nel Re- 

gno di Scozia, acciocehè paſſaſſe un Atto conſimile, e raccomandarſi, 


= lo, ſteflo;fofle fatto in Irlanda i in caſo di neceſſità. 6. Ogni Pa- 


piſta di qualche conſideraziong doveſſe efler bandito dai tre Regni, 
ei loro gien eſſere educati nella Religione Proteſtante. 

Ai 28 di Marzo i Comuni ordinarono la lettura dell Atto d ene 
al Cavalier Leonino Jenckins fu il ſolo, che ci parlaſſe contro; e ripetute 
molte delli ragioni, che aveva addotte nel Parlamento precedente per- 
che. queſt Atto non doveſſe paſſare, e trà Faltre quella, che il Tor 
nare un uomo ſenza ſentirlo, era contrario alla prudenza e giuſtizia 
della Nazione, e un volere introdurre una nuova forma di Governo, 


| Hite, 1 i, Duca imprende « a tagliare. 22255 va legge colla ſua ſpada, 
3K 2 | e riman 
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e riman vittorioſs, averd Jo frefſo potere di preterire ni legge tanto 
in muteria di Religione, obe nel Governo dello Stato. — minacce 
di Jenckins furono derilg da tutta la Camera, e Atto fu letto una 


ſeconda volta. Allora it Re, perſiſtendo nella riſoluzione di ſoſtenere 
i dicicci del fratello a ſuccedergli, Hieenzid il Parlamento, e il' giorno 


305 5 giunſe'a Whitehall. Queſto Parlamento duro” Pete Short, e 
fü Vultimo ſotto il Regno di queſto Principe.” ** 
Riſoluto Carlo d emanciparſi per ſempre dalla gte stbae dun Par- 
lamento, come un uomo, che tornato da un lungo e penoſo pelle- 
grinaggio, direſſe ogni fuo penfiero a menare il reſto della vita in 
placidiſſima quiete ; ed a fate il maſſimo negozio delle ſue cute il 
godimento di quei corporali piaceri, che le oramai quinquagenarie 
fue forze, e le ſue rendite gli permettevano. Per potere effettuare 
queſto diſegno ſicuramente credette, che l'unico mezzo foſſe di fo- 
mentare le difſenfioni trai Partiti, che abbiamo detto det Tory e dei 
Wigs, o foſſe dei Cortigiani, e dei lore contrarj. Del numero di 
queſti ultimi erano i Preſbiteriani, ai quali, ſebbene Carlo doveſſe nella 
maggior parte quella Corona, che poſſedeva, pure non poteva rifol= 
verſi di perdonare le ingiurie, che avevano fatte al Padre, e allAvo,. 
come di ſopra fi diſſe, e quella per lui tanto vergognoſa di forzarlo a 
giurare coſe diametralmente oppoſte a quella Religione, che aveva 
abbracciata, ed alla quale la ſua Famiglia, nonoſtante le forzate ſi- 
mulazioni in conttario, aveva ſempre aderito. 
Avevano i Preſbiteriani avuto ſempre in mira di ſovvertire la Mo- 
narchla, e di abolire I'Epiſcopats, e rendere tutti i Dominj dell'In- 
2 interamente Preſbiteriani; e tutti queſti diſegni, per mezzo 
di quella efimera Repubblica, che di ſopra leggeſte, e di Cromwell, che 
ne era ſtato il Creatore, era rieſcito loro d'effettuare. Perſuaſo Carlo, che 
queſti ſemi di ribellione, ſebbene in apparenza moſtraſſero d eſſere ſmor- 
zati, non ſolo non foſſero eſtinti, ma pronti a vegetar nuovamente ſubito,. 
che Foccafione ft offeriſſe, pensò Futterporre tra ſe e 1 Preſbiteriani il 
Partito Epiſcopale, il quale aveva le ingiurie, che la loro Gerarchia 
aveva ſofferte, 15 vendicare, e concepiva li ſteſſi timori di Carlo. A 
queſto Partito dei Tory fi aggiugneva quello dei Cattolici, dei quali 
ſtante il favore della Corte era il numero grandemente creſeiuto, e ri 
guardavano i Preſbiteriani come i loro principali- perſecutori. Del. 
numero di queſti ultimi erano la maggior parte Aer Cittadim di Toner, 
e particolarmente i loro Magiſtrati. 
Sul ſuppoſto adunque, che il ſuo Partito AY baſtante a relitte(s: a 
quello dei contrarj, Carlo fece la riſolunione di ſciogliere il Parlamen- 
to, 
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to. e a per tutte le;Chieſe, che niuna 8 ee een 
Camere fi. commetteſſe, ſarebbe baſtante a diminuire nel ſuo cuore 
Vaffetto, che aveva per loro, ed averebbe frequenti Parlamenti, (aven- 
do perd intenzione di non convocarne mai piu) a miſura che le oc-: 
caſioni lo richiedeſſero, ed uſerebbe ogni induſtria tanto in Parla- 
mento. che fuori, per eſtirpare 11 Cattoliciſmo. 

Queſta Dichiarazioñe eſſendo ſtata pubblicata gell 'Pargechic di 6 
tutto il Regno per « ordine di S. M. da. ogni parte le vennero memoxiali 
pieni di ringraziamenti, e inſieme d'invettive contro la condotta dell' 
ultima Camera dei Comuni. Uno di queſti memoriali, eſſendo partato 

avanti al Banco del Re come un Libello infamatorio, quella Corte non 
ne preſe notizia. Il Re ricevette quei memoriali con ſegni di maſſimo 
gradimento. Anche una parte degli Aldermanni e Conſiglieri della 

* di Londra pre ſentarono conſimili memoriali. Me il Lord Mayor 

i Conſiglieri del Partito contrario, eſſendo andati a Windſor per 

OY petigioni d'altro tenore, il Re non li volle ammettere all' 

udienza, e ordinò che doveſſero comparite avanti al ſuo Conſiglio di 

Stato a Hampton- court, dove il Gran Cancelliere fece loro una ſeve- 

riſſima riprenſione. Ogni giorno le Gazzette comparivano ripiene di 

Libelli velenoſi, procedenti dai due Partiti uno contro dell' altro. A 

quelli che procedevane dai Wige, che formavano il Partito contrario 

alla Corte, Carlo ipal toſto filenzio, con fare pr gona] gh 

Autor. | 

Poco dopo, che i Parlamento, fu ſciolto, il Re 3 1 
ſao. figluolo naturale avuto dalla Ducheſſa di Portſmouth, Duca di 
Richmond, e Cavaliere della Giartiera, appena giunto all'età di nove 

anni. Allo ſteſſo 9 vel. Fitz-Harris, che aveva perſuaſo Everard 
a ſerivere quel Libello, che di ſopra ſentiſte contro; del Re, ſu in- 
quiſito i innanzi al Banco del Re, come reo di Stato, e condannato alle 

f rche, ne- paſſarono molii giorni che Ia ſentenza fu eſeguita. Lo ſteſſo 

avvenne di Oliviero Plunket, Cattolico Primate Titolare d' Irlanda, in- 

quiſito dlaver voluto eccitare una rivoluzione in, quel Regno a iſti- 
gazione della Corte di Francia. 

Credendo Carlo, che foſſe venuto 11 tempo di potere dar principio 
all eſecuzione della grand opera, che da gran tempo aveva concepita 
di vendicarſi di quelli, dai quali fi credeva maggiormente offeſo, co- 
minciò dal Conte di Shaftſbury,. che per detiſione era detto il Conte 
Proteſtante, per avere affettato, ſentendo nel ſuo cuore altrimenti, di. 
voler proteggere il Partito dei Proteſtanti. Allo ſteſſo tempo del 
ae di SR furone mandati alla Torre, Rouſe, . White, 

e Col- 
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e Colledge, Stipettaio di profeſſione, gli Ingleſi dicono Joiner, detto 
comunemente Io Stipettaio Proteſtante, Per efferfi in varie occaſioni 
adoperato contro il Partito della Corte. I Tribunali di Londra non 
avendo trovati motivi da condannarlo, il Re lo fece traſportare a OxXK 


ford, dove fu im piccato come traditore. II Conte di Shaftſbury non- 


oſtante i meneggi dei Cortigiani per farlo congannare dai Ttibunali 


di Londra, rimaſe aſſoluto. Di queſto evento la Città di Londra'fece 


fuochi di gioia, e una Medaglia fu coniata"in_ohor ſuo, colla ſun” 
effigie da una parte, e nel roverſcio il ſole dietro à una nuvola, che 
vibrava i ſuoi raggi ſopra la Città di Londra, e allora fu che bea 
N quel famoſo Poema intitolato la Med agli. 

Ai 28 di Luglio il Duca d' Vork convocò per commiſſione del Re it 
Parlimenita: di Scozia, il quale votd, che quella Corona era per la 
natura della Monarchia, per le leggi fondamentali, e inalterabili del 
Regno, eraditaria in lineal Succeſſione ſecondo la proſſimità del fangue, 
nonoſtante la' differenza di Religione, e che niuno Atto di Parla- 
mento aveva facoltà di divertire queſto dritto; e chiunque ardiſſe di 
procurare, o ſcrivendo, o parlando, di ſoſpendere, o alterare queſta 
Succeſſione, doveſſe eſſer punito come reo di Stato. Per un ſecondo 
Atto tutte le leggi fatte per la ſicurezza della Religione Proteſtante, 
che allora fi profeſſava in quel Regno, furono ratificate, onde tutte 
quelle fatte da Giacomo Il. Carlo I, e Carlo II contro il Papiſmo, 
furono confermate. A queſto Atto fu anneſſo Vobbligo del giura- 
mento, che molte volte avete ſentito mentovare,' da doverſi preſtare 
da chiunque aveſſe Uficj tanto Eccleſiaſtiei, che dello Stato. Arci- 
baldo Campbell Conte d' Argyle, figliuolo di quello che fu decapitato 
a Edinburgo, ricusò di prendere queſto giuramento, quando non gli 
foſſe permeſſo di prenderlo colla riſerva di una proptia ſua ſpiegazio-; 
ne. ' Queſta permiſſione il Duca d Vork non volle concedere. Le 
ambiguita delle formole di queſto giuramento fi pretende che ci foſ- 
ſero inſerite appoſtatamente, per impedire ai rigidi Preſbiteriani di 
prenderlo, II Conte d'Argyle fu condannato a eſſer decapitato per il 
rifiuto di prendere il giuramento, e per eſſerſi ingegnato di perſua- 
dere ad altri a non prenderlo. Col fuggire dal Caſtello di Edinbur. 
go, e paſſare in Olanda, evit0 Ieſecuzione della ſentenza. N 

Per fortificare maggiormente il ſuo Partito aveva Carlo, ſubito do- 
po licenziato il Parlamento d' Oxford, cambiati tutti i Magiſtrati, 
Governatori, e Luogotenenti delle Contee, e conferiti quei poſti a 
ſoggetti del ſuo Partito, onde è facile 16 immaginarſi il zelo canino, 


con cui coſtoro ponevano in eſecuꝛione quelle leggi contro dei Preſ-— 
biterimly, | 
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" iter; 4 per ee ase dla dormienti. II Clero poi 
1 diſtingueva maſſimamente con moſtrare il ſuo maggiore attacco 


poſſible ai principj e maſſime della Cortè. I Palpiti non riſonavano 
che paſſiva ubbidienza, e non reliſtenza, che i Partigiani di Carlo I. 


fi erano ingegnati d'inſinute: e pareva che i Predicatori aveſſero 
impreſo a ſottomettere al mero arbitrio del Re le libertà e privileg 


dei Sudditi. Weſti principj venivano ſeeondati dalle Corti di Water 


zia, da tutti i Giudici, e da ogni altra forte di Legall. 
Al principio di Marzo il Duca d' Vork tonò dalla Scozia. Fil Re 
8 Vaccolſe: con ſegni del maſſimo effetto. Allo ſteſſo tempo S. M. ri- 
cevette una Jetter# firmata da ſette Veſcovi di quel Regno, piena 
d' encomj delle rare virtù del Duca, e di eſagerazioni della felicità, 
che la Chieſa di . giunta a ee ſotte Yamminiſtrazione di 
query Signore. Hr Bru a HY IT'S, 3 * 1 
Dopo due meſi il Duca s Imdarcs: fivovamente per la Scozia per 

ponders la ſua famiglia. 3 i ſuo baſtimento verſo alcuni 

anchi di ſabbia alla ſiniſtra della Coſta d'Inghilterra, ci urtò ſopra, 
onde il Duca per fuggire il pericolo divenuto oramai inevitabile, 
prendendo ſeco quella gente, 55 gli parve appropoſito, fi ſalvò nello 
ſchifo della nave, e paſsò all' Vact, che & una ſpecie di Fregata, 
detta Maria. Corſe voce, forſe per malizia dei ſuoi nemici, che il 
Duca chiamaſſe a nome le perſone che dovevano entrar con lui nello 
ſehifo, tra le quali foſſero Preti e Geſuiti, preferendoli a varie perſo- 
ne 'd'alto rango, che inſieme con 130 marinari poco dopo affonda- 
rono. Dopo breve dimora nella Scozia il Duca fece ritornò in Inghil- 
terra, dove acquiſtò tanta influenza ſul cuore del fratello, che a lui 
furono attribuiti tutti quei rigori, coi quali Carlo procedette tutto il 
rimanente del ſao Regno contro dei ſuoi nemicſ . * 


Qyvantunque il favore della Corte, e dei Magiſtrati deſſe al Partito 


bis Tory un gran vantaggio, i Wighs loro nemici nondimeno non fi 


perdevano d'animo, ſperando di Cagionar novità con informare il Po- 


polo, per via di Libelli, dei pericoli che gli ſovraſtavano per parte 
della Corte. Di queſti Libelli o libercoli ogni giorno ne compari- 


vano dei nuovi per attaccare e difendere. Il pit famoſo fu quello 


intitolato /a Vita di Giuliano Apoſtata, che era un paralello tra quel 
Principe e il Duca di York, dove Vautore s ingegnava di moſtrare la 
neceſſità della ſu eſecluſione, e che a7 a della e ubbidienza 
era dottrina Maoemettana. - x 

Finalmente Tanimoſita dei e contro adei Wighs era creſciuta a 


Joguey' che i Giudici non fi aſtenevano di moſtarla anche nel corſo 


COmune 
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4% ISTORIAD'INGHIELTERR A. Lib XXII. 


F 


comune della giaſtizia. I Conte di Shaſtſbur y 
querela, per ingiurie verbali, che in. Inghilterra, Hi -dicono ſcandalum 


magnatum, © ha fatte a un magnate; quale è detto un Pari del Re- 


gno, contro un Plebèo per nome Cradock, I' Avvocato dell aceuſato 


diſſe, che non vi era probabilita d'una ſentenza imparaiale da un 


Giuri di Londra, perchè il Conte era aſeritto all Arte dei Pelliceiai, 1 
Fiorentini dicono Vaiai, e Cuoiai, dei quali lo Seeriffo Pilkington era 
membro, e percidò la cauſa doveva eſſer trattata avanti al Giuti d'un al- 
tra Comunità. La Corte del Banco del Re ammeſſe queſta eccezione, 
e il Conte vedendoſi mancare la protezione della Città di Londra, te- 
mendo di peggio, ſi ritirò in Olanda, e ſei ſettimane dopo mori. La 
ſcelta di queſto ritiro diede grande occaſione al mondo di moralizzare 
ſopra V'incongruenza del modo di penſare di queſto Signore, il quale 
mentre era Gran Cancelliere, e uno della famoſa Cabala. del Conſi- 
glio arbitrario di Carlo, ogni volta, che ſi pan dell e uſava 
dire delenda eſt Cartago. 

La Corte, eſſendo pervenuta a fare, the I'clezione, del nuovo 15000 
Mayor, e dei nuovi Sceriffi egualmente, cadeſſe ſopra Soggetti del 
ſuo Partito, confidando ſulla condeſcendenza dei Magiſtrati, pensò 


di annullare la Carta, o ſia Chirografo dei Privilegj.conceduti da varj 


Regnanti alla Città di Londra, e di voler far Io ſteſſo riguardo a 
tutte le altre Corporazionei del ene z ciocche fu effettuato kanne 
ſeguente. 

L'Ingbilterra & come tutti i Regai, Principati, e Repubbliche 


d Europa ſono, diviſa in diſtretti, o Comunita, ognuna delle quali tiene 


privilegj ottenuti dai Sovrani con certe condizioni. Ognuna ha i ſuoi 
Magiſtrati e leggi municipali, con un Maggiore alla teſta della Cor- 
porazione, Aldermanni, noi diciamo in alcun luogo Signori, in altri 
Uomini del Comune, Aſſeſſore o Cancelliere, gl Ingleſi dicono Re- 
corder, e ognuno di queſti Ufigiali viene eletto da tutta la Comu- 
nita, e in alcun luogo dai Cittadini reſpettivi. La ſteſſa regola di 
votare fi oſſerva nelle elezioni dei Membri di Parlamento, che quelle 


Contee, Città, o Borghi le debbono rappreſentare nella Camera dei 
Comuni. Per impedire, che i Rappreſentanti di un nuovo Parlamen- 


to, che il Re voleſſe convocare, non veniſſero a eflere-i medeſimi, che 


nel precedente gli erano ſtati contrarj, Carlo ricorſe all'eſpediente di ri- 


vocare le Carte, 0 Chirografi dei privilegj di ognuna di eſſe Corpora- 
zioni, per concederne dei nuovi, e talmente condizionarli, che le 


elezioni dei Membti, che li doveſſero rappreſentare nei nuovi Par- 
5 e ; _ lament, * 
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Re paſsd a: Nero maritet, per divertirſi alle corſe dei eva Dopo 
ſei giorni, ch Ei vi fu giunto, un eee eee in aucli. 
i laggio. Fobbligd! a tore Lodo) nilgn aofleblbiorct. ons, 

8. M. intendendo di vendicarſi dei vecchi Magiſtrati di Londra, che 
per alcuni anni ſi erano oppoſti alle ſue miſure, lb fece accuſare di aver 


mancato nei loro Uficj. Quattordici Aldermanhice ricchi Cittadini, | 


reputati capi dei i bs, O ſia del Partito contrario alla Corte, rima- 
ſero inquiſiti e condannati in denaro, chi più e chi meno, e in tutto 


fece la ſomma di cirea 8 m. lire Sterl. Qudti Magiſtrati, che gli ſuc- 


cedettero, cominciarono il loro Reggimento con riporte la Statua di 
Carlo I. in quella nicchia, donde era ſtata cavata, nel Cambio Re- 
ale, noi diremmo Logg ia dei Mercanti; - Queſta doveroſa urbanità 
non impedl, che 8. M.. li chiamaſſe a render conto, in virtù di 
che Privilegio pretendeſſero al dritto di dirſi Corporazione ? Eſibito il 
Chirografo, PAyvocato del Re trovò, che la Citta di Londra aveva 
violate in varj capi le Condizioni, col vincolo delle quali era ſtato 
conceduto, e venuta queſta faccenda a diſcuterſi nel Banco del Re, 
i Giudici proferirono, che la Città aveva perduti i ſuoi Privilegj, e 
che il Re Fe een . dell economia del loro 


a Governo. 


I Gittadini di Londen: fone adware di eg 
1 Conſiglio della Città, vedendo di non poter reſiſtere alla violenza 


del Partito della Corte, concluſe di dover rimettere il Chirografo neile 


mani del Re, e piegare umilmente la fronte a qualunque ſua deciſio- 
ne. Ottenuta queſta placida rinunzia, Carlo fece intendere alla 
Città, che volentieri le averebbe reſtituiti i Privilegj, qualora ſi vo- 
lefle ſottoporre a certe condizioni. Le principali erano le leguenti--- 


Quando 8. M. diſapprovaſſe la ſcelta di un Lord Mayor, i Cittadini 


doveſſero dentro una ſettimana eleggerne un altro, e queſti venendo 
parimente diſapprovato, foſſe in arbitrio della M. S. di nominare un 


- terzo---Lo ſteſſo delli Sceriffi---Foſſe in potere del Lord Mayor 


- della Corte degli Aldermanni di rimuovere, con: e di 


8. M. qualunque degli Aldermanni, loro A ſſeſſore, &c . Giudici 
di Pace, o ſia di prima iſtan xa della Città e ſua Giuriſdizione, dovere 
eſſere aſſegnati dal Re. Queſte-condizioni furono accettate gat Con- 
ſiglio dei Cittadini alla amen di 18 voti. Ader 
Tos. AI... b ee L ie eee i 
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lamenti, cadeſſero in eee voti d quali foſſaro ſempre alla ſua 
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Ai 12 di Giugno (1683) Gioſuè Keeling, e Giovanni ſuo fratello, 
comparſi davanti al Lord Dartmouth, e al Segretario Jenkins depoſero, 
che quel fuoco di Newmarket era ſtato cagionato da Congiurati per 
fare, che S. M. e il Duca di Vork, fuggendo da quel pericolo, deſſero 
in una imboſcata, che gli aſpettava a un luogo detto Rye- Houſe, vi- 
cino a Hoddeſton nella Contea di Harthford, 17 miglia lontano da 
Londra. Per queſte depoſizioni il Re pubblico un' editto, che ordi- 
nava Varreſto del Colonello Rumſey, di Rumbold, di Riccardo Nel- 
thrope, Riccardo Gudenough, del Capitano Walcoth, Guglielmo 
Thompſon, Giacomo Burton, e Guglielmo Hone, offerendo 100 lire 
per ognuna di queſte catture. I due primi avevano militato nell' 
Armata di Cromwel. II giorno dopo la pubblicazione di queſto 
bando, Rumſey andato a preſentarſi al Segretario Jenkins, fece una 
confeſſione, che fu confermata da Weſt, e da Shepherd, due altri 
Gentiluomini ; onde ai 28 dello ſteſſo meſe eſci un' altro bando per la 
cattura di Giacomo Duca di Monmouth, del Lord Grey, del Cava- 
liere Armſtrong, e Roberto Ferguſon. Fu detto, che nel conſegnare 
gli ordini di queſte catture, Jenkins avvertiſſe i] meſſaggiero di dover 
fuggire Iincontro del Duca di Monmouth. Poco dopo il Lord Howard, 
uno dei nominati da Rumſey, ando a coſtituirſi, e ſulle ſue depoſizioni 
fu ordinata la cattura del Conte di Eſſex, del Lord Ruſſel, e di varj 
altri come rei di leſa Maeſta. Da ogni parte del Regno vennero a 
Carlo congratulazioni per lo ſcoprimento di queſta Congiura. Gli 
Ambaſciatori dei Principi foreſtieri fecero lo ſteſſo, e il Re di Francia 
offerſe 500 doppie per la cattura di Monmouth, Grey, Armſtrong, e 
Ferguſon. | 
Ai 12 di luglio ſegul il giudizio di Walcot ; Rumſey, Bourn, e 
Keeling depoſero d'eſſerſi trovati preſenti a congreſſi tenuti in diverſi 
luoghi, dove Walcot comparve ſempre il capo di una Congiura, che ſi 
ſtava tramando per dividere la Citta in 20 parti, attaccar le Guardie 
Reali, ed aſſicurarſi della Perſona di S. M. e di quella del Duca; e 
Weſt, che le dette circoſtanze contro di Walcot parimente depoſe, ag- 
giunſe, che anche il Conte di Shaftſbury era uno dei Congiurati, e inten- 
deva di fare in quell'impreſa Tuficio di Colonnello di cavalleria. Oltre 
queſte depoſizioni una lettera fu prodotta di mano di eſſo Walcot al Se- 
gretario Jenkins, che diceva, ** ſe 8. M. Io deſidera, io ſcopriro tutto 
« quello che è a mia notizia toccante I'Inghilterra, la Scozia, e I lr- 
„ landa; Vintima domeſtichezza, che io tengo con un' Eccleſiaſtico 
« Scozzeſe, che ha avuto gran mano in queſtè coſe, avendomi ſom- 


© miniſtrata occaſione di eſſerne pienamente informato,” Walcot diſſe 
di 
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di eſſere intervenuto a quei congreſſi accidentalmente, e quello, che 


aveva promeſſo di ſcoprire, averlo per bocca di Ferguſon. I Giuri lo 
dichiararono reo di leſa Maeſtà. 

Lo ſteſſo giorno dei 12 di luglio ſi trattd al Tribunale dell Old 
Baily, noi diremmo la vecchia Balla, la cauſa del Lord Ruſſel, che era 
quello tra gli altri accuſati dal Lord Howard, e del quale la Corte aveva 
maggiormente ſete di vendicarſi, per avere egli propoſto nella Camera 
dei Comuni, e portato in quella dei Pari l' Atto d'Eſcluſione. Rum- 
ſey, Shepherd, e il Lord Howard furono i ſuoi accuſatori. Mentre 
i Giudici ſtavano perpleſſi toccante la realita della Congiura, ebbero 
la nuova che il Conte di Effex, il quale ſtava detenuto dentro la Torre, 

era ſtato trovato colla gola tagliata. Queſto accidente avendo dile- 
guati i loro dubbj, tennero per certo, che Ruſſel foſſe reo, e pronun- 
ziarono contro di lui quella ſentenza medeſima, la quale contro di 
Walcot quell' iſteſſo giorno fu pronunziata. Queſta morte di Ruſſel 
fu dall' univerſale riputata ingiuſta, e reſe odioſo a ciaſcuno il Lord 
Howard, che ne era ſtato la cagione colle accuſe portate contro di lui. 
I Giudici Fiſcali, che qui {i dicono della Corona, nel far Vacceflo del 
corpo morto di Eſſex lo diſſero omicida di je medeſimo, Nonoſtante 
queſto giudizio fiſcale, i più vollero che foſſe ſtato ucciſo per ordine 
del Re e del Duca, atteſo lo eſſere ſtati able il giorno di quel 
fatto nella Torre, dove non erano ſtati lo ſpazio di dodici anni. Quello 
che avvalorò queſto ſoſpetto fu, che un raſoio fu trovato fuori di una 
fineſtra della Camera del morto, e raccolto da una bambina; e i Giu- 
dici fiſcali trovarono il pavimento di eſſa camera lavato; ed avendo 
eſſi domandato di vedere 1 ſuoi veſtimenti, e i panni del letto, dove 
aveva dormito, fu riſpoſto, che la loro iſpezione era di viſitare il corpo. 
Il Re poco dopo dichiarò, che la morte del Conte di Eſſex Vaffliggeva 
molto, per averlo privato di uſare la ſua clemenza, e dare con eſſa un 
teſtimonio di quanto onorava Ja memoria del Lord Capel ſuo padre. 
Queſta dichiarazione aggravò maggiormente, come la maggior parte 
delle Apologie fanno, i ſoſpetti che il mondo aveva concepiti, che 8. 
M. aveſſe ordinato quello aſſaſſinio. 0 

Tra gli accuſati, toccante queſta Congiura, era e 1] Colonnello 
Sidney, fratello del Conte di Leyceſter, ſtato implicato nel Partito 
Repubblicano, ed ottenuto nel 1677 il perdono, fattoſi uno dei Cam- 
pioni del Partito contrario alla Corte. Nelle difeſe diſſe, che il Lord 
Howard aveva depoſto contro di lui, per liberarſi colla ſua morte dal 
debito di una ſomma di denaro, che gli aveva preſtata, e provo per 
r aſſerzione di otto teſtimonj, che eſſo Lord Howard aveſſe confeſſato, 
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444. ISTORIA D'INGHILITERRA. Lib. XXII. 
che non poteva.ottenere il perdono dei delitti, cbe gli veniuano e 


fe prima non aveſſe refi alla Corte cert: ſervigj. 
L'accuſatore nondimeno piu efficace contro di Sidney, fu un ſab ma- 


noſeritto, in riſpoſta a un libro del Cavalier Roberto F ilmer, dove 
Tautore diceva, che tutti i Re, e ſpecialmente quello di Inghilterra, 
erano dalle leggi di Pio e della Natura inveſtiti di uno illimitato po- 
tete, e Sidney ſi era ingegnato di provare il contrario. Nel difenderſi 
toccante queſto ſuo manoſcritto diſſe, che Vaveva fatto diſþutandi gra- 
tia, e non con intenzione di pubblicarlo. Ai 17 di Dicembre fu de- 
2 Incontrò la morte placidamente, e prima di ſuccumbere- al 
colpo, conſegnò allo Sceriffo uno ſcritto, dove diceva che moriva in- 

iuſtamente, e che i Giudici e il Lord Howard erano ſtati corrotti 
dalla Corte. Anche al preſente la morte di queſto dottiſſimo ſog-— 
getto fa parte della cenſura del Governo di queſto Principe. 

Mentre queſte procedure contro dei congiurati, o preteſi tali, fi 
ſtavano facendo in Londra, IV Univerſita di Oxford preſento a S. M. 
una condanna, che aveva proferita contro 27 propoſizioni eſtratte da 
varj Autori moderni ; ed aveva per titolo G:udizio e Decreto dell Uni- 
ver/ita di Oxford, paſſato nella Convocazione del 21 di Luglio 1683 
contro certi libri, e dottrine dannate, diſtruttive delle Sacre Perſone dei 
Principi, loro Stati, e Gover ni, e di tufta la Societd umana. 

1. Ogni civile autorità derivare originalmente dal Popolo. 

2. Effervi un mutuo patto, tacito, o eſpreſſo tra il Principe e i ſudditi, 
e s' Ei manca al ſuo debito, eſſi ſono ſciolti dal loro. 

3. Se i legittimi Governatori divengono tiranni, o governano diver- 
ſamente da quello, che le Leggi Divine e umane comandano, perdono 
il dritto ai loro Governi. 

4. La Sovranità d Inghilterra W in tre Stati, Re, Lord, e 
Comuni: ll Re avere un' autorità concomitante, e poter'eſſere prepon- 
derata dagli altri due. 

. Dritto di naſcita e proflimita di ſangue non porta ſeco neceſlith 
di ſueceſſione al Governo, e può legalmente eſſerne eſoluſo. 

6. Poſſono i ſudditi ſenza il conſenſo, e contro gli ordini del Supre- 
mo Magiſtrato, entrare in leghe 0 aſſociazioni per propria difeſa, e della. 
Religione. 

7. La conſervazione di ſe medeſimo è la legge fondamentale della 
natura, e prevale ad ogni altra, ogni volta che ſi venga in * 


tenza. 
8. La dottrina dell' Evangelio di ſopportare pazientemente le in- 


iurie, non è incongruente colla reſiſtenza a un Potere ſuperiore, 
quando fi tratta di perſecuzione per la Religione. 9 


Lib. XXII. ne I. e 445 
9. It poſſeſſo e la forza danno dritto al Governo, e reßto felice in 
ogni ＋ la canonizza per giuſta: il proſeguirla è& un compire al 
«crores Dio, Nieht implica di ſecondare i moti della fua proven» 
za. 

10. Nello ſtato di natura non 2 differenza tri il male e il bene, il 
dritto e il torto; eſſendo uno ſtato di guerra, dove tutti hanno dritto 
a tutto. 

11. Tutti 1 giuramenti ſono illegali, e contrarj alla parola di Dio, 

12. Il giuramento non obbliga nel ſenſo di chi Iimpone, ma bens! 
a colui che lo prende. 

13. II Governo Preſbiteriano è Jo ſcettro del Regno di Criſto, a 
eui 1 Re egualmente, che ogni altro individuo, ſono tenuti di cel 
terſi; e la Supremazia del Re in materie Ecclefiaſtiche, aſſerita dalla 
Chieſa d'Inghilterra, & ingiuric ſa a Criſto, ſolo Monarca, e Capo della 
Chieſa. 

14. Perverſi Monarchi e Tirans debbono * fatti morire ; e ſe 
i Giudici e inferiori Magiſtrati non vogliono fare il loro Ufizio, il po 
tere della ſpada è devoluto al Popolo. 

1 5. II Re Carlo I. eſſere ſtato fatto morire legalmente, e 1 ſuoi 

ucciſori eſſere ſtati gliſtrumenti benedetu nella gloria di Dio nelle loro 
generazioni. 
16. II Re Carlo I. fece guerra al ſuo Parlamento, e in quel caſo 
non ſolo ſe gli poteva reſiſtere, ma Ei ceſſava d'eſſer Re. Le altre 
undici propoſizioni, che mancano al numero delle ventiſette, ho ſti- 
mato bene di ometterle, per eſſere relative ad alcune delle mento- 
vate. 

Ai 28 dello ſteſſo meſe furono celebrati li ſponſali della principeſs- 
Anne ſecondo- genita del Duca di York col Principe Giorgio, fratello 
del Re di Danimarca. 

Sebbene la Citta di Londra aveſſe compito, ſecondo che era ſtato 
ordinato all' eſibizione dei titoli, per i quali poſſedeva i ſuoi privileg j, 
Felezione di un nuovo Lord Mayor, che era ſolita farſi ai 29 di Set- 
tembre, eſſendo ſtata differita ai 6 d'Ottobre, il Re prendendo queſta | 
dilazione per un delitto, volle che il Chirografo dei privilegj foſſe ſot- 
topoſto a un giudizio formale, e che il Cavalier Guglielmo Pritchard 
continuaſſe nella ſua Pretura,. o ſia nell Ufizio di Lord Mayor ſino a. 
nuov' ordine. Confermò anche i due Sceriffi, e rimoſſo il Recorder, o 
ſia Aſſeſſore Treby, poſe il Cavaliere Inner in ſuo luogo. Per queſli 
provvedimenti la Citta di Londra fi vide priva dei ſuoi privilegj, e di- 
neee interamente dall arbitrio del Re. 


1 
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Il Duca di Monmouth, trovandoſi compreſo nell editto, che il Re 
aveva fatto pubblicare per I arreſto dei Congiurati contro la Sua Reale 
Perſona, faceva ch' ei fi teneſſe naſcoſo. Finalmente ſtanco di vivere 
in quello ſtato, ſcriſſe al Re ſuo padre, negando d'aver mai concepito 
Fatroce diſegno, onde veniva accuſato, e confeſſando di avere operate 
coſe. contrarie al ſuo debito verſo di S. M. e del Duca di York, per 
eſſergli ſtato fatto credere, che la ſua vita era in pericolo, domandava 
all' uno e all altro umilmente perdono, offerendo, ſe queſta grazia 
gli foſſe conceduta, di volerſi porre nelle mani del Duca, acciocche lo 
conduceſſe alla Sua Reale Preſenza. Queſta ſommiſſione di Mon- 
mouth piacque grandamente a Carlo, che l'amava teneriſſimamente, e 
nella riſpoſta alla lettera ſoggiunſe di ſua mano, /e il Duca di Mon- 
mouth vuole renderfi degno del mio perdono, biſogna che vada dal Segre- 
tario, e confeſſi tutto quello che ſa, rimettendaſi interamente alla mia 
clemenza. Ricevuta queſta riſpeſta Monmouth ſcrifle una ſeconda let- 
tera, dove diceva---Sgnore io confeſſo d avere errato, ed eſſermi laſciato 
ſedurre in coſe, delle quali non intendevo baſtantemente il tenore ; quello 
ch'io poſſo afſicurarvi in coſeienza fi e, che non ho mai avuto il minimo 
penſiero crimineſo contro della Maeſtd Voſtra. Solamente vi ſupplico di 
non volermi eſporre all' ignominia di un giudizio pubblico, ne mandarmi 
alla Torre, e finalmente di non forzarm a deporre contro d'alcuno. 

Sodisfatto Carlo di queſte ſommiſſioni, Monmouth fu introdotto dal 
Segretario Jenkins alla Preſenza del Re e del Duca di York, dove fi 
diſſe, che confeſſaſſe d'eſfere ſtato informato della Congiura, ma ne- 
gaſſe coſtantemente di avere avuta la minima intelligenza toccante il 
meditato aſſaſſinio di 8. M. e del Duca di York. II Re contento di 
queſta confeſſione ordinò, che gli foſſe conſegnato un perdono in forma, 
e che intanto firmaſſe la ſeguente lettera--** Avendo io ſentito vociferare, 
«© che nella confeſſione che ho fatta a V. M. abbia procurato di ſcredi- 
«« tare le teſtimonianze di coloro, che hanno depoſto contro quei, che 
«« ſono morti per mano della Giuſtizia, m'appello alla M. V. e al Duca 
«© quanto ingenuamente io confeſſaſſi quello, che ſapevo dell' ultima 
* Congiura; e quantunque io non foſſi conſapevole d'alcun diſegno con- 
© tro la vita della V. R. Perſona, nondimeno mi duole all' eſtremo di 
«« avere avuta tanta gran parte nelle altre circoſtanze della detta Con- 
„ giura. Signore io ho preſa la liberta di mettere queſte coſe per iſ- 
* critto per mia propria giuſtificazione, e vi prego di voler procurare 
di ſcordarvi le mancanze, che vi ſiete compiaciuto perdonarmi. Io 
«« dall altro canto procurero di non commetterne delle nuove, e di 


« non laſciarmi ſedurre a deviare dal mio dovere, e di fare ogni poſſi- 
“e bile 
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s bile per meritare ſempre pid il perdono, che m' avete conceduto. 
« Voſtro ubbidientiſſimo Monmouth.” 

Pentito Monmouth d'avere ſeritta, ovvero firmata queſta lettera, 
il giorno dopo fece iſtanza di riaverla temendo forſe, che un giorno o 


Valtro ne foſſe fatto uſo in giudizio contro di lui. Il Re procurato 


invano di perſuaderlo a deſiſtere da queſto ſuo deſiderio, gliela reſe, e 


lo bandi per ſempre dalla ſua Reale Preſenza. In conſeguenza di bonds | 
ſdegnoſo congedo, Monmouth faſ;vo in Olanda, dove dal Principe 


d' Orange fu accolto con grande umanita.e riſpetto; di che il Re, che 


amava Monmouth nonoſtante 1 ſuoi vizj, che ne aveva moltiſſimi, non 


pote aſtenerſi da rendergli diſtintiſſime grazie. Dicono in oltre, che te- 


neſſe regolare corriſpondenza con eſſo Monmouth di naſcoſo dal Duca 


di York, e gli rimetteſſe di quando in quando denaro. 


Dal principio di Dicembre ſino ai 5 di Febbraio il Tamigi rimaſe 
talmente gelato, che ci furono erette botteghe ſopra, e per 15 giorni 
vi fu una ſpecie di fiera. Un Bue intero ci fu arroſtito ſopra, e fatte 
cacce di Tori. Nell Ottobre ſuſſeguente il Lord Dartmouth ando 
con una flotta a demalire le fortificazioni di Tangieri, e affondare navi 
con ſaſſi nell imboccatura del Porto per inpedirne Ventrata. Con 
queſto eſpediente Carlo venne a liberarſi dalla ſpeſa di groſſe ſomme, 
che importava il mantenimento di quella Piazza, e a poterſi ſervire della 
Guarnigione, che era in gran parte compoſta di Cattolici, per aumentare 
le ſue forze nel Regno, e tenere in freno quelli, che ſoffrivano con 


impazienza il ſuo giogo. 


Queſt' anno, che era il 1683, fu aſſai memorabile per! aſſedio, che il 
Gran Viſir Kara Muſtafa poſe alla Citta di Vienna d'Auſtria i} di g di 
Luglio, con un'armata di 130 m. uomini, e fu obbligato di ritirarſi il 
due di Settembre, quando quella Citta era ridotta all' eſtremo, dal va- 
lore del famoſo Giovannone Subieſchi Re di Polonia. Ma piu memora- 


bile per I'Inghilterra fu per la raſſegnazione dei Chirografi dei loro pri- 
vilegj, che tutte le Corporazioni, o ſia Comunita del Regno fecero, 
parte volontarie, parte forzate nelle mani del Re; attentato, da cui 
traſſe in gran parte, come avete veduto, la ſua origine la funeſta cata- 


ſtrophe del ſuo Real Padre; e finalmente per la promozione, che nel 


Dicembre fu fatta del Cavaliere Jefferis al poſto di Gran Giuſtiziere 
del Banco del Re, e quindi a quello di Gran Cancelliere d' Inghilterra. 
Jefferis fu s! crudele, che da quel N in poi ad ogni Giudice, che 


inclini alla ſeverità, e ſtata ſempre, ed è anche al preſente, applicata 


FAntonomaſia di Jefferis. 
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11 3 di Danby, y. che ſtava nella Torre per ordine della Camera 

dei Lordi, accuſato da quella dei Comuni, ſegulta queſta promo- 
zione di Jefferis, che era interamente Cortigiano, ottenne di eſſere 
ꝛilaſciato con mallevadore per la ſomma di 10 m. lire Sterl. s& mai 
foſſe incorſo nelle ſteſſe mancanze, per le quali era ſtato inquiſito. 
All eſempio di Danby, anche i Lordi Papiſti furono medeſimamente 
rilaſciati. Non ſegui lo ſteſſo di Hampden, Colt, e Oates, i quali, 
accuſati d' aver proferite parole ingiurioſe contro del Duca di Vork, 
furono condannati a prigione perpetua, per non eſſer capaci di pagare 
le graviſſime multe di denaro, che Jefferis aveva impoſte loro, accioc- 
che non poteſſero mai piu vedere la luce della liberta, Giacomo 
Holloway, avendo veduto il ſuo nome nelle Gazzette tra quelli dei 
Congiurati, che dovevano eſſere arreſtati per ordine del Re, ſi ritirò 
nell“ Indie Occidentali, e quindi condotto a Londra fu impiccato come 
contumace. Lo ſteſſo ſegui del Cavalier Tommaſo Armſtrong. Co- 
ſtui ritiratoſi a Rotterdam, e conſegnato per ordine delli Stati, chieſe 
che la ſua caufa foſſe trattata per via di un giudizio ordinario, ma 
I'Avvocato del Re, avendo detto, che egli era la perſona, la quale 
aveva aſſunto Vincarico di aſſaſſinare S. M. nel ſuo ritorno da New- 
market, non potè ottenerlo, e ai 20 di Giugno fu impiccato e ſquar- 
tato. 
Pervenuto Carlo a quell altezza di Diſpotiſmo, alla quale aveva per 
tanto tempo aſpirato, per farne maggiormente fentire il peſo a quei 
tanti, che malvolentieri lo ſopportavano, faceva fare ad ogni poco con 
maſſima affettazione la moſtra delle ſue Guardie, che aveva aumentate 
al numero di 4000 tra cavalli e fanti; e riaſſunſe la collazione dei 
Benefizj Eccleſiaſtici, la quale aveva deferita a un numero di Commiſ- 
ſarj, a fine di poterſi cattivare gli animi di coloro, che ſtimava potere 
eſſer' utili ai ſuoi intereffi. 

Il timore e la ſperanza, che ſono; gl Idoli, ai quali gl incenſi dell 
adulazione ſono generalmente diretti, configliarono la Compagnia dei 
Mercanti, che hanno la privativa di commerciare colla Citta d'Am- 
burgo, ad erigere a Carlo quella ſtatua, che di lui fi vede in una delle 
nicchie del Cambio, o ſia Ridotto, dove 1 Mercanti concorrono per 
fare i loro negozj nella Citta di Londra, per cattivarſi la ſua benevo- 
lenza, con una inſcrizione, che dice, Carols: ſecundo, Cefari Britan- 
nico, Patrie Patri, Regum Optimo, Clementiſſimo, Auguſtiſſimo, Ge- 
neris humani Deliciis, utriuſque forturie Victori, pacis Europe Arbitro, 
maris Domino et Vindici, Societas Mercatorum Adventur. Anghe, guæ 


per CCCC am prope annos Regia benignitate flaret, fidet intemerate, 
| gratitudinis 
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Era' Carlo II. giunto all età di 54 anni, Wendone paſſati 2 5 ful 
Trono, quando verſo la fine del meſe di Gennaio di queſto anno 1684, 
un' attacco di dolori atrociflimi nello ſtomaco, accompagnati da fre- 
quenti ſvenimenti e pallori di morte, annunciava vicino il termine 
dei giorni ſuoi. Burnet dice, che venuto in diſcordia col Duca di 
York ſuo fratello qualche tempo prima di quell attacco, dichiaraſſe 
che era ſtato ingannato, e in un' ecceſſo di collera diceſſe, 57 vivo 
ancora un meſe, troverd modo di viver quieto tutto il reſto dei giorni miei. 
Dice ancora che aveſſe fatto tornare il Duca di Monmouth ſegreta- 
mente, e voleſſe mandare di nuovo il Duca di Vork nella Scozia. II 
Dottor Welwoot dice, che il giorno dopo la ſua morte, la quale 
ſegul ai 6 di Febbraio, un medico, il quale voleva eſaininare lo ſto- 
maco, E : gl'inteſtini, per vedere ſe ci foſſe vizio, cagionato da venefi- 
cio, oppur naturarale, che aveſſe dato motivo a quegli ecceſſivi dolori, 
fu con violenza fatto allontanare. Lo ſteſſo Dottor Burnet dice 
d'aver ſentito dire alla Ducheſſa di Portſmouth, che il Re, per aſſicu- 
rare la quiete a ſe ſteſſo e al ſuo popolo inſieme, aveſſe intenzione di 
allontanare il fratello dal Regno, e convocare un Parlamento, e che 
l'attacco dei dolori allo ſtomaco ſeguiſſe la vigilia del giorno deſtinato 
a eſeguire queſti diſegni. Dice di piu, che al principio dell inverno 
un' umore alle gambe aveſſe cominciato a incomodarlo, tanto da im- 
pedirgli di camminare liberamente, e ch' ei non deſſe mai ſoſpetto di 
credere d'efſere ſtato avvelenato : E finalmente Hudleſton Sacerdote 
Cattolico, che dopo di avergli ſalvata la vita a Worceſter, era ſtato 
ſempre con lui, gli amminiſtrò I Eucariſtia, e I Olio Santo, onde 
poteva dichiarare con verita, che Carlo era morto Cattolico. Ken 
Eccleſiaſtico Proteſtante, andato ad offerire di leggergli Taſſoluzione, 
Carlo riſpoſe non mi pus far male. 

Dalle coſe ch'io vi ho riſerite toccante la malattia e morte di queſto 
Principe, voi vedete che li Storici hanno ſoſpettato, che ci fuſſe in- 
tervenuto veleno; ma conſiderati i diſordini, coi quali Ei fece tutta 
la vita eſperimento della robuſtezza della ſua coſtituzione, non pare 
fuor di propoſito il dubitare, che eſſi foſſero 1 ſuoi carnefici. Il Conte 
di Mulgrave, che non era avverſo nè a Carlo, ne alla ſua Rane 
dice, che in lui era più Deiſmo che Cattoliciſmo. »W 

Le ſue ultime parole furono al Duca d' Vork ſuo fratello; dicendo 
che volentieri gli laſciava tutto, caldamente ſopra ogni altra coſa rac- 
ene la Ducheſſa di Portſmouth, e la ſua povera Nelly, in- 

. Tom. III. 3 M tendendo 
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tendendo di Eleonora Gwyn, una parimente delle tante ſue Favorite, 
dalla quale aveva avuto Carlo Beauclerk, da efſo creato Duca di St. Al- 
bano. Da Barbara Williers, da lui creata Ducheſſa di Cleveland, ebbe 
Carlo Fitzroy, il quale dopo la morte della madre ered, Duca di Cleve- 
land; ed Enrico Fitzroy, Duca di Grafton. Da Luiſa Querowaill; 
Ducheſſa di Portſmouth, ebbe Carlo Lenox Duca A ene D 
Lucia Walters, Giacomo Duca di Monmouth. (7 > 49h 
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,QCHE ore a "a morte del ſaatello⸗ il Des FL \ York fu pro- 
clamato Re nella Città di Eondra col nome di Giacomo II. 
Subito, che i Lordi ſurono tornati a Whitehall. da. fare quella pro- 
clamazione, convecò il ſuo Conſiglio privato, dove pronunziò il ſe- 
guente diſcorſo. : Miei Signori, Eſſendo piaciuto alla divina miſericor- 
* dia di pormi in queſto ſtato, onde To debbo ſuccedere a un Re dotanto 
% grazioſo, e affezionato fratello, giudico ben fatto di dichiararvi, come 
« ſon riſoluto di ſeguire Feſempioſuo, e ſpecialmente in quello che ri- 
« guarda la ſua gran clemenza, e tenerezza per il ſuo popolo. So che 
vengo vociferato d'inclinare a un maſſimo diſpotiſmo, ma ſpero dipur- 
“ garmi di queſta taccia, con fare ogni poſſibile di conſervare il Go- - 
« verno sl riguardo alla Chieſa, che allo Stato, quale ſi trova ſtabilito 
„ dalle leggi. Mi & noto che i principj della Chieſa Anglicana ſono 
„a favore della Monarchia, e i Membri di eſſa fi ſono fempre con- 
* portati da buoni e eee onde io non mancherò di procurare 
« didifenderla, e mantenerla : E sò parimente, che le leggi d'Inghil- 
<« terra ſono baſtanti a condurmi a quella grandezza, alla quale Io 
e poſſa aſpirare ; c come non intendo di deviare dai giuſti diritti, e 
prerogativa della Corona, cosl non invaderd mai quelli dei miei 
* ſudditi. Io ho ſpeſſe volte eſpoſta a grandi pericoli la vita mia in 
c difeſa di queſta Nazione, e ſon riſoluto di far lo ſteſſo per mante- 


is. nere 1 ſuoi giuſti diritti e libertà.“ 
180 g- 


* 
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J Soggetti, ai quali queſto diſcorſo era indirizzato; eſſendo tutti de- 
voti alla ſua Reale Perſona, Vapplaudirono grandemente, e pregarono 
8. M. di farlo ſtampare, e  fpargere tra 1 popolo, ciocchè fu immedi- 
atamente eſeguito. Di più quelli ſteſſi ſoggetti eſagerarono con tanta 
induſtria Vaffetto, che Giacomo aveva per il ſuo popolo, e ſoprattutto 
le ſue ſincere intenzioni di volere oſſervare le ſue promeſſe, che molti 
tenendo impoſſibile che Ei poteſſe mancarvi, cominciarono a GRE: il 
ſoprannome di Giuſto. 
Il giorno ſeguente Giacomo, per iſpirare neglh a animi un felice au- 
geen del ſao futuro Governo, dichiard per un' editto, che tutti quelli, 
i quali fi trovaſſero poſſedere alcun pubblico uficio, doveſſero continu- 
arvi ſino che 8. M. non ordinaſſe altrimenti. Quelli nondimeno che 
vedevano come tutti i promoſſi dal morto Re lo erano ſtati per la maſſi- 
ma influenza, che egli aveva in tutte le ſue riſoluzioni, e lo riguarda- 
vano come Autore di tutte quelli Cangiure, che erano ſtate fatte per 
cambiare il Governo, e ſpecialmente la Religione Proteſtante, non po- 
tevano credere, che ei faceſſe * promeſſe con intenzione di man- 
tenerle. Keg 
Gran maraviglia recd ai Proteſtanti di veder Cisco, due giorni 


dopo la ſua aſcenſione al Trono, andare alla Meſſa pubblicamente; 


ſenza penſare che ſino dal 1670 aveva abiurato il Proteſtantiſmo, e 
rinunziato per queſto Vincarico di Grande Ammiraglio, affrontando in- 
trepidamente 1 Ferteulet al quale oor abiura wha ee mary di perdete 
la Corona. . 0 

Ma quello, che maggiormente eccito lo ſtupore inſieme e Vodio del 
Partito contrario, fu un' editto ch' ei fece pubblicare dentro quella 


ſteſſa ſettimana, per cui ordinava l'eſazione delle Dogane, e altre Ga- 


belle, le quali erano ſtate concedute al Re ſuo frateilo, ſolamente ſua 
vita durante; ed altre eſazioni fece di ſua propria autorita, nonoſtante 
che non poteſſe temere di un rifiuto, quando ne aveſſe fatta richieſta 
al Parlamento. Da queſti primi paſſi, tanto manifeſtamente arbitrarj, 
anche 1 ſuoi Partigiant cominciarono a mormorare, che le fue. promeſſe 
non foſſero figlie del cuore. Nello ſteſſo tempo fece pubblicare un' 
atteſtato del Padre Hudleſton, che Carlo era morto Cattolico, ed 
aveva per le ſue mani ricevuta TYEucariſtia, e I Olio Santo. Rapin 


con altri Storici aſcrive queſtꝰ atto di Giacomo a ſua grande imprudens 


Io credo ch' ei lo faceſſe per moſtrare a quelli, che ſi maravigli- 
— di vederlo eſercitare Fe ene 1] Cattoliciſmo, ch'ei fegui- 
va reſempio del fratello. 
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Ai 24 di Febbraio furono celebrate Veſequie di Carlo con pompa 
meno che Reale, nonoſtante che e gli aveſſe laſciate go m. ghinee in una 
caſſetta: in queſto nondimeno fu Giacomo piu caritatevole del fratello 
col padre, perche avendo ricevute dal Parlamento 70 m. lire Ster. per 
dargli Reale ſepoltura, Carlo fe n'era ſcuſato con dire, come atteſta 
Clarendon, di aver fatte fare ricerche invano per trovare il ſuo corpo 
nella Cappella di Windſor, dove era ſtato inumato. Le cariche di Gran 
Teſoriere, Guarda Sigilli, e Preſidente del Conſiglio, trovandoſi va-- 
canti, Giacomo conferi la prima a Lorenzo Hyde, Conte di Roche- 
iter, Ia ſeconda al Conte di Clarendon, maggior fratello di eſſo Hyde, 
ambi ſuoi cognati, la terza a Giorgio Saville Marcheſe di Halyfax. 

Ai 23 di Aprile (1674-5) il Re, e la Regina furono coronati, con 
pompa meno ſolenne delle precedenti Coronazioni, molte ceremonie 
diſpendioſe efſendovi ſtate omeſſe; tra le quali una cavalcata, che 
dalla Torre fi ſoleva fare a Weſtminſter la vigilia di quella ſolennità, 
per cui fi vennero a riſparmiare 60 m. lire Ster]. La teſta di Giaco- 
mo eſſendo piu picciola della capacita dell' orifizio della Corona, il 
Cavaliere Enrico Sidney vedendola vacillare nel preſtarci le mani, per- 
che non cadeſſe, diffe al Re ſorridendo, Signore non & queſta la prima: 
volta che la mia famiglia foſtenne la Corona. Quando leggerete che 
coſtui fu il principale iſtrumento della caduta di queſto Signore, e uno 
dei primi a gettarſi dal partito del Principe d' Orange, che gli ſucceſſe, 
vederete con che fincerita pronunziaſſe Sidney quelle parole. Queſto- 
vacillare della Corona, colla caduta di un vetro, dove erano dipinte: 
le ſue armi, in una delle Chieſe di Londra, ſeguite al. tempo. della. 
tunzione, e la rottura del Baldacchino, ſotto il quale Giacomo ſedeva; 
furono accidenti, che diedero motivo a prognoſt ici di ſiniſtre avven- 
ture ſovraſtanti al nuovo Monerca. La forma della Ceremonia fu ſe- 
condo il rito Proteſtante, e da mano Proteſtante la Regina ricevette 
la Comunione; il Re non la volle in alcun modo, ma preſto il giura - 
mento come il Fratello e il Padre avevano fatto, forſe con reſtri- 
zione di mente a tenore di qualche conſiglio Teologico politico, che: 
alcuno ſuo amorevole gli aveſſe ſomminiſtrato. 

Lo ſteſſo giorno fi adunò a Edinburgo il Parlameneo di Scozia. 
Guglielmo Douglas, Duca di Queenſbury, ne fece in qualità di Com- 
miſfario Vapertura, con leggere una lettera del Re, la quale diceva- 
Le tante prove, che coteſto antico Regno ha date per mezzo dei 
« ſuoi Rappreſentanti, della ſua lealta verſo il mio Real fratello, mi 
% hanno indotto a convocarvi ſul bel principio del mio Governo, per: 


“ {Omminiſtarvi occaſioni di manifeſtare il voſtro dovere, e ſervire d'e- 
5 x « {cmpio- 


Eib. XXIII. AO M O II.. = 
% ſempio agli altri con ſecondare i miei deſiderj. Quello che ora 
ſono per proporvi, & neceſſario egualmente per la voſtra ſalvezza, 
« che per il mio ſervizio, e tende più ad aſſicurare 1 voſtri privilegj, e 
ſoſtanze, che à dilatare la mia autorita,” 4a quale nondimeno ſon ri- 
foluto- di. mantenere nel ſuo maggior luſtro, onde efſere maggiormente 
capace di difendere e proteggere la wſtra Religione, quale fi trova ſta-. 
bilita dalle leggi; contro gli attentati dei fanatici e degli afſaſſini, i quali 
vi hanno implicati in tali diſicoltd, che ſenza la coſtanza del mio ſra- 
 rello, e ſuoi Miniſtri, vi avverebbero condotti-all ultima vgſtra rovina. 
Non hanno quei traditori laſciato:mez29 intentato per turbare la voſtra- 
pace; onde ſpero, che nulla manchera. per la voſtra ficurez2a egual-- 
mente, che per la mia. 

Nel commentare, che il Commiſfario fece quella lettera, aſſicurò 
Aſſemblea che niun ſuddito riceverebbe ingiuria da arbitrarie op- 
preſſioni di: ſoldati o d'altri, e che S. M. darebbe tutta la mano, 
perchè foſſe eſercitata la Milizia in modo da poter eſſer d'uſo; e la 
M. 8. dall altro canto ſperava, che eſſi voleſſero afferire i. Airitez e: 
prerogative della Corona, e fiſſare un'appannaggio per lui .e ſuoi:Suc- 
ceflori, non inferiore a quello, che il Re ſuo fratello aveva goduto : e. 
finalmente li prego di volere indagar mezzi per diſtruggere il par- 
tito fanatico, che era imbevuto di principj moſt ruoſi, ignoti ai ſecoli 
precedenti, e da eſſere appena creduti dai poſteri. 

Per quei Fanatict-ed Aſſaſſini intendeva ſenza dubbio il Commiſſa- 
rio i Preſbiteriani Scozzeſi, che facevano il:corpo principale di quella 
Nazione; a cui veniva imputato Vomicidio del Velcovo di St. Andrea, 
come ſeè tutti quelli, che lo componevano, ci foſſero concorſi. Ter- 


minato che i} Commiſſario ebbe di- parlare, Giacomo Drummond: 


Duca di Perth, Gran Cancelliere di Scozia, perorò egli pure, magnifi- 
cando le virtù della M. S. ed avendo poco dopo abbracciata la Reli- 
gione Cattolica, ottenne il poſto del Duca di Queenſbury, che. ci era 
avverſo. 

Aveva Tito Oates, che nel Ka precedente- leggeſte ſeopritore : 
della famoſa Congiura.contro del Re e del fratello, cagionata la ro- 
vina di piu ſoggetti, cari a Giacomo e ai ſuoi Favoriti. Ai 19 di 
Maggio poco prima, che il Parlamento d'Inghilterra s adunaſſe, Oates 
fu accuſato d' aver giurato il falſo allora, che affermò d eſſerſi trovato 
preſente al conſulto, che fi tenne in Londra il di 24 d'Aprile. 1678, 
dove fu riſoluto d'ammazzare il Re Carlo; ed aver fatto lo ſteſſo nelle 
ſue depoſizioni contro del Padre Ireland Geſuita, che fu per queſto 


impiccato. II Procurator Generale, tra noi ſi direbbe I Ayvocato del 
| Fiſco, , 
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454 ISTORIA D'INGHILTERRA. Lib. XXIII. 
Fiſco, per preoccupargli i i Giuri e i Giudici contro, prima d' accuſarlo 
diſſe Oates è il pitt grande impoſtore, che mai foſſe in queſto Regno. E, 
i! Gran Giuſtiziere. Jefferis, che a queſto giudizio preſedeva, com- 
pendiate che ebbe le depoſizioni di quei teſtimony, che avevano de- 
poſto in favore, e contro di lui, diſſe ai Giuri-Signori non 2 da porſi 
in dubbio, che Oates ſia il piu eſecrando ſpergiuro ſopra la terra, La 
dentenza ſu, che Oates doveſſe pagare due mila marche---efſer privo 
dei ſuo Benefizj ecclefiaſtici---i] proſſimo lJunedi ſtare in Berlina in- 
nanzi al Palazzo di Weſtminſter lo ſpazio d'un'ora, e paſſare avanti 
a tutti quei Tribunali di Giuſtizia, che ci tengono le loro Corti, con 
un Cartello ful capo, che dichiaraſſe il delitto, per cui penava; il 
marted} ſtare un'ora in Berlina collo ſteſſo Cartello in capo innanzi 
alla loggia dei Mercanti nella Citta di Londra---il mercordl ſoffrire 
lo ſteſſo incomodo dalle Carceri di Porta nuova ſino a Tyburn, che e 
al luogo delle forche, e quivi ſtare per un'ora in Berlina ogni 24 d'A- 
prile tua vita durante, ogni 9 d' Agoſto far lo ſteſſo a Weſtminſter--- 
ogni 10 alla Crociera dei ſediarj Cheerimgeroſs---agli 11 in faccia alla 
Porta del Tempio---e ogni 2 di Settembre in faccia alla loggia dei 
Mercanti. Pronunziata queſta complicata ſentenza Jefferis difſe--- 
le ſtava a me io l'averei fatto impiccare. Queſti tanti martirj a Rapin, 
che doveva avere il cuor tenero, paiono troppi, e troppo crudeli. 
Al giudizio di Oates ſucceſſe poco dopo quello di Tommaſo Dan- 
gerfield, ſcopritore della Congiura della Botte di farina Mea! Tub 
Plot, con averla attribuita ai Proteſtanti. Convinto di falſo nel Con- 
ſiglio di Stato aveva confeſſato, che la Conteſſa di Powis e 1 Lordi 
Cattolici, che ſtavano detenuti nella Torre, l'avevano ſedotto a in- 
ventar quella favola. Aveva anche pubblicata una narrativa delle 
pratiche, ſtate uſate per corromperlo, e rendere quella Congiura 
probabile. Come aveva in oltre depoſto, che il morto Re e il pre- 
ſente gli avevano dato denaro, Giacomo ſalito al Trono non volle 
che queſta offeſa rimaneſſe impunita. La ſua pena fu una mul- 
ta di coo marche, ſtar due volte eſpoſto alla Berlina, e due volte eſſer 
fruſtato dal Boia pubblicamente. Sofferta la ſeconda fruſta, Roberto 
Frances, ſtudente della Legge, accoſtatoſi alla Carrozza, che lo ri- 
.conduceva alla carcere, gli difle parole ingiurioſe, e Dangerfield, a 
cui le freſche battiture ancora grandemente cuocevano, lo chiamò 
figlio di puttana, Allora 'Frances datogli di punta con un baſtone 
nella faccia gli cavo un'occhio, per cui perde in poche ore la vita, 
ed ei per queſto fu, nonoſtante Linterpoſizione dei ſuoi protettori, 


impiccato. 
Allo 
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Allo ſteſſo tempo dei oiudizj d'Oates, e di Dangerfield ſegul quello 


di 


Riccardo Baxter, Eccleſiaſtico Preſbiteriano, famoſo per i ſuoi 


ſcritti contro la Chieſa Anglicana, e principalmente contro la Gerar- 
chia Eccleſiaſtica. Jefteris ſentendo che il ſuo Avvocato lo difen- 
deva valoroſamente, rivoltoſi a lui diſſe, Baxter, tu ſei un vecchio 
Scelerato, ed bai ſeritto tanti volumi, piens di fedizions da caricarne 


un 


carro. Tu hai il fi? nella foſſa, . à tempo che tu. penſi al conto 


che devi ae ge dei tuoi mitsatti; e tante altre coſe di queſta natura 
gli difle, che perſuaſe i Giuri a condannarlo. La pena fu di dover 
pagare 500 marche, e rimanere in prigione Nee N che le aveſſe pa- 
5 * n . iT 


Ai 19 di Maggio f1 aud: i Parlimento, Ai 22 il Re ci conparve, | 


e pronunziò una Orazione, dove ripetuto il tenore di quella, che aveva 
pronunziata nel Conſiglio di Stato, che poco ſopra averete letta, ſur - 
bito che il fratello fu morto, proſegul dicendo--- 
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** Signori-per quello, che ho promeſſo di fare per vi, domando, 
che fiſſiate il mio appannaggio, il quale mi debba eſſer continuato 


ſino che alla Divina Miſericordia piacerà di tenermi in vita, come 


era nel tempo del mio fratello. Potrei uſare molti argomenti per 
provare la ragionevolezza di queſta mia domanda, trà i quali ſa- 
rebbe il benefizio del Commercio, il mantenimento delle marina, 
le neceſſiità della Corona, e il bene del Governo; ma confido tanto 


nella voſtra diſcretezza, ch'io non dubito, che voi converrete ſenza 
maggiori impulſi in tutto quello, ch'è giuſto e ragionevole. Lops - 


poſizione, che io prevedo a queſta mia domanda, è la curiofita po- 
polare di vedere frequenti Parlamenti, che ſenza una neceſſità di 
Suſſidj per il mio mantenimento, facilmente non ſeguirebbe; 
alla quale Io riſpondo, che l' unico mezzo di vedermi ſpeſſo con voi 
ſara quello di trattarmi bene. Spero adunque che farete ſpedita- 


mente quello, ch'io defidero, acchiocchè queſta Seſſione ſia breve, 
ed io poſſa 1 incontrarmi con voi per noſta comune ſodisfa- 


zione. 
« Una coſa mi reſta da dirvi, ed è che queſta mattina me ve- 


nuto un'avviſo, che il Conte d' Argyle ſia ſpareato nelle Parti Occi- 


dentali di Scozia, e due Dichiarazioni che ſono ſtate pubblicate i in 
quel Regno, una in ſuo nome, Laltra per parte di quelli, che hanno 


| preſe le armi per ſecondarlo. Ho dato ordine che vi Geno--parte-- 


cipate, ſperando che queſta Ribellione vi rendera più zelanti per 
mantenere 1] Governo, e fiſſare le mie entrate ſenza lungamente ; 
differire.“ 
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La Camera dei Comuni, eſſendo compoſta nella maggior parte di 
Soggetti ricchi, e Antiprethiteriani, e perciò amiciſſimi di Giacomo, 
preſtando cieca fede alle ſue promeſſe, gli conceſſe ſenza diſputa cid, 
che aveva domandato; ſicchè ei venne in uno iſtante a vederſi prov- 
veduto d'un milione e 200 m. lire Sterl. Vanno ſua vita durante; le 
quali nel raccoglierle, ꝓer Vindulgenza delle ſtime degli aſſegnamenti, 
montavano a più del doppio, e al fratello avevano coſtato due anni 
di penoſiſſime brighe con due Parlamenti per ottenerle. — _ | 

1 Pari volendo dare anch'eſſi, qualche prova della loro divozione al 
nuovo Monarca, ſentito che Giacomo aveva ordinato al Procurator 
Generale di fare iſtanza, che non fi procedeſſe contro dei Lordi Catto- 
lici ſtati poſti nella Torre, inquiſiti di complicita nell'ultima Congiura, 
gli aſſolvettero dalla mallevadoria, che avevano data di preſentarſi 
quando foſſero citati a comparire. N | 

Anche il Parlamento di Scozia volle dar prove della ſua lealtà verſo 
del Re con aſſegnargli dugento ſeſſanta mila lire Sterl. anno ſua vita 
durante, e dichiararono delitto di leſa Maeſta Famminiſtrare o pren- 
dere il giuramento della Lega o Convenzione Preſbiteriana, che ſen- 
tiſte inventata nel Regno di Carlo I. donde ebbe in gran parte ori- 
gine la rovina di eſſo Carlo; e che il fratello del preſente Re era ſtato 
dalli ſteſſi Scozzeſi forzato, con maſſima ſua ignominia, di ſotto- 
ſcrivere. . | ; 

Si era il Conte d'Argyle, fuggito dalle prigioni di Edinburgo, come 
nel Regno precedente ſentiſte, ritirato in Olanda, per quindi pro- 
curare, o di far la ſua pace col Re, o non potendo ottenerla, andare a 
ſollevargli contro la Scozia. Una vedova di Amſterdam, avendogli 
preſtato, li Storici non dicono a quale contemplazione, 10 m. lire 
Sterl. lo fece riſolvere di appigliarfſi a queſto ſecondo partito, tanto 
più che la morte di Carlo pareva eſſer ſucceduta appropolito per effet- 
tuare i ſuoi diſegni. A queſta impreſa lo fece anche più volentieri 
determinare il Duca di Monmouth, il quale ramingo anch'egli in 
quelle parti, ſtanco del ſuo eſilio, promiſe di voler tentare uno ſbarco 
in Inghilterra, ſubito ch'ei Vaveſſe ſentito giunto nella Scozia, cre- 
dendo, che il Partito contrario alla Corte fi ſarebbe unito con lui. 

Letta che le Camere ebbero quella Dichiarazione, che il Re aveva 
ſatta comunicar loro toccante lo ſbarco d' Argyle nella Scozia, ambe 
dichiararono di voler concorrere colle loro vite e fortune per disfare 

Argyle, e ſuoi aderenti. 8 
La Giunta che la Camera dei Comuni aveva deputata per gli af- 
fari di Religione, compoſta nella maggior parte di zelanti Eccleſia- 
| ſtici, 
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ſtici, diſſe che. queſta invaſione d' Argyle era fomentata da Preſbite- 
riani dei due Regnil ed avendo propoſti var) eſpedienti, la Camera de- 
cretò a pieni voti di dover dichigrare, che f1 ripoſava interamente 
ſulle promeſſe, che 8. M. aveva fatte reiteratamente, di voler mantenere 
e difenderè la Religione e Chieſa d Inghilterra, come ſi trovavano pre- 
ſentemente ſtabilite dalle Leggi. 

I Re ricevuta queſta Dichiarazione; e Grits VAtto che fffava le 
ſue rendite, ſenza che vi foſſe appoſta veruna clauſula o reſtrizione, 
ringraziò le Camere ſoggiugnendo, che le provviſioni per le navi e 
per VArtiglieria, erano eſauſte, 1 debiti del Re ſuo fratello molto con- 
ſiderabili, e che i di lui ſervitori e famiglia meritavano compaſſione; 


la Ribelliene di Scozia Tobbligava a grandiſſime ſpeſe ſtaordinarie ; 'F 


e che aveva un cuore veramente Ingleſe, ed era geloſiſſimo dell onore 
della Nazione; concludendo che ſe lo aveſſero aſſiſtito ſecondo i bi- 
ſogni, fi prometteva, coll'aĩuto di Dio, di potere avanzare in reputa- 
zione e gloria qualunque de' ſuoi Reali Predeceſſori. I Comuni ſo- 
disfatiſſimi della riſpoſta del Re gli concedettero l'aumento della Ga- 
bella ſopra le Vettovaglie, Vini, Aceti, Zucchero, e Tabacco. 

Intanto il Conte d' Argyle, paſſato nella Contèa di queſto nome, 
che era ſtata di ſua proprieta prima di effere condannato, vi raccolſe tre 
o quattro mila uomini, e li traſporto nell'Iſola di Bute. Ma ſentendo 
che il Conte di Dumbarton, il Duca di Gordon, il Marcheſe di Athol, 
e il Conte di Arran con molti altri andavano con forze di molto ſupe- 
riori alle ſue per circondarlo, lafcio Bute, e fuggendo d'Iſola in Iſola, 
abbandonato dai ſuoi, e ricevuta una ferita nella teſta, ſi gettò in un 
fiume per paſſare all'altra riva; un contadino lo traſſe fuora, e ricu- 
ſando di renderſi ſuo prigioniero, gli diede un colpo nel capo, e lo 
conduſſe a Edinburgo, dove gli fu tagliata la teſta a tenore della ſen- 
tenza pronunziata tre anni innanzi contro di lui. Lo ſteſſo ſegul di 
Rumbold, e di altri ſuoi compagni, i quali avevano ſcelto pibttoſte 


di ſeguir lui, che il Duca di Monmouth. Queſte eſecuzioni ſegui- 


rono circa trenta giorni dopo, che Argyle fu ſbarcato nella Scozia. x 

Il Duca di Monmouth fece vela ai 24 di Maggio, e ſcampato Vin- 
cofitro di var) baſtimenti Ingleſi, che erano ftati mandati per inter- 
cettarlo, in 19 giorni giunſe a Lime nella Contea di Porſet, dove 
pubblico un manifeſto intitolato Dichiarazione' di Giacoma Duca di 
Monmouth, e della Nobilil, e Gentiluomini, che hanno preſe te armi * 


diifeſa della Religione Proteſtante, e delle Leggi, . Privilegj d Inghil- | 


terra. Cominciava con dire, Che tutti 1 Governi erano ſtati iſti- 


« tuiti da Dio, e dati nelle mani degli uomini per la felicitd e ſicu- 
Ton. III. 3 N rezza 
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458, ISTORIA-D'INGHIL TERRA. Lib, XXIH. 
rege dei governati, e ncn per ſervire all! igtereſſe privato dei 
«« governanti. Quindi, accuſato Giacomo di avere uſata ogn 10- 
** duſtria, per ridurre la Monarchia limitata d'Inghilterra, a un ti- 
0 rannico Diſpotiſmo, 21.imputaya di eſſere ſtato autore dell/incendio. 
4 di Londra,. non meno che della Congiura dei Cattolici; e di quella 

parimente dei Proteſtanti, come anche di aver cooperato all' Alle- 
% anza con Francia; tutto per introdurre il Cattoliciſmo, e il Diſpo- 
te tiſmo in Inghilterra, 0 finalmente d'avere amminiſtrato veleno al Re 
« ſuo fratello.”; 5 
 Giacomo,, avuta, nelle mani queſta Dichiarazione, la comunicò alle 
Camere, ei Comuni lo ſupplicarono di offerire per un editto 5 m. 
lire Sterl. a chi defle.nelle mani della Giuſtizia it Duca di Monmouth, 
vivo, 0 morto; e concedettero a S. M. un. ſuſſidio di 400 m. lire Sterl. 
per le ſpeſe, che queſto evento ſtraordinario poteſſe cagionare. 

J ſeguaci del Duca di Monmouth di 80, che erano all approdare, 
ch' ei fece in Inghilterra, in due o tre giorni crebbero al numero, di 
2000. La mattina del. 15 di, Giugno Monmouth part} da Lime e 
quella medeſima ſera giunſe A Axminſter,” Quindl fentito che il Duca 
di Albemarle, il, quale con 4000 uomini di Milizia era andato per 
aſſediarlo in Lime, fi era ritirato, paſsd. a Taunton, dove fu ricevuto 
con grandiſſime acclamazioni. Quivi, vedendo che la ſua Armata 
andava ogni giorno creſcendo, credette, che ovunque andaſſe, i po- 
poli correrebbero in folla ad arrolarſi ſotto le ſue bandiere, e tenne un 
conſiglio, dove fu concluſo, ch'ei doveſſe aſſumere il titolo di Re. 
Per queſto aveva inſerito nella ſua Dichiarazione, d'eſſer figlio legittimo 
di Carlo II, onde aver titolo alla Corona. Il nome che aſſunſe, fu di 
Giacomo II. Subito dopo pubblicò tre editti. Nel primo offeriva 
5 m. lire Sterl. a chi gli deſſe nelle mani il Re Giacomo, ch'ei chia- 
mava il Duca d' Vork, o vivo q morto. Nel ſecondo dichiarava il pre- 
ſente Parlamento ſedizioſo, e dava autorità a ciaſcuno di arreſtare i 
Membri, che lo componevano come Ribelli, qualora non 6 foſfero 
ſeparati prima della fine di Giugno, Col terzo dichiarava traditore 
il Duca di Albemarle, che ſtava a ſei miglia lontano da Taunton per 
attaccarlo. Ai 21 s'incamminò verſo Bridgewater con un' Armata 
creſciuta oramai al numero di 5 m. e farebbe ſtata anche di molti 
pid, fe aveſſe avuto di che armare quei tanti che ſi offerivano. La- 
ſciato di attaccar Briftol per una notizia,. che le forze del Re fi. avanza- 
vano, e tentato in vano d' impoſſeſſarſi di Bath, paſsc a Philipſnocthon,. 
vi disfece un quartiere del Re, e pervenuto a Frome, inteſe Veſito in- 


felice del Cante d' Argyle, che lo fece riſolvere a tornarſene a 7 — 
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water. A ppene giuntò ebbe notizia, che Luigi e Conte di 


Feverſham, nipote del Mareſcialls di Tufenne, com un corpo di truppe 
regblatii e i Duchi dio Beaufort, Sommetrſet, E Albettrarle, eil Conte 
di Pembroke, con parte delle Milizie-delte' Gbntse adihcknti i anda- 
van adhnzEando a gran pafi per afſediarls!' :*C u ſta nud Avetito dato 
motivo aun Conſiglio, fu riſoluto di andre 2 edgemore, 'e col favor 
della notte attacoarvi il Conte di Feberſham, cibechè farebbe . 
mente rieſeito, ſe il Reg gimento di Dumbarton, che Navi" poſtato a 
mea ſtrada, non Wölfe aerfirs⸗ que to diſegno.” | La'tavallert di 
Monmouth, comandata dal Lord Grey, eonſiſteflte in Calle, e ule- 
dri, tolti allora dalla paſtura, nol ufi/al ramor'deF tambufi e be: mor 
ſchetti, quantunque ſupiriore di numero a quella del Re, fu fotta al 
primo incontro. Monmouth! alla teſta delpinfanterla combätte con 


valore e oſtinazione, ma abbandonate dalla maggior parte dei ſuoi, 


e incalzato dalla cavalleria nemica, fu obbligato f a fuggire. Pochi 
giorni dopo trovato in una foſſa eoperts* di 


Teottare-a, Londrals ion n ile gvatt vrASR 5 2019019 £0 
Quando Monmouth fi vide nelle chant dei nemici, lebbüne {i or 


deſſe perduto, pure qualche raggio di ſperanza lol. juſipgava, che 1 


Re, moſſo da umiliazionè e pentimento, e dall intereeMone della Re- 


gina vedova, gli averebbe oonceduto il perdono Per ꝗuęſto ſcriſſe 


all'uno e alFaltra. La Regina abbraccid volentiert PocgAlione d'eſer- 
citare queſt' Atto di pietà, ed ottenne ehe ill Re permetteſſe 4 Mon- 
mouth di comparire alla ſua preſenza. Giuntò Monmouth i innanzi a 
Giacomo ſegli gettò ai piedi, e confeſſata lacrimando l'atrocià del ſuo 
delitto, gliene chieſe colle pit abittte umiliazidhi perdohs!' Allora il 
Re fattagli firmare una cbnfeffiohe\/iche il; RU padre Io ava aſſi- 
curato di non aver contratto matrimonio con Lucia Walter fua madre, 
gli:difſe--- Menmourh' it tuo delitts vi xrave, che non ammettè per dons, 
pera preparati à morire. Condotto alla Torre, ſeriſſe al Re i ploran- 
do nuovamente il perdono, o qualche dilazione per prepararſi con pin 
agio alla morte. Giacomo proſeguendo infleſſibile, ai 6 di Luglio 
fu condotto al patibolo, dove ſi proteſtò do moôrire Proteſtante, e ci 
vollero cinque colpi per ſeparargli il caps dal/ bufto; 1% 1 11394 5135 
Libero. Giacomo dalle inquietudini, che gli recavatio queſt due 


ſpiriti turbolenti d'Argyle e di Monmouth, rivolfe il penfiero a sfo- 


gare le ſue vendette ſopra quelli, che avevano in qu che? maniera 
preſtata loro afliſtenza, ma ſ ecialmente a Monmouth, ch'era giunto 
a . la Corona. i Pet queſto Jefferis fu mandato co 

0 3 N82 altri 


afche I'\ 5 alquanti 
piſelli verdi in taſca, fu condotto al Lojd Lutaley; il quile lo fece 
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altri quattro Giudici aſſiſtenti nelle Contee Occidentali a proceſſare i 
Ribs li, e ordinato al Maggior Generale. Kirk d'andare con un corpo 
di fo dati, per impedire che il popolo non fraſtornaſſe quei giudizj. 

Peryenuto Jefferis a Winceſter, la vedova del Lord Liſle ſtato uno 
dei Giudici di Carlo 1, accuſata d' aver tenuto naſcoſo Hicks Eccleſia- 
ſtico Preſbiteriano, e il cui nome non era enuneiato nell'editto, i Giuri 
la dichiararono innocente per tre volte, onde Jefferis che la voleva 
in ogni modo col pevole, irritato da queſta loro coſtanza, minaceian- 
do di volerli inquiſire di prevaricazione, gli obbligd- a pronunziarla. 
colpevo e, onde, la povera Signora, che aveva oltre 70 anni, fu im- 
piccata. In ſomma Jefferis in queſto ſuo giudiziatio pellegrinaggio, 
di 500 inquiſiti ng fece i impiccare e ſquartare 230, e dicono che u- 
ſaſſe vantarſi di aver fatti impiccare più rei egli ſolo, che tutti i 
Giudici nere dalla Fonquſta del baſtardo Guglielmo ſino al ſuo- 
tempo. 

8 9H meno crudele di Jefforis era | Kirk, il quale mandato a rTanoton: 
ſubito dopo la disfatta di Monmouth, ci fece impiccare 19 perſone- 
ſenza proceſſo; e mentre ſtava deſinando co' ſuoi Ufiziali fece lo ſteflo. 
di.trent/altri, diect alla ſalute del Re; dieci a quella della. Regina, e 
dieci a quella di; Jefferis: e in um altro luogo indi a poco lontano- 

una povera fanciulla, eſſendo andata a implorar grazia per il padre, 
altri dice per il fratello, dopo di averla violata colla promeſſa di vo- 
lerla eſaudire, la conduſſe a una hneſtra, dolle pore. vedere il padre, 
0 il fratello che foſſę, impiccgto. 

Anche in Londra ſeguirono preſſo a ett tempo legal 0 
Elizabetta Gaunt, accuſata da un ſeguace di Monmouth d'averlo te- 
nuto naſcoſo per mandarlo fuori del Reg no, fu bruciata pubblicamen- 
te; e ſei uomini inquiſiti per delitti delläſtefſa natura furono.1 impiccati 
ſenza togeſſg , | 111 | 

L'ultimo a morire per la Congines: Proteſtante for Carlo Bateman, 
famoſo Ceruſico, accuſato di aver tenuti diſcorſi ſedizioſi contro del 
Governo. 11 ſuo delitto principale nondimeno fu creduto, che con- 
ſiſteſſe nello avere medicate caritatevolmente le piaghe di Tito Oates, 
che gli avevano cagionate le tante fue battiture. La ſtravaganza di: 
queſt'accuſa, avendolo fatto impazzire, fu permeſſo al ſav figliuolo di. 
fare le ſue difeſe, le quali non impedirono ch'ei foſſe impiccato. 

Dal vedere che Giacomo ſino dal 1670, quando ebbe abbracciata la 
Religione Cattolica, ne fece anche paleſamente profeſſione, fi può ra- 

ionevolmente dedurre, ch'ei fi proponeſſe di voler rendere, giunto 
ch ei foſſe Ia Trono, tutti i N Popoli parimente Cattolici; e per 
ottener 
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ottener queſto intento ſciogliere Vantico glutine della Monarchia 
d'Inghilterra, ed affumere un diſpotiſmo aſſoluto, che è Vunico ſtato, 
nel quale un Principe poſſa luſingarſi di verificar Vaſſioma, Regrs ad 
exemplum totus componitur orbis, Veſempiq, del Re ſerve di norma a 
tutto quel mondo, che gli è ſottopoſto. 
Queſt' ultimo penſiero aveva concepito anche Giacomo I, ma li ſco- 
gli, incontrati nel tentarne Veſecuzione, Vavevano conſigliato a deſiſtere. 
Carlo ſuo figliuolo, per non aver ſeguito Veſempio del padre perdette 
Ia vita, e ee quando non vi era più tempo, nel conſegnar il 
collare della Giartiera al Dottor Juxton, diſſe- - recatelo al mio figli- 
uolo, e avvertitelo, ſemmai giugne alla Corona, di perdonare ai miei am- 
 mazzatort, e di non forzare 1 ſudditi a venire ad eftrem : e la Regina 
Vedova, tornata a Londra al tempo della reintegrazione del figliuolo, 
entrando nel Palazzo di Somerſet, fu udita dire / 79 aveſi conoſciutt' 
Ingigſi come ora li conoſco, non ſarei mai eſcita di queſia caſa. 
II penſiero di Giacomo di voler fare del Cattoliciſmo la Religione 
dominante in Inghilterra, Carlo ſuo fratello l'aveva da gran tempo 
previſto, e previſte le conſeguenze fatali che averebbe portate ſeco Vat- 
tentato di porlo in eſecuzione. Per queſto, poco prima di render lo 
ſpirito, chiamatolo al ſuo letto gli difle, Giacomo non penſare a intro- 
durre il Cattoliciſmo in Inghilterra, Veffettuarlo eſſendo troppo peri- 
coloſo 512518, 2 | | 
Anche Don Pietro Roquillo Ambaſciatore di Spagna, vedendo che 
molti Preti Cattolici Vimportunavano, aſceſo ch'ei fu al. Trono, d'ac- 
cignerſi a queſta impreſa, Vavverti d'aftenerſene, che altrimenti ſe ne 
ſarebbe pentito quando non ci. ſarebbe più tempo; e domandatogli 
Giacomo, ſè. il Re. di Spagna non fi laſciaſſe regolare dal ſuo Confeſ- 
ſore? Roquillo riſpoſe---per queſto le cofe noſtre vanno i mals. 
A queſti ſalutari conſigli ſi aggiunſe quello, che a Giacomo, il 
quale era sl; religioſo, doveva fare maggiormente impreſſione, di Papa 
Innocenzio XI, il, quale ſentita la ſua aſcenſione al Trono, gli ſcriſſe 
una lettera del ſeguente tenore--Ci rallegriamo ſommamente di ſentire 
l ⁊elo, che avete per la Religione Cattolica, ma temiamo, che non vi ci 
adoperiate con troppo calore, e che invece di contribuire al ſus auanza- 
mento, non apportiate gran pregiudi210 a. voi ſteſſo, ed alla Chieſa inſie- 
me, con tentar quello, che non pus umanamente ſuccedere. Dal tenore 
di queſta lettera fi rileva la gran diſcretezza di queſto Santo Pon- - 
tefice, e l' evento verifico, come tra non molto vederete, la ſua 
proferla . | 
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Aveva Giacomo, ſalito ſul Trono, richiamato dall' Irlanda il Duca 

d' Ormond, e commeſſo il Governo di que! Regno all' Arciveſcovo d' 
Armagh, e ad Arturo Forbes Conte di Granard. Aveva anche rin- 
novato il Conſiglio di Stato, e introdottivi tanti Cattolici, che quei 
pochi Proteſtanti, che vi erano ſtati inctub, vedendo che il maggior 
mumero dei loro oppoſitori gli rendeva infignifieant,, non vollero ul- 
.teriormente intervenirci. Preſe che queſto Conſiglio ebbe in mano le 
redini del Governo, non ſi videro che inquiſiti d' aver' avuto mano 
nella Congiura contro del Re, e teuuta corriſpondenza cob Duca di 
Monmouth, ſenza aver riguardo alle regole ſtabilite dalle leggi nelle 
procedure contro di loro. II Conte di Granard, quantunque Proteſ- 
tante, non potendo ſoffrire tante ingiuſtizie, volle rinunziare il ſuo 
impiego. Nell' opporſi a queſta rinunzia, il Re gli ſcriſſe una lettera 
di ſua mano, dove diceva che nulla ſi ſarebbe fatto in pregiudizio della 
Religione Proteſtante. Nello ſteſſo tempo ſcriſſe at Giuſtizieri di or- 

octinare, che le armi della Milizia foſſero depoſitate nei magazzini delle 
reſpettive Contèe, a fine di poterle uſare, ſemmai il contagio della 
Ribellione di Monmouth foſfe giunto in alcuna di quelle parti. Poſti 
in eſecuzione queſti ordini, al Colonnello Carlo Talbot, zelante Cat- 
tolico, e per queſto odiatiſſimo dai Proteſtanti Ingleſi in Irlanda, fu 
data autorita di licenziare quegli Ufiziali e ſoldati, che aveſſe giudicato 
appropoſito. Di queſto Talbot, Tito Oates nella ſua narrativa toccante 
la Congiura dei Cattolici, aveva fatto menzione come della pentons 

diſegnata per queſto medeſimo incarieo. | 

Ricevuta, che Talbot ebbe queſta comes. licenzid molt Uf 
zlali, ſotto preteſto che foſſero figliuoli, o parenti di quelli, che ave- 
vano ſervito nel Parlamento di Cromwell. In premio dell' induſtria, 
colla quale Talbot $i adopero nelF eſercizio di queſto ſuo importantiſ- 
ii mo impiego, venuto in Inghilterra, Giacomo lo creo Conte di Tir- 
connel, e 'Tenente Generale "nella ſua armata in Inlanda. | 

Ai g di Novembre il Parlamento d' Inghilterra riaſſunſe le ſue fun- 
zione. II Re aperſe quella ſeſſione col ſoguente diſcorſo- Dopo la 
** tempeſta, che ci minacciava quando Io ultimamente mi diviſi da voi, 
ho piacere d incontrarvi in queſta placidiſſima calma: Benedetto ſia 
« Dio per la cui miſericordia la Ribellione è ſtata ſoppreſſa. 
„ Conſiderande il poco numero delle perſone, che queſta ſoppreſſione 
hanno effettuata, e il tanto tempo, che ci & biſognato per diſſiparla, 
« ho concluſo, che la Milizia, sù cui ſi aveva tanta confidenza, non & 
s baſtante per aſſicurarci dagl' inſulti dei male intenzionati contro di 
* naj, e che ſolo un buono eſercito in piedi ben armato e diſciplinato, 
2 « che 
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„ che ci faccia temere in caſa e fuori, > capace di farci ricuperare. 
6 quella reputazione, che la noſtra lentezza nel ſu pire i paſſati diſtur- 
6 bi, ci aveva fatta perdere preſſo dei noſtro vicini. Per ſoſtener- 
4 queſto peſo, che è divenuto graviſſimo, 8 neceſfario un ſuſſidio 

* corriſpondente. Spero, che quello, che avete s ben cominciato- 
per Vonoree difeſa del Governo, vorrete continuarlo con quella 
nete, che è neceſſaria per un' opera di tanta importanza. 

* Niuno dia eccezione a qualche Ufiziale, che fi trovi nelle mie 

** truoppe, non qualificato ſecondo gli ultimi regolamenti : : I ſoggetti 
* di queſta ſorte mi ſono tutti notiflimi, ed. avendo io avuta eſperienza. 
« della loro lealta nei varj ſervizj, che mi hanno preſtati, ho {timato a 


8 propoſito d' impiegarli. Temo, che qualche malizioſo prenderg' 


. ** motiro di ſperare, che da queſto eſpediente naſceranno diſſapori tra 
© voi e me: ma quando vi farete a conſiderare quanto utile ci ſia de- 

«« rivato in pochi meſi dalla buona armonia, che & paſſata tra noi, © 

* che i mutui timori, e le geloſic.. ſono i ſoli motivi, che poſſono im- 
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« pedirne la continuazione, fan certo che non yorrete dare orechie a: 
& infidioh clamorti.” i 


Gran diſputa ſegul nella Camera dei Pari, ſe 0 evnng per que a 


arazione renderſi o nd le grazie a S. M. quando il Veſcovo di Lonera 
propoſe, che ſe ne doveſſe eſaminare il contenuto, e il giorno 23 dello 


ſteſſo meſe fu deſtinato a queſto effetto ; ciocche reco — M. S. indi- 
eibile diſpiacere. 


Raddoppiare Tarmata che ſino ata aveva conſiſtito in ſoli ſette 


mila uomini, ed arrolarci Cattolici, fece vedere aj Comuni, che i. 


Whigs, nell' accuſare il Re di volerſi render diſpotico per potere in- 


trodurre ſenza contraſto i Cattoliciſmo, non {t erano ingannati, e 


pentirſi d' avere $1 Ciecamente condeſceſo alle ſue domande. Nondi- 


meno per nen moſtrar cos! ſubito il loro ſcontento di queſto procedere 


di S. M, concluſero di volerle concedere un ſuſſidio di 700 m, lire 
Sterl. e preparare un' Atto per indennizzare quegli Ufiziali Cattolici 
dalle pene, nelle quali erano incorſi nell' accettare le Patenti, ſenza: 


aver preſtato i] giuramento impoſto dalle leggi, acciocche non pareſſe, 


che il. Re aveſſe coceduta quella diſpenſa di ſua autorita, Quindi 


andati in corpo a rendergli grazie di quanto aveva fatto. per eſtinguere 
la RibeHione,, che. minacciaya la rovina del ſuo Governo, s! nella 
Chieſa, che nello Stato, e quella della Religione ſtabilita dalle leggi, 


che S. M. aveva tante volte promeſſo di voler ſempre difendere e man- 
tenere: Per quello poi che concerneva gli Ufiziali dell' armata non 
qualificati per i loro impieghi, a tenore deil' Atto di Parlamento paſ- 


ſato nell anno XXV del Regno del ſuo fratello, rappreſentarono, che 
dalle. 
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dalle pene, nelle quali erano incorſi nello accettar quegl' impieghi, 
non potevano eſſere diſpenſati ſe non per Atto di Parlamento; cos! 


per la riverenza che portavano a S8. M. la quale ſi era compiaciuta di 


far menzione dei ſervizj, che da eſſi in varj tempi aveva ricevuti, le 


7 


averebbero preſentato un' Atto a queſto effetto. 
Quando l' Oratore n'ebbe terminata la lettura, il Re topivaſe; 


* Signori, Io non m'aſpettavo oggi una rappreſentazione dalla Camera 


« dei Comuni: mentre avendo To ultimamente raccomandati alla 


voſtra conſiderazione i grandi vantaggi, che la buona armonia tra 


edi noi aveva in si breve tempo prodotti, credevo di potermi lufin- 


gare, che la reputazione, la quale mediante l'aiuto di Dio ho 
«© acquiſtata nel mondo, m'averebbe confermata la voſtra confidenza 
in tutto quello, ch' io foſſi ſtato per dirvi. Nondimeno in qualun- 
que modo voi ſiate per procedere, Io ſon riſoluto di voler mantener- 
vi coſtantemente le mie promeſſe.“ 


Queſta riſpoſta diede materia a caldiſſime diſpute. Finalmente il 


Partito della Corte era $i forte, che i Comuni per calmare la collera, 


che nel cuore di S. M. aveva eccitata quella loro rimoſtranza, eſteſero 


I' Atto d'indenizzazione degli Ufiziah Cattolici introdotti dal Re nell' 
Armata, a una qualificazione di quanti altri a 8. M. foſſe piaciuto 


introdurvi. 
Mentre Giacomo correva in Inghilterra a vele gonfie verſo il com- 


pimento del ſoſpirato ſuo diſpotiſmo, altrettanto progreſſo, ſennon 


maggiore facevano a queſto fine le ſue pratiche nella Scozia. Tra gli 
Atti, che queſto medeſimo anno paſs0 quel Parlamento, ne fu uno, 


che diceva- Noi dobbiamo ogni noſtra benedizione alla ſacra Razza 


« dei noſtri glorioſi Regnanti, e alla ſolida aſſoluta autorita, della 
quale ſono inveſtiti dalle leggi fondamentali della Monarchia. 
« Perd dichiaramo al mondo tutto di aborrire, e deteſtare non ſolo gli 


„ autori di tutte le ribellioni, che ſono ſtate tramate contro del noſtro 


* grazioſo Sovrano, ma anche tutti i principj, e poſizioni, che ſono 


„ contrarie, o derogatorie alla ſacra, ſuprema, ſovrana, aſſoluta au- 


« torita, della quale il Re è inveſtito, che niuna altra perſona, o 


* corpo collettivo puo ſotto qualunque colore partecipare, ſennon di- 
pendente da lui, o partecipatagli dai ſuoi Commiſſarj.“ 


Animato Giacomo dal contenuto di queſt' Atto, ai 29 d'Aprile di 
queſto medeſimo anno convocò nella Scozia un' altro Parlamento, 
accompagnando quella intimazione con una lettera, dove raccoman- 
dava 1 ſuoi innocenti ſudditi Romani Cattolici, i quali avevano ſempre 


afliſtita la Corona contro le più grandi ribellioni e uſurpazioni, non- 
3 oſtante, 
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oſtante, che dalle leggi ſi trovaſſero grandemente oppreſſi. In premio / 
di queſta loro lealta li pregava di voler fare, che le leggi non li for- 
Zafſ*ro à coſe, che la loro Religione non ammetteva ; e cos facendo, 
gli averebbero dato una prova del loro dovere e affezione verſo di lui, 

e moſtrato quell' amore verſo dei loro fratelli, che eſſo newer come 
padre indulgente a tutto il ſuo popolo. 

II Conte di Murray, che faceva le funzioni di gran Commiſario, 
ſecondo queſta lettera con un dettaglio particolare dei tanti vantaggi, 
che S. M. intendeva di procurare al ſuo Regno di Scozia, e ſoprattutto 

riguardo al commercio; concludendo con dire -- c voi vi moſtrerete i 
ſudditi piu q flex ionati al migliore, e piu eroico Principe dell” Univer ſo. 
Queſte parole del Commiſiario avevano gia diſpoſta gran parte dei 
Membri a condeſcendere in tutto e per tutto ai deſiderj del Re; ma il 
maggior numero prevalſe di commettere a una Giunta di conſultare li 
ſtatuti contro dei Cattolici ; la quale oſſervato, che queſti permette- 
vano Teſercizio della loro religione i in privato, diſteſe un Atto, che 
lo permetteſſe anche pubblicamente. Il Commiſſacio ne differi Te- 
fame ſino, che aveſſe avute nuove iſtruzioni dalla Corte. 

In Irlanda le coſe ſtavano ſopra un' altro piede. II Conte di Tyr- 
connel, tornato a Dublino col titolo di Luogotenente Generale dell 
Armata, diede principio alle funzioni del ſuo Miniſtero con licenziare 
gli Ufiziali e ſoldati Proteſtanti, e ſoſtituirvi Romani Cattolici, ſenza 
neppure parteciparlo a quel Vicerè; e ſenza aver riguardo a due © 
trecento Gentiluomini Ingleſi, che avevano ſpeſe le loro uniche 
fortune per comprar quegl' Impieghi militari, dai quali traevano la 
loro ſuſſiſtenza. Modellata che Tyrconnel ebbe VArmata d' Irlanda, 
ſecondo che il Re gli aveva ordinato, tornò in Inghilterra, dove per 
mezzo della Regina, e del Padre Pietro Geſuita, gli rieſci di ſupplantare 
1] Conte di Clarendon, che n'era Vicerè, ed eſſere egli ſoſtituito in ſuo 
luogo. Queſta promozione diſpiacque tanto ai Proteſtanti d Irlanda, 
che un gran numero di loro eleſſe di laſciare li Stati, che poſſedeva in 
quel Regno, e ritirarſi in Inghilterra, piuttoſto che rimanere ſotto il 
Governo di Tyrconnel, il quale, oltre Vefler Cattolico, era per la ſua 
ſuperbia divenuto l'odio degl' Irlandeſi. Queſte novita irritarono 
tanto quegl' Inglefi che trafficavano in Irlanda, che ne ritirarono le 
loro mercanzie, e cod vennero a ridurre all' ultima miſeria le tante fa- 
miglie Irlandeſi, che vivevano di quel commercio. 

Sebbene Giacomo correſſe, come di ſopra fi diſſe, in Inghilterra, 
rapidamente nella carriera del ſoſpirato ſuo diſpotiſmo, pure avendo 
ſentito, che la Camera dei Comuni in tutte le ſue ſuppliche e rimo- 

Tom, III. 30 ſtranze 
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ſtranze non faceva, che ricordargli le ſue promeſſe di voler proteggere 
e mantenere la Religione Proteſtante, quale fi trovava ſtabilita dalle 
leggi, concluſe, che il punto d'introdurre Ia Religione Cattolica non 
fi ſarebbe mai potuto ottenere, ſennon per mezzo della violenza, 
come in Irlanda aveva praticato. Per dar principio a queſt' opera 
tanto pericoloſa, ſtimò ben fatto di purgare i] ſuo Conſiglio di Stato, 
e il corpo dei Giudici dal Proteſtantiſmo, e ſoſtituirvi altrettanti ſog- 
getti Cattolici. Quindi avendo dai voti di queſti ſuoi parziali ottenuta 
la concluſfione, che  autorita, della quale era inveſtito di diſpenſare 
dalle leggi, equi valeva ad ogni legge, fece diſpenſar copie di queſta 
ſanzione per tutto il Regno, onde preparar gli animi a non ſi opporre 
a quello, che aveva in animo d'effettuare in materia di religione ; ne 
andò molto che in tutta l'Inghilterra fi videro Cattolici eſercitare la 
loro religione pubblicamente con permiſſione del Re; Collegj e Semi- 
narj di Geſuiti nelle Cutta principali; e finalmente quattro Veſcovi 
confacrati pubblicamente nella Cappella del Re, e mandati nelle loro 
reſpettive Dioceſi a eſercitare le funzioni Epiſcopali col titolo di Vi- 
carj Apoſtolici. Le loro lettere paſtorali, dirette a Cattolici Laici, 
erano ſtampate nelle caſe del Re, e diſperſe per tutti i ſuoi Dominj. 
Monaci comparivano alla Corte cogli abiti dei loro ordini indoſſo, e 
dicevano ai Proteſtanti, che non tarderebbero molto ad andare in pro- 
ceſſione nel cuore della Citta. 

Queſte ed altre novità, che Giacomo aveva tentato d'introdurre per 
propagare il Cattoliciſmo, diedero occaſione a molti Ecclefiaſtici Pro- 
teſtanti di predicarci pubblicamente contro, per eccitare il popolo ad 
opporſi ai loro progreſſi, e molti libri di controverſia comparvero 
ſcritti dai Proteſtanti piu dotti di quel tempo, e ſpecialmente da Til- 
lotſon, Stillingfleet, Tenniſon, Wake, Patrick, Sharp, e Sherlock. 
La baldanza di quei Predicatori e Scrittori eſaſperò tanto il Re, e il 
ſuo Conſiglio, che in pochi giorni ſi vide creata una nuova Corte per 
gli affari Eccleſiaſtici, compoſta di varj Membri la maggior parte Cat- 
tolici, trai quali Guglielmo Sancroft Arciveſco di Canterbury, Crew, 
e Sprat, Veſcovi, il primo di Durham, il ſecondo di Rocheſter, Jef- 
feris Gran Canceliere, il Conte di Rocheſter Teſoriere, il Conte di 
Sunderland primo Miniſtro di Stato, e Preſidente del Conſiglio, e il 
Gran Giuſtiziere Herbert, con facolta di rivedere tutti li ſtatuti, re- 
gole, lettere patenti delle Univerſita, Collegj, Scuole, ed ogni altro 
Eccleſiaſtico Iſtituto, e queſti correggere, e farvi quante alterazioni 
ſoſſero da eſſi giudicate appropoſito. LE | 

| . Moltt 


Lib. XXIII. 


ria all' Atto paſſato l'anno 17 del Regno di Carlo I. per cui veniva 
abolita la Corte dell' alta Commiſſione, e l' Arciveſcovo di Canterbury 
ricuſando d'intervenirci, furono cagione, che non cominciaſſe le ſue 
funzioni prima dell' Agoſto ſuſſeguente, che vale a dire cinque meſi 
dopo, che era ſtata creata. | | | 

Poco tempo dopo it Dottor Sharp, eſſendoſi ingegnato di vendicare 
con un ſermone la Chieſa Anglicana contro la Caftolica, il Re preteſe 
che il Predicatore aveſſe avuta intenzione di render lui e i] ſuo Governo 
odioſi nelle menti degli uditori, ed eccitarli alla diſubbidienza e alla 
ribellione Su queſto ſuppoſto ordinò a Enrico Compton, Veſcovo di 
Londra, di proibire al Dottore di predicare in alcuna delle Chieſe 
Parrocchiali, o Cappelle della ſua dioceſi fino a nuov' ordine. Il Veſ- 
covo riſpoſe, che non poteva procedere ſennon a tenor delle leggi, e 
pero come Giudice non gli era petmeſſo di condannare alcuno, ſenza 
prima aver citata la parte a dire le ſue ragioni. Sharp volle eſſere egli 
ſteſſo il portatore di quella riſpoſta, e andato a Windſor per preſentarla 
inſieme con una umiliſſima ſupplica, il Re non volle ſentirlo. II 
Conſiglio di Stato, a cui il Veſcovo era di gia odioſo, per aver pro- 
poſto nella Camera dei Pari l'eſame dell' Orazione del Re, lo chiamò 
a render conto di queſta diſubbidienza, e il Cancelliere Jefferis lo trattò 
colla maſlima infolenza. II Veſcovo domandata una copia dell Iſti- 
tuto della nuova Corte, che da lui cominciava ad eſercitare la ſua giu- 
riſdizione, non potè ottenerla, che cinque giorni dopo: Il Veſcovo negò 
di volerne riconoſcere l'autorità dicendo, che come Veſcovo non 
poteva eſſere giudicato, che dal ſuo Metropolitano. Finalmente fu 
ſoſpeſo dalle ſue funzioni Epiſcopali, e i Veſcovi di Durham, Ro- 
cheſter, e Peterborough furono deſtinati Commiſſarj nella dioceſi dj 


Londra durante quella ſoſpenſione. Anche Sharp fu ſoſpeſo, ma ſo- 


lamente lo ſpazio di pochi giorni. | 
Queſte procedure convinſero I univerſale, che la Corte era riſoluta 
d'imporre ſilenzio a tutti i Predicatori Proteſtanti, per impedire, che 
vendicaſſero il Proteſtantiſmo nei loro ſermoni. Ma il mezzo piu 
efficace per ottenere queſto intento era un campo di 15 m. uomini, 
che il Re aveva formato a Hounſlow, ſotto il comando del Conte di Fe- 
verſham a 18 miglia da Londra, con una Cappella Cattolica in mezzo, 

dove ogni giorno fi celebravano Meſſe. | hs 

uello ſteſſo Samuel Johnſon, che nel Regno precedente aveva pub- 
blicato quel libro intitolato Giuliano Apoſtata, per cui dal Duca 
d' York aveva ſofferte tante perſecuzioni, indirizzò una eſortazione 
30 2 agli 


neon © © WU. e 
Molti Avvocati ſpargendo, che queſta Corte era illegale, e contra- 
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agli Ufizialie ſoldati dell' armata, dove gli ammoniva di non voler 
ſervire di ſtrumenti per diſtruggere la loro Religione, e ſovvertire il 
Governo. Queſta eſortazione coſtò all' autore di ſtare eſpoſto tre volte 
alla Berlina, eſſer fruſtato dal boia dalla prigione di Newgate ſino a 
Tyburn, ch'è il luogo delle forche, che vale a dire lo ſpazio di più di 
un miglio di ſtrada, e pagare 00 marche. La ſeverita delle pene di 
Johnſon contribul maggiormente all' eficacia della ſua eſortazione nella 
mente degli Ufiziali e dei ſoldati, onde nacque la deſerzione, che ſe- 
gui poco dopo di gran parte di loro. 

Contemporaneo a queſto giudizio fu quello dell Orefice Miles Fee. 
che aveva depoſto contro gli ammazzatori del Cavaliere Edmundbury 
Godfrey, onde tre di loro erano ſtati impiccati. Coſtui fu accuſato di 
ſpergiuro, e ſentenziato alle ſteſſe pene di Johnſon; ma quella della 
fruſta gli fu perdonata, per aver · confeſſata nell' eſame la ſua reita. 

Era Giacomo divenuto tanto zelante del Cattoliciſmo, che non ſo- 
lamente ne commettava a quanti poteva la propagazione, ma non la- 
ſciava d' eſercitare in qualunque occaſione quelt' uficio egli ſteſſo, come 
ſi vide nella converſione, che fece di Roberto Spencer Conte di Sun 
derland, quantunque non poteſſe ottenerne un' abiura pubblicamente. 
Averebbe voluto fare anche lo ſteſſo dei Conti di Rocheſter, e Claren 
don ſuoi cognati, ma non potendolo ottenere, il primo fu privato del. 
ſuo poſto di Gran Teſoriere, con una penſione nondimeno di 5 m. 
lire Sterl. ſopra l'ufizio della Poſta, e il ſecondo fu richiamato dal. 
governo d' Irlanda prima del tempo, e il ſuo poſto di Guarda Sigilli 
conferito al Lord Arundel. 2 

Parendo a Giacomo di avere in si poco tempo fatti maggiori pro-- 
greſſi nell' avanzamento della Religione Cattolica, che da principio 
non fi era luſingato di poter cos preſto effettuare, pensd di mandare 
una magnifica ambaſciata a Innocenzio Xl. per riconciliare i tre Regni 
a Inghilterra, Scozia, e Irlanda alla S. Sede Apaſtolica, dalla quale 
erano ſlati ſeparati lo ſpaxio di pin di un ſecolo per erefia. Queſto in- 
carico fu dato al Conte di Caſtlmaine, il quale fu ricevuto da Papa In- 
nocenzio con maſſima freddezza, e a forza d' interrompere con una 
toſſe convulſiva le ſue orazioni tutte le volte, che comparve alla ſua 
preſenza, Tobbligo a minacciare di partirſi da Roma. A queſta mi- 
naccia S. Santita riſpoſe, che volendo partire, era bene di levarſt Ja buon” 
ora, e prender ripeſo a me329 giorno, perche in quelle parti il viaggare 
nelle ore calde era troppo pericolaſo. Mal ſodisfatto Giacomo della con- 
dotta de] Papa verſo del ſuo Ambaſciatore, finalmente lo richiamd, e 
il Conte di Caftlemaine tornd. dalla ſua Ambaſciata, non avendone 


conſeguito 
* * 
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conſeguito altro Ss che una diſpenſa per una figliuola de! Mare- 
ſciallo Humier di ſpoſare il ſuo zio, e un, altra per i] Padre Petre di 
potere accettare un Veſcovado nonoſtante li ſtatuti dei Geſuiti, che non 
Permettono ai loro Socj di aſſumere Benefizj Eccleſiaſtici. | 

Le ragioni, che facevano a Papa Innocenzio accoghere; malvolen- 
tieri quell' Ambaſciata, erano- il vedere che nei Regni d'Inghilterra, 
Scozia, e Irlanda il numero dei Cattolici era tanto fcarſo in compara- 
zione dei Proteſtanti, da non potere accettare quella riconciliazione, 
ſenza eſporre la St. Sede alle riſa, e diſprezzo dei ſuoi nemici: Di _ 
era noto a S. Santita, che i Geſuiti avevano conſigliato Giacomo a fare 
quella ſpedizione, per dare a credere all' Europa, che eſſi ayevana con- 
vertiti i tre Regni : E finalmente i diſpareri, che allora paſſavano trà 
la Corte di Roma, e quella di Francia, fecero a Papa Innocenzio ab- 
bracciar volentieri queſta occaſione di mortificar G1anoms, per cui 
Luigi XIV. tanto s'intereſſava. 

Fa nbd Giacomo, nonoſtante Veſito diſpiacevole di ants Am- 
baſciata, nel propoſito di voler propagare il Cattoliciſmo quanto per 
lui fi poteva, non ſolamente conferi- a Cattolici tutti quei Benefizj, 
che vacavano, ma privd molti Proteſtanti di quelli che poſſedevano. 
Queſte procedure diſpiacevano tanto ai Cattolici medeſimi, che molti 
dei principali di effi rappreſentarono a S. M. che gran detrimento ne 
ſarebbe riſultato alla Religione. 

In una lettera, che Rapin riferiſee di un Geſuita di Liegi a un ſuo 
confratello a Fribourg, per moſtrare la propenſione, che il Re aveva 
per la ſua Compagnia, ſono eſpreſſe le ſeguenti particolarita---< II 

Padre Clare noſtro Rettore, andato a Londra per trattare toccante il 
% regolamento' delli Studenti Ingleſi, che erano ſotto la ſua direzione, 
il Re non volle permettergli d'inginocchiarſi, e baciargli la mano 
ſecondo il coſtume dicendo, Reverendo Padre, voi mi baciaſte una 
volta la mano; ma.ſe aveſſi ſaputo, che: voi eri Sacer dite, mi ſarei ingi- 
© nocchiato, e l averei baciata à voi, e vi aſſicuro che ſon riſoluto di voler 
* convertire / Ingbilterra, o morir Martire; e vorrei piutteſio morire il 
« giorno dopo d averla con vertita, che regnare venti anni di pi in una 
« perfetta tranquillitd, ſenza ottener queſlo intento- Mi glorio di eſſer 
*« figlmolo della voſtra Societd, e godo dei ſuoi felici ſuccęſſi come dei 
% mig + Ed avendogli eſſo Rettore ſignificato, che 11 Reverendiſſimo 
Provinciale lo aveva fatto partecipe di tutti i meriti della Societa, 
il Re accolſe queſto meſſaggio colla maſſima gratitudine. Molti 
“ ſon dopinione, che il Padre Odoardo Petre, otterrà tra non molto 
« un' Arciveſcovado, ed altri credono che ſarà fatto Cardinale: : ed ha 
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„ gi ottenuta tutta quella parte del Palazzo, dove il Re abitava 
« quando era Duca d' Vork, e molti Cortigiani vanno giornalmente 
* per parlare a ſua Eminenza, che cosi generalmente lo chiamano: 
e perche il Re fi conſiglia continuamente con lui, e con molti Lordi 
& Cattolici, che occupano impieghi principali nel Regno, per trovar 
e metodi, onde propagar la fede ſenza violenza. Non ha molto che 
e alcuni di queſti Lordi gli diſſero, ci pare che V. M. i affretti troppo 
* per effettuare 0 flabilimento della Fede e dicono che il Re riſpon- 
„ deſſe, Io vado invecchiando, e ſe accadeſſè, che Dio preſto mi chiamaſſe, 
* potret laſciarvi in aſſui peggior condizione, ch'io non vi ho-trovati: 
“ e quando gli domandarono, percbe non procuraſſe la con ver ſione delle 
* ſue figliuole, che erano eredi preſuntive del Regno? Diſſe, Dio avera 
& cura di cid; laſciate a me queſto impiego, e voi intanto convertite coll” 

* ejempio i voſtri Fermieri, ed altri alla Fede. 5 

] Luogotenenti di quaſi tutte le Contee ſono Cattolici, e tali ſa- 
ranno tra non molto 1 Giudici di Pace. Speriamo che anche a Ox- 
ford i noſtri affari averanno buon' eſito. Nella Cappella pubblica, 
« ein quella del Vice Cancelliere, ch'e Cattolico, ſono continua- 
«© mente Teologi, che hanno convertiti alla Fede molti di quelli ſtu- 
« denti. Lo ſteſſo Veſcovo di quella Citta fi moſtra gran fautore 
della Fede Cattolica; e propoſe poco fa nel Configlio, che almeno 
* uno di quei Collegj foſſe conceduto a Cattolici, acciocche non foſ- 
« ſero obbligati di paſſare il mare, per andare a fare i loro ſtudj; a 
« queſta propoſizione non è ſtato per anco riſpoſto. Noi inſegniamo 
« Jettere umane a Lincoln, Norwich, e Vork; e a Worceſter abbia- 
« mo una Cappella pubblica, protetta da una Guardia del Re, e tra 
poco faremo acquiſto di alcune caſe a Wigan nella Contea di Lan- 
« caſtro. I Padri Dormen e Vertne, ambi della noſtra Societa, predi- 
«© cano continuamente avanti al Re e alla Regina, il Padre Neville in- 
„ nanzi alla Regina Vedova, ed altri in altre Cappelle. 

«© Un Luogotente Cattolico fara tra non molto mandato in Irlanda. 
% A] Parlamento, che certamente ſedera nel proſſimo Febbraio, il 
Re chiedera tre coſe---Un'Atto generale perche i Lordi Cattolict 
e ſieno ammeſſi nella Camera Alta---L'abolizione del giuramento--- 
« e che tutte le leggi penali contro dei Cattolici fieno abolite- -e per 
* ottenere piu facilmente queſto intento, penia di far ſapere, che 
quei Membri, 1 quali non fi adopereranno con efficacia, perchè la 
«© ſua volonta ſia eſeguita, ſaranno cacciati, e licenziato il Parla- 
4 mento.“ 3 


* 


Di 


—— 
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Di queſta lettera, che & molto più lunga, vi ho ſolamente riferiti 
queſti articoli, come quelli che rilevano baſtantemente quanto grande 
foſſe il fervore di queſto Principe, onde convertire tutto il ſuo popolo 
alla Religione, ch' Ei profeſſava, e quanto riſoluto folie piuttoſto di 


perdere la Corona, che deſiſtere da queſta, come Papa Innocenzio 


ſentiſte che gli prediſſe, pericoloſiſſima impreſa. 

Fatte invano le pratiche neceſſarie, per diſporre gran parte dei 
Membri delle due Camere a concedergli le coſe, enunciate nelle 
lettera del Geſuita, Giacomo invece di convocare il Parlamento ai 
15 di Febbraio, come fi era propoſto, pensò di volerlo prorogare 
per i 28 d'Aprile; e per non eſporſi a una negativa, toccante lo 
ſtabilimento della liberta di Coſcienza, credette ben fatto di far- 
lo di ſua autorita, e di cominciar dalla Scozia, ſperando che 
Veſempio di quel Regno averebbe avuta grande influenza sd quello 
d'Inghilterra. Per queſto ſpedi a quel Conſiglio un'editto, per cui 
veniva conceduta la piena libertà di Coſcienza con ordine di pubbli- 
carlo. L'editto diceva cosl. | OT 

« Efſendo 8. M. riſoluta di unire in affezione i cuori dei ſuoi ſudditi 
% a Dio nella Religione, a ſe ſteſſa nella lealta, ai loro vicini in carita 
ed amore Criſtiano ; ha ſtimato proprio in virtu della ſua Sovrana 
« Autorita, Reale Prerogativa, e aſſoluto potere, a cui tutti i ſuoi 
« ſudditi ſono tenuti di ubbidire ſenza la minima riſerva, di conceders 
« Ja ſua Real tolleranza a tutti quei, che profeſſano la Religions 
« Criſtiana, nel modo che ſegue---Primieramente concede e tollera, 
* che i moderati Preſbiteriani fi adunino nelle loro caſe private ſola- 
« mente; ma vuole che le conventicole in luoghi aperti ſieno punite 
* colla maggior ſeverità della legge : nella ſteſſa maniera tollera, che 5 
«* Quacqueri fi adunino ed eſercitino la Religione ſecondo il loro uſo, 
*« e nei luoghi aſſegnati a queſto effetto. Conſiderando poi che le 
„ leggi crudeli ſtate fatte contro 1 Cattolici Romani, da eſſe leggi chia- 
„ mati Papiſti, nella Minorita del Re Giacomo I. di glorioſa me- 
* moria, ſenza ſuo conſeno dai ſuoi Reggenti, ed altri nemici del loro 
*« legittimo Sovrano, dove ſotto il mantello della Religione naſcoſero 
« i piu nefandi tradimenti, fazioni, e uſurpazioni; e fecero quelle 
4 leggi, le quali ſono ſtate continuate ſenza diſegno di porle in eſe- 
« cuzione, ma ſolamente ad terrorem, ſupponendo che i Papiſti, ap- 
« poggiati ſegretamente da qualche eſterna potenza, non foſſero ca- 
« paci di una vera lealta verſo dei loro Sovrani naturali, e legittimi, 
« Monarchi; Noi di certa ſcienza e per Veſperienza di molti anni, 
« ſapendo che 1 principj dei Cattolici ſono di eſſere buoni Criſtiani, e 
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„in conſeguenza leali ſudditi; e che effi in tutte le occaſioni ſi ſono 
« dimoſtrati tali verſo di Noi, e dei noſtri Reali Predeceſſori; per. 
ꝗqueſto col conſenſo del noſtro Conſiglio privato, di noſtra ſovrana 
* autorita, Reale Prerogativa, ed afſoluts' potere ſoſpendiamo ed'an- 
* nulliamo tutte le leggi, o Atti di Parlamento fatti, o eſeguiti con- 
* tro alcuno dei noſtti ſudditi Cattolici Romani, come anche ognt 
% proibizione, pena corporale, o pecuniaria, in eſſi ordinate : coſicchè 
cc 28 di eſſi Cattolici egualmente, che Proteſtanti noſtri ſudditi, 
* ſia libero non ſolamente di eſercitare la reſpettiva ſua Religione, 
ma capace ancora di eſercitare tutti gli Uficj, Beneficj, e altro che 
* Noi placera d ordinare, che ſia lor conferito- E ſiccome I'ubbi- 
« dienza dei noſtri ſudditi & dovuta alla noſtra Perſona e Sovranita, 
e niuna legge o differenza di Religione gli può diſpenſare dalle loro 
6 naturali obbligazioni verſo della Corona; e conſiderando, che certi 
„ giuramenti, inſinuati da ſoggetti di ſiniſtra intenzione, hanno in- 
«« trodotta in coteſto Regno una pratica fatale, egualmente alla Re- 
« ligione, che alla lealtà dei ſudditi; Noi caſſiamo, e annulliamo 
oy qualunque giuramento, per cui 1 noftri ſudditi venifſero refi inca- 
< pact di occupar Poſti, o Ufiej dentro Vambito di eſſo noſtro Regno, 
*« affolvendo quelli, che tali giuramenti, o teſti aveſſero preſtati, o 
« foflero per preſtare - Per quello poi che riguarda i noſtri Veſcovi 
cc Proteſtanti, e Clero Regolare, che hanno viſſuto, e vivono dentro 
© i limiti ſtabiliti dalle leggi, dichiariamo non eſſere ſtata mai noſtra 
*« intenzione di voler permettere, che {ia fatta loro, ne ad alcun' altro 
la minima violenza toccante i loro ſentimenti in materia di Reli- 
« gione; ma ſiamo riſoluti di voler proteggere i noſtri Veſcovi e altri 
** Miniſtri riſpetto alle loro funzioni, e al godimento delle loro ſo- 
«« ſtanze, e di voler fare lo ſteſſo riguardo a tutti gli altri noſtri ſud- 
diti Proteſtanti, nel libero eſercizio dentro le Chieſe.“ 
II Conſiglio di Scozia compoſto come di ſopra fi diſſe, di ſoggetti pre- 
parati ad eleguire qualunque comando del Re, non ſolo pubblicò pron- 
tamente Veditto, ma ne reſe diſtinte grazie a S. M. come d'un favor 
ſingolare. Giacomo contento a maggior ſegno di queſta condeſcen- 
denza delli Scozzeſi, chiamati 1 ſuoi Conſiglieri diſſe loro, che aveva 
riſoluto di pubblicare una fimile Dichiarazione in Inghilterra. 
ueſto Conſiglio, che ficcome quello di Scozia era compoſto di Mem- 
bri diſpoſti a qualunque ſua voglia, non ſolamente approvò queſta 
riſoluzione, ma l'applaud! ſommamente, e ai 4 d' Aprile la libertà di 
Coſcienza fu pubblicata. Il ſuo contenuto era preſſo a poco nelli ſteſſi 


termini di quella, che era ſtata pubblicata nella Scozia, e finiva 
NL con 
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con dire che S. M. non dubitava della concorrenza delle due Camere di 
Parlamento, quando aveſſe ſiimato proprio di con uocarle. 

- Quando i Nonconformiſti ſentirono queſta dichiarazione, e 
tutti a renderne grazie a 8. M. I primi furono gli Anabatiſti, quindi 
i Quacqueri, in terzo luogo gl Indipendenti, gli ultimi furono i 
Preſbiteriani; alcuni magnificando la benedizione della poteſtà aſſo- 
luta, per cui venivano ſciolti dalle catene della violenza. Anche 
molti Veſcovi induſſero gli Eceleſiaſtici delle loro reſpettive Dioceſi a 
preſentare a Giacomo rendimenti di Ar. per queſto favore, che 
aveva diſpenſato alla Chieſa Anglicana, Crew Veſcovo di Durham, 
Barlow Veſcovo di Lincoln, Cartwright Veſeovo di Cheſter, Wood 
di Lichfield, e Watſon di St. David furono di queſto numero. Par- 
ker Veſcovo d' Oxford non trovò che un ſolo Eccleſiaſtico tral ſuol 
Dioceſani, che voleſſe firmare queſto memoriale. 

Averebbero i Cattolici deſiderato, che il Re fondaſſe un Collegio 
Cattolico in ognuna delle Univerſita, per introdurvi Profeſſori Catto- 
lici ; ma o che la ſpeſa lo ſpaventaſſe, o qual altra ne foſſe la cagione, 
8. M. ſtimò piu convenevole d'introdurre il Cattoliciſmo nei Collegj 
gia ſtabiliti. Per dar princio a queſt' opera ſcriſſe una lettera al Gio- 
vanni Peachel Vice-Cancelliere dell' Univerſita di Cambridge, che 
doveſſe ammettere al grado di Maeſtro delle Arti Albano Francis 
Monaco Benedittino. Conſultati i Reggenti, e non Reggenti dell 
Univerſità, fu riſoluto di non ammettere Francis, prima che il Re non 
rivocaſſe il mandato. Per ottenere queſta rivocazione s'indirizzarono 


a Criſtofano Monk Duca d'Albemarle loro Cancelliere, e quindi ſpediti 


deputati a Londra, perchè eſponeſſero le loro ragioni al Conte di Sun- 
derland, non poterono eſſer ſentiti. Finalmente ricuſato d'ubbidire 
a un -Geondo mandato, il Vice Cancelliere fu, per ordine dei Commiſ- 
ſarj della nuova Corte Eccleſiaſtica, privato del ſuo i impiego, ma Francis 
non fu ammeſſo. 

Ai 31 di Marzo eſſendo trapaſſato il Dottor Clarke Preſidente del 


Collegio della Maddalena nell' Univerſiti di Oxford, il Vice Prefi- - 


dente intimò Velezione del Succeſſore per il 13 d'Aprile. Prima di 
quel tempo i Membri del Collegio, avendo inteſo che il Re penſava 
di deſtinare a quell'impiego Antonio Farmer, uomo di mala fama, e 
che aveva promeſſo di farſi Cattolico, ſupplicarono S. M. di volere, o 
laſciare a loro come di coſtume Velezione del Preſidente, ovvero com- 
piacerſi di ſcegliere un ſoggetto raccomandato da loro. Il Conte di 
Sunderland riſpoſe, che il Re doveva eſſere ubbidito ; e poco dopo quell 
impiego fu conferito a Roberto Charnock, Proſelita del medeſimo 


Tom, III. 1 Collegio, 
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474. ISTORIA D'INGHILTERRA. Lib. XXIII. 
Collegio, che poi fu impiccato per complice di una Congiura contro- 
la Perſona del Re Guglielmo. A queſta collazione i Soc; del Colle- - 
gio ſi oppoſero, e il di 39 d'Aprile eleſſero per loro Prelidente il Dot- 
tore Hogh, e il Veſcovo di Wincheſter loro Viſitatore lo- confermò. 
Cittati per queſto il Vice Preſidente e i Socj del Collegio a comparire 
innanzi ai Commiſſarj della Corte Eecleſiaſtica, i loro Deputati aduſ- 
ſero tante ragioni, e fatti che militavano contro di Farmer, che i 
Commiſſarj medefimi fi vergognarono daverlo propoſto, ma depoſero. 
i Dottore Hogh, ſoſpeſero il Vice Preſidente, e il. Dottor F erfax uno. 
dei Socj pid attivi in quella oppoſizione. 

Il Re, informato delle ragioni allegate contro di- Farmer, annulld« 
A mandato di quella elezione, e ne ſpedi-un ſecondo in favore del. - 
Dottor Parker Veſcovo d' Oxford. Ma neppure a queſto. ſecondo 
mandato vollero i Soej ubbidire, non avendo migliore optnione di 
Parker di quella, che aveſſero moſtrata di Farmer. Irritato Giacomo 
più che mai da queſta ſeconda diſubbedienza, corſe a Oxford, e ordi- 
nato ai Socj d'andare a incontrarlo nella Chieſa di- Criſto, intimò loro 
di doyer' ammetter ſubito il Veſcovo- d' Oxford- per loro Preſidente, sc: 
non volevano ſperimentare gli ultimi rigori del ſuo ſdegno. A queſte. 
minacce i Socj riſpoſero con una Rimoſtranza, dove allegavano le ra- 
gioni, che avevano di non ubbidire a quell ordine-;- onde Giacomo 
tornato a Londra ordinò, che il Veſcovo di Cheſter, il Gran Giuſti- 
ziere Wright, e il Cavaliere Jenner, Barone del Teſoro, andaſſero a 
viſitare quel Collegio. 

Di 27, che tanti erano i Socj di quel Collegio, due ſoli, Charneck; | 
Smith, le minacce ele promeſſe di quei Commiſſarj poterono indurre 
ad uniformarſi agli ordini di 8. M. onde il primo fu fatto Vice Pre- 
ſidente, e gli altri 25 furono eſpulſi dal Collegio. Udita- queſta ſen- 
tenza, ci proteſtarono contro, dichiarando di volere uſare ogni mezzo 
per rientrare nei loro poſti. Il Preſidente ricuſando di mettere il 
Veſeovo d' Oxford in poſſeſſo del ſuo appartamento; le porte furono 
aperte per forza, e 1 poſti dei Socj eſpulſi furono conferiti a.Cattolich 
Finalmente, vedendo per le pratiche, fatte colla maggior parte dei 
membri, che il Parlamento non gli ſarebbe ſtato favorevole, per un 
editto del di, 2 di Luglio lo licenzio. 

Proſeguendo Giacomo nella riſoluzione di volere in ogni modo pro- 
pagare in tutti i ſuoi Dominj 1] Cattoliciſmo, volle riconoſcere pub- 
blicamente Ferdinando d' Adda, Prelato domeſtico del Papa, che 8. 
Santita aveva nominato per ſuo Nunzio, ſino dal tempo che Carlo. II. 
fu trapaſſato, ed era ſtato ricevuto privatamente ſenza ſaputa del po- 

polo. 
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0 ſoggetto fece la ſua entrata pubblica a Windſor, veſ- 
W emen e con una magnifica proceſſione di Frati, che lo 
precedeva, dopo d' eſſere ſtato conſacrato nella Cappella Reale Arci- 
veſcovo d' Amaſia nella Natolia. Carlo Seymour Duca di Somerſet, 
ordinatogli d' aſſiſtere all' udienza del Nunzio, pregò 8. M. di ſcuſarlo 
dicendo, ch era contrario alle leggi. 
perdere il poſto di Gentiluomo della Camera, e di Colonnello dei 
Dragoni. Enrico Fitzroy Duca di Grafton gli fu ſoſtituito. 

Quantunque il Re aveſſe date prove invincibili della ſua avverſione 
alla Religione Proteſtante, pure accolſe aſſai favorevolmente tutti 
quelli, che di Francia paſſavano in Inghilterra, perſeguitati per Veſer- 
cizio di efla Religione, tanto che i loro Predicanti non facevano che 
magnificare le virtù di queſto loro Protettore. - 

Averebbe Giacomo voluto, che il Principe e Principeſſa orange, 
e li Stati Generali, approvaſſero quella abolizione, che di ſua autorita 
aveva fatta dell Atto, concernente le leggi penali, e Vobbligo di preſtare 
quel giuramento, che tante volte avete ſentito nominato del 7. eto, a 
chiunque aſpiraſſe a pubblici impieghi, per dovere quell* approva- 
zione ſervire, come d'eſempio, al Parlamento, ch'ei voleva convocare ; 
ma vedendo che tutti i ſuoi artificj rieſcivano vani, pensò di volerci 
interporre la forza. Per queſto diede ordine di nuove leve di ſoldati, 
e che un buon' numero di Navi foſſe aggiunto alla flotta ; e domandd 
alli Stati Generali 1 ſei Reggimenti Ingleſi e Scozzeſi, che ſtavano al 
loro ſervizio, e pubblico un' editto, che proibiva ad ogni ſuo ſuddito 
di andare a militare di la dal Mare. Per tre volte replicò Giacomo le 
ſue iſtanze alli Stati Generali per la reſtituzione dei ſuoi Reggimenti, 
e quanto potè ottenerne, furono paſſaporti del Principe d'Orange a 
quegli Ufiziali, che voleſſero tornare a caſa, e 40 ſolamente accetta- 
rono l'offerta. Quindi fatta pubblicare nuovamente la Dichiarazione 
poco ſopra nominata, toccante la liberta di coſcienza, che ad ognuno 
veniva conceduta, ordinò ai Veſcovi che la faceſſero pubblicare j in tutte 
le Chieſe delle Ioro Diocefi, e magnificare queſta ſua real grazia, come 
il mezzo plu efficace per condur la Nazione al maſſimo della gran- 
dezza. 

Nel dar queſt' ordine ai veſcovi, il Re aveva due mire; la prima 
era di farli ſervire ai ſuoi diſegni contro la Religione Proteitante, 
ovvero punirli come diſubbidienti, ſe aveſſero ricuſato di darci eſe- 
cuzione. | . 

Alla viſta di 
Londra, fi unirono al Palazzo dell' Arciveſcovo di . 
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478 ISTORIA/D'INGHILTERRA. Lib! XXIII. 
che la Flotta era mal diſpoſta a ſeguire il deſegni del Re. Il Vice- 
Ammiraglio Strickleman avendo ordinata la Meſſa ſopra del ſuo Vaſ- 
cello, a gran fatica potè il Sacerdote ſalvarſi da eſſer gettato nel mare. 
Sebbene quei ſette Veſcovi foſſero ſtati aſſoluti, i Commiſſarj della 
Corte Eccleſiaſtica penſarono di voler procedere innanzi toccante la 
'Dichiarazione della libertà di coſcienza, e ai 12 di Luglio ſpedirono 
-vna lettera circolare a tutti 1 Cancellieri, Arcidiaconi, Commiſſarj, ed 
altri Ufiziali, acciocche per il 16 del proſſimo Agoſto aveſſero reſo 
conto al loro Tribunale delle Chieſe e Cappelle, dove quella Dichia- 
razione era ſtata letta: ma vedendo quel giorno che niuna riſpoſta 
compariva, ſi contentarono di rinnovare quegh ordini, minacciando 
lo ſdegno del Re a quelli, che non aveſſero ubbidito : Quando il Dot- 
tor Sprat Veſcovo di Rocheſter, uno dei Membri di eſſa Corte, ſcrifle 
ai Colleghi una lettera del tenore che ſegue--—* Poiche le Voſtre Si- 
« gnorie {ono riſolute di voler procedere contro coloro, che non hanno 
% ubbidito agli ordini Reali di leggere la Dichiarazione, io non poſſo 
„ piu lungamente ſervire nel voſtro Tribunale - vero ch'io ſon 
«© cConcorſo in queſto particolare, ma non poſlo ſervire di ſtrumento 
in punire coloro, che non vogliono aderirvi, non dubitando, che 
4 ſiccome io ciò facendo, ho proceduto a tenore dei dettami della 
« mia coſcienza, cos! credo che effi abbiano ſegulti i principj della 
4 loro.“ 1925 a 
Alla defezione di queſto Veſcovo, che Giacomo riguardava come 
uno dei principali ſoſtegni della ſua autorità, fu detto che aveſſe data 
occaſione il preſentimento, o quello che è più verſimile, qualche no- 
tizia dei preparativi, che fi facevano per quella metamorfoſi, che tri 
oco vederete ſuccedere. Anche le inſinuazioni dei ſette Veſcovi, che, 
nonoſtante la loro giuridica aſſoluzione, non ſi credevano interamente 
ſicuri da qualche nuova procedura della Corte contro di loro, diedero 
probabilmente il moto a quella unione, che fin d' allora cominciò a 
formarſi tra i due Partiti dei Tory, e dei VMhigs; i primi vedendo che 
quella autorita, la quale avevano poſta nelle mani di Giacomo, ſupe- 
riore a quella, che era ſtata data al padre e all avo, veniva egualmente 
eſercitata ſopra di loro, che per abbattere 1 loro nemici, al quale og- 
getto aveva unicamente mirato la loro condeſcendenza. In queſta 
unione concorſero anche 1 Preſbiteriani, per I avverſione, che tra loro, 
e gli Ecclefiaſtici Anglicani era per tanto tempo paſſata, trattandoſi ora 
d' eſimerſi dal comando dei Cattolici, contro dei quali avevano Tin» 
tereſſe, e in conſeguenza la nemicizia, 


3 Stabilita 
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Stabilita queſta unione dei Mbigs, e dei Tory, dove tanto Eccleſia- 
ſtici, che Laict intervenivano, penſarono di doverſi eleggere un Capo, 
e che niuno foſſe più atto a eſercitarne degnamente le veci del Principe 
d' Orange, ſtante Vintereſſe della moglie nella ſucceſſione d' Inghilterra. 
I primiĩ a paſſare in Olanda, per conferire col Principe furono Sidney, 
fratello di quello Algernon Sidney, che fu decapitato nel 1083, il Ca- 
valier Peyton, il Cavalier Gwin, il. Dottor Burnet con alcuni altri. 
Cominciato queſto maneggio, anche il Lord Warthon, ſotto preteſto- 
di un viaggio in Germania, paſsò all' Aia, e il Conte di Sherewſbury, 
ipoteeò · il ſuo ſtato per 40 m. lire Sterl. e andd ad offerire al. Princi- 
pe la ſua borſa e la ſua ſpada. Molti altri ſoggetti di diſtinzione paſ- 
ſarono il mare a queſteffetto, e i loro corriſpondenti in Inghilterra 
furono i Conti di Danby, Devonſhire, e Dorſet, i Lordi Lovelace, e 
Delamer, il Duca di Norfolk, il Marcheſe di Hallifax,. il Marcheſe 
di Vincheſter,. i Lordi Powlet, e Willoughby, i Signori Leſter, 
Hampden, e Powel, e il Lord Churchill, quello, che fu poi Duca di 
Marlborough, con molti principali Cittadini di Londra. 
La poflibilita, quantunque remota, dellacquiſto di tre Regni, diſe- 
poſe fa f cilmente il Principe d'Orange ad accettare l'impreſa; e il ti- 
more, che la converſione di tutta VInghilterra al Catoliciſmo non po- 
teſſe ridondare in maſſimo loro ſvantaggio, induſſe li Stati Generali a 
promettere gli aiuti neceſſarj per eſeguirla; tanto più, che non igno- 
ravano quanto Luigi XIV. &intereſſaſſe, perchè Giacomo siugneſſe 
all adempimento de' ſuoi deſiderj. 

Era di. poco rimaſo vacanter il Veſcovado di Colonia. I concoren- 
ti erano il Cardinale di Furſtemberg, e il Principe Clemente della 
Caſa di Baviera. Luigi XIV favoriva il primo, gli Elettori di Saſſo- 
nia; e di Brandemburgo, i Principi della Caſa di Luneburgo, e il: 
Langravio d' Aſſia Caſſel, inſieme cogli Olandeſi, tenevano per il ſecon- 
do. Per precauzione in caſo, che la diſputa- di queſta elezione pro- 
duceſſe una guerra, li. Stati avevano ordinata la leva d'un Eſercito, e 
una Flotta per eſſer pronta dove Voccaſione richiedeſſe. II Principe, 
d' Orange ſotto preteſto d' andare a far la riviſta di quella parte dell' 
Eſereito Olandeſe, che ſtava accampato nelle vicinanze di Nimega, 
diede una ſcorſa a Minden in Weſtfalia ; dove i: ſuddetti Principi fi 
erano convenuti, e aſſicuratoſi della loro aſſiſtenza in caſo  d'una rot- 
tura con Luigi, fece ritorno all' Ala, ſenza che i Miniſtri d doghilrerra 
e di Francia aveſſero avuto alcun lume de' ſuoi manepgh i. 

La Flotta fatta preparar dalli Stati conſiſteva in 50 Navi da guerra, 
con un numero di baſtimenti da traſporto per dodici o tredici mila: 
uomini da ſbarco. 
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480 ISTORIA D'INGHILT ER RA. Lib. XXIII. 
MW Marcheſe d'Albyville, Ambaſciatore Ingleſe all' Aia, vedendo 
queſti grandi preparativi, ſeriſſe alla ſua Corte, che li eredeva per 
qualche impreſa contro Vinghilterra. O che Sunderland non par- 
tecipaſſe queſte notizie al Re, o che queſti non le credeſſe, non ne fu 
fatto quel caſo, che meritava la loro importanza. Finalmente in- 
tenzione di queſto armamento eſſendo divenuta notoria, da non poterſi 
diſſimulare, Giacomo dichiaro nel Gonſiglio di volere intimare un 
Parlamento per il 27 di Novembre. In queſto mentre Mr. di Bon- 
repos venne da Parigi. Offerta in nome del ſuo Signore una Flotta, e 
zo m. uomini, dicono che Sunderland conſigliaſſe il Re di declinarne 
l'accettazione, per non incorrere nel pericolo di divenire, con un atuto 
tanto potente nei ſuoi Dominj, un Vice Re del ſuo buon'amico Luigi. 
Altri dice, che Sunderland deſſe queſto conſiglio fraudolento, corrotto 

dal Principe d' Orange. 1 S 
Tutte le precauzioni di Giacomo in queſta occaſione ſi riduſſero a 
ordinare ad Albyville d'interrogare li Stati, perchè preparaſſero una 
Flotta in quella ſtagione ? Li Stati riſpoſero, che maggior ragione 
avevano eſſi di domandare a S. M. Britannica perchè faceſſe tanti pre- 
parativi per mare e per terra, ed aveſſe ultimamente fatta una Lega 
con Francia? FATTY | - | mT > 
Non poteva Giacomo perſuaderſi, che il Principe d'Orange voleſſe 
intraprendere coſa veruna contro di lui, ſtante le forze terreſtri e 
marittime, che aveva da opporſ in ogni parte dell Iſola; ne ſapeva 
Luigi XIV. indovinar le ragioni, perchè Giacomo ricuſaſſe la ſua 
aſſiſtenza. Mr. De Croefly, moſſo in una conferenza queſto diſcorſo; 
Giacomo riſpoſe, che ſe il Re di Francia aveſſe rainacciati Ii Stati 
Generali di attaccare i loro Dominj, in caſo, che aveſſero tentato coſa ve- 
runa contro quelli delFInghilterra, queſta minaccia ſola ſarebbe ſtata 
baſtante a rompere tutte le miſure del Principe d' Orange. A ſecon- 
da di queſta intimazione Luigi ordinò al Conte d' Avaux ſuo Miniſtro 
all Aia di preſentare alli Stati un memoriale, dove era detto---** come 
tutte le circoſtanze facevano credere al Re ſuo Signore, che 1 loro 
de preparativi foſſero deſtinati contro I'Inghilterra; e perciò dichia- 
« rava, che tutti i vincoli d'amicizia e d'alleanza col Re della Gran 
«© Brettagna Vobbligavano a preſtargli la dovuta aſſiſtenza, e qualun- 
«« que oſtilità commetteſſero contro quel Monarca, la prenderebbe 
«« per una rottura di quella pace, che ſuſſiſteva tra S. M. Chriſtianiſſi- 

« ma e le low Alte Potenze.” f | 
Li Stati dopo aver data un ambigua riſpoſta al memoriale, doman- 
darono al Marcheſe D'Albyville Ambaſciatore di Giacomo, che at 
| leſſe 
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leſſe dire quelValleanza del ſuo Signore con Luigi, mentovata nell“ 
enunciato memoriale ? E ordinarono a Van Citters loro Ambaſciatore 
in Inghilterra, a cui mandarono la copia; del memoriale,. di fare la 
ſteſſa domanda a quella Corte. Giacomo nego di avere avuta alcuna 
parte nella preſentazione di quel memoriale, e richiamato Skelton ſuo 
Miniſtro in Francia, lo mandò alla Torre. Il vedere Sunderland 
ammeſſo nel Conſiglio del Principe d' Orange, toſto che ebbe meſſo 
piede ſul Trono d'Inghilterra, fece all'univerſale tener per certo, 
che la condotta di Giacomo in quelty; nes loſſe un effetto dei 
ſuoi conſigli. nit 
Le notizie, che d'ogni parte niotraltnents venivano 11 1 del 
Prineipe d' Orange contro I'Inghilterra, fecero che Giacomo comin- 
ciaſſe a penſar ſetiamente alle difeſe. Al Conte di Feverſham diede il 
comando dell' Armata di terra, quello della Flotta al Lord Dart- 
mouth. Nello ſteſſo tempo ordinò al Marcheſe D'Albyville d aſſicu- 
rare li Stati Generali, che niun Trattato era tra lui e il Re di F rancia, 
oltre quelli che di già ſuſſiſtevano, e ricordare l'oſſervanza della 
tregua, convenuta tra eſſi Stati, e I'Inghilterra ſino dall'anno 1684. 
A queſta Ambaſciata del Marcheſe, il Penſionario d' Olanda riſpoſe 
francamente, che il Principe d' Orange, eſſendo ſtato invitato dalla 
Nobita Ingleſe, fi ſtava preparando per recar loro aſſiſtenza, onde re- 
ſtaurare Vantico ſiſtema, ſtato akeraty ſino dal principio del ſuo Go- = 
verno da Giacomo. 1 * 
Queſta riſpoſta del Penifionario, congiunta cogli avviſi, che gran 
numero d' Ingleſi ſi trovava all' Aia per accompagnare il Principe 
nella ſua ſpedizione, miſe Giacomd nella maſſima apprenſione. Quin- 
di conſiderato, che il numero dei ſuoi ſudditi Proteſtanti prevaleva 
d'aſſai a quello dei Cattolici, dai quali ſperava il maggiore aiuto, 
concluſe che l'unico mezzo di ſuperare tutte le difficolta era di ricon- 
ciliarſi cogli Eceleſiaſtici Anglicani, dai quali gli altri Proteſtanti 
averebbero preſo l'eſempio. A queſto effetto fatti chiamare i Veſ- 
covi di Wincheſter, Peterborough, Rocheſter, Ely, e Bath, che al- 
lora ſi trovavano in Londra, chieſe il loro conſiglio toccante le mi- 
ſure, che averebbe dovuto prendere in queſta congiuntura, aſſicuran- 
doli d'eſſer pronto a far tutto quello, che ſtimaſſero neceſſario per la 
ſicurezza della Religione Proteſtante, e della liberta dei ſuoi ſudditi, 
ſenza derogare alla ſua Reale Prerogativa. Kitiratiſi 1 Veſcovi, paſ- 
farono a Lambeth, ſede dell Arciveſcovo di Canterbury, che =D 
ſtava indiſpoſto, per concertare con lui ĩ conſigli, che averebbero po- 
tuto darſi a 8. M. in queſta occaſione. 
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Ai 28 di Settembre (1688) il Re pubblicò un manifeſto, dove di- 

ceva, „ d'aver ſaputo dr certo, — in Olanda fi facevano. ra 
« tivi ſotto falſi preteſti, relativi alla Liberta; Proprietà, e Religio- 
„ ne, ma in ſoſtanza per conquiſtare 1 ſuoi Regni, e ſottomettere ĩ 
« ſuoĩ ſudditi a una Potenza foreſtiera, iſtigata da maligni ſpiriti, e 
ce diſperati ; i quali inſenſibili alle paſſate miſerie e inteſtine diviſio- 
„ ni, nè moſſi dagli atti reiterati di Grazia, e di Clemenza di 8. M. 
*© $ingegnavano di por nuovamente il Regno in ſangue e rovina, per 
e gratificare Ja loro ambizione, e malizia, ſperando di fare acquiſto 
« di ricca preda in mezzo alla pubblica confuſione. E quantunque 
&« gli veniſſe offerta valida aſſiſtenza per aiutarlo ad opporſi a qua- 
« lunque attentato, Vaveva ricuſata; ſtimando meglio di confidare 
«© nel vero e antico coraggio, fede, e lealta dei ſuoi Popoli, coi quali 
aveva ſpeſſe volte arriſchiata la ſua propria vita per Vonore della Na- 
% zione, e nella cui difeſa contro qualunque nemico era fermamente 
« riſoluto di voler vivere e morire; percio ſcongiurava i ſuoĩ ſudditi 
« di laſciar da parte ogni animoſità, gelosla, e pregiudizio, e unirſi di 
* buon cuore inſieme nella difeſa di 8. M. e della Patria---Che ſeb- 
© bene nel fare quei preparativi fi foſſe uſata la poſſibile ſegrettezza, 
onde ſorprendere, e ingannare la M. S. eſſa non aveva dal canto ſuo 
*« mancato di fare i debiti provvedimenti, da poter far pentire i ſuoi 
« nemici della loro temerita ; dichiarando che aveva gia dati gli or- 
dini per convocare il Parlamento nel proſſimo N ovembre, per con- 
« ſultare del modo, onde quietare le menti del ſuo popolo in materia 
« di Religione, ciocche ſenza la minaccia di queſta invaſione ſperava, 
„che ſi ſarebbe facilmente effettuato.” 
Queſto manifeſto fu ſeguito da un perdono generale, all' eccezione 
di 15 Soggetti, reſtituito alla Citta di Londra il Chirografo degli an- 
tichi ſuoi privilegj, e reintegrato il Veſcovo di Londra nell'eſcercizio 
delle ſue funzioni Eccleſiaſtiche. Tre giorni dopo VArciveſcovo di 
Canterbury, accompagnato da altri otto Prelati, andato al Re, dopo 
un breve diſcorſo gli preſentò il riſultato dei loro configli, diviſo in 
otto articoli; ed erano tanti rimproveri di tutte le alterazioni, che: 
S. M. aveva fatte nelle Coſtituzioni del Governo. 

Queſti rimproveri dei Veſcovi produſſero un' effetto maravigli oſo, 
perchè Giacomo, per calmare il furore del popolo, il quale, ani mato 
dall'aſpettazione della venuta del Principe d'Orange, andava general- 
mente mormorando, diede ordine che tutti gl'Impieghi civili delle 


Provincie foſſero tolti dalle mani dei Cattolici, e reſtituiti ai Pro- 
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teſtanti, e lo ſteſſo ſece riguardo alle alterazioni, che erano ſtate fatte 
r IT a . 5 
Ai 16 d'Ottobre il Principe d' Orange, andato all'à ſſemblea delli 
Stati Generali, nel prender licenza vi pronunziò un diſcorſo, che 
traſſe le Iacrime da tutti 1 circoſtanti, e ai 19 8'imbarcd ſopra una Fre- 
gata di 30 pezzi di cannone. La ſua, Flotta conſiſteva in go Navi di 
guerra, 25 Fregate con: altrettanti tra Brullotti e Baſtimenti per 
bombe, circa 400 carichi di provviſioni, e quanti altri baſtavano per 
traportare 4 m. cavalli, e to m. pedoni. In ſua compagnia erano 
tutti quei Signori, che di ſopra ſentiſte, andati a ſuggerirgli queſta 
ſpedizione in nome loro, e di altri principali Signori in Inghilterra, 
con circa 300 Ufiziali Franceſi, tra i quali il Mareſciallo Schomberg, 
che avevano laſciata la Francia per cauſa di Religione. L'Ammiraglio 
Herbert comandaya la Vanguardia, il Vice Ammiraglio Evertzen la 
Retroguardia. Nel centro era il Principe. La bandiera del ſuo Ba- 
ſtimento era coi colori, che la Navi Ingleſi ſolevano uſare, colle armi 
ſue e della Principeſſa ſua moglie congiunte infieme, circondate da 
queſte parole---LA RELIGIONE PROTESTANTE, E LA LI- 
BERTA D'INGHILTERRA, e ſotto Je maintendrai, che è il motto 
della Caſa di Naſſau. 40 e ee 4 

Aveva queſta Flotta fatto vela di poche ore quando, levatoſi un 
vento gagliardo da Ponente, la diſperſe in modo, che il giorno dopo 
poche Navi poterono unirſi infieme. II male ſi riduſſe al ſolo perdi- 
mento d' otto giorni di tempo. Li Stati, prevalendoſi di queſto acci- 
dente per ingannare il Re d'Inghilterra, lo fecero magnificare nelle 
Gazzette di Harlem e di Amſterdam, e pubblicare, che il Principe 
aveva perduta tutta la ſua cavalleria, onde l'impreſa averebbe dovu- 
to differirſi alla proſſima Primavera. Queſta fraude delli Stati pro- 
duſſe Veffetto deſiderato; perchè Giacomo credendoſi per allora 
ſicuro, e ſperando che le ſue forze per quel tempo ſarebbero creſciute 
22 di potere opporſi a qualunque attentato vigoroſamente, ſo- 
ſpeſe molti di quegli ordini, che per conſiglio dei Veſcovi, e per ti- 
mor. Bu venuta del Principe aveva dati, onde ſedare i clamori del 

opolo. | 

| queſto tempo, giunto in Inghiltorra il Capitano Langham, In- 
gleſe di Nazione al ſervizio delli Stati Generali, fu arreſtato. Nella 
ſua valigia furono trovate varie copie d' una Dichiarazione, che il 
Principe prima d'imbarcarſi aveva pubblicata, dove era detto, che 
S. Altezza fiera moſſa a fare quella ſpedizione a intuito di molti Lordi 
Spirituali, e temporali, e un gran numero di Gentiluomiui, ed altri In- 
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gig. Letto il tenore di queſta Dichiarazione, Giacomo, fatti chia- 
mare cinque Veſcovi, che allora fi trovayano in Londra, domandd fe 
foſſe vero, che effi aveſſero avuto parte in quell” invito, enunciata 
nella Dichiarazione del Principe? A queſta domanda i Veſcovi riſpo- 
ſero con promettere la continuazione della loro fedeltà alla M. 8. 
Non contento di queſta promeſſa in voce, Giacomo diſſe, che per un 
tal giorno voleva averla in carta, per doverſi inſerire in un Manifeſto 
contro del Principe d' Orange, che ſtava gia ſotto il torehio. Perve- 
nuti alla ſua preſenza il giorno deſtinato, e richieſti della loro dichia- 
razione contro del Principe diſſero, che il loro uficio principale, 
eſſendo quello di promuovere la pace, giudicavano improprio d'inti- 
mare la guerra, ſpecialmente ad un Principe, sl ſtrettamente alleato 
colla Corona d'Inghilterra. Fe. N 
Agitato Giacomo dal rifiuto dei Veſcovi, nonmeno che dal contenuto di 
quella dichiarazione, prima ordinò che ne foſſero ſoppreſſe le copie, s 
alcuna ne foſſe giunta nel Regno, e toſto pentito di queſta proibizio- 
ne, la fece pubblicare egli ſteſſo. Nuovi argomenti arrecava alle 
agitazioni di Giacomo una lettera del Principe d' Orange agli Ufiziali 
dell' Armata Ingleſe, e un'altra dell' Ammiraglio Herbert à quelli 
della Flatta, dove erano eſpreſſe le intenzioni del Principe in quella 
ſpedizione, e inſinuato che effi con preſtare la loro aſſiſtenza al Re 
non facevano che procurare la loro propria rovina. Queſte lettere 
operarono, che molti, tanto Ufiziali, che ſoldati, e Marinari, dichia- 
raſſero apertamente di non volere uſar la ſpada in queſta querela 
fino, che non aveſſero un Parlamento per aſſicurare la loro Religione, 

e libertàa. 5 N wy | „ 
La Flotta Reale conſiſteva in 61 Nave di guerra, delle quali 38 
erano di linea, più che ſufficiente, ſecondo var) autori Ingleſi, a diſ- 
fare quella delli Stati; tanto pit che venuto il caſo della battaglia, il 
Re medeſimo averebbe voluto partecipare dei riſchi. II Lord Dart- 
mouth, che ſiccome abbiamo detto, n'era “ Ammiraglio, convocato 
un Conſiglio di guerra, domandò ſe ſi foſſe dovuto ſarpare, e andare 
incontro al nemico? La maggior parte fu di parere, che ſi doveſſe 
continuare nella ſteſſa poſitura, e ſtare in agguato per intercettare la 
Flotta Olandeſe. F 
Ai 3 di Novembre la Flotta del Principe comparve nel Canale d' In- 
ghilterra ſenza incontrare alcun naviglio Ingleſe, e gettò Pancara tra 
Calais e Dover per aſpettare le navi, che erano rimaſte indietro. Ra- 
pin, che ſi trovava, ſecondo egli aſſeriſce, ſulla Flotta del Principe, 
dice che il vedere 600 navi ancorate in uno ſpazio si anguſto, e le rive 
3 tanto 
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tanto d eglTnglef, 'che dei Francefi; ' copette duemini edi Jottrieg 
era uno ls WW pit gf, che mente umana poteſſe imma- 
ginarfi. | f Tr nv 10%, 1 _ Us Gen rom 
TFRe'avuta. notizia che A diſegno del Piincip era d Anda u Wprz! 
a 0 nelle parti Set elt nal delt Tfola, aveva“ ördinato Aladdin Ars 
tert di” paſſare ih quelle parti credendo che Dartmouth 
5 4 . inſeguito per mare. Ma Da Amsud, intanto che le navi Olan- 
af eta, rimaſe ſpettatore, impedito di der da un Greco Le- 
de. 1 quarto giorno di Novembre, eſſendo Domenica, e Natalizio 
18. Altezza, che entrava hel ahne 38 dellteta ſua, il Principe Lim- 
bed in preg ghiere intafito che” la Flotta contiguava il ſuo cotſo, eil 
giorno? app reſſg atcd a Tourbay Bella Contea di Devon ſenza in- 
contrare IE minitha moRftia; II Lord Darmouth, che era giunto- 
a poca diſtanza da lui, non avendotolo! potuto attaccare per il vento 
eontrario, fu obblig ato di ritirarſi verſo Falm out) 
Mentre 1 Prißeß pe ſbartava® nelF1Tfola, gr Inghek > iavano!iceles 
Brando la“ Memoria dello ſcampo felice dalla famoſd Cong ira della 
olvere, ſegulta 80 anni innanzi. Da Tourbay 1 umz 404 Principe 
Paßsö k Exeter don gran difagis: per! E peſffime ſtrade, e piogge conti- 
nue, ſenza proyvifioni ſul punto di Part di fame e di ſtento, ſe la 
prudenza di S. Altezza non ci aveſſe in tempo { provyedats con Fas ve- 
| nire ſpeditamente d'dgni parte ib negeffarioe rr: 
Avuta notizia delld ſbarco del Prinelpe, Giacomo ordin dz 85 Is 
ſua Armata andaſſt ad accamparfi” ſulle pianure di Saliſbury,” efeco 
pubblicare un dettaglio di quella del ſuo Avvetſario, onde il Popolo 
vedeſſe quanto poco ei doveſſe temerne. E per dare uno prova della 
ſua intrepidezza, ſentendo che la Contea di Kent, quella di Vork, e 
1a Città di Londra intendevano di Abe gli un” accomodamento col 
Principe, 11 laſcid/ intendete,” che ar ebbe riguardato per nemico 
chiunque aveſſe Lardire di conſigliarlo a venire a "page con Yo! che 
era Wenne i indadefe ſuoi Domini. 
— Veſcovo Lamplugh fu il primo a portare al Re Tinfauſta naova 
dell arrivo del Principe, Per queſto gli fu conferito YArciveſcovado 
di York, fiſſato per inveſtirne il Padre Petra Geſuita Confeſſore di 
S. M. L'inclinazione della maggior rte dei Popoli adiacenti ſa- 
rebbe ſtata d'andate ad unirſi coll Eſetcito Olandeſe, ma la memoria 
dell efito della ribellione del Duca di Monmouth li riteneva. Dieci 
giorni il Principe d' Orange reſto a Exeter ſenza, che alcun Soggetto 
di diſtinzione di quei contorni andaſſe a lui. Tenuto in queſto men- 


tre un Conbglio, vi fix chi propoſe eller bene ch ei tornaſſe i in Olanda, 
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ma varj Gentilnomini della Contea eſſendo andati a incontrarlo 10 fe- 
cero riſolvere a rimanere. Tra dueſti era il Cavalier Odoardo Bey 
mour. Queſto Signore gli propoſe un' aſſociaziope di molte perſone, 
la quale fu mandata in varie altre parti del Regno, K accettata da 
gran numero di Beneſtanti- La loſtanza, di h aſſociazigne dry, 
che ĩ ſottoſtritti s univano col Prineipe d' Orange r la Feral fa della 
Religione Proteſtante, e per reſtaurare Pantico ee del Regno, 
ed aſſicurare un libero Parlamento, che li guardaſſe da una imminente 
ſchiavitù. T3 Is 1 1 "EE 
Queſta affbeieuions: fece riſolvere i1 Principe. d mit N 
Saliſbury. Via facendo fu incontrato; dal Lord Colcheſter, figliuolo 
del Conte di Rivers, Tenente delle Guardie del Corpo del Re con 60 
dei ſuoi ſoldati a cavallo, dal Conte di Abington, dal Capitano Clar- 
ges, e dal Lord Cornbury, figliuolo del. Conte di . Colon- . 
nello di Dragoni, che aveva Tafoiato Saliſbury, ſeco menando il ſuo 
Reggimento, e quelli di Berwick. e Sant Albano, dicendo d'aver” 
ordine dal Rs di battere la Sabres per oſſervare gli Wadde dei 
nemico. / b RAK ednet | 
Anche nelle Contes di Cheſter i Lord: Delamere preſe le armi a 
favore del Principe, eſortando i ſuoi Fermieri a ſeguire il ſuo eſempio. 
II Lord Lovelace, mentre andava al Principe con un ſeguito di circa 
70 cavalieri, incontrato dalla milizia della Contea di Glocheſter preſſo 
a Cirenceſter, dopo una ſanguinoſa ſcaramuccia, doye una dozzina 
d'uomini tra una parte, e Valtra, perdette la vita, fu fatto prigione. 
I due Arciveſcovi, i Duchi di Grafton, e Ormond, i 1 Conti, di Dorſet, 
Clare, Clarendon, Burlington, Angleſey, Rocheſter; i Lordi New- 
port, Paget, Chandois, Offulten, andarono al Re per ſupplicarlo di 
convocare un Parlamento libero, e troyare qualche eſpediente per ſo- 
_— il Principe d' Orange. La ſupplica fu ſtampata, e reſa pubblica 
da eſſi Lordi per loro giuſtificazione. II Re ci fece la ſeguente 
riſſ poſta--Sig nori, guello, che voi damondate, | anch 10 10 bramo arden- 
temente; e vi prometto in parola di Re, cbb io 75 avere un Parla- 
mento, quale voi Jo defiderate, fubito che il Principe ſard partito dai 
miei Domin j: Mentre, come po trebbe dani un Parlamento libero duranti 
le preſenti circaſtanxe, che un Armata nemica ? nel Regno, e pus dif- 
porre di circa 200 voti? Queſta riſpoſta fece conoſcere a quei Signo- 
ri, ch'ei non voleva avere un Parlamento, che non foſſe interamente 
alla ſua devozione. | 
-  Quantunque Giacomo affettaſſe intrepidezza, pure il ſuo cuore 
palpitaya, temendo di qualche trama Per darlo nelle mani del Prin- 
cipe, 
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cipe, ſemmai aki. porſi alla teſta del ſuo eſercito. Non oſtante 
queſto timore, aderendo ai conforti del ſuo Conſiglio, ai 17 di No- 
vembre fi miſe in cammino alla volta di Saliſbury. Prima di. partire 
raccomandd al Lord Mayor la cura della Citta, ed a quegli Ufizidli, 
che erano preſſo di lui ripetè la promeſſa, che di ſopra avete letta, 4 
voler con vocare un Parlamento — 5 ſubito, che il Principe q Orange 
, faſſe imbarcato per I Olanda; e che, $2 alcuno di loro mclinaſſe d an- 
dare a lui, domandafſero francaniente un Paſſa porto, ch ei Javerebbe 
volentier conceduto, per riſparmiargh il rofſore d'abbandonare il legit- 
timo loro Sourano. Ma nel tempo medeſi mo, che faceva proteſte di 
voler dare ſodisfazione al Popolo, confid0 il maneggio interiore dello 
Stato al Cancelliere Jefferis, ai Lordi Arundel, e Bellaſis, ambi Cat= 
tolici, Preſton, e Godolphin, tutti, eccetto queſt ultimo, odiati dall“ 
univerſale. Dicono ch'ei voleſſe aggiugnervi anche il Padre Petre, 
che la prudenza conſigliò d' andarſene in Francia. „Ib zy 
Ai 19 il Re giunſe a Saliſbury, dove una co pioſa emorragia. di 
ſangue dal naſo miſe in forſe la 1 del viver = ; eguale, ſennon 
peggiore di queſto aceidente, fu hamarezza che gli diede. la pro- 
teſta, che molti dei principali Ufiziali del ſuo Eſercito fecero al,Conte 
di Feverſham loro Generale, che non potevano in coſcienza prender 
Varme contro un Principe, il quale non aveva altro diſegno, che 
di procurare un libero Parlamento, per aſſicurare la loro iberta, e 
la loro Religione. Tra quei, che Feverſham aveva maggiormen- 
te a ſoſpetto era il Lord Churchill, dipoi Duca di Marlborough, 
Capitano d' una Compagnia delle Guardie del Corpo, Gentiluomo 
di Camera di 8. M. II Re non conſent}, che foſſe arreſtato, per 
timore d' uno ammutinamento trai ſoldati. II giorno dopo i ſo- 
ſpetti di Feverſham ſi verificarono, perchè Churchill inſieme col Duca 
di Grafton, il Colonello Berkley, con quattro, o cinque Capitani del 
ſuo Reggimento, e qualche altro Ufiziale, andarono a preſentarſi al 
Principe d' Orange. II P. d' Orleans aſſeriſce, che Churchill voleſſe 
dar Giacomo nelle mani del Principe, e che Vaccidente dell' emorragia 
aveſſe impedita eſecuzione di quel diſegno. Rapin riporta la ſeguente 
lettera di Churchill a S. M. il cui contenuto, dice che dee baſtare per 
render vana quella eſſercizione.— Eur 
« Sire, gli uomini ſono rare volte ſolpetii di bon eſſer Gncerk 
* quando agiſcono contro il loro proprio int Le ricompenſe 
*« generoſe, che dalla Voſtra Reale munificenza mi vengono contri- 
« buite in ritorno dei miei ſervizj, ſuperano di tanto qualunque io ne: 


poteſſi ſperate da ogn'altro Principe, che non danno luogo di 4 
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* „ dere. che per motivi di temporale interefle io abbia dato queſto 

fo, che m'eſpone alla cenſura del mondo: I ſoli dettami della 
is coſcienza, e Vamore per hn nativa mia religione, ſono ſtati i 
t miei con bgliert. - Non oſtante tutto queſto, comunque le coſe ſi 
« vadano, giuro di voler porre a qualunque riſchio la vita mia Per 
ö difendere la Real Perſona della M. V. e i ſuoi giuſti diritti“ er 
La deſerzione di Churchhill miſe Giacomo in tanta cenfuſſone) he 
diffdande del rimanente della ſua Armata, pensò di doverſene tor- 
tornare ſollecitamente a Londra, Prima di partire pubblicò un per- 
dono generale a tutti quelli, che l'avevano abbandonato per andare al 
Principe d' Orange, ſe dentro 20 giorni foſſero tornati al ſuo eſercito. 
Giunto a Londra, trovd una lettera del Principe di Danimarca ſuo- 
Genero, nella quale gli diceva d'eſſerſi andato ad unire col Principe 
d' Orange per cauſa della Religione Proteſtante, che 8. M. s iogegna- 
va di diſtruggere, non ſolamente in Inghilterra, ma in tutto il rima- 
— d' Europa colla ſua ſtretta unione con Francia. 

Partito iI Re, il ſuo Eſercito ſi ritirò a Reading, e il Princes 
&'Otange piled a Saliſbury, dove fece un pubblico ingreflo, acclamato 
da tutto il popolo. II Conte di Bath con impoſſeſfarſi di Plimouth 
aſſicurò il Porto alla Flotta Olandeſe ; e il Conte di Shrewſbury, e il 
Cavalier Giovanni Guiſe forzarono il Duca di Beaufort d'abbandonare 
la Città di Briſtol. II Conte di Devonſhire, alla teſta di molti Genti- 
luomini della Contea di Derby, ſi dichiarò a favore d'un libero Parla- 
lamento a tenore della dichiarazione del Principe. Lo ſteſſo fece il 
Conte di Danby nella Città d' Vork, dopo d' aver diſarmati e cacciati 
tutti i Cattolici, che vi erano dentro ſotto la protezione del Duca di 
New Caſtle. Berwick, e Nottingham ſeguirono poco dopo l eſempio 
d' Vork; e il Colonnello Copley, ſotto Governatore di Hull, ſorpreſe 
ou Cittk,/ e il Lord Lauderdale Cattolico, che ne era Governatore, 

ce ptigione. 11 Duca di Somerſet; e il Conte di Oxford, andarono 
ad offerire i loro ſervizj al Principe d Orange! II Duca d'Ormor.d, 
entrato in Oxford ſenza reſiſtenza, ci fece leggere pubblicamente la 
dichiarazione del Principe. - Finalmente il Re ebbe la nuova, che 
cinque Commiffarj, tra i quali era il Duca di Queenſbury, e il Lord 
Balcarris, venivano dalla Scozia a Londra per chiedere un libero Par- 
lamento. Ma quello che maggiormente fert Vanima di Giacomo, fu 
di fenitire che la Principeſſa Anna, ſua Secondogenita, fi era partita 
ſegretamente da Whitehall, accompagnata dal Veſcovo di Londra per 
andare ad unirſi col Principe di Danimarca ſuo Marito a Oxford. 


Corte voce, che la Regina ſua matrigna l'aveſſe maltrattata con parole 
Ih e con 


— 
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e con fattĩi. Il Popolo, ſupponendo che foſſe mortao imprigionata,n minag- 
cid di volere ammaꝝzare tutti i Cattoliei; ſentendola falva ſi ritirò. Pat * 
tendo la Princepeſſa laſciò una lettera per la Regina del ſeguente tenore-- 
Signora. L'oggetto di queſto mio umiliſſimo foglio e di allien> | 
rate V. M, di quel dovuto riſpetto, che le circoftanze non mi 
hanno r di renderle perſonalmente. To ho preſa la riſolu- 
« zione d'allontanatmi per evitare Vaſpetto ſdegnoſo del mio Real 
Padre, ch ĩ0 non ho forza di-ſoſtenere, tanto a riguardo mie, che 
% quello del Principe mio Marito, il quale ſon certa, che non ha 
e abbandonata 8. M. per altro fine, che per ptocurate la ſalvezza 
« della ſua Real Per ſona. Agitata dal dovere ed atietts verſo d'un 
« Padre e d'un Marito, hs riſoluto di {eguire 1] ſecondo pet; procu- 
*« rare la Gcurezza del primo. Io veggio la deſerzione della Nobilta, | 
« dei. Gentiluomini, i quali profeſſano di non avere altro fine, 
* che di ridurre il Re ad aſſicurare la loro Religione, che hanno 
veduta in manifeſto pericolo per i conſigli viclenti di Preti Cat- 
tolici, i quali per promuovete il Cattoliciſmo, non hanno avuto 
**. riguardo d eſporre la Perſona; del Rea maggiori pericoli. Sono 
„ piu. che perſuaſa, che le mire del Principe d' Orange tendono 
alla conſervazione di 8. M. e ſpero che tutte le cole ſi aecomode- 
ranno ſenza ſpargimento di ſangue, mediante la convocazione diſun 
Parlamento. Dio conceda un felice fine alle preſenti differenze, 


al Re un proſpeto Regno, ed a me di nn in aa inchinarmi 
alla M. V. in pace e-ficurezza.” 1: ik £9. 2 


Abbandonato-un'eſercito di tanto ſuperiore in numero a quello del 
Principe d' Orange, di cui la prudenza averebbe voluto ch'ci faceſſe 
ogni eſperimento, e data con queſta ſpecie di deſerzione opportu- 
tunita a tutti ĩ Signori, e Beneſtanti en di dichiararſi con- 
tro di lui, Giacomo non ebbe altro rifugio che di ricorrere aj; Pari 
Proteſtanti, i quali aveva privati dei loro impieghi, e trattati-; _— . 
nemici. Convocati quei pochi di loro, che erano in Londra, 
altri eſſendo andati ad unirſi col Principe d' Orange, domandoò a 
loro conſiglio ſopra le preſenti emergenze. In queſta occaſione fu 
ch'ei fi ſenti liberamente rimproverare di tutti gli errori politici, che 
aveva commeſſi, onde traevano la loro origine le ſue preſenti calami- 
ta, e ſuggerire che unico eſpediente; 86 alcuno ven era; per rimedi- 
arvi, ſarebbe ſtato di convocare un Parlamento; concedere un per- 
dono generale a quelli, che erano venuti col Principe, egualmente, che 
a coloro, i quali erano andati a lui dopo il ſuo ſbarco; deputare un 
numero di Lordi per andare a trattare con S. Altezza toccante una 
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ſoſpenſione d arme, e proporre un accomodamento; e ſinalmente pri- 
varè tutti i ene, pr dei-loteimpieght,., c convincere i mondo della 
ſua ſinceritj. En +1 15 9 221% N t Oo} bie ni $1 on: 

Giacomo chieſe tattis quella notte a penſare, ela mattina appteſſo 
: dichiarò in Conſiglio deflere riſoluto di convodare un libero Parla- 
mento per il 15 del Gennaio ſuſſeguente! Quindi pubblicato un“ 
ce ditto toccante il perdono generale, ſuggerito dai Pari Proteſtanti, 
dichiaro di voler mandar Commilfary a trattare col Principe, e Vartico- 
| lo della depoſizione dei Cattolici dai loro impieghi ſarebbe laſciato 
alla deciſione deb Parlamento I Commiſſarj, deputati per trattare col 

Principe d' Orange, furono il Marcheſe a ern it Conte di N Sing 

ham, e il Lord Godolpiin. 3 

Allo ſteſſo tempo comparve una Saiten intitolata Terza Dichia: 
ragione del Principe d Orange in data dei 28 di Novembre, dove era 
detto, che ſiccome 8. Altezza non intendeva d' uſare la violenza; 

« che a neceſſaria difeſa; cosi non voleva, che violenza: ſi uſaſſe ad 

«« galcuno, Papiſti non eccettuati, purche foſſero trovati in circoſtanze 

© e luoghiaitenor delli leggi: Ma qualunque Papiſta foſſe trovato in 

arme, o eſercitare Utic) tanto civili, che militati contro 1 divieti 

« (elle leggi ſtabilite in Inghilterra, ſarebbe trattato come ladro di 

« ſtrada, e nello ſteſſo modo ſi ſarebbe Luger n contro chi gli 

<< preſtaſſe aſſiſtenza. E come aveva inteſo, che molti Papiſti ar- 
«© mati erano paſſati a Londra, e a Weſtminſter, e loro vicinanze; 

« ed aveva ragione di ſoſpettare, che o per loro ſicurezza, o per qual - 

*« che pravo diſegno voleſſero attentare alcuna coſa contro a eſſe 

« Città, cosl incaricava tutti i Magiſtrati, e Uficiali tanto civili, che 

6 militari d'ufare ogn' induſtria per impedire, che eſeguiſſero le loro 

« finiſtre intenzioni; e quei tali Magiſtrati, e altri, che non ubbidiranno 

1% a queſt'ordine, dovranno eſſer riguardati come traditori della patria, 

e maligni, che bramerebbero di vedere tutti i Proteſtanti eſtermi- 

e nati, e le loro abitazioni ridotte in cenere.“ Quando il Principe 

d' Orange fu ſalito ſul Trono, Ugo Speke confeſsò d eſſere ſtato 

l'autore di queſto libello. 

Varj Giudici di pace lo fecero pubblicare, non ſoſpettando, che 
alcun privato averebbe avuto ardire d' abuſarſi in tal guĩſa del nome del 

Principe. Queſta impoſtura diede l' ultimo colpo al Partito dei Cat- 
tolici, e per le pubbliche ſtrade ſi vendevano ſatire contro del Padre 
Petre, e un' accuſa in forma fu preſentata contro del Conte di Saliſ- 


bury d'aver violate le ſacre leggi del —_— con abbracciare il Cat- 
4 toliciſmo. | | 
f Al 
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Ai 6 di Dicimkice i i Cotmmiſlarj parteciparono a 8. M. che il Prin- 
| city d'Orange deſiderava d'avere in carta quello, che aveſſero ordine 
di proporre. Da queſto modo di procedere del Principe, i due Mi- 


niſtri Franceſi, Barillon, e Lauſon, &accorſero, che il Principe non 
. voleya trattare daccomodamento, e per queſto conſigliarono il Re ad. 


eſcir toſto dal Regno inſieme con la Regina, ma Giacomo volle aſpet- 


tare la riſpoſta del Principe, il quale via facendo verſo Londra mand 
ai Commiſſarj le ſeguenti condizioni.—- 

Che tutti i Papiſti, e ogn'altro, non autorizzato dalle leggi, fol. 
« ſero. diſarmati e licenziati, e depoſti dai i loro impiegi, tanto 
„ ciĩvili che militari. 2. Tutti i bandi pubblicati contro di 8. Al- 
e teꝛza foſſero rivocati, e le perſone arreſtate per averle preſtata aſ- 
e ſiſtenza poſte i in iberta. 3. La Guardia della Torre foſſe poſta 
„ nelle mani della Citta. 4. Se la M. S. ſtimaſſe proprio di rima- 
«© nere in Londra durante la Seſſione del Parlamento, a 8. Altezza 
«« foſſe permeſſo di far lo ſteſſo con egual numero di guardie; e ſe 


«« le piaceſſe di allontanarſene, a S. Altezza foſſe permeſſo d'andare 


c alla medeſima diſtanza, e le Armate reſpettive doveſſero ſcoftar- 
«« ſene a 30 miglia; ne foſſe lecito d'introdurre nel Regno nuove 
« forze. 5. Per ſicurezza della Citta di Londra, e del Commereio, 


« 1] Forte di Tillbury doverſi porre nelle mani di eſſa Citta. 6. Par- 


« te delle pubbliche entrate doverſi aſſegnare a 8. Altezza per il 
* mantenimento della ſua Armata fino. alla Seſſione di un libero 
« Parlamento. 7. Per prevenire lo ſbarco d'un'armata Franceſe o 
„% d'altra Potenza, Portſmouth doverſi porre nelle mani di chi tra 
« 8. M. e VAltezza S. foſſe convenvto.“ > G1 
Lette queſte propoſizioni, il Re diſſe /oro 1 a io non n aſpetta- 
vo. Prima di deliberare convocò tutti 1 Lordi, che fi trovavano in 
Città per ſentire il loro parere. Incontratoſi prima dentrare in Con- 
ſiglio col Duca di Bedford gli diſſe My Lord, voi fiete un uomo oneſ- 
to, ed avete grande inſluenga; e ora in voſtro potere di farmi gran 
bene. A queſto, riſpoſe il Duca 1 Jon veccbio, e poſſo molto poco, 
quindi mandato un profondo ſoſpiro, ſoggiunſe aveuo un fighio, abe 
ora potrebbe rendere grandi ſerviæj à V. M. volendo inferire fel Lord 
Ruſſel, che il Re Carlo aveva lacrificato & alla: ae di eſſo Gia- 
como, allora Duca d' Vork. | 3 2 + Terr; 


Quando ognuno s -aſpattays, "hi i Re wat acceitate guelll pro- 


poſizioni, che egli ſteſſo aveva reputate si ragionevoli, Rapin dice 
che 1 ſuoi Conſiglieri Cattolici gli faceſſero mutar penſiero, col rap- 
preſentargli, che dovendoſi rimettere le coſe alla deciſione d' un 
3 R 2 Parlamento, 
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$8.07 Patlamento, 1 Cattolici rimarrebbero pon ai pid barbari inſulti 
OY, per parte dei Proteſtanti: che gran. diſonore verrebbe''a 8. M. di 
| dover paſſare Atti, contrarj alla ſua coſcienza, e diſtruggere in un 
punto la grand Opera, che con tanta fatica aveva incamminata a fa- 
vore della Religione Cattolica: e che meglio S piu glorioſo ſarebbe 
per lui di conſervare intatti 1 ſudi diritti, e ritirarſi in Francia, donde 
un giorno o l'altro potrebbe tornare nel ſuo Regno con forze baſtanti 
a ricuperare il perduto. E per dar maggior forza alle loro ragioni, 
proſegus lo ſteſſo Rapin a ſupporre, che v intereſſaſſero la Regina con 
dirle, che il Parlamento non ſarebbe favorevole nè al Re ſuo Con- 
ſorte, nè a Lei; e che ambi eſſendo ſtati accuſati nel Manifeſto 
del Principe d' Orange di voler dare un'erede ſuppoſto alla Ooro- 
na, eſſa correva il riſchio di dover ſublre una inguiftene 3 giacchè 
alla ſua matrigna queſto era accaduto per preteſti di minore im- 
portanza. Queſte ed altre ragioni, congiunte coi conforti di Baril- 
lon, e di Lauſon, induſſero, come fu creduto, la Regina a partirſi 
dopo d' avere ottenuta dal ſuo Real Conſorte una promeſſa, che in 
"dives! l. averebbe ſegulta; e ai 10 di Dicembre, traveſtita paſsd 
in una barchetta ſcorperta a Lambeth, e 4 andata in una 
carrozza ad imbarcarſi a Graveſend, fi conduſle felicemente a Calais, 
e di la a Verſailles, dove da Luigi XIV. fu ricevuta colla maſſima 
tenerezza. II Re la ſegul due giorni dopo, accompagnato da un fol 
paggio e due Gentiluomini. Prima di partire fece bruciare gli ordi- 
ni, gl'Ingleſi li dicono riti, che aveva fatti preparare per la 'convoca- 
zione di un Parlamento ; ed entrato nel Tamigi vi getto il Gran Si- 
gillo del Regno, avendo laſciata una lettera per il Conte di Fever- 
ſham, dove gli ordinava di licenziare FArmata. A queſto abbandono- 
del Regno ſenza eſſerci forzato, dice Ropers non Pork dare 1 5 
titolo, . di deſerzione. 

Sentita la fuga del Re circa 30 Loki tra f ital. e teraporali} an- 
dati a conferire col Lord Mayor, concluſero di dover mandare una de- 
putazione al Principe, ed implorare il ſuo patrocinio, e pregarlo di 
volere onorare la Città colla ſua preſenza. Quindi, meſſa in arme la 
milizia urbana per prevenire i tumulti, non poterono impedire, che 
al; popolo andaſſe a ſaccheggiare, e demolire le Cappelle Cattoliche. 

nelle dei Miniſtri di Spagna e di Firenze furono folamente ſpogliate, 
261 N Ambaſciatori non fu fatta violenza , eee ger 

99 te Jeiferis PROT Wi Aſppit la burraſca, e gia una 


nave I IT per condurlo ad Amburgo ; quando ſcoperto, e > prefo 
| . 4 | 2; | dal 


— 
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dal popolo, fu condotto avanti al Lord Mayor, il quale con molta 


difficolta gli concedette d'efſer mandato alla Torre, dove poco dopo 


finl di vivere, altri dice per i colpi ricevuti dal Popolo, altri a forza 
di bevere liquori ſpiritoſi, altri per il mal della pietfſfſa. 
II Conte di Feverſham, comunicata all Efercito la Tettera del Re, 
lo licenziò, e per un trombetta ne diede al Principe la notizia. Al- 
cuni ſoldati Irlandeſi, trovandoſi privi delle paghe, entrarono forza- 
tamente nella caſa d' un paeſano, il quale incamminatofi verſo 
Londra diſſe doyunque paſſava, che g' Irlandeſi erano in marcia, 
bruciando caſe, e mandando chiunque incontravano a fil di ſpada. 


Queſta nuova poſe la Città in maſſimo terrore, e ſparſo a poco a poco per 


tutto il Regno, produſſe una riſoluzione generale d'ammazzare tutti 
gl'Irlandeſi, e Cattolici, che erano in Inghilterra; la ſcoperta del vero 
impedi Teffettuazione di queſto ma cello. 
II Principe d'Orange per prevenire i difordini, che lo ſbandato 
Eſercito averebbe potuti commettere, ordind per via d'un'Editto a 
tutti 1 Colonnelli di adunare gli Ufiziali e ſoldati dei loro reſpettivi 
Reggimenti dove ſtimaſſero proprio, e tenerli nella miglior diſcipli- 
na, ſino ch'ei comunicaſſe loro le ſue ulteriori intenzioni. Anche 1 
Lordi, adunati in Londra, mandarono ai Colonnelli confimile inti- 
mazione, colla promeſſa di voler contribuire il neceſſario per il man- 


tenimento dei licenziati, ſino che fi trovaſſe compenſo di provvederli 


altrimenti, a condizione, che conſegnaſſero le armi a perſone, che 
ſarebbero deſtinate a riceverle ; ordinando nello ſteſſo tempo a tutti i 
Magiſtrati d'arreſtare quelli, che ſi trovaſſero lontani dai loro Reggi- 
menti, e di procedere contro di loro a tenore delle leggi ſull' articolo 
dei vagabondi. ARR ina et RE ing! 0244 
Pervenuto Giacomo preſſo a Feverſham $'imbarcd ſopra un picciolo- 
baſtimento per andare a una Fregata, che Vaſpettava per portarlo in 
Francia, e levataſi una burraſca, il Cavalier Hales mandò un ſug ſer- 
vitore alla Poſta di Feverſham: Nel ritorno che fece coſtui al a- 
drone, conoſciuta la ſua livrea fu ſeguito da molta gente ſino al Ta- 
migi, ed entrati a forza alcuni di loro nel naviglio gli fecero riverenza, 
e preſo il Re per il ſuo Cappellano, gli diſſero villanla, e gli tolſero 
400 ghinee, che gli trovarono indoſſo, con alcune gioie e ſigilli pre- 
zioh. Era tra coloro un Conteſtabile, il quale ravviſato il Re, quan- 
tunque in abito mentito, ſe gli gettò ai piedi, e ordinò che gli ſoſſe 


; 


reſtituito tutto quello, che gli era ſtato tolto. Il Re accettd le gioie 


ei Sigilli, e rilaſcid il denaro. Averebbe voluto partir ſubito, ma: 


quella gente volle ad ogni modo condurlo alboſteria. Quindi man- 


dato 


* 
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dato a chiamare il Conte di Winchelſea Luogotenente della Contea, 
queſto Signore lo perſuaſe di tornarſene indietro. 

Sparſaſi queſta nuova in Londra, altri maledivano il Conte di Win- 
chelſea, perchè non aveſſe laſciato il Re proſeguire il ſuo viaggio, 
altri ſi rallegravano di poter' avere un occaſione, onde moſtrare a &. M. 
che niuno aveva mal'animo contro la ſua Real Perſona. I Lordi eſſendoſi 


adunati commiſero a quattro del loro Corpo d' andare a pregare 8. M. 


di tornare al ſuo Palazzo, ed aſſicurarla, che ci ſarebbe riceyuta col 
dovuto riſpetto, e carrozze furono mandate per traportarla. II Prin- 
cipe, ricevuta la nuova del ritorno del Re, a Windſor, gli ſpedi 


31 Signor di Zuileſtein à pregarlo di voler rimanere a Rocheſter, 


ma ſbagliata la ſtrada, Giacomo giunſe a Londra il di 11 di Dicem- 
pre, acclamato dal Popolo come ſe foſſe tornato da una vittoria. 
Tutti gli Atti di queſto riaſſunto ſuo Regno ſi riſtrinſero a ordinare ai 
Luogotenenti delle Contè di adoperarſi perche non foſſero fatti ulteriori 
oltraggi ai Cattolici, e loro Cappelle, e far rilaſciare Leiburn Veſcovo 
Cattolico, che era ſtato poſto in prigione. + 5 

Venendo a Londra ſcrifle una lettera al Principe, e grazioſa- 
mente d andare al ſuoPalazzo con quante guardie aveſſe ſtimato proprio, 
per vivere inſieme da buoni amici. It Principe non gli fece riſpoſta, ma 
ordinò Farreſto del Conte di Feverſham, che ne era ſtato il portatore. 
 Intanto, che il Principe ſtava conſultando con quei Lordi, che erano 
andati a lui, del modo di diſporre della Perſona del Re, il Duca di 
Grafton paſſando per lo ſtrand, che è una ſtrada, la quale uniſce le 
due Città di Weſtminſter, e di Londra, per andare a prender poſſeſſo 
del Forte di T illbury, che era guardato da ſoldati Irlandeſi, fu am- 
mazzato da un Ufiziale con una piſtolettata. Queſto accidente fece 
concludere a quel Conſiglio, eſſer neceſſario di ordinare, che 8. M. 
foſſe condotta a Ham, abitazione della Ducheſſa di Lauderdale, 12 
miglia da Londra; ma chieſto d' eſſer laſciato piuttoſto andare a Ro- 
cheſter, gli fu conceduto. % 

Partito iÞ Re dalla Capitale, non comparendo figura di Governo 
viſibile, il difordine ne veniva in conſeguenza; onde il Conſiglio pri- 
vato del Principe, di propria autorita ordino, che tutti i foreſtieri foſ- 
ſero laſciati eſcire liberamente dal Regno, e il Principe mandò paſſa- 
porti a tutti i Miniſtri delle Corti Straniere. Dei Lordi Cattolici ar- 
reſtati, i ſoli Conti di Pembroke, e di Saliſbury furono ritenuti, come 
anche tutti 1 Preti Cattolici, e Geſuiti, ſtati preſi dopo la fuga del Re. 

Adunati tutti quei Lordi Spirituali e Temporali, che ſtavano in 


Londra, per modellare un Governo, il Principe fece loro la ſeguente 


Orazione- 
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Orazione $i gnori, io vi ho pregati di venire in queſto luogo per 
« conſultare del 7 7 — onde compire alla mia Dichiarazione di con- 
« vocare un libero Parlamento, per la conſervazione dei diritti e li- 


di 


A 


berta del Regno, e tutte queſte coſe regolare in modo, che non 
« fieno ſoggette a ulteriori diſturbi”---detto queſto fi ritird. Votato 
che fi rendeſſero le dovute grazie a S. A. per la cura, che moſtrava di 
voler prendere, perchè alle coſe del Regno foſſe dato miglior'ordine, 
che per lo paſſato, concluſero di doverſi adunare ogni giorno nella loro 
Camera, e nominare cinque dei principali Giure-conſulti per aſſiſterli 
in luogo dei Giudici, che le preſenti emergenze avevano fatti allonta · 
nare dalla Capitale. 85 

Intanto Giacomo ſtava a Rocheſter, agitato da un turbine di penſieri, 
tutti diſpiacevoli; quando alcuno di quelli, che ſtavano preſſo di lui, 
gli propoſe di convocare un libero Parlamento come Punico preſidio, 
che gli rimaneva da, migliorare le ſue condizioni ; aſſicurandolo che 
'Armata aveva ancora grande attacco per la ſua Real Perſona, e il 
ſuo ſtato preſente eccitava una general compaſſione. Altri poi gli 
diceva, che paſſando in Francia era probabile, che mediante Vaiuto di 
quella Potenza gli foſſe rieſcito di ricuperare i ſuoi Regni ; laddove,. 
rimanendo in Inghilterra, ci averebbe paſſati i ſuoi giorni con ri- 
morſo e vergogna. 

Ai 23 di Dicembre parti per Francia, accompagnato dal' Duca di 
Berwick ſuo figliuolo naturale, e giunto felicemente ad. Ambleteuſe 
paſsd a S. Germano. Prima di partire da Rocheſter laſcid una dichia- 
razione ſcritta di ſua mano, piena di lamenti, toccante il modo, con 
cui il Principe l'aveva obbligato di partirſi dal ſuo Palazzo, e di giu- 
ſtificazioni riſpetto alla ſua propria condotta, le quali, non dando- 
lume all' Iftoria, laſcerò di riferirle. 

Cos fece Giacomo II. it getto magnanimo d'uno dei Regni pit 
coſpicui dell Univerſo, dopo d'averlo poſſeduto non interi quattr'anni, 
per zelo di propagare la Religione, che aveva abbracciata, ed era 
ſtata quella degli Avi ſuoi; e molto più gloriofo farebbe ſtato per lui 
queſto facrificio, ss prima d abbandonarlo aveſſe sfidato animoſamente 
ogni riſchio per difenderlo come qualunque Rettor di Popoli è obbli- 
gato di fare; e non aveſſe tante volte promeſſo, ed altrettante man- 
cato, di voler mantenere ſe Coſtituzioni del ſuo Governo quali le: 
aveva trovate nell'andarne al poſſeſſo. 

E 8& alcuna cola lo giuſtifica d' aver deviato dai conſigli di Papa 
Innocenzio di raffrenare il ſuo zelo per non precipitare ogni coſa, 

io credo, che foſſero gli elemp) d'Enrico VIII. di Maria, e d h 

tin, 


2 


, ˙ a 7 od cone v4 IR WB age 


| 
| 
| 


— — 


496 18TORIA D INGHILTERRA. Lib. XXIII. 


betta, che avevano otuto ſovvertire, a loro talento, le Coftituzioni 
dei reſpettivi loro overni, ſpecialmente in materia di Religione, 
piuttoſto che ſpecchiarſi in quello tanto recente del ſuo Real Aer 
che Pure quegli eſcmp) fi era NSN di n *** 
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©; 5 a 4 che paſsd tra la partenza di Giacomo, e Lefalta- 

zione di Guglielmo al Trono d'Inghilterra, gl'Ingleſi diedero il 

nome d'Interfegno, come a quello, che corſe dalla morte di Carlo I. 
alla reſtaurazione di Carlo II. avevano dato. 

Sentito il Re partito dal Regno, i Lordi aſſunſero Tautorità di pro- 
cedere nel maneggio del Governo, e penſarono che foſſe neceſſario 
di convocare un Parlamento. Per queſto pregarono il Principe d'O- 
range di volere ſpedire lettere circolari, firmate dai Lordi Spiri- 
tuali e Temporali Proteſtanti, alle Contee, Citta, e Borghi perchè 
dentro al termine di dieci giorni eleggeſſero ſoggetti proptj per rap- 
pteſentarli in Parlamento; e intanto prendere ſopra di ſe Vammini- , 
ſtrazione dei pubblici affari tanto civili che militari, quella delle 
pubbliche entrate, e la cura del Regno d'Irlanda, ſino che il Parla- 
mento foſſe venuto a ſedere. Quindi ordinarono, che tutti i Catto- 
lici doveſſero ſcoſtarſi da Londra lo ſpazio di dieci miglia, i domeſtici 
della Regina vedova eccettuati. 

A quel Parlamento, che doveva convocarſi, diedero nome di RA 
zione, Parlamento non credendo poterſi propriamente nominare, 
ſennon quello, che dal Re foſſe convocato, a imitazione di quello 
che nell'anno 1660 invitò Carlo II. a venire ad aſſumere la Corona, 
a cul parimente era ſtato dato il titolo di Convenzione. II Principe 
aſſunſe volentieri gl'incarichi, onde i Pari vollero inveſtirlo ; ma non 
credendo, che i loro ſuffragj foſſero baſtanti ad autorizzarlo a convo- 
care quella Convenzione 0 Parlamento, ci volle anche il concorſo 
d'un | 


— 


d'un numero di ſoggetti, che aveſſero ſeduto nella Camera, dei £07: 
munt; acciocchè be. pgheran. ag di ros in queſta en 1 

Al 26 di Dicembre 180 Membri della Citta di Londra, e | i Al- 53 
dermanni ſenza il Maggiore, che era indiſpoſto, coi Deputati del Con- i 
ſiglio comune comparvero avanti al Principe, il quale difſe d'averli | | 
convocati per ſentire il loro parere toccante la convocazione d'un Par- 9 
laments, per la tonſervazione della Religione Proteſtante, e reſtaurare N lf 
i diritti, e Iibertà del Regno, come nella ſua dichiarazione aveva in- | 
timato di voler fare. Paſſati quei Signori- alla Camera dei Comuni; | 1 
per conſultare, che riſpoſta doveſſero dare al Principe, fù dopo varie . "= 
diſpute e altercazioni finalmente concluſo, di pregare S. Altezza d' aſſu- if 
mere Vamminiſtrazione-degli affari ſino, che la Convenzione fi Ou 
adunata- nello ſte ſſo modo che i Pari avevano fatto. 16351. 

Non ignorava il Principe quanto Barillon, Ambaſciatore di Fi rancia, 
6 foſſe adoperato tutto quel tempo, che Giacomo ſi trattenne a Ro- 
cheſter, per ſeminar diviſioni tra i Pari. Aſſunte le redini del G0 
verno, riguardando queſto Miniſtro per ſuo mortal nemico, gli ordind. 
di partirfi dal Regno in 24 ore. St. Leger, rifugiato Franceſe, che 
il Principe aveva mandato ſeco per 9 imbarcare, ſtrada facendo 
preſe a dirgli, Signore, $5 alcuno vi aveſſe detto un anne fd, che un 
Rifug1iato Franceſe doveſſe eſſer deputato a vedervi fuori del Regno, la- 
vereſte voi creduto? e riſpoſe, Amico, venite meco a 
Calais, e Id vi dard io Wa ri iſpofla. 

Ai 30, giorno di Domenica, il Principe ando alla Capp ella Reale 
di 8. Giacomo, dove ſenti un ſermone predicato dal Dottor Lloyd, 
Veſcovo di St. Aſaph, e ricevette la comunione dal Veſcovo di Lon- 
dra. Queſta Profeſſione pubblica della Religione Proteſtante coi riti - 
Anglicani, Egli che era ſtato educato nella Preſbiteriana, diede ſpe- 
ranze generalmente, che 1'Inghilterra averebbe nella ſua Perſona 
avuto un Principe interamente Anglicano. Il giorno dopo, .andd a 
fare una viſita alla Regina vedova. Penetrato dai ſuoi diſcorſi, che 8. 
M. averebbe deſiderato il rilaſcio del Conte di Fevetſham,!! che era 
9 e Maggiore, tornato a caſa ordino che foſſe pole in li- 

er ta. | 

Per provvedere alle coſe della Scotia, il Principe convocati trenta 
Lordi, e ottanta privati Gentiluomini, nativi di quel Regno che fi 
trovavano in Londra, chieſe il loro parere toccante il modo di aſſicu- 
rare la Religione Proteſtante, e reſtaurare le leggi e la liberta a tenore 
della ſua dichiarazione. Il Conte di Arram averebbe voluto, che it 

Tom. III. 38 mandaſſe 
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mandaſſe una ſupplica a Giacomo di tornate al ſuo Regno, e convo- 
care un libero Parlamento; ma il reſto di quei Signori fu di parere, 
che fi pregaſſe S. Altezza di prendere ſopra di ſe VTamminiſtrazione 
del Governo, e convocare un'Adunanza generale delli Stati per il 14 
del proſſimo Marzo. II Principe, chieſto tempo a penſare, due 
giorni dopo diede loro la rifpoſta medeſima, cho al Lordi Age: e al 
Cittadini di Londra aveva data; 57x +69 | 

- Per regolare le coſe d'Irlanda; il Pfibeipe feriſte al Come di Tyr- 
engel, zelante Cattolico, e interamente alla divozione di Giacomo, 
Luogotenente di quel Regno, e appoggiato da un' Armata, - compoſta 
nella maggior parte di Ufiziali e ſoldati Cattolici, intimandogli di do- 
verſi ſottomettere alla preſente Amminiſtrazione delFInghilterra. Al 
Colonnello Hamilton fu commeſſo di portar queſta: lettera, e ſecon- 
darne il tenore, ciocchè Hamilton promiſe di voler fare. In quella 
vece s'unl con Tyrconnel. Nataielſo Temple, che ad Hamilton ave a 
procurata quella commiſſione, fi gettd nel Tamigi. Quindi aven- 
do Guglielmo colla concorrenza dei Lordi ordinato, che gli Ufiziali e 
ſoldati dell' Armata di Feverſham tornaſſero alle loro bandiere, conven- 
nero di dover contribuir loro gli arretrati delle paghe, le quali monta- 
rono a 200 m. lire Sterl. La Citta di Londra fece Vavanzo di 140 m. 
le altre 60 m. furono preſtate dal Cavaliere Samuel Daſhwood. Fatto 
queſto, ordinò la riforma di otto Reggimenti nuovamente levati, oltre 
la Compagnia delle guardie del Corpo, comgynata dal Lond Dover, 
compoſta di tutti Cattolici. 

L'Arciveſcovo di Canterbury, che ancora non era comparſo alla 
preſenza del Principe, inſieme con altri otto Prelati, concorſe a fir- 
mare Vaffociazione, dopo d' aver modificate alcune parole nella e 
che quei Signori avevano ſcrupolo di pronunziare. 

Terminate felicemente le elezioni dei Membri dei Comuni, ai 22 
di Gennaio, tanto eſſi, che i Pari fi adunarono in forma di Parlamento, 
e in ambe le Camere fu letta la ſeguente lettera, mandata loro 
dal Principe---** Mylordi e Gentiluomini, Io mi ſono ingegnato di 
« fare il meglio, che ho potuto, quanto è ſtato da me deſiderato, per 
««. contribuire alla pubblica pace e ſicurezza. Tocca a voi a gettare 
« i ſondamenti per aſſicurar fermamente la voſtra Religione, le voſtre 
«« Leggi, e la voſtra Liberta, Non dubito, che da una libera rap- 
cc preſentazione di tutto il Regno, quale voi componete, gli oggetti 


„ della mia Dichiarazione rimarranno compiti : e come & piaciuto a 


« Dio di benedire le mie intenzioni con ſucceſſi tanto felici, confido 


« nella ſua Divina Miſericordia, che vorrà perfezionare queſta ſua 
« opera 


* 
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% opera con mandare uno ſpirito di pace e di unione per dirigere 1 
voſtri conſigli, coſicchè niuna coſa poſſa interrompere la coſtruzione 
« di un regolamento perpetuamente durabile. if e 
Lua condizi6ne pericoloſa, in eui fi trovano i Proteſtanti in Ir- 
% landa, ha gran biſogno, che la veſtra prudenza li ſoccorra con 
«« pronti e ſpediti provvedimenti. Li Stati Generali, che m' hanno 
* abilitato a riſcuotere queſta Nazione, potrebbero riſentirne im- 
4 1 gli effetti pernicioſi, si per rimaner privi troppo 
ungo tempo delle loro forze, che ora ſono qui, come anche della 
* voſtra'pronta aſſiſtenza contro un potente nemico, che ha gia loro 
% dichiarata la guerra. E come Vinghilterra fi trova per i Trattati 
* obbligata a ſoceorrerli in tali eſigenze, cosi non dubito, che la loro 
„ amichevole concorrenza per pre ſervare queſto Regno con tanto pe- 
* ricolo per loro medeſimi, incontrera pienamente il ritorno della 
5 voſtra amicizia ed affiſtenza, la quale hanno ragione d'aſpettare da 
* voi come Proteſtanti e Ingleſi, dovunque Yoccafione lo richieda.” 
Letta queſta lettera, ambe le Camere preſentarono un Memoriale 
al Principe, dove lo riconoſcevano come Liberatore della Nazione ; 
approvavano tutto quello che aveva fatto dal tempo, che era ſtato in- 
veſtito dell' amminiſtrazione, e lo pregavano di volerla continuare 
ſino, che foſſero fatti ulteriori provvedimenti ; promettendo di volere 
ſpedire colla poſſibile ſollecitudine le materie, che aveva raccomandate 
nella ſua lettera. 13 | 
Allo ſteſſo tempo Giacomo ſcriſſe una lettera ai Lordi e altri Mem- 
bri del Conſiglio privato, dove dopo d' aver ripetute le coſe enunciate 
nella lettera, che aveva laſciata a Rocheſter, diceva di voler tornare 
a Londra, e convocare un libero Parlamento; rimproverando il Prin- 
cipe d' Orange, che aveſſe coi ſuoi artifizj impedita la convocazione di 
un tal Parlamento, e domandando il loro parere toccante il ſuo ritor- 
no. Queſta lettera fu ſtampata, e ſparſa tralla moltitudine, ma pochi 
ne tennero conto. Non vedendo riſpoſta, Giacomo ne ſcrifle una 
dello ſteſſo tenore ad ambe le Camere della Convenzione, prometten- 
do di volere per un' Atto d' oblivione perdonare anche a quelli, che 
Pavevano tradito, pochi di effi eccettuati. Le Camere reſtituirono la 
lettera al portatore ſenza volerla aprire, ciocchè fu riguardato dagli 
amici del Re come un' atto della maſſima durezza. s 
La Camera dei Comuni, eſſendo tornata a ſedere il 28 di Gennaio, 
Dolben, figliuolo dell antecedente Arciveſcovo d' York, ci pronunziò 
una lunga orazione per provare, che il Trono era vacante per la deſer- 


zione, che il Re aveva fatta dal Regno. Queſta orazione produſſe una 
1 3 8 2 diſputa 
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difputa di quattro o cinque ore, e terminò col voto ſeguente - Che il 
Re Giacomo II. ſi era ingegnato di ſovvertire la Coſtituzione del Re- 
gno con rompere il contratto originale tra il Re e il Popolo, violando le 
leggi fondamentali, iſtigato da Geſuiti ed altre inique perſone, e col 
traportarſi fuori del Regno, avendo addicato il Governo, il Trono era 
rimaſto vacante. A queſto voto il giorno ſeguente le Camere ne ag- 
giunſero un! altro, e fu d' aver trovato per eſperienza, che un Regno 
Proteſtante non poteva eſſer gavernata da un Monarca Cattolico r In 
1 queſti voti anche i Lordi concorſero. ore 

Averebbero i Lordi voluto, che invece di addicato ſi diceſſe cer 
tato. Queſto punto dopo lunghe diſpute fu deciſo come i Comuni 
avevano propoſto. La ſeguente queſtione fu chi doveſſe ſuccedergli 
nel amminiſtrazione del Governo? Vi fu chi propoſe, che il Go- 
verno ſi confidaſſe a un Reggente. Finalmente parendo, che le Ca- 
mere foſſero riſolute di voler conferire la Corona a Maria, e che il 
Principe ſuo marito doveſſe regnare unitamente con lei per corteſia, il 
Principe, che di tutto quello, che nelle Camere fi ſtava diſputando, 
veniva di mano in mano avviſato, fatti chiamare il Marcheſe di Halli- 
fax, e i Conti di Danby, e di bende con molti altri, fece loro 
la ſeguente dichiarazione-- 

„ Signori, Io mi ſon tenuto fino ad ora in Pn per non b parere 
* di voler togliere la liberta ad alcuno di dire il ſuo parere in materie 
6 di tanta importanza. Son riſoluto di non volere ne corteggiare ne 
& minacciare. Sento che alcuni proponevano di porre il Governo 
nelle mani di un Reggente. A queſto non ho altro da dire, ſennon 
e ch'io non vorrei eſſer tale. Altri vorrebbero por la Principeſſa mia 
161 „ moglic ſola ſul Trono, e che io regnaſſi con let per corteſia. Poſſo 
1 « giurare che niuno amò donna piu di quello, ch'io fo la Principeſſa; 
6 ma ſono cos! fatto, che non potrei mai poſſedere una coſa con 
e pace, che foſſe attaccata alla ſtringa di un buſto: ne crederei ra- 
„ gionevole di avere alcuna parte nel Governo, ſennon foſſe aſſegnata 
* alla mia perſona, e queſta durante la vita mia: sè volete regolare 
le cole altrimenti, io non m'oppongo : ma tornero in Olanda, e 
non mi meſcolero piu nei voſtri affari : vi aſſicuro che una Corona 
© none ſtata mai lo ſcopo dei miei penſieri; io poſſo vivere molto 
« bene ſenza di eſſa; e concludo con dirvi, che non poſſo riſolvermi 
« di accettare una dignità ad altre condizioni, che durante la vita 
«, mia.“ 

Queſta dichiarazione diede materia a molte diſpute nelle due — 0 


mere. Finalmente fu deciſo, che la R d' Orange faſſe N 
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ſul: Trono. Rimaneva la. queſtione, ſe il Principe dobeſſe eſſere Re 
per ſe ſteſſo, o come marito della Principeſſa, Fen quale il Conte di 
Panby ſcriſſe una lettera, dove datole conto dello ſtato degli afferi le 
diceva, che dipendeva da lei di volere eſſer poſta ſul: Trono ſola, o 
altrimenti, | La Principeſſa riſpoſe ·— Io ſono moghe del Principe, ne 
voglis efſere in altra condixione, che unitamente. con lui, ovverg ſotto 

la ſua dipendenza ; ed averd molto a male cbe aicuno, ſotto preteſto d'in- 

te reſſarſi per me, valeſſe prendere intereſſe per me ſeparatamente da quello 

del Principe. Contemporaneamente a queſta riſpoſta mando la lettefa 

di Danby al Principe, il quale, nonoſtante queſta ſua trappola nt. 
giane ſca, proſegul a impiegarlo come prima aveva fatto. 
Finalmente le Camere convennieto, che il! Principe d Orange e la 
Pripcipeſla, ſua moglie foſſero Re, e Regina d' Inghilterra, e che lau- 
torità Reale daveſſe riſedere nel Principe ſolamente in nome di am 
bidue. Nella Camera dei Pari queſto decreto fu vinto per la Ae e 

rita di ſol i tre voti; alcuni ci proteſtarono contro. 

Lultima diſputa nelle Camere della Convenzione fu toccante il 
giuramento da preſtarſi:al Re, e alla Regina. Per evitare le cavilla- 
zioni, che poteſſero derivare dai termini git timo Re, che erano ſoliti 
uſarſi, fu ſtimato proprio di ridurli all antica ſemplicita con dire, io 
giuro fedeli e vero omaggio al Re e alla Regina. Quindi nacque 1a. 
diſtinzione del Re de fads e del Re de jure, pretendendo che il pre- 
ſtare il giuramento al Re e alla Regina come tali de facto, non: 
gli gbbligaſſe a preſtar loro ubbidienza, che durante la loro Pacifica. 
poſſeſſione++ e foſſe lecito di aſſiſtere il Re Giacomo, ſe mai foſſe ve- 
nuto a ricuperare la Corona, continuando egli a eſſere peranche de 

jure. Queita diſtinzione fu ſuſcitata dal Clero, il quale aveva predi- 
- Gata pubblicamente /a dottrina della Palſiuas ae e non 22 
tlen ga. 

Ai 12 di F ebbraio bh Princi peſſu d'Orange Fe a 1 1 g1— 

orno dopo ſeduta all ſiniſtra del Principe ſuo marito ſotto un magni- 
fico baldacchino nella ſala, detta dei Banchetti, dove ambe le Camere 
della Convenzione erano concorſe, VAttuario della Regalia leſſe un 
foglio, dove era detto, 5* che avendo Giacomo II addicato il Governo,, 
il Trono era venuto a VAGane, f Sua Altezza il Principe d'Oran e, 
& eſſendo Nato dall? O te Iddio coſtituito iſtrumento per li- 
% berare il Regno dal Catipliaiſtbo e dal diſpotiſmo, per ltavviſo Zei 
Lordi Spitituali e Temporali, e di varj principali Seggetti dei Co- 
** muni, adunati preſentemente in una eee tutto 
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502: IS TO RIA DꝰINGHILTERR A. Lib. xxIII. 


il Popolo a Weſtminſter, per vendicare e aſſerire gli antichi diritti, 
e libertà della Nazione, dichiarano— "OE 44 244 

Che niun Re d'Inghilterra ha potere legittimo di Jiſpenfare dalle 
leggi, e Joro-eſecuzione---la creazione di Corti per giudicare cauſe 
eccleſiaſtiche, ultimamente praticata, ed altre della Redla natura, e 
illegale —-levar denaro per uſo della Corte o altrimenti, in vittù di 
Rcale Frerogativa, ſenza la conceſſione del Parlamento, è illegale--- 
perſeguitare i ſudditi per aver preſentate ſuppliche al Re a tgnore 
dei loro diritti, è illegale levare Armate dentro l'ambito del Re- 
gno in tempodi pace, ſenza il conſenſo del Parlamento, è contro le 
leggi---al badi Proteſtanti dovere eſſer lecito di tener armi, pro- 


porzionate alle reſpettive loro condizioni nel modo .preſcritto dalle 


leggi- -le elezioni dei Membri di Parlamento dovere eſſer libere--= 
la libertà di parlare e opinare in Parlamento non dovere eſſer ſog- 


getta alla cenſura di qualunque Corte di Giuſtizia---Niun ſuddito 


dovere eſſer forzato a dare eſorbitanti mallevadorie, o cauzioni, nè 
condannato a multe ecceſſive, e a pene corporali, non permeſſe 
dalle leggi---Giuri dover' eſſere legalmente eletti, e 1 Giurati in 
cauſa di leſa Maeſta, dover' eſſere poſſeſſori di fondi liberi, che 
gl Ingleſi dicono Freeboldera-qualunque promeſſa multa, o con- 
fiſcazione prima, che il delitto ſia provato, è illegale, e nulla---e 
fnalmente doverſi convocare frequenti Parlamenti per rimediare ai 
diſordini, e mantenere le Jeggi---chiedono, e pretendono l'oſſer- 
vanze di tutte le promeſſe contenute in queſto preambolo, come un 
loro diritto ĩndubitato e piena libertà; e niuna Dichiarazione, giu- 
dizio, atto, o procedura, a pregiudizio del Popolo riguardo alle 
mentovate ꝓromeſſe, debba in avvenire ſervir d'eſempio. Alla 
quale domanda dei loro diritti vengono particolarmente animati 
dalla Dichiarazione di S. A. il Principe d' Orange, come l'unico 
mezzo per ottenere il eic che compete agli enunciati diſor- 
dint--= | 

«« Avendo adunque u una piena confidenza, che la detta Altezza ſua 
il Principe d'Orange vorra difenderli da qualunque yiolazione dei 
loro diritti, che hanno aſſeriti, e da qualunque attentato contro la 
loro Religione, libertà, e privilegj; i ſuddetti Lordi Spirituali, e 
Temporali, adunati a Weſtminſter hanno riſoluto e riſolvono, hs 
Guglielmo, e Maria, Principe, e Principeſſa d' Orange feno dichi- 
arati Re, e Regina d'Inghilterra, Francia, Scozia, e Irlanda, e loro 


pertinenze; e dover tenere, e poſſedere la Corona e Reale dignita dei 
« detti 


Lib. XXIII. I. IN T E R RE ON O gp 


* 


detti Regni e Dominj, il detto Principe, e Principeſſa, durante la 


loro vita, e quella di chi di loro venifle a ſopravvivere; e il ſolo e 
„ pieno efercizio del Regio potere reſti nel detto Prineipe d' Orange, 


6e 


nei nomi di eſſo Principe e Principeſſa loro vita unitamente durante; 
e dopo la loro morte la detta Corona e dignita dover paſſare ai loro 
eredi, procedenti dal corpo di detta Principeſſa; e in mancanza di 
* ſueceſſione paſſare alla Principeſſa Anna di Danimarca, e queſta 
* morendo ſenza. figliuoli, eſſer devoluta 281 eredi e dal. 
** corpo del Principe d'Orange.--> _ | 
E i detti Lordi Spirituali e Temporali, unitamente coi Comunii 
&« pregano il detto Principe e Principeſſa d Orange d'accettare la detta 
* offerta, alle condizioni di ſopra ſtipulate ; e 1 ſeguenti giuramentt- 
** di ſedeltà e di ſupremazia dovere eſſer preſtati da tutti quelli, dai- 
quali verranno richiefti---1{o giuro fenceramente' e prumetto di volere 
% efer Jedele, e-deale alle loro Magſid il Re Guglielmo + la Regina Ma- 
«© ria. Cont giutimi Dio. E giuro in oltre, che io di vero cuore abor— 
e riſco, deteſto, e abiuro come empia ed eretica la dannata dottrina e 
* pofizione,. che i Principi ſcomunicati o privati dal Papa, o da alcuna 
by „ antarite procedente dalla Sede di Roma, pofſano eſſers aminazzati o de 
poſit dai laro ſudditi; © da qualunque altra per ſoana: E dicbiaro, 
9 Ms niun Principe ſtraniero, Perſona privata, Prelato, 0: Potenza, 
% ba o deve avere alcuna giuriſaizone, autorita, preeminenza, 0 ers 
««- Eccleftaſtico: a Spirituale ſopra queſto; Regno. Amen 
Lerminata la lettura di queſta Dichiarazione, il Marcheſe di Halli 
fre; Oratore della. Camera dei Pari fece una ſolenne preſentazione:: 
della Corona alle Altezze loro in nome delle due Camere,. ew il. Prin 
cipe fecedda ſeguente riſpoſta--- _—_ 
6 Signori e Gentiluomini, ni 3 
Queſta &- certamente la maggior prova della e e che 
* avete in noi; ed. è quello, che noi valutiamo maſſimamente, ed 
«« accettiamo con tutto il gradimento cio, che. voi ct. offerite. E 
« ficcome io non ebbi altra mira nel venire a vol, che di mantenere 
la voſtra Religione, Leggi, e Libertà; cosivi- aſſicuro, che fard 
ogni poſſibile per difenderle, e di volermi preſtare a tutto quello; 
che ſara creduto neceſſario per la ſalute. del Regnos en Tavanza-- 
mento della gloria della Nazione.” 
Lo ſteſſo giorno il Principe e la an ſarono proclamati Re e 
Regina d'Inghilterra,. Francia, Scozia, e Arlanda, coi:nomi di Gugli- 
elmo e Maria, con ſomma gioia di tutto il Pop6lo315yp ai zie: 
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504 15 TORIA DIN OHILT RRR A. Lib NxIV. 


Quanta eſperienza averà dovuto fare della ſua vittù quella buona 
Signora per ſoffocare nell' intimo del ſuo cuore la re pUgnanza di dover 
Pallatos per cos dir col 3 ERF PN a. vorpy: _ 
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| I 14 di Febbraio, giorno di Giovedt (1688), fa pabbliento it in 
nome di Guglielmo e di Maria un' Editto, che tutti quelli, i 

2 occupavano poſti pubblici di qualunque ſorte, purche foſſero 
Proteſtanti, ci doveſſero continuare. Quindi convocato il Conſiglio, 
che gl Ingleſi dicono privato, conſiſtente in S. A. R. il Principe di 
Danimarca, Marito della Principeſſa Anna, ſorella della Regina, nell“ 
Arciveſcovo di NN nel Veſcovo di ure. e ain m aggior 


W 


vehzione — bnsertien — in un 2 ed ottenu- 

tone dalla pluralità dei voti il conſenſo, ai 18 dello ſteſſo meſe andò 

alla Camera dei Lordi, dove fatti venire i Comuni {eve ror wh la ſo 

guente OraZlone--- TY ses 21 3619 
40 Signori e Gentiluomini, 1471 

Jo gia vi dif quanto grato vi foſſi della e che avete 
<< poſta nella mia perſona. Ora vengo ad aſſicurarvi, che non farò 
mai coſa, che vi dia *motivo di diminuire la buona ne che 
. avete di me. 

„Mi trovo obbligato di dvi, che la condizione dei noſtri Alleati, 
£© e ſpecialmente degli Olandeſi, è tale, che ſenza la noſtra pronta 
4 afiſtenza, correr nno qualche grave pericolo. | 

% Anche le circoſtanze preſenti del Regno domandano la voſtra ſeria 
& conſiderazione, e un buono ſtabilimento & neceſſario non ſolamente 
4. per Ia voſtra pace, ma anche per il ſoſtegno della nen FRO 


tante, $1 in quelto. Regno, che fuora. UT ? 
A A | | 46 In 


—_ 


.< In Irlanda i i pericoli ſono creſciuti a ſegno, che fenza un pronto 
ce ſoccorſo poſſono divenire ben toſto irrimediabili.. jt 

% Laſcio alla voſtra cura di penſare ai mezzi pitt efficaci per 
% prevenire gl inconvenienti, che porta ſeco-la dilazione, e giu- 
« dicare quali; ſieno le vie pid proprie per condurre le cole al 
© bene della Nazione, che io ſarò ſempre progte a premuo- 


« vere.“ 


* 


Queſta orazione fu generalmente applaudita, el Lordi propoſero 


un Atto per prevenire ogni diſputa toccante l'adunanza de preſente” 
Parlamento. Nella Camera dei Comuni, Hambden propoſe la que- 
ſtione, $2 Lordi Spirituali e Temporali, e i Comuni adunati a H. 


minſter il N 22 di Gennaio 1688, formaſſero un Parlamento completo con 
autoritd legiſlativa, da poter deliberare ſopra gualungue emergente; e 


un Re, eletto da loro, daveſſe far nuova intimazione, con ordinare 


nuove elezioni di Rappreſentanti? J Cavalieri Odoard Seymour, e 
Tommaſo Clargis, capi del Partito per la negativa, opinarono per 
il mantenimento dell' antica Coſtituzione. II Partito per I affer- 
mativa adduſſe varj eſempj, e finalmente quello del 1660, quando i 


Lordi e Comuni, convocati dai Guardiani della libertà d'Inghilterra, 


aggiudicarono la Corona a Carlo II. ; inſiſtendo ſulla urgenza preſente 


degli affari, che non ammetteva dilazione, ſenza correre evidente pe- 
ricolo tanto in caſa, che fuori. Queſtꝰ Atto ricevette Vaſſenſo regio il 


Sabato 23 di Febbraio, e cos la Convenzione fu cambiata in un Par- 


lamento. Alcuni Membri della Camera dei Comuni ci proteſtarono 
contro, e parte di eſſi ſi ritird ſulle-proprie: terte, onde avvenne che 


gli affari di ꝗqueſta Seſſione non poterono ſpedirſi colla dovuta ſolleci- 


tudine; e gli amici di Giacomo fecero grandi progreſſi in Irlanda a 


ſuo favore, e gli ravvivarono le ſperanze di poter tornare ſul Trono. 
E veramente pochi giorni dopo per lettere intercettate, procedenti _ 

dalla Francia, ſi ſcoperſe, che il Conte di Arran, e il Cavalier Roberto 
Hamilton, Scozzeſi, erano capi d'un Partito per procurargli queſto y 


ritorno, onde Guglielmo li fece mandare alla Torre. 


Nel dar. conto al Parlamento dell' arreſto di quei Signori Gugliclitio 2 
allegd il pericolo, che ſi correva.ſe in materia tanto importante non fi 


oſtava prontamente ai principj, onde aſſicurare la pace del Regtio, 
Ambe le Camere gli reſero grazie della cura, che paternamente 
ptendeva per il bene del Reg no, e fecero un Atte, per cuĩ veniva 
conceduta al Re la facoltà d' ordinare J'arreftd dil qualunque erſona, 
ſoſpetta di volere attentar coſe contro il Goyerno, con che la — de- 

Tom, III. 'T SEP tenzione 


Lib. XXIV. GUGLIELMO. e MARIA.  gog 
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506 18 TORIA D'INGHIUTERR/A, Lib. XXIV: 
tenzione non eccedeſſe il primo temine &; ſpirato il quale doveſſero 
1 carcerati a tenor delle, leggi eſſere giudicati, o rilaſciati con malleva- 
dore; per non laſciare in poter del Monarca di tener prigione alcun 
ſuddito a ſuo beneplacito; che era la pretenſione, alla quale era 
nata la maggior parte dei diſturbi dei Regni precedenti. JD em 

II a} 2, 4, e 5 di Marzo furono impiegati in amminiſtrare-il tia 
mento ai Membri d'ambe le Camere, per evitare le diſpute toccante 
la legalità della preſente Seſſione di Parlamento. Dei Comuni, po- 
chiſſimi, e forſe niuno ricusò di preſtarlo. Trai Pari oltre go Laici, 
e 20 Eccleſiaſtici lo preſtarono. L'Arciveſcovo di Canterbury, ed al- 
cuno dei ſuoi Suffraganei ricuſarono, dicendo d'aver giurato fedeltà 
al Re Giacomo, e la ſperanza, o il timore della ſua reſtaurazione, 
fecero, che molti altri ſeguiſſero il loro eſempio. | 

Pochi giorni dopo Guglielmo fece intendere ai Comuni daver 
nuove certe, che il Re Giacomo aveva fatto vela da Breſt con un buon 
numero di truppe verſo l Irlanda. A queſto meſſaggio 1 Comuni uni- 
tamente coi Lordi corriſpoſero con un Memoriale, dove promettevano 
a S. M. di voler concorrere colla loro autorita, vite e fortune, per 
difendere la ſua Real Perſona, ed aſſicurare la Religione Proteſtant, 
e la liberta dei ſudditi. 

II di 8 di Marzo il Re andato al Pattanionts: in riſpoſta al Memo- 
riale, che le Camere gli avevano preſentato, parld in queſta ſen- 
tENZa.---- 

II zelo, che voi moſtrate per il ben pubblico, mi conferma 
« ſempre pin nella ſtima ed affetto, che ho avuto per i Parlamenti. 
* Io non m'abuſero mai della fiducia, che avete nella mia perſona, 
«« perſuaſo, che una mutua confidenza fia Vunico fondamento per 
concludere una perfetta armonia tra'l Principe e il Popolo; e il 
* metodo, ch'io mi ſon propoſto per conſervarla & di non aſpettare da 
lui ſennon quello, che ei creda di dovermi concedere per ſuo in- 
66 tereſſe. 3,01 | 
3 piaciuto a Dio di coſtituirmi iſtrumento per rodlearet dar 
«« yoſtri timori, e il mio deſiderio concorre col mio dovere a ſervirvi 
per difendere la voſtra Religione, Leggi, e Libertà; e fu queſto 
« Funico oggetto, che mi conduſſe in queſto Regno. 

«© L'ultima volta, ch'io fui con voi, vintimai la neceſſità di aſſiſtere” 
« i noſtri Alleati, e ſpecialmente li Stati d'Olanda, la cui prontezza in 
” aſſiſtervi con tanto loro N e ſpeſa nei voſtri eſtremi ay 


N 


® I termini dei giudizj ricorrono ogni tre meſi. 


Lib, xXxiv. UG L1IELM'®O, e MARIA, for 
« dec baſtare per muovere la voſtra conſidetazione. 'Efli fi: ſono tal. 
% mente eſauſti d'uomini e di denari, che i loro nemici non manche- 
_ ©*.rannd di prevalerſi dell'occafione; per rovinarli, ſe voi non accorrete 


10 


25 PraNtamente.fhfecepreerli. con [Angel eee a quelli, che 
2 Heitere pole INE? ini iin e 1254 47110 all: 2 Hs 90 
% Lelrlanda & ridatta a Gs che le voi non accorrete con un eſer- 
28 * di,20 m. uomini tra cavalli e fanti per opporvi al Partito dei 
ky, Cattolici,, e agli aiuti, che la Francia contribuiſce per fomentare 
% quei diſtarbi, quel Regno ſara in breve perduto per noi. Oltre 
„ un Armata di terra ci biſogna anche una Flotta si numeroſa, che 
87 * FOR: quella delli Stati ci renda padroni del mare per impedire, 
* che dalla Francia non yenganD: Aena ehe dale diſturbare noi, 
= e.i.noſtri, Alleati.. HED ot A Sisi u: 
Debbo in ultimo r le mie entrate, acciocchẽ venga- 
* no raccolte diſcretamente.. -, 
Tutte queſte coſe ſaranno certamente Fa gran peſo al Popolo; ma 
W. 71 Beeome 2 la voſtra libertà, nè la voſtra Religione poſſono eſſere 
< allicurafT ſenza queſti mezzi, non dovrà mai reputarſi troppo caro 
4 dualunque prezzo fi ſpenda per la loro conſervazione: e come voi 
, offerite liberamente tutto quello, che vi & caro a queſto effetto, 
6 colla ſteſſa franchezza e ſincerità vi prometto di volere eſporre me 
4 ſteſſo per ſoſtenere la Religione Reoteffante, e la ſalvezza, ed onore 
70 della — Nazione.“ 
 Intanto venne la nuova, che la maggior parte del e 
Reale Scozaeſe, ſi era incamminato verſo la Scozia, e e 500 ſoldati di 
quello di Dunbarton avevano fatto lo ſteſſo con 4 pezzi d artiglieria. 
Le Camere pregarono 8. M. di pubblicare un' editto, per cui quegli 
Ufiziali e ſoldati, che avevano avuto parte in quello ammutinamento e 
deſerzione, foſſero dichiarati ribelli, e foſſe raccomandato ad ognund 
Farreſto, delle loro perſone. La pubblicazione di queſto editto, con 
varie Compagnie di Cavalleria e Dragoni ſedarono I ammutinamento, 
e obbligarono gli ammutinati ad implorar mercede da Guglielmo, il 
quale li mandò in Olanda; e il Parlamento fece un Atto per Punire 
ammutinatori e deſertori. 

La Dichiarazione, che Guglielmo aveva mandata nella Scozia, ap- 
pena ſbarcato ſulle coſte d'Inghilterra, fu ricevuta con maſſimo piacere 
dalla maggior parte del Popolo, ſapendo ch'egli era ſtato educato 
Preſbiteriano. Effetto contrario produſſe in tutto il corpo Epiſco- 

le addetto interamente al partito di Giacomo: onde unitiſi I Arci- 
yeſcovo di St. Andrea, e quello di Glaſcow, con altri nove Prelati, 
. ſoriſſero 
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508 ISTORIA'D!INGHIL TERRA. Lib. XXIV. 
ſcriſſero una lettera a 8. M. piena di lodi delle ſue virtd, e di voti, 
perche I impreſa del Principe non rieſcifle. 

Quando la nuova della partenza- di Giacomo giunſe in quel Regno, 
il Gran Cancelliere, depoſti i Sigilli, ſi ritird da Bdinburgo, e il po- 
polo di quella Citta —4 grandiſſimi inſulti tanto ai Cattolici, che al 
partito Epiſcopale. Guglielmo informato di queſte coſe mandd il 
Generale Mackey con truppe in quelle parti; e convocati quei Lordi 
e Gentiluomini Scogzeſi, che fi trovavano in Londra, at 7 di Gen- 
naio fece loro il ſeguente diſcorſo--- ä 

« Signori e Gentiluomini, | Do 
** Quello, che principalmente minduſſe: a cartel ai queſta 

*: guage impreſa, fu il ſentire, che le leggi e libertà di queſti Regni, 
** egualmente che la Religione Proteſtante, erano in imminente peri- 
* colo. To vi ho convocati in queſto luogo per ſentire il voſtro 
parere toccante il metodo d'effettuare 8 importante diſegno.” 

Paſſati quei Signori nella Camera del Conſiglio a White- hall, ed 
eletto per loro Preſidente il Duca di Hamilton, il Conte di Arram 
propoſe, che il Principe d' Orange doveſſe pregare il Ne di tornarſene, e 
convocare un libero Parlamento, dicendo, che queſto ſarebbe il miglior 
metodo per aſſicurare la Religione Proteſtante, e Ia proprietà dei ſudditi, 
e curare tutte le piaghe della Coſtituzione. II Conte di Arram rimaſto 
ſolo. in queſto. voto, la maggior parte degli altri concluſe di dover 
pregare S. Altezza di prendere ſopra di ſe ! Amminiſtrazione del Go- 
verno, e convocare un libero Parlamento nella Scozia nello ſteſſo: 
modo, che i Lordi e molti Comuni avevano fatto 'toccante Pammi- 
niſtrazione delle coſe d'Inghilterra, Oltre a 30 Lordi Scozzeſi, ed 
80 Comuni, col Duca di Hamilton alla teſta, ne preſentarono al 
Principe il Memoriale il di 14 di Gennaio. S. M. dopo d'avere 
reſe grazie dell' offerta, che gli Eno; promiſe di volere dar gli 
ordini opportuni, perchè le Fortezze foſſero poſte nelle mani di 
ſoggetti, nei quali il Popolo aveſſe confidenza, e di fare tutto quello, 
che pareſſe neceſſario per aſſicurare la Religione Proteſtante ſino al 
Pproſſimo meſe di Marzo, che li Sati dovevano adunarſi. 

Ai 28 di Marzo i Comuni convennero coi Lordi, che alla Regina: 
vedova foſſero aſſegnati 30 domeſtics tutti ſudditi Ingleſi, a condizione 
che niuno di eſſi foſſe Prete, Monaco, o Frate. Lo ſteſſo giorno il 
Conte di Shrewſbury, Gran Cancelliere, ſignificò ai Pari come la M. 8. 
intendeva. di pubblicare un perdono generale per quietare le menti 
del Popolo, e percio. deſiderava, che ne preparaſſero-I'Atto con quelle 
eccezioni, che erano neceſſarie, perchè la giuſtizia pubblica non 4 4 
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Lib. XXIV. "GUGLIELMO, e MARIA. zog 
friſſe — * 6 * ſicurez za delle Loro Maeſta non foſſe in pericolo, e 
il bene della Nazione non ne patiſſe. Li pregò anche di voler pre- 
parare l Atto per naturalizzare il Principe Giorgio di Danimarca, che 
8. M. intendeva di crear Duca di Inghilterra, acciocche poteſſe ſeder 
nella Camera dei Pari. Ai 3 d'Aprile 8. M. preſtato Vaſſenſo ad ambi 
queſti Atti creo il ſuddetto Principe Giorgio di Danimarca, e di Nor- 
vegia, Conte di Kendal, e Duca ai Cumberland; Carlo, Marcheſe 
di Wincheſter, Duca di Bolton; Guglielmo Bentinck primo Genti- 
juomo di Camera, Barone di Cirenceſter, Viſconte di Wooſtock, e 
Duca di Portland; Tommaſo Viſconte di Mordaunt, Conte di Mon- 
mouth ; Raffaello Montague, Viſconte di Mount Hermer, e Conte 
di Montague; il Lord Giovanni Churchill Conte di Malborough; 
Enrico Sidney Barone di Milton,” e Viſconte Sheppey nella Contea di 
Kent; Riccardo Lumley Viſconte di Lumley, nella Contea di Dur- 
ham; Ugo Viſconte Chalnindley nella Contea di Cheſter ; e al Duca 
Federigo Mareſcial di Scomberg, Generale delle ſuc Armate, come 
anche a Guglielmo Conte di Dm, c'al Doo A Oriviond confer: 
FOrdine; della Giartiera. aft! 

Ai q dello ſteſſo meſe 8. M. -amdaca alla dnn dei Pari diede 
Vaſſenſo 2 un Atto di naturalizzazione a favore del Conte di Scomberg, 
e di varj altri. Agli 11 ſegul la coronazione delle loro Maeſta, colle 
ſolite formalità; if Veſcovo di Londra ne fece la ceremonia, 1 Arci+ 
veſeovi di Canterbury non eſſendo ancora comparſo alla Corte. Ai 
24, Guglielmo tornato alla Camera dei _ diede Taſſenſo a 5 Atti. 
1. Per autorizzare S. M. di fare arreftare c iunque attentaſſe, o ſoin- 
miniſttaſſe ragioni d' eſſer ſoſpetto di volerè attentare alcuna coſa con- 
tro il Governo, 2. Un' Atto per abrogare il giuramento di Suprema- 
Zia. 3. Un Atto per rimuover Papiſti, e reputati tali a 10 miglia da 
Londra, e da Weſtminſter. 4. Un' my - abolire la taſſa dei tuochi, 
che Guglielmo aveva — gerire l' inferior claſſe del 
Popolo da queſta ee 5. Un ts: per N Katte Taſportazione 
del gr ano. 

Al 26 i Comuni preſentarono a Guglielmo una Supplica, dove lo 
pregavano di voler prendere in conſiderazione il modo, che il Re di 
Francia teneva per diſtruggere il commercib degl' Ingleſi, e favorire i 
Ribelli d Irlanda; ſicuri, che colla ſua ſapienza, e mediante gli aiuti 
delle Alleanze gia fatte, ed altre che facilmente potranno concluderſi, 
gli rieſcirà di poter cidurre il Re di F rancia a condizioni, da non potere, 
in avvenire turbar la pace del Criſtianeſimo, ne pregiudicare al com- 
mercio e proſperita dei ſuoi Regni: aſſicurando la M. S. che volendo 

dichiarare 
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dichiarare la guerra alla Francia, bol averebbero* rirancats "at preſtarte 
tutte le aſſiſtenze poſſibili in via Patlamentaria: ' 5.2 009. 

A queſta fupplica Guglielmo riſpoſe, ** Come per profirid ambizione 
ei non ſarebbe ſtato mai inclinato ad entrare in una guerra, che eſpo- 
by neſſe la Nazione a pericolo e ſpeſa; ma che ora riguardava la guerra 
tra Francia e Inghilterra di già dichiarata, onde I andarle contto non 
© era ſcelta, ma inevitabile:necefliti--- O07! Ii £912 1334 iflenp 
A Che però ſe aveva poſta a riſchio la vita, e quanto altro aveva di 
** pit caro, per riſcuotere queſta Nazione dalle oppreſſioni, ſotto le 
quali ſtava gemendo, tanto più ragionevole era ch'ei fi preſtaſſe- ora a 
quello, che era neceſſario per preſervarla dai ſuoi preſenti nemiei ie 
come non dubitava, che nel conſigliarlo a dibhiarar gubrra contro 
nemico tanto poſſente foſſero diſpoſti a ſomminĩſttargli aiuti corri- 
«« ſpondenti, cos potevano aſſicurarſi, che di quanto aveſſero contri- 
buito non ne ſarebbe divertita la minima porzione in altri uſi “. 

Preſa la riſoluzione di dichiarar guerra alla Francia, Guglielmo pub- 
blico un'editto, per cui offeriva a tutti i Franceſi Proteſtanti, che vo- 
leſſero traſportarſi in queſto Regno, non ſolo la ſua-protezione' per effi 
e loro famiglie e fortune, ma anche aiuto ed aſſiſtenza nei loro reſp 1 
tivi commercj, ed ogni altra ſorte d' induſtria per mantenimento della 
vita; proĩbendo allo ſteſſo tempo, che niun prodotto, ſia del terreno 
come deJVarte di Francia, foſſe laſciato entrare nei ſuoi Domini. 
I h Comuni, che avevano gia votata la ſomma di un milione e 200 m. 
lire Sterl. per il mantenimento della Corona, e 600: m. per quello delle 
forze da impiegarſi per la riduzione d'Irlanda, prepararono Atto per 
una Capitazione, al quale, preſtato che ebbe l'aſſenſo, e cos aſſicurata 
Yaſſiſtenza, che deſiderava, Guglielmo fece intendere ai Lordi la ſua in- 
tenzione di quanto prima dichiarar guerra alla Francia. Al 2 di 
Maggio i Lordi votarono di voler concorrere in qualunque miſura 
foſle ſtimata neceſſaria per procedere nella guerra colla maggiore effica- 
cia, onde Guglielmo lo ſteſſo giorno pubblico in nome ere Oe 
Regina ſua Moglie, la ſeguente Dichiarazione=-= - . 

« Eſſendo piaciuto a Dio di elegger Noi per eſſere i fortunati iftru- 
** menti, onde riſcuotere queſte Nazioni dai pericoli, che le minac- 
* ciavano, e di porci ſul Trono di queſti Regni, ci troviamo ren 
s di fare ogni noſtro poſſibile per la loro ficurrezza. 

Il Re di Francia, non ſolo ha invaſi li Stati dell'Imperatore, e ri- 
«« pieno di ſtragi I Imperio, ambi in amicizia con Noi, ma ha dichia- 


4 rata la guerra ai Noſtri Alleati, ſenza la minima provocazione. 
56 . lacie 
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I laſciando di parlare delle ingiurie, che ha fatte ai ſudditi In- 
e gleſi riguardo alla peſca di loro ſola pertinenza nei mark; di Terra. 
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«« Per queſto comandiamo a tutti ĩ noſtri Ufiziali di mare e di Tetra. ] 
ed a qu alunque noſtr 0 ſuddito di uſare ogni Orte d'oſtilità verſo þ 0 
« quell del noftro nemico, ed opporſi in qualunque modo ai loro ij 
«© attentati, Ordiniamo in oltre,a tutti i noſtri ſudditi, di non tenere 


# & + % 


di queſta battaglia, fi riteva, che ih numero delle Navi Ingleſi era in- 
fer 1e ff 


incontro, Guglielmo cre 
pitani Aſhby e Shovel fece Cavalieri, e ai marinari diftribai 10 ſcilini 
per clafcheduno, . ., . 42 . 
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Per ſupplite alle 17 ſtraordinarie della guerra, i Comuni fecero 

un Atto d' aumentare Ia taſſa del teſtatico, o ſia capitazione come gl In- 
355 r ada T6 hÞ9 | | gleſi 
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leſi la chiamano, ma non potendo convenirſi coi Lordi ſul metodo di 
Jeracts, votarono Vaumento di [2 ſoldi per lira ſulle terre per lo ſpa- 
zio d'un anno. | 
Ai 9 di Maggio i 1 1010 enen che nell Atto della ſucceſſione 
alla Corona, in mancanza di diſcendenza delle Perſone, chè vi erano 
ſtate nominate, doveſſe ag iugnerfi Iz Principeſſa Sofia Ducheſſa d An- 
nover, nata d'Eliſabetta Elettrice Palatina, figliuola di Giacomo I. 
I Comuni s oppoſero, dicendo, che quelli, che erano più propinqui 
a queſta ſucceſſione, che non era la Principeſſa Sofia, allettati dall' 
acquiſto di si gran Regno, facilmente fi ſarebbero indotti ad abiurare il 
Cattoliciſmo, e varie altre ragioni allegando, che ſtimo inutile di ram- 
mentare; perchè Guglielmo, il quale ardentemente deſiderava, che la 
ſucceſſione rimaneſſe fiſſata in una famiglia gia Proteſtante, s'ado- 
però in modo, che i Comuni finalmente furono indotti a concorrervi: 
onde avvenne poi, che morta la Regina Anna, Giorgio, biſavo del 
preſente Auguſto Regnante, colſe il frutto di 1 determinazione. 
Mentre queſta materia della ſucceſſione $i ſtava tralle due Camere 
diſputando, la Principeſſa di Danimarca, ſorella della Regina, ai 24 
K di Luglio fi ſgravd d'un maſchio, al quale fu poſto nome Guglielmo. 
q Compari furono il Re, il Conte di Dorſet per quello di Danimagxca, 
ö Comare la Marcheſa di Hallifax. Lo ſteſſo giorno il Re diede Paflenſo. 
1 a varj Atti, trai quali era quello, che autorizzava 8. M. a. ordinare 
| Parreſto di chiunque foſſe : ſoſpetto, di 5 1 contro il Goyerno, e 
; farlo tenère in prigione ſenza eſſere ammeſſo al privilegio di eſſer 72% 
ciato con mallevadore; onde da queſto punto, quella liberta perſonale, 
che nei tre Regni precedenti gl Ingleſi avevano con tanto calore pro- 
curato di ſoſtenere, venne a cadere nell arbitrio di colui, che avevano 


coſtituito loro Campione, per eſſerne difenſore. 
| Ai 31 quel famoſo Tito Oates, che nel Regno di Carlo II. aveva 
ö avute * fruſtature ed altri caſtighi, oltre la multa di 10 m. l. Sterl. i 


avendo portato Vappello della ſua condanna alla Camera dei Pari, dopo, 

molti contraſti la ſentenza fu confermata dalla pluralita dei voti: ma 

una parte di quei Signori, avendo proteſtato contro quella conferma, 

: implorò da Gug lielme il perdono ; e Oates non ſolo fu Tilaſciato libera- 

[ mente, ma ebbe la ſorte di conciliarſi la grazia di 8. M. e di ottenerne 

groſſe penſioni; a rifleſſo, probabilmente, delle rſecugioni, ,c Fg a- 

; | veva ſofferte da Giacomo quando era Duca d di Y Volk. | 
Pervenute alla Corte varie lettere ſeritte di propria mano dal Re | 

Giacomo, ftate intercettate a Liverpool, il Re le comunicò al Parla- 


mento, e alla Citta di Londra, II EPR, wpplich, 8. th 8 


1 van mag)! 
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armi-e cavalli a tutti i Cattolici, e ordinare Varreſto di molti di loro; e 
il Lord Mayor accompagnato dai due Sceriffi, ai 22 di Giugno pre- 
ſentd alla M. S. una Supplica, dove in nome della Citta prometteva di 
voler uſare ogn'induſtria per render vani idiſegni dei nemici del Governo. 
Ai 24dello ſteſſo meſe i Lordi avuta notizia, che da alcuni Cattolici 
Franceſi venivano ſparſi libelli contro il Governo, pregarono S. M. di 
voler pubblicare un' editto, per cut veniſſe ordinato a tutti quei Catto- 
lici Franceſi, che non erano domiciliati nel Regno, di doverne partire 
dentro ſei ſettimane, ai domiciliati dentro ſei meſi, ſotto pena di dover 
eſſere perſeguitati come nemici alieni a tenor delle leggi. Ai 258. M. 
fece riſpondere, che avendo nella ſua prima dichiarazione promeſſo di 
proteggerli, qualora ſi foſſero ben comportati, pregava quei Signori 
di voler conſiderare pid maturamente queſta materia, e quindi offe- 
rire il loro parere; onde i Lordi conſiderata la maſſima diſcrezione di 
queſto meſſaggio, penſarono di laſciarne la cura alla ſua prudenza: 
tanto più che alcuni, mentre queſto punto ſi diſputava, diſſero di 
aver ſentito il Re proteſtarſi 4 cer venuto a liberare i Proteſtant, 
non a per ſeguitare i Cattolici. 
Mentre i Lordi ſtavano occupati dell'affare dei Franceſi Cattolici, 
1 Comuni preſentarono alla loro Camera accuſe d' alto tradimento 
contro del Cavaliere Adamo Blare, del Capitano Voghan, Federigo 
Mole, Giovanni Eliot, e Roberto Gray Dottor di Medicina, per avere 
ſparſe copie di una dichiarazione, che il Re Giacomo aveva fatto pub- 
blicare in Irlanda il di 8 di Maggio, diretta a tutti 7 ſuoi effezio- 
nati Sudditi nel Regno d Inghilterra. Preſi 1 mentovati ſoggetti, e 
mandati in prigione, eſibirono le loro difeſe, le quali portate, alla Ca- 
mera dei Comuni, durante quella Seſſione non ſi parlò altrimenti di loro. 
Ai 28 S8. M. andata al Parlamento raccomandd la ſpedizione degli 
affari d'Irlanda, e rivoltaſi ai Comuni ricordò loro, che le ſpeſe di 
queſt' anno avevano di molto eccedute le ſomme, che gli avevano 
contribuite; la neceſſità di fiſſare il ſuo appannaggio, e provvedere in 
tempo denaro per li Stati d'Olanda. Ai 25 di Luglio il Re diede 
Faſſenſo a varj Atti, e ſpecialmente a quello di fiſſare Corti di Coſci- 
enza in varie Citta, e Diſtretti del Regno.” © | 
Tra gli articoli, che i Comuni avevano fiſſati per far le ſomme da 
ſupplire alle ſpeſe, era una gabella ſopra il Caffe, Te, e Cioccolata. 
I Lordi vollero aggiugnere a queſt'Atto la clauſula della reſtituzio- 
ne di eſſa gabella, che gl Inglefi dicono draw-back, nelleſtrarſt dette 
mercanzie fuori de] Regnoz ma i Comuni pretendendo, che i Pari 
non aveſſero dritto d'aggiugner clauſule quando ſi trattava di diſporre 
Tom, III. a 30 del 
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del denaro pubblico, e i Lordi inſiſtendo, che la clauſula non riguarda- 
va l'aſſegnazione, ma era diretta all' aumento del Commercio, la diſ- 
puta rimaſe pendente ſino al Gennaio ſuſſeguente, quando il draw 
back fu convenuto. LS 3 20 ; | ITY 

La lana eſſendo uno det prodotti capitali di queſti Regni, i Comuni 
per propagarne le manitatture, penſarono di fare un' Atto, che obbli- 


gaſſe ognuno a veſtirſi una parte dell' anno di materie fatte di lana. 


La fama di queſt' Atto fu cauſa, che i Teſſitori di Seta di Canterbury 
e di Londra andarono in folla al Parlamento per impedirne il corſo, 


con tanto tumulto, che ci biſognò l'aſfaſtenza di gran numero di ſol- 


dati, e delle Milizie urbane per farli tornare donde erano venuti, e ai. 
18 d'Agoſto i Lordi lo rigettarono. | 
Continuando Guglielmo a ſollecitare ſoccorſi di denaro per li Stati 
Generali, i Comuni penſarono di erogare a queſt' effetto il prodotto di 
alcune gabelle, che da Carlo II. era ſtato aſſegnato a ſoggetti, 


che erano ſtati nel ſuo ſervizio. Varj Lordi Spirituali e Temporalt 


ancora ſuperſtiti, eſſendo di queſto numero, nel concorrere a paſſar 
queſt' Atto, preſentarono al Re una ſupplica, dove dopo di eſſerſi. 
proteſtati, che in conſiderazione dei rilevanti ſervizj preſtati da 8. M. 
ai ſudditi di queſti Regni, volentieri le facevano quel ſacrificio; ma. 
la ſupplicavano di volerli render partecipi dei ſuoi reali favori. A 
queſta ſupplica 8. M. fece riſpondere per il Marcheſe di Hallifax, 
Oratore della Camera dei Lordi, che molto gradiva la loro condotta 
a ſuo riguardo in queſta occaſione, e non ſi ſcorderebbe di loro. 

Nel preſentare queſt'Atto, perche il Re ci preſtaſſe Laſſenſo, VOra-. 
tore della Camera dei Comuni ricordò i favori, che gl Ingleſi avevano 
ricevuti ultimamente dagli Olandeſi, ma non laſciò nello ſteſſo tempo. 
di ricordare, che ſenza l'aſſiſtenza delVInghilterra le loro Alte Fo- 
tenze ſarebbero ſtate annichilate. La ſomma di queſto aiuto per gli 
Olandefi fu di 600 m. lire Sterl. 1 orleans io; 

La Convenzione di Scozia, eſſendoſi adunata ar 14 di Marzo; il Veſ- 
covo d' Edinburgo lefle la Liturgia, e prego per la ſalvezza, e reſtau- 
razione del Re Giacomo. Venuti all' elezione di un Preſidente, fu 
propoſto il Duca d' Athol dal Partito, che aderiva al Re Giacomo. 
Quello, che aderiva a Guglielmo, eſſendo più numeroſo, prevalſe 
a favore del Duca di Hamilton. Il Duca di e Governatore del. 
Caſtello d'Edinburgo, ottenuta la ſicurezza, che domandava, di non 
eſſere moleſtato, perſiſtendo a non volerlo conſegnare, fu proclamato 
traditore ſulla piazza del mercato. Due giorni dopo pervennero alla. 
Convenzione due lettere, una del Re Giacomo, Valtra. del Re Gugli- 

8 5 elmo. 


/ 
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elmo. Mandate ai voti queſte lettere, la pluralita deciſe a favore dell' 


ultima. II ſuo contenuto era il ſeguente- -- 
„ Signori e Gentiluomini, 

„Vi ſiamo molto grati dell intereſſe, che la voſtra Nagione ha 
2 preſo nelle noſtre impreſe per conſervare la voſtra Religione e li- 
<*: berta, che erano in tanto pericolo; nonmeno che per la confidenza 
* che tanti dei voſtri Nobili e Gentiluomini hanno moſtrata d' avere 
„nella noſtra Perſona, con pregarci di volere aſſumere Vamminiſtra- 
'«© zione degli affari civili e militari, e convocare I Afſemblea delli 
Stati per aſſicurare la Religione Proteſtante, e le antiche leggi e 
.*< liberta di coteſto Regno, ciocche abbiamo puntualmente eſeguito. 

Ora tocca a voi di penſare ai mezzi per regolare le coſe voſtre, 
« ciocche ſperiamo, che vorrete fare ſpeditamente riguardo al ben 
% pubblico, e all intereſſe generale, ed inclinazione del Popolo; 
« coſicchè dopo tante calamita poſſa giugnere a godere una pace 
* tranquilla, e Voi poſſiate laſciar da parte ogni animoſità e fazione, 
e che poteſſero impedire si buona opera. 

% Gran ſodisfazione ci reca il vedere molti dei . Lordi e Gen- 
cc tiluomini, che ſono in Londra, tanto inclinati a una unione per- 
*« fetta tra i due Regni, che è il mezzo unico per procurare una mu- 
4 tua felicità, e ſtabilire una pace durabile tra loro; e veramente Voi 
5 parlate lo ſteſſo linguaggio, ed avete comune l'intereſſe di Religione 
« e di liberta; e particolarmente ora, che i nemici di eſſe ſi adopera- 
* no con tanta induſtria per fomentare geloſie e diviſioni, le quali 
«© potrebbero produrre la rovina della Gran Brettagna. Noi, perſuaſi 
dell' utile di queſta unione, e non avendo altro avanti gli occhi no- 
5 {tri che la gloria di Dio, con officurare la Religione riformata, e la 


* pace e felicità di queſte Nazioni, ſiamo riſoluti di fare ogni noſtro 


wy 


<<: poſſbile per concludere quello, che abbiamo cominciato.“ 
Ai 25 di Marzo la Convenzione dichiaro Comandante delle Mili- 
zie, e altre forze, che Vopportunita aveſle richieſto di levarſi per la 
ſicurezza del Regno di Scozia, il Maggior Generale Mackay, che 
Guglielmo ci aveva mandato con 4 Reggimenti di pedoni, e uno di 
Cavalleria. Ai 26 coſtitul una Giunta per regolare il Governo, com- 
poſta di otto Lordi, otto Cavalieri, e otto Borgheſi, eſcludendone 1 
Veſcovi, come notoriamente parziali di Giacomo. I Signori di que- 
ſta Giunta, avendo dichiarata la loro opinione, che il Regno foſſe va- 
cante, tutta la Camera, a riſerva di otto Membri, concorſe in quel 
parere, onde li Stati paſſarono un' Atto del tenore, che ſegue--- 
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Li Stati del Regno di Scozia dichiarano, che il Re Giacomo VII. con 
avere abbrucciata la Religione Cattolica, e aſſunto il Regio potere 


Jenza preſtare il giuramento preſcritto dalle leggi; e ſedotto da per verſi 


Conſiglieri, avendo invaſe le Coftituziont fondamentali del Regno, e con- 
vertita la Monarchia, limitata di ſua natura, in totalmente arbitraria; 
procurata la diſtruzione della Religione Proteſtante, violate le leggi, e 
attentato alla liberta della Nazione, con ſouvertirne il Coverno, abbia 
erduto il dritto alla Corona, e reſo il Trono vacante- 
Fatta queſta dichiarazione ordinarono alla Giunta di preparare un' 


Atto per fiſſare la Corona in Guglielmo e Maria, col titolo di Re e 


Regina d' Inghilterra, inſieme coi termini della ſucceſſione dei loro 
eredi, e preparare un Chirografo del Governo, da doverſi offerire in- 
ſieme colla Corona, per toglier via gli aggravj, che la Nazione ſoffriva, 
ed aſſicurare la liberta del Popolo; e agli 11 d' Aprile fecero procla- 
mare Guglielmo e Maria Re e Regina d'Inghilterra. Nell Atto, 
che dichiarava Giacomo decaduto dal dritto di regnare nella Scozia, 
erano enumerati tutti gli aggravj, che dicevano d' aver ricevuti dal ſuo 
Governo, e dalla forma del giuramento di fedelta, tolta via la rico- 
nizione della Supremazia della Chieſa nella perſona del Re. 

II Conte d' Argyle, il Cavaliere Giacomo Montgomery, e il Cava- 
liere Giovanni Dalrymple, deſtinati come Ambaſciatori di queſto 
Chirografo, giunſero alla preſenza delle loro Maeſta, quando ſtavano 
ſeduti ſul Trono per ricevere la Corona d'Inghilterra, II Re uditane 
la lettura dal Duca d'Hamilton fece la ſeguente riſpoſta- 

« Quando m'accinſi a queſta impreſa, ebbi anche un riguardo e 
«© confiderazione particolare per la Scozia. Per queſto. emanai una 
«« Dichiarazione relativa agli intereſſi di quel Regno. Ricevo con 
« ſommo gradimenzo la confidenza, che li Scozzeſi moſtrano d'avere 
«© nella mia Perſona, la quale troveranno ſempre pronta a preſtarſi a 
tutto quello, che concerne- il bene, e l' intereſſe di 2 Regno, 
« con far quelle leggi che ſaranno credute neceſſarie per la ficurezza. 
«« della loro Religione e libertà.“ 

Terminato che il Re ebbe il ſuo ringraziamente, i Commiſſarj gli 
preſentarono il giuramento ſolito preſtarſi dai Re di Scozia al tempo dy 
coronarſi, e ſentita la clauſula di vo/ere ſradicare gh Bretici, diſſe che 
non intendeva per queſto di eſſere obbligato a diuenire per ſecutore; e 
dettogli dai Commiſſarj, che ne l'intenzione del giuramento, ne le 
leggi di Scozia importavano queſto, Guglielmo riſpoſe @ queſte condi- 
$1078 10 lo prenda. hs = 
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Ai 13 di Giugno il Duca di Gordon, Governatore del Caftello d'E- 
dinburgo, che di ſopra laſciammo aſſediato, ridotto all' eſtremo fi reſe 
falve le vite, liberta, e fortune degli aſſediati. Non rimaneva per 
Vintera riduzione del Regno di Scozia all' ubbidienza di Guglielmo, 
che disfare una ſpecie d'Armata, che militava ſotto le inſegne nel Viſ- 
conte Dundee, uno tra i pochiſſimi Scozzeſi di qualche rango, che 
teneſſe apertamente per — II Generale Mackay andato a 
combatterlo, fu da principio rotto, e obbligato a fuggirſene verſo 
Sterling; ma Dundee eſendo ſtato ammazzato, e un Reggimento del 
Conte di Angus venuto al ſuo ſoccorſo gli fece ottenere la vittoria; 
tanto che i capi dei nemici ſtimarono ben fatto di rimetterſi alla cle- 
menza delle loro Maeſta. | | WE 2 
In Irlanda il Conte di Tyrconnel, continuando nella fede dello 
ſventurato Giacomo ſuo Signore, ſi era non ſolamente aſſicurato delle 
piazze pit importanti di quel Regno, ma aveva diſarmata, e fyaligi- 
ata la maggior parte det Proteſtanti, imprigionati 1 loro capi, e man- 
dato un' invito al Re Giacomo, accioche andaſſe a luĩ con forze e de- 
naro. Aderendo a queſto invito Giacomo s'imbarcò a Breſt con 1500 
uomini, comandati da eſperti Ufiziali Franceſi, Scozzeſi, e Irlandeſi, 
e ai 12 di Marzo giunſe felicemente a Kinſale. Il giorno dopo paſſato 
con un ſeguito numeroſo a Cork, il Conte di Tyrconnel gli fece mag- 
nifiche accoglienze, e per aggiugnere ſplendore alla feſta, fece impic- 
care un Magiſtrato per eſſerſi dichiarato a favore del Principe d'O- 
range. Ai 24 Giacomo entrò come trionfante in Dublino, e convo- 
cato un Conſiglio ne caccid il Conte di Granard, ehe n' era Preſidente, 
e il Giudice Keating con altri, e in luogo loro poſe il Conte d' Avaux 
Ambaſciator di Francia, il Dottor Cartwright Veſcovo di Cheſter, e 
x Tenente Colonnello Dorrington ; cred Duca il Conte di Tyrconnel, 
tendo che molti Proteſtanti, i quali fi erano dichiarats per Guglielmo 
e Maria, avevano occupate le piazze di Kilmore, Colerain, Inniſkil- 
ling, e Londonderry, il Re Giacomo inſieme col Conte di Tyrconnel 
$'incamind verſo. quelle parti con un'Armata di circa 20 m. uvomini, 


per procurare di ſoggiogarlt. | 15 
degT Irlandefi, Guglielmo aveva man- 


Sentita la condizione infelice 
dato il Capitano Hamilton con armi e munizioni a Londonderry, e 
nominato il Colonnello Lundee per dover' eſſere Governatore di quella 
Città. L'eſito fece vedere l' errore di queſta ſcelta. e 

Ai 13 d'Aprile Giorgio Walker, Rettore di Donhamore nella 
Contea di Tyrone, che aveva levato un reggimento per difeſa dei 


Proteſtanti, 


ns 
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Proteſtanti, ſentito che Colrain, e Kilmore, dopo un' oſtinata reſiſ- 
ſtenza, erano caduti in potere di Giacomo, fi ritirò a Londonderry. 


Lundee, invece di congiugnerſi ſeco, e fare, ſbarcare due reggi- 
menti, che ſtavano ſul fume adiacente, condotti dai Colonnelli Cun- 


ningham, e Richards, e prepararſi con queſte forze alla difeſa, con- 


veyne con queſti Ufiziali di voler rendere la piazza, non avendo prov- 
wiſioni da lungamente difenderla. Giacomo, avutane la notizia, ai 
18 d'Aprile, s'avanzò ſino ſotto la Citta. Gli abitanti, ſentita la ri- 
ſoluzione del Governatore, pen ſarono di volerſi difendere ſino all' ul- 
timo ſangue; e fatto un conſiglio deputarono Walker, e il Maggior 
Baker, acciocchè per ſuadeſſero Lundee a perſiſtere nella difeſa. Viſto, 
che le loro perſuaſioni erano vane, quei Signori ſtimarono ben fatto 
di laſciarlo fuggire ſconoſciuto, cioechè egli fece la ſteſſa notte, e ca- 
pitato nella Scozia, ci fu arreſtato, e mandato a Londra per render 
conto della ſua condotta. Walker e Baker, pregati. dai Cittadini di 
voler eſſere loro Governatori, ſcriſſero al Colonnello Cunningham, 
perchè voleſſe accettare quell' incarico; ma Cunningham dicendo, 
che i ſuoi ordini non ſi eſtendevano, che a eſeguire quelli di. Lundee, 
Walker, e Baker ſi piegarono ad accettare quel Governo- 

Frequenti attacchi furono dati a quella piazza dagli aſſedianti, ed 
altrettante le repulſe per parte degli aſſediati; tanto che Giacomo te- 
diato ai 29 d' Aprile ſtimò bene di ritirarſi dal Campo, e tornare a Du- 
_blino, per aſſiſtere al Patlamento, ciocche eſegul il di 7 di Maggio, 
come aveva intimato. L'intervallo, che paſsd da queſto tempo ſino 
alla metà di Giugho, fu tutto impiegato in rimettere le coſe dei Cat- 
iolici ſul piede, che erano quando Giacomo laſcid I'Inghilterra. 

Era la Guarnigione di Londonderry ridotta all eſtremo tanto, che 
non aveyano pin, ng cani, ne cavalli per ſoſtentarſi; quando il Generale 
Hamilton mandò loro propoſizioni per capitolare. All Ufiziale che 
portò J. ambaſciata, diſſeto, che erano riſoluti di mangiare prima gl 
Irlandeſi, e pai Vuno l'altro piuttoſts che cedere; e al Generale Ha- 
milton ſcriſſero, maravigliarſi, che un' uomo come lui, che aveva tra- 
dito il Re Guglielmo ſuo Sovrano, aveſſe Lare 1 d incontrar 
fede preſſo di loro. 

Quando il General Franceſe ebbe notizia di queſta ardita riſpoſta, 
fece intendere ai Goyernatori della Guarnigione di Londonderry, che 
ſe per il primo di Luglio non aveſſero reſa la plazza a tenore delle pro- 
poſizioni del Generale Hamilton, averebbe mandato ordini ai Gover- 
natori- di Baliſhanni, Charlemont, e Belfaſt, di devaſtare i beni di 
tutti 1 FroteRant,. che ayeſſero qualche correlazione coi ſoldati della 

> * Guarnigione, 
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Guarnigione, e fatti venire i loro parenti ſotto le mura, perche li ve- 
deſſero morir di fame. Gli aſſediati ricevettero queſto meſſaggio cor 
quello ſteſſo diſprezzo, che avevano fatto quello di Hamilton. 

Era tra gli Ufiziali di quella Guarnigione 1 un giovane Tenente, cor- 
pulento, e graſſo, il quale vedendo che i famelici ſoldati lo riguarda- 
vano con occhi di deſiderio, come fe aveſſero diſegno di paſcerſi 
delle carni ſue, erano tre giorni che fi teneva naſcoſo. Walker, 
uno dei Governatori, ricordandoſi di eſſere Eccleſiaſtico prima di di- 
ventar militare, pensò di dover fare un ſermone alla Guarnigione, e 
confortarla ad avere ancora pazienza, perchè era certo, che Dio non 
fi ſarebbe ſcordato di loro, come Virgilio fa parlate Eneæ ai ſuoi . Troi- 
ani, quando per fame parimente erano per ammutinarſi. Avena Walker: 
appena terminato il ſuo diſcorſo, quando la Guarnigione ſcoperſe 
tre navi, che i] Maggior Generale Kirke conduceva al loro ſoceorſo:! 
con provviſioni d ogni ſorte. Per Farrivo di queſte navi gli aſſedianti 
quella ſteſſa notte ſi ritirarono in gran confuſione, e fecdrg: pot: weh 
ſerto di tutta la contrada all' intor no H Oha igel 

La nuova dell'aſſedio, levato do Londonderry. , la. ſpedizio-: 
ne, che Guglielmo ſi preparava di fare in quelle parti, e ai 12 d' Ago- 
ſto S. M. fece vela da Cheſter con go navi d' ogni ſorte, e 10 my uo- 
mini tra cavalli e fanti. Il giorno dopo, giunto nella Baia di Fergus, 
ſbarcò ſehza oppoſiziòne, e molte perſone, che prima nom ardiv ano di- 
dichiararſi, andarono ad unirſi con lui. Ai 22 il Duca di Schomberg 


cominciò l'aſſedio di Karrik Fergus, e il quarto giorno la: Guarnigione ſi 


reſe a quelle condizioni, che a lui piacque accordarle; le quali furono, 
che ĩ ſoldati foſſero condotti colle loro armi, e quanto bagaglio pote- 
vano portare indoſſo, a Newry. Ai g di Settembre ricevuto un rinforzo-. 
di tre reggimenti, s incamminò verſo Drogheda, per attaccre ' Ar- 
mata di Giacomo, che vi ſi era accampata. Ayere voluto attacdar 
ſubito la battagha, ma conſiderato, che lArmata del. nemico era di 
molto ſuperiore in cavalleria, e che nella ſua erano molti ammalati, 
pensò ben fatto di temporeggiare, quando in un ſubito i nemicl * 
ritirarone. . 1 
Erano nel ſuo N tre reggimenti Franceh.. Tra queſti f. era, 
arrolato in qualita di ſoldato ſemplice un' uomo per nome du Fleſſis, 
che aveva ſervito in F rancia in qualità di Capitano, e n'era deſertato 
per aver commeſſo un' omicidio. Accuſato d'avere offerto per lettera 
al Re Giacomo, e all' Ambaſciatore di. Francia, di voler condurre 
quei tre reggimenti al campo Irlandeſe, a condizione di doverne avere 
i comando, conteſs0-1] fatto, e inſieme con cinque ſuoi complici fu- 
5 impiccato. 
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impiccato. Per queſta ſcoperta quei tre reggimenti furono mandati 
in Olanda, e quivi poſti in liberta, | Ert | 
Ripaſſato Guglielmo in Inghilterra convoco il Parlamento. Tra 
gli Atti più riguardevoli di queſta Seſſione fu quello di tolleranza, e 
di libertà di coſcienza, e l' autorità conceduta al Re d' intimare la Con- 


vocazione del Clero, e nominarne i componenti. I nominati furono 


trenta. L'Arciveſco d' Vork, e nove Veſcovi furono di queſto numero. 
Nella lettera, che partecipava queſto ſuo Real beneplacito, S. M. con- 
cedeva a quei Signori l'arbitrio di adunarſi quante volte aveſſero cre- 
duto neceſſario, come anche quello di preparare alterazioni nella Li- 
turgia e Canoni, e fare propoſizioni per la riforma delle Corti Eccle- 
ſiaſtiche, ſecondo che a loro pareſſe proprio per condurre all' edifica- 
zione, è unita della Chieſa Anglicana, di cui alla M. S. era commeſſa 
la principal cura. 0 

La prima alterazione, che queſta Convocazione propoſe, fu toccante 
gi Eccleſiaſtici Cattolici in caſo, che fi faceſſero Proteſtanti, i quali, 
aſciando indeciſa la validità delle loro Ordinazioni, doveſſero eſſere 
nuovamente ordinati da Veſcovi Proteſtanti, venendo promoſſi a Be- 
nefizj Eccleſiaſtici per eſſere abilitati a goderne; lo ſteſſo doverſi 
praticare riguardo ai Preſbiteriani colla formola enn, je; flato ordi- 


nato, io ti ordino. 


Ai 20 di Marzo (1689) ſi aduno il nuovo Parlamento. Nel farne 
Fapertura Guglielmo raccomandò la ſpedizione toccante il regolamento 
delle ſue entrate, gli affari d'Irlanda rendendo neceſſaria la ſua pre- 
ſenza in quel Regno. I Comuni venuti a proporre queſta materia, 
il Cavalier Carlo Sidley fece sd queſto propoſito la ſeguente ora- 
zione- Ss s 
« Not abbiamo provveduto per VArmata, abbiamo provveduto per 
4% la Flotta, ora ci convien provvedere per le ſpeſe domeſtiche del 
% Re, che gl Ingleſi chiamano Lia Civile. Queſta materia m' in- 
« duce alla malinconica rifleſſione di vedere, che alcuni nuotino nell' 
% abondanza, ed occupino poſti di gran lucro, intanto che altri pa- 
e gano il quarto delle loro entrate in taſſe per mantenere il Governo. 
% -l Re ſi & compiaciuto di eſporci i ſuoi biſogni, ed attende, 
1 come io credo, il noſtro parere ſopra di effi : noi adunque dovreb- 
«« bemo dirgli quali penſioni ſieno eſorbitanti, e quali Cariche potreb- 
% hero eſtinguerſi durante le pubbliche calamita della guerra. Il Re 
<< non vede che carrozze a ſei, e luſſurioſi banchetti; e per queſto non 
«« può figurarſi il biſogno, e le miſerie del rimanente dei ſudditi ſuoi z 
« Egli è un Principe valoroſo e liberale, ma è un giovane Monarca, 
l % circondats 
4 
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circondato da aſtuti Cortigiani; dei quali altri hanno 3 m. lire 
6 Sterl. l'anno; alcuno 6 m. ed altri fino a 8 m. Mi vien detto che 


cc 


EH Commiſſarj della Teſoreria hanno 1600 lire l' anno ciaſcheduno. 


Certamente queſte ricche penſioni ſono troppo ecceſſive, conſiderati 
1 preſenti biſogni, e calamita del rimanente dei ſudditi; ed è per 
verita uno ſcandalo di vedere un Governo tanto infermo nel cuore, 
come il noſtro indubitatamente fi è, comparire in faccia tanto bene- 
ſtante e gioiale---Biſogna che noi facciamo economia del denaro 
de] Re quanto poſſiamo; perche io temo, che la guerra preſente ſia 
troppo grande per le noſtre borſe, ſe le ſpeſe non ſono maneggiate 
col maſſimo riſparmio---Quando il Popolo Ingleſe vedra, che noi 
e facciamo economia per tutto dove ſi puo ; che non ci ſono eſorbi- 
tanti penſioni, ne ſalarj non neceſſarj, e che tutto viene applicato 
all' uſo, per cui viene richieſto, quello, che noi daremo, ſupplirà a 
quanto S. M, poſſa aver di biſogno per aſſicurare la Religione Pro- 
e teſtante, e tener lontani il Re di Francia, e il Re Giacomo, i quali 
« 10 non ho ſentito mai nominare in queſta Seſſione, non ſaprei dire 
« ſe per tema, diſcrezione, o riſpetto''--- | 

A queſta orazione fu dato 1] ſenſo di malizioſa, e i Comuni, Muna 
moſtrare di farſene carico, votarono di dover concedere a S. M. le 
medeſime entrate, che il Re Giacome godeva il 20 di Dicembre 1688, 
come dritti della Corona, la taſſa dei fuochi eccettuata; e fecero un' 
Atto, che proibiva Valienazione delle entrate della Corona ſotto qual- 
ſivoglia preteſto. 

Prima di partir per IIrlanda Guglielmo procuro ed ottenne dal 
Parlamento un'Atto, perchè Vammainiſtrazione del governo foſſe poſta 


ce 


46 


nelle mani della Regina, non ſolo durante la ſua ſtazione in Irlanda, ma 


anche in qualunque altro luogo la neceſfità lo chiamaſſe fuori del 
Regno; e che ai Luogotenenti delle Contee foſſe data l'autorità di le- 
var la Milizia, quando biſognaſſe; e i Papiſti foſſero contenuti nei 
luoghi ſtati loro aſſegnati- Alla Città di Londra foſſe reſtituito il Chi- 
rografo dei ſuoi diritti e privilegj; e fi diſtribuiſſero premj a quelli, 
che faceſſero maggiori progreſſi nella manifattura della carta bianca. 
Procurò finalmente, ed ottenne l' Atto d'indennita, libero perdono, 


ed oblivione per quelli, che ſi erano adoperati a favore del Diſpotiſmo, | 


e propagazione della Religione Cattolica, 36 ſoggetti eccettuati, dei 
quali non credo neceſſario di ricordare i nomi, penchs di niuno di 
loro trovo regiſtrato il caſtigo. 
Quando Giacomo ſenti Guglielmo nuovamente ſbarcato in Irlanda, 
fl miſe toſto in campagna alla teſta di 6 m. pedoni Francefi, vecchi ed 
Tom. III. 2-4. eſperti 
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eſperti soldati, giunti ultimamente dalle loro contrade, e laſcid a a 
guardia nella Citta di Dublino 6 m. ſoldati di Milizia ſotto la condotta 
del Colonnello Lutterel, avendo ordinato prima di muoverſi al Cava- 
lier Patrizio Trant, di preparargli navi a Waterford, per aſſicurarſi 
una ritirata in Francia. Unitoſi col rimanente della ſua Armata, con- 
ſiſtente in circa 36 m. uomini, oltre 15 m. che ne aveva laſciati nelle 
varie guarnigioni, ſi diſpoſe d'andare ad attaccare il nemico, che re- 
putava di forze eguali, e conſigliato dai ſuoi Generali fi poſtò ſulle 
rive del fiume Boyne, ſicuro come effi dicevano, che il nemico aven- 
do tentato invano di paſlarls, ſarebbe finalmente obbligato di riti- 
rarſi. | 
Ai zo di Giugno il Re Guglielmo giunſe colla ſua Armata due mi- 
glia vicino a Drogheda. Mentre S. M. ſtava facendo colazione, ſedendo 
ſopra un picciolo rialto preſſo alle rive del fiume, un corpo di circa 40 
cavalli nemici avanzatoſi a cento paſſi in un campo lavorato, poſtò due 
pezzi d'artiglieria dietro una ſiepe. Salito Guglielmo nuovamente a 
cavallo per oſſervare i loro andamenti, due cannonate gli furono tirate 
contro, e una delle palle gli andò di balzo ſopra una ſpalla, gli ſchi- 
g | antò la pelle, e paſſata oltre ruppe la canna d'una piſtola d' un gentil- 
uomo, che gli ſtava poco diſcoſto. My Lord Conninſby, viſto il Re 
ferito, gl involto la picciola piaga con un fazzoletto, e S. M. proce- 
dette innanzi ſenza moſtrare il minimo turbamento. I nemici, ve- 
dendo molta gente accorſa intorno a lui dopo il rumore di quelle can- 
nonate, concluſero che Guglielmo foſſe morto, e in un momento tutto il 
loro eſercito ſi moſſe verſo il fiume, come ſe aveſſe intenzione di paſſarlo, 
e andare a combatter gl Ingleſi. GT Irlandeſi credettero tanto ficura 
la morte di Guglielmo, che la voce ſi ſparſe toſto a Dublino, e quindi 
volo a Parigi, dove ſe ne fecero fuochi di gioia. 

Alle ꝙ della ſera Guglielmo dichiaro in un Conſiglio di guerra di 
voler paſſare il fiume il giorno ſeguente, e andare al nemico, non oſtan- 
te Toppoſizione di Schomberg. 

Allo ſpuntare dell'alba tutto il Campo fi moſſe, e verſo le 6 di 
quella mattina, il Tenente Generale Douglaſs con un corpo di fanti, 
e il Duca di Schomberg con altrettanti cavalli giunſero in viſta del ne- 
mico, if quale fece moſtra di voler impedire, che procedeſſero innanzi. 
Intanto il rimanente del Campo di Guglielmo paſſato il fume per dif- 
ferenti guadi, ſuperate dappertutto le oppoſizioni dei nemici, gli ob- 
bligo a ritirarſi con perdita, andò addirittura ad incontrare il loro eſer- 
cito, e -lo trovò in ordine di battaglia. Douglas, vedendoſi troppo 
inferiore si di fanti, che di cavalli, ſtimò bene di tenerſi fermo fino, 
| | che 


* a 5; — 

-— — wo. 

—— EIS 
* 


——— 
— — 


Y — CIR - 


= T. 
— 


: . — 
rr 
5 « 


_— 2 _ N 
rr —ͤ .... . Lee 
2 2 N 


Lib. XXIV. GUGLIELMO, e MARIA. 5323 
che gli foſſe venuto competente rinforzo--Se i nemici l'aveſſero attac- 
cato ſubito ſnon vi era dubbio della vittoria in loro favore. Douglas 
ricevuto il rinforzo, s' incamminò coll'Infanteria da una parte, mentre 
la Cavalleria s'avanzava dallaltra, onde gl'Irlandeſi, temendo di non 
eſſere preſi in mezzo, fi ririrarono in fretta verſo Duleck, avendo 
ſempre Schomberg alle ſpalle, che ne faceva macello. Ma vedendo 
1 Daneſi forzati dalla Cavalleria del General Hamilton a retrocedere, 
andato a loro, fu dalle Guardie di Giacomo ammazzato, altri dice 
accidentalmente dai rifugiati Franceſi del ſuo Reggimento; lo ſteſſo 
avvenne del Teologo Walker, che aveva sl bravamente difeſa la Citta 
di London-Derry. 

Dall'altra parte gl'Irlandeſi, vedendo Guglielmo paſſare il fiume 
alla teſta dell' ala ſiniſtra della cavalleria Ingleſe, forfe ſorpreſi da quell' 
evento inaſpettato, ſi ritirarono ſulle colline di Dunmore. Ma quando 
videro 1 nemici giunti in quelle vicinanze, ripreſo animo, ed attac- 
cata furioſamante la zuffa, li miſero in fuga. Di queſta vergogna non 
tardarono gl'Ingleſi a purgarſi, perchè ſopraggiunti gli Olandeſi, e il 
Re poſtofi alla teſta dei Rifugiati di Schomberg, dopo varie ſcara- 
mucce con dubbia fortuna, obbligarono finalmente Tinfanteria Irlan- 
deſe a ritirarſi con perdita confiderabile, e quindi la cavalleria, con 
fare 1] Generale Hamilton prigione, che vedendola cedere, era anda- 
to a prenderne il comando. Condotto alla preſenza di Guglielmo, 
S. M. gli domando, ſe gl Irlandefi ſarebbero nuovamente tornati a 
combattere ? $u// onor mio, riſpoſe Hamilton, credo che lo faranno. 
Sentendolo pronunziare quella parola onore, il Re ſorridendo ſoggiunſe 
quel voſtro onore, quel voſtro onore ! alludendo al tradimento, che gli 
aveva fatto d'incaricarſi di fargli amico Tyrconnel, e poi eſſerſi unito 
con lui a favore di Giacomo. Il giovane Conte di Shomberg, ſentita 
la morte del padre, con quelle forze, che aveva ſotto il ſuo comando, 
perſeguitati i nemici pid miglia di la dal villaggio di Dubeck, ne ſa- 
crifico un gran numero ai Mani del padre, e piu molti ne averebbe 
facrificati, ſe il Conte di Portland non l'aveſſe, d'ordine del Re, obbli- 
gato a tornarſene toſto al corpo dell Armata. 

Viſto Veſito infelice di queſta battaglia il Conte di Lauzon, uno 
dei Generali di Giacomo, il quale durante Tazione fi era tenuto 
ſpettatore con alcuni ſquadroni di cavalleria ſulla collina di Dunmore, 
andato a lui, Signore, gli diſſe, ſe non vi ritirate, vi troverete ben 
toſto circondato dai voſtri nemici. 

La perdita delVeſercito Irlandeſe fu computata alla ſomma di 1500 
uomini. Tra i morti il Lord Dongan, il Lord Carlinsfofd, il Cava- 
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524 ISTORIA D'INGHILTERRA. Lib. XXIV. 
liere O Neal, e il Marcheſe d' Arquin Chourt furono i ſoggetti di 
maggior rango; trai prigioni il più riguardevole fu il Generale Ha- 
milton, alla cui prigionia fu attribuita principalmente la ſventura di 
Giacomo in queſta battaglia; la quale, al credere di molti, averebhe 
facilmente guadagnata, ſe, invece di ſtarſene ſpettatore, aveſſe, come 
Guglielmo, e come era certamente il ſuo debito, condotto l'eſercito; 
non vi eſſendo coſa, che dia maggiore animo at ſoldati, quanto il vedere 
il loro Principe eſporre la propria vita alli ſteſſi pericoli. La perdita 
dell'eſercito di Guglielmo dicono, che montaſſe a 500 uomini, trai 
quali il piu riguardevole era il Duca di Shomberg, riputato uno dei 
più valoroſi Generali, che la Francia aveſle avuto al ſuo ſervizio. 
Aveva 82 anni quando fu ammazzato. 1. Mw 

Giacomo tornato a Dublino, fatti chiamare i Magiſtrati e il Con- 
figlio della Citta, ſi lamentò degl'Irlandeſi dicendo, che gli avevano 
promeſſo molto, e poi avevano malamente combattuto, e molti erano 
fuggiti, laciando il campo in preda al nemico. Le ſue ultime parole 
conliſterono in pregarli d' impedire i diſordini, acchiocche quella Città, 
dopo la ſua partenza, non foſſe flagellata da incendj, e rapine; e pro- 
mettendo di voler fare ogni poſſibilile per la loro liberazione diſſe, che 
la neceſſità l'obbligava di cedere alla forza. Il giorno ſeguente paſsò 
a Waterford, e quindi in Francia, e fiſsò la ſua reſidenza a St. Ger- 
mano. | 

Partito Giacomo da Dublino, tutti i Cattolici di qualche conſide- 
razione laſciarono quel ſoggiorno, e i Proteſtanti, impadronitiſi delle 
armi della Milizia, coll'aſſiſtenza dei Veſcovi di Meathe, e di Limerick, 
ſcriſſero una lettera al Re Guglielmo, pregandolo di volere onorare 

uella Città colla ſua preſenza. 

Aveva il Re di Francia preparata una Flotta con ordine, che parte 
di eſſa paſſaſſe ſulle coſte d'Irlanda per aſſiſtere 1 nemici di Guglielmo 
in quel Regno, e l'altra procedeſſe ſul Tamigi per favorire gli ade- 
renti di Giacomo, che nella Capitale e nel reſto dall Inghilterra ne 
aveva gran numero, toſto che Guglielmo foſſe partito. L'eſecuzio- 
ne del ſecondo fu impedita dalla vigilanza della Regina, la quale, 
fatti i provvedimenti neceſſarj per la ſicurezza della Capitale, ordinò 
all Ammiraglio Torrington di combattere 1 nemici per tutto dove gli 
aveſſe incontrati. Ai 30 di Giugno, che vale dire la viglia della fa- 
moſa vittoria, che Guglielmo riporto ſulle rive del fiume Boyne, le 
due Flotte s'incontrarono verſo le Coſte di Suſſex, non molto lungi 
dal Porto di Haſtings, ſulle cui vicinanze il Baſtardo Guglielmo Nor- 
manno, detto il Conquiſtatore, aveva trionfato del Re Aroldo 624. 

anni 
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anni innanzi. La Squadra auſiliaria degli Olandeſi diede principio alla 
zuffa, e mantenne la ſua ſtazione contro tutte le forze Franceſi, con- 
ſiſtenti in oltre 80 navi di guerra, dalla mattina alla ſera, colla perdita 
d'alquante delle: loro, affondate o brueiate, e la morte dei loro Am- 
miragli, Dick, e Bracket, e del Capitano Northen. Quelle poche 
Navi Ingleſi, che combatterono furono affai maltrattate, e l'Ammi- 
raglio Conte di Torrington, per non eſſere intervenuto colle altre, fu 
caſſato. Nondimeno gli Ufiziali Franceſi, che vennero in Inghilterra 
dopo la pace, diſſero che aveva meritata ricompenſa piuttoſto che cen- 
ſura. La ſua difeſa fu di non aver combattuto per trovarſi di forze 


troppo inferiori a quelle del nemico. Simighante ſcuſa non ſalvò- 


PAmmiraglio Bing, nell'ultima guerra, da eſſere moſchettato | 
Ai 6 di Luglio Guglielmo entrò in Dublino. Pubblicato un per- 

dono per quelli, che avevano congiurato contro di lui. a favore di Gia- 

como, e dati i provvedimenti neceſſarj per l'amminiſtrazione del Go- 


verno di quella Capitale e del reſto del Regno, conferti il comando: 


dell Armata al Conte di Soames con animo d'imbarcarſi quanto prima 
per I'Inghilterra; e fu allora, che ricevette per parte della Regina un 
dettaglio dell'eſito della battaglia navale, ſeguita tra le ſue Flotte, e 

quella dei Fradceſi ſulle coſte di Haſtings. Andato a far Vaſſedio di 
Limerick, mentre ſtava occupato in quella ſpedizione gran parte della 
ſua artiglieria, che lo ſeguiva, fu preſſo a Kilſtenny, nove miglia lon- 
tano da Limerieſt, ſorpreſa e diſtrutta; ed egli vicino a eſſer morto da 
una palla di cannone, la quale ruzzolando vicino a un guado che 
ſtava paſſando per entrare nel Forte detto di Cromwell, d'onorata pol- 
vere, dice lo Storico, lo ricoperſe. Ai 3o d'Agoſto l'oſtinazione dei: 
difenſori di Limerick, obbligò finalmente gli aſſedianti a ritirarſi. 


Ai 10 di Settembre Guglielmo giunto a Kenſington, convocato un 


Conſiglio, ordinò che il Parlamento foſſe prorogato ſino ai due del: 
proſſimo Ottobre, e un' Editto per far ſapere ai Lordi e ai Comuni 
come in quel giorno deſiderava la loro piena concorrenza. Adunatofi il 
Parlamento a Weſtminſter il giorno fiſſato, il Re ne fece l'apertura, 


con dar conto alle Camere dell'eſito felice della ſua ſpedizione d'Ir-- 


landa, e magnificando la condotta della ſua Armata, nonoſtante i pe- 


noſi travagli, e la ſcarcità delle paghe, come anche i regolamenti, che 
aveva laſciati per il buon governo di quel Regno; quindi raccoman- 
date alla loro cura le ſue entrate, il ſupplimento per la F lotta, e quello 


dei Confederati, concluſe con pregarli di ſpedire colla maggior ſolle- 


citudini le faccende di quella Seſſione, un congreſſo, che in breve 


doveva tenerſi all Aia, rendendovi neceſſaria la ſua preſenza. 
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Quattro giorni dopo i Lordi preſentarono a 8. M. una Supplica pie- 
na di ringraziamenti della cura, che aveva preſa per umiliare i ribelli 

d' Irlanda, e d'encomj della condotta, che la Regina aveva tenuta per 
impedire i diſordini, durante la di lui aſſenza, in Inghilterra. I Co- 
muni fecero lo, ſteſſo, e votarono un ſuſſidio di un milione e 700m. 
lire Sterl. e di preſſo a 800 m. pet mantenimento della Flotta, e far 
nuove navi; e finalmente due milioni, e 800 m. lire Sterl. per man- 
tenere un' Armata di 70 m. uomini, che 8. M. aveva ſignificato eſſer 
neceſſaria per l'anno proſſimo. Queſte ſomme, non corriſpondendo al 
calcolo di quello, che le urgenze averebbero richieſto, Ii ſteſſi Co- 
muni votarono un' altro milione da levarſi in preflanze ſopra la con- 
fiſcazioni dei beni dei Ribelli d'Irlanda. A queſt' ultimo articolo 
Guglielmo operò, che i Lordi non conſentiſſero, forſe perche penſa- 
va di ricompenſare con quelle confiſcazioni coloro, che ſi erano mag- 
giormente diſtinti in quella guerra Irlandeſe. 

Tra gli Atti, che il Parlamento fece in queſta Seſſione, fu la nullita 
del metrimonio, che il Capitano Giovanni Campbell fratello del Conte 
d' Argyle aveva contratto con Maria Warton ricchiſſima erede, di circa 
13 anni d'età, contro il di lei conſenſo, avendola rapita dalla caſa dei 
ſuoĩ parenti, aſſiſtito da Arcibaldo Montgomery, e dal Cavaliere Gio- 
vanni Gionſton. H Conte d' Argyle, fratello del Capitano, averebbe 
voluto impedire quella nullita, ma le Camere rimaſero infleſſibili. 
Durante queſta diſputa, alcuno propoſe nella Camera dei Comuni 
un' Atto per proibire 1 matromonj elandeſtini, ma il rifleſſo, che queſto 
averebbe impedita la fortuna di molti miſerabili Cadetti, ne impedi 
la concluſione. Ai 5 di Gennaio il Re fignifico alle Camere eſſer ve- 
nuto 1] tempo della ſua partenza per FOlanda, ſiccome poco innanzi 
aveva intimato, e fece prorogare il Parlamento per 1 31 del Marzo 
proſſimo. 5 | 

Rimanevano in Irlanda varie Piazze, oltre quella di Limerick, in 
poſſeſſo delle forze Franceſi, e Irlandſi, i quali tenevano ancor vive 
negli aderenti di Giacomo le ſperanze di poter ricuperare quel Regno; 
queſte ſperanze ſvanirono quaſi ſubito, perche ai 21 di Settembre giunſe 
nel Porto di Cork la Flotta Ingleſe con buon numero di ſoldati ſotto 
il comando del Conte di Marlborough. Ai 23 gl'Ingleſi cominciaro- 
no a prepararſi per far Vaſſedio di quella piazza. Qui nacque la diſpu- 
ta tra il Duca di Wirtemburgh, che ne faceva il blocco, e il Conte di 

Marlborough, chi di loro doveſſe comandare quell aſſedio. Wirtem- 
burg allegava il rango di Principe, Marlborough diceva che Wirtem- 
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burgh, eſſendo ſolamente Comandante degli Auſiliarj, doveva cedere 
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a lui, che era alla teſta dei Nazionali. La Meloniere, eſſendoſi in- 
terpoſto, operò che quei Signori ſi contentaſſero di comandare al- 
ternativamente. Toccato a Marlborough di comandare il primo, nel 
dar Ia parola, noi diciamo il Santo, ai ſubalterni, diſſe VMirtembur gb, 
e queſti quando tocco a lui diſſe a ee Erano per dare unꝰaſ- 
ſalto generale, quando il Colonnello Mackilicut, che era Governatore 
della Piazza, ai 28 di Settembre covenne col Conte di Marlborough 
di farne, a condizioni diſcrete, la reſa. Tra queſte era, che tutte la 
Guarnigione, conſiſtente in 4 m. ſoldati, foſſe inſieme col ſuoi Ufi- 
ziali prigionera di guerra-— La Fortezza vecchia dovefſs conſegnarſi 
dentro lo ſpazio di un' ora, ei ſoldati Proteſtanti foſſero laſciati in li- 
berta. Nell'accoſtarſi alle mura il Duca di Grafton, il Lord O Brian, 
eil Colonnello Granville furono ammazati.: Da Cork Marlborough 
paaſsò a Kingſale, e ottenutane la reſa, con patto che la Guarnigione 
cConſiſtente in 1 500 uomini foſſe laſciata paſſare con armi, e baga- 
glio a Limerick, col poſſeſſo di queſti due Porti tolſe agli Irlandeſi la 
ſperanza di ricevere ulteriori ſoccorſi, almeno ſulle coſte Meridionali, 
per parte di Francia---Quando Lauzon ſenti che la Flotta Ingleſe 
faceva vela per I'Irlanda, temendo di non eſſere bloccato in Galloway, 
convenne col Duca di Tyrconnel, e col Generale Boiſſelau di condur 
via le reliquie miſerabili delle truppe Franceſi, e di laſciare il co- 
mando delle forze Irlandeſi al Duca di Berwick, onde tutto il dominio 
di Giacomo in Irlanda venne a ridurſi alla ſola Provincia di Ulſter, la 
piu ſterile di quel Regno. Giunto Marlborough alla preſenza del Re 
il 28 di Dicembre a Kenſington, S. M. gli diede le lodi, che ad 
eſperto Generale ſi convenivano, non oſtante, che aveſſe vedute poche 
Campagne. 5 | 8 5 
Ridotto poco meno, che tutto il Regno d'Irlanda alla ſua divozione, 
tutte quelle mutazioni, che Giacomo andato a Dublino ci aveva fatte 
nel Governo tanto Spirituale che Temporale a favore dei Cattolici, 
Guglielmo torno a farle nuovamente a favore dei Proteſtanti, e ai 16 
di Gennaie ando a imbarcaſi, accompagnato da molti Signori ſulla 
ſquadra Olandeſe, comandata dall Ammiraglio Rooke. Impedito dal 
ghiaccio di ſbarcare ſulle coſte d'Olanda ſi miſe in una Scialuppa, non- 
oſtante 1 conſigli in contrario dei Signori che lo accompagnavano, e dei 
marinari medeſimi per caufa del cattivo tempo, e del pericolo d' eſſer 
preſo dai corſari Franceſi. Finalmente, combattuto per lo ſpazio di 
18 ore coll'onde, che a ogni momento minacciavano di ſommergerlo, 
giunſe a Hounſlerdike, donde i Deputati delli Stati lo conduſſero 
all Aia quella ſera -medeiima. - Ai 21 s'aperſe il famoſo Congreſſo 
2 coll'in- 
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coll intervento di circa 30 Principi di Germania, 13 Conti, e molt 
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Baroni, oltre circa 20 Ambaſciatori. L'intenzione, di queſto Con- 
greſſo era di conſultare ſopra i mezzi, per mantenere la pace in Eu- 
ropa. Guglielmo ne fece Vapertura colla ſeguente orazione-— 


„ Glimminenti pericoli, che ora, o Signori, ſovraſtano a tuttti 
voi, moſtrano gli errori che ſono ſtati commeſſi; onde non occorre 
ch io impieghi molti arxgomenti per moſtrarvi la neceſſità di ricor- 
rere a pid giuſte miſure. Le circoſtanze, nelle quali ora vi tro- 
vate, richiedono fatti, e non diſpute. Il nemico & padrone delle 
principali fortezze, che ſervivano di barriere alla comune liberta, e 
preſto lo diverra anche del rimanente, ſe la diviſione, lentezza, e 
privato interreſſe continueranno tra voi. Ognuno dee eſſer perſua- 
ſo, che il privato intereſſe vien compreſo nel generale: che le forze 
dei nemici ſono molto poſſenti, e che doglianze, clamori, e pro- 
teſte contro Vingiuſtizia ſaranno impiegate invano. Ci vuole unio- 
ne tra gli Alleati, i quali oppongano ſenza indugio le loro forze a 
quelle del nemico, e gli ſtrappino di mano 1a liberta d' Europa, la 
quale egli tiene ſotto un peſantiſſimo giogo---Quanto a me ſiate 
certi, che impiegherò tutto il mio credito, le mie forze, e la per- 
ſona medeſima per concorrere in $1 giuſto e neceſſario diſegno, 6 al 
principio della Primavera verrò a pormi alla teſta delle truppe.“ 

II riſuſtato di queſto Congreſſo fu di non voler fare la pace con 


Luighi XIV. fino che S. M. non aveſſe eſeguiti 1 ſeguenti articoli. 


J. 


Dar ſodisfazione a Papa Innocenzio XI. per glinſulti che aveva 


fatti alla 8. S, II. Reſtituire quanto aveva occupato dopo la pace di 
Munſter; demolire Briſac, e reſtituire il contado di Ceay al Cantone 


di Berna. III. Reſtituire i beni tolti ai Proteſtanti, e concedere li- 


berta di coſcienza in tutti i ſuoi dominj Franceſi. IV. Reſtaurare li 


Stati del Regno di Francia nell'antica loro liberta, e reſtituire al Clero, 
all Nobilta, e al terzo Stato gli antichi loro privilegj; ne levar denaro 


ſenza che eſſi vi conſentiſſero. V. Levar la taſſa ſopra il fale, ed abo- 


lire un gran numero d'impoſizioni ſopra il terzo Stato, cioè a dire 


Vinferior parte del Popolo. VI. Rendere ai Parlamenti di Francia 


Tantica loro naturale autorita, acciocche poſſano diſtribuire la giuſti- 
Zia liberamente ſecondo i dettami della loro coſcienza. VII. Reſti- 
tuire a tutte le Città del Regno i loro antichi privilegj, ed nn. 


che dai Miniſtri Franceſi erano ſtate uſurpate. 


Intanto il Re di Francia eſc} in campagna con due armate, tolle 


Nizza al Duca di Savoia, ed ai 15 di Marzo inveſt! la Città di Mons, 


© ſci giorni dopo ci comparve egli ſteſſo, accompagnato dal Delfino, 


dal 
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dal Duca d' Orleans, e dal Duca di Shartres, figliuolo di queſtultimo. 
Toſto che il Re Guglielmo ebbe la nuova di queſt'afſedio, $'incammi- 
no per Bruſſelles, e ai 6 d'Aprile giunſe in quelle vicinanze, dove 
trovò un'Armata di cirea 30 m. uomini, i quali mancando di molte 
coſe neceſſarie, e ſpecialmente di carriaggi per la negligenza delli 
Spagnuoli, diedero agio ai Francefi di procedere in quell'aſſedio a loro 
talento. Ai 7 d' Aprile, attaccata una mezza luna, ne furono reſpinti 
con perdita; i Borgheſi ſpaventati dalle bombe, e iſtigati dal Clero 
contro gli Eretici, obbligarono il Governatore a render la piazza, cioc- 
che fu eſeguito il di 16 a condizioni onorevoli. Mentre Guglielmo 
ſtava occupato nella ſpedizione d' Irlanda, gli aderenti di Giacomo, i | 
quali fi diſtinguevano cbl titolo di Giacobiti, penſarono che foſſe ve- 
nuto il tempo da poter rimettere il loro Signore ſul Trono. Ma con- 
cluſo che il far ſapefe queſte loro intenzioni a Giacomo per via di 
lettere ſarebbe ſtato pericoloſo, fu riſoluto dalla loro adunanza (che 
tenevano nel luogo detto Covent Garden, o ſia Giardino del Convento, 
che fu dei Domenicani) d'incaricare il Lord Preſton, inſieme coi 
Signori Aſthon, e Elliot, tre ſoggetti della loro ſocietà, per andare i in 
Francia a concertare queſto affare con Giacomo, acciocche, ottenu- 
ta l'aſſiſtenza neceſſaria da quella Corte, veniſſe a invadere VInghil- 
terra. Scopertaſi queſta trama, il Capitano Billop, al quale il Go- 
verno aveva commedſlo di ſpiare 1 loro andamenti, laſciò che s'imbar- 
caſſero a Graveſend, e quindi abbordato il loro vaſcello, li conduſſe a 
Londra ſotto una ſcorta. Addoſſo ad Aſthon fu trovato il dettaglio di 
tutta la trama. Ai 12 di Gennaio Aſthon fu condannato a morire, e 
ai 28 fu impiccato. Al Lord Preſton, che aveva preſa ]' impunità, 
fu perdonato. Elliot per mancanza d' indizj ſufficienti contro di lui 
non fu neppure ſottopoſto all'cſame. Varj altri ſoggetti furono accu- 
fati di complicità in queſta trama, e gia la Regina aveva ordinata la 
loro cattura; finalmente moſſa la M. S. da un impulſo di clemenza, 
e forſe anche ſeguendo il parere dei prudenti ſuoi conſiglieri, non volle 
che ſi procedeſſe a ulteriori perſecuzioni. 
Si era nel Regno d' Irlanda ſtabilita una manifattura di tele di lino, 
a imitazione di quelle degli Olandeſi ſotto la protezione delle loro 


M. M. le quali per darle maggior luſtro ſi erano arrolate in quella 


Corporazione, noi diciamo Arte. Niccolao Dupin, che ne era Vice 
Governatore, eſſendo venuto a render conto alla Regina del progreſſo, 
che quella manifattura andava facendo, con moſtre d' ogni forte, S. M. 

per una prova della ſodisfazione, che ne ſentiva, e animar quelli, che 


ci s'impiegavano, impreſe a teſſer frange, e 2 ſuo eſempio fu toſto 
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ſeguito dalle ſue dame d'onore, e dalla maggior parte delle Gentil- 
donne del Regno. 

La Reſa di Mons fece riſolver Guglielmo a tornarſene in Inghilterra. 
Giuntovi tre giorni dopo, e dati i provvedimenti neceſſarj, perche 
la Flotta foſſe alleſtita colla poſſibile ſollecitudine, il primo di Maggio 
$'imbarco a Harwich nuovamente per T'Olanda, con intenzione di 
porſi alla teſta dell' Armata dei Confederati. La prima ſua ſpedizione 
fu d'impedire a Bouflers d'impadronirſi di Liegi. Quindi avendo ten- 
tato invano con marce e contramarce di obbligare il Mareſciallo di 
Lucemburgo a venire a una battaglia, laſciato il comando al Principe 
di Waldeck, paſsò alla ſua villa di Loo nella Gheldria, per godervi 
del benefizio della ſtagione. Il Duca di Lucemburgo, informato della 
ſua aſſenza, ſi moſſe per andare ad attaccare i Confederati, e giunto col 
favore di una foltiſſima nebbia addoſſo alla loro Retroguardia, dopo 


d'averne ammazzati intorno a mille, ſtimò ben fatto di ritirarſi, non 


curandoſi d'incontrare V'Infanteria Olandeſe, che veniva al ſoccorſo.; ; 
e cos1 termino queſta prima campagna. 

Continuando i Giacobiti le pratiche per rimettere il toro Signore 
{ul Trono, e animati da ſperanze di grandi aiuti per parte di Francia, 
concluſero che leſpediente più ficuro, e più breve per ottener queſto 
intento, era quello di togliere di vita il Re Guglielmo. Bartolomeo 
Lineire Signore di Gran Vale, e Dumond, ambi Ufiziali Franceſi, 
$'1ncaricarono di queſto uficio. Aſpettata invano Voccafione, d' eſe- 
guirlo a Loo, il primo tornò all Armata Franceſe, Valtro entrò in 


quella dei Confederati, per coglier Voccaſione di colpirlo di dietro 


mentre andava a viſitar la gran guardia, o le linee, e fuggirſi a un corpo 
di cavalli, che Gran Vale e il Colonnello Parker, inventore di queſto 
eſpediente, averebbero appoſtato per aſſicurargli lo ſcampo. Ma, o 


che a Dumond mancaſſe l'animo, ſiccome ai traditori ſuole ſpeſſo ac- 


cadere, o qualaltra ſe ne foſſe la cauſa, indi a poche ſettimane capitd 


alla Corte d'Annover. Ai 18 d'Ottobre Guglielmo s' imbarcò nuova- 


mente per I'Inghilterra, e il giorno ſeguente giunſe a Kenſington. 

II General Mackay, eſſendo paſſato, dopo la riduzione di tutta la 
Scozia, alla divozione di Guglelmo | in Irlanda, unitoſi col General 
Ginkle comandante di tutte le forze Ingleſi in quel Regno, paſsò con 
lui a far Vaſſedio della Citta di Athlone, ſituata ſulle rive del fiume 
Shannon 60 miglia lontano da Dublino. Di queſta importantiflima - 
Piazza, riputata inacceſſibile per la difficoltà del ſito, e le molte for- 
tificazioni, che la circondavano, oltre la numeroſa ſua guarnigione, 
compoſta di gente diſperatiſſima, e alla viſta d'un grande Eſercito, che 
ſtava 
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ſtava accampato in poca diſtanza, Ginkle ebbe la temerita, dice lo 
Storico, di tentar Vaffalto con ſoli tre mila Ingleſi, e la fortuna d' im- 
poſſeſſarſene in tre ore di tempo, e per queſto fatto fu pol creato Conte: 
d Athlone. 
A1 12 di Luglio (1691) Ginkle paſsò a Ballinaſloe, I2 miglia di- 
ſtante da Athlone, ſituato ſulle rive del fiume Sulk, riſoluto di aſſal- 
tare un corpo d'Irlandeſi, che ſtava accampato inſieme cogli aufiliarj 
Franceſi in quelle vicinanze per impedirgli di far quell'attacco. St. 
Ruth, che li comandava, prima, che la battaglia cominciaſſe, parlo 
agl Iclandefi i in queſta ſentenza---* Signori, io ho ſoppreſſa Verefia in 


Francia, e in Savoia. Per queſto il Re mio Signore m'ha pre- 


« ſcelto per venire a voi a ſtabilire la voſtra Chieſa ſu tali fondamenti, 
* che non ſia in potere dell' inferno o degli Eretici di recarle diſturho. 
& Tutti i buoni Cattolici Romani confidano nel valor voſtro, onde 
vedere queſta grand opera quanto prima compita. Non ho, a dire il 
< vero, trovate le coſe tra voi, quali mi erano ſtate fatte ſperare; ma 
chi sà? Forſe prenderanno piega migliore. Veggio, che Teſercito 
* erctico del Principe d'Orange vuole attaccarvi; onde ora è il tempo di 
« ricuperare Vonore, i privilegj, e le fortune dei voſtri antenati. Ri- 
t cordatevi, che non ſiete ſoldati mercenarj. Si tratta di ricuperare il 
« voſtro, di rimettere il pio voſtro Monarca ſopra il ſuo Trono, di 


« propagare la Santa Fede Cattolica, ed eſtirpare con un colpo ſolo 


«« per ſempre Vereſia. Percid fatevi animo, che cos vi acquiſterete 
« un perpetuo gradimento per parte del voſtro Re, la protezione del 
« Gran Luigi, la Santa Chieſa preghera per voi, e i Santi, e gli An- 
* geli porteranno le anime voſtre in Paradiſo,” 

Queſta orazione del Generale produſſe si grande effetto, che gl'Tr- 
landeſi difeſero il Joro campo con indicibil valore ed oſtinazione, tanto 
che gl Ingleſi nel primo attacco ebbero la peggio, nel ſecondo la for- 
tuna fu dubbia; quando Ruth andando attorno alle file a dar dire- 


zioni, ed animare 1 ſuoi, fu colto da una cannonata; onde gl'Irlandeſi 


vedendo cadere il Generale, fi diedero alla fuga, i fanti verſo 1 luoghi 
paludofi, che ſtavano alla loro finiſtra, i cavalli per la ſtrada maeſtra 
verſo Longhreak. La perdita degl Irlandeſi fu computata a circa 4 m. 
uomini, rimaſti ſul campo di battaglia, quella degl'Ingleh a 700 morti, 
e altrettanti feriti : Veſercito dei primi dicono aſcendeſſe a 24 m. pe- 
doni, e 5 m. tra dragoni e cavalleria; quello degl'Ingleſi a 18 m. in 
tutto. 

Dopo queſta vittoria gl Ingleſi paſſarono a Galloway. Ottenuta in 


poco tempo la reſa di quella piazza, andarcno a far l'aſſedio di Lime- 
11 rick, 
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rick, e dopo 40 giorni di oſtinatiſſima refiſtenza gli aſſediati ſi reſero. 
Quei prigionieri Irlandeſi, che vollero andare in Francia furono prov- 
veduti d'imbarco. Un'altra Flotta Franceſe comparve ſulla Coſta 
Franceſe con'uomini, armi, e munizioni due Siorni "_ che gli | 
articoli della reſa erano convenutt | 

Ai 22 d'Ottobre (1691) 1] Parlamento tons a ſedere... Nel farne 
Vapertura 8. M. raccomandoò alle Camere il pagamento degli arretrati 
alla ſua Armata d'Irlanda, che aveva combattuto tanto glorioſamente 
per la riduzione di quel Regno, e pen ſuſſidj per Nocallere nella 
guerra contro la Francia. 

II Lord Rhenelaugh avendo reppreſentato, che. per il ſervizio dell 
anno ſeguente lo ſtato delVArmata di terra ſarebbe montato a circa 
65 m. uomini oltre gli Ufiziali, i Comuni votarono tre milioni, e 
500 m. lire Sterl. da doverſi impiegare parte per il loro manteni- 
mento, parte per quello della Flotta. Tra gli articoli fiſſati per 
concludere queſte ſomme furono le penſioni, che la Corona annual- 
mente diſtribuiva, quelle della Regina e della Principefs' Anna eccet- 
tuate, una capitazione di uno ſcilino ogni tre meſi per teſta quegli, 
che ricevevano limoſine dalle Parrocchie : dieci ſcilini tutti quei 
Mercanti, e artefici, e Gentiluomini, dei quali il capitale aſcendeſſe 
al valore di 300 lire Sterl. Beneficiati, e Maeſtri di ſcuola, gli emo- 
lumenti dei quali giugneſſero a 80 lire Vanno,' 20 ſcilini: dieci lire 
Sterl. tutti : Lordi, tanto Spirituali, che Temporali, e quegli, che 
ricuſaſſero di preſtare il ſolito giuramento di fedelta, il doppio degli 
altri. 

Tra gli Atti di queſta Seſſione fu quello d'impedire ai minori d'età 
di contrar matrimonio ſenza il conſenſo dei loro maggiori, o tutori: 
quello di on vendere impieghi pubblici, e uno finalmente contro i 
duelli. Ai 5 di Marzo, licenziata la Seſſione, Guglielmo s imbarcꝰè 
per > Sou, ; e al 30 la Regina Vedova di Carlo II. raccomandati 1 
ſuoi affari domeſtici alla cura del Conte di Feverſham, &'incammind. 
alla volta di Francia, per paſſare, traverſando la Spagna, a Liſbona. 
ſua patria. | 

Quel Colonnello Parker, che di ſopra ſentiſte aver. diretto Granvale 
e Dumon per aſſaſſinare Guglielmo, e un Sacerdote per nome Jonhſon 
inſieme con altri erano paſſati in Inghilterra fino dal meſe di Gennaio, 
per quivi effettuare quell affaſſinio, che in Olanda e in Fiandra non 
avevano potuto. Non avendo ne anche qul potuto maturare il di- 
ſegno, procuravano di tenere in fede gli altri Congiurati con afſicurarli, 
che le medeſime perſone, le quali ſi erano addoſſata queſta impreſa 


in 
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quello, che 
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lain, che aveva fama di 


avanzata, che fi foſſe 
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recedente, Paverebbero nella futura certa- 
Mentre ſi ſtavano facendo queſte 
Giacomo ſeriſſe una lettera a varj Lordi, ed altri Signori, ſtati del 
ſuo Conſiglio privato, pregandeli di volerſi trasferire a St. Germano 
per eſſer preſenti al parto, onde la Regina ſua moglie era vicina 4 
Igravarſi, e condurte le mogli loro: 10 ſteſſo ſori 
principali, al Lord Mayor e ai due Sceriffi, e al Dottore Chamber- 
pratichiflimo Levatricio. 
ſoggetti volle neppure oimentarſi a riſpondere, ela , indi a poco 
fi gravò d'una femmina. 

Fra i conſapevoli di queſta Curightri era il Csbftano Blaire il quale 
volontariamente, o forzato, com 


pratiche, il Re 


a varie Dame 


queſti 


comparſo avanti al Configho privato diſſe, 


9) 


offeretido un perdono generale del 
Marcheſe di Vincheſter, i Conti di Sunderland, Bath, Danby e 
Nottingham con varj altri Signori e Gentiluomini, eccettuati; 
mettendo di voler mantenere la Chieſa Anglicana, e raccomandando 
al Parlamento di volere ſtabilire la libertà di coſcienza, e far tutto 
poteſſe tendere all'utile, e all'onore della Nazione. 
In viſta di queſta. Dichiarazione la Regina, fatti venire tre Reggi- 
menti d'Olanda, !ofdind che &incorporaſſero con quelle forze, che ri- 
no, e ſe ne formaſſe un Campo nelle vicinanze di 
5 di Maggio fece pubblicare un Editto, che obbli- 
gava tutti i Cattolici d'allontanarfi dieci miglia da Londra. 
intimato un Parlamento per il 24 di detto meſe, ad og 
vedere alla ſicurezza del Regno, ofrdind Parreſto dei C nti di Scar- 
dale, di Litchfield, Newbourg, di Middleton, Dunmore, e di molti 
altri Signori, ſoſpetti di tenere le parti di Giacomo, e che un corpo 
di Milizia, conſiſtente in circa 1500 uomini, 500 
compagnia di cavalli ſi poſtaſſe nel Farco, detto di 


op 1 


che il Colonnello Farker gli aveva partecipato come i] loro antico Si- 
gnore aveva ottennto dal Re Chriftianiſſimo un corpo di 30 m. nomini, e 
alquanto la Primavera, Gincomo Palſerebbe con cſi 
in In ghilterra, Acuro che ſe queſto numero nan buſtaſſe per ridurre all 
ubbidietiza 1 Hoi e fal, 4 Francia e averebbe  Jominin frat? 
aitrettanti. : £ 9 
Quando per | queſts ed altre depoſizioni dr Bure il. brig ſtava 
meditando le miſure da prenderſi per opporſi a queſta imminente 
invaſione, N eu in TaghMterrs.”1 una Diehtärka dene di Aitemos 


2 8 - 


deli, ad unirſi con lui Suat, che ei foſſe in dagtelterrs, e agli altri 


paſſato, il Duca d'Ormond, il 


LTP” . 


Quindi 
etto di prov- 


edoni, e una 
de, adiacente 
nella 
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nella parte meridionale al Real Palazzo, e lo ſteſſo faceſſero i ſei Reg- 
gimenti della Milizia urbana della Città di Londra ſotto il comando 
del Lord Mayor, e dei reſpettivi loro Colonnelli, che tutti inſieme ve- 
nivano a formare un corpo di circa 12 m. uomini, S. M. andata a 
farne la riviſta, ne approvd_ ordine, e .commendd, il zelo e la pron- 
tezza; che gli Ufiziali e 1 ſoldati avevano moſtrata nell' ubbidre ai 
ſuoi ordini. 

Agli 8 dello ſteſſo meſe I Ammiraglio Allemond, Comandante della 
Squadra Olandeſe fi congiunſe colla Flotta dell Ammiraglio Ruſſel, e 
indi a poco l' altra parte comandata dall' Ammiraglio Carter andò ad 
unirſi con loro. Giunta in Francia la nuova di queſta unione, quella 
Corte ordinò a Tourville ſuo Ammiraglio d evitare una battaglia ſtante 
la ſuperiorità delle forze del nemico. Gueſto meſſaggio arrivò in 
tempo che Tourville era gia ſtato battuto preſſo a Capo Barfleur ſulle. 
coſte di Normandia colla perdita di 20 Navi groſſe, e due Fregate, 
e un gran numero da traſporto. La relazione di un Capitano della 
Flotta ſubito dopo la battaglia diceva cosl-—-Il dl 23 di Maggio alle 
due della ſera l'Ammiraglio Ruſſel ſp edi il Vice Ammiraglio Rook 
con alcune Fregate leggiere, e Brablewtl con tutte le Lance per bru- 
ciare le navi Franceſi, che aveva ſpinte verſo la coſta preſſo la Hogue. 
L'impreſa era difficile e pericoloſa. I noſtri marinari ſi comporta- 
rono tanto bravamente con impoſſeſſarſi di varie navi dei nemici, e 
battere i Franceſi coi loro proprj cannoni, poſtati ſulla loro coſta, che 
Tei delle loro navi furono bruciate la notte; ed altre ſei la mattina ſe- 
guente in viſta del campo Franceſe, e Irlandeſe, che non ceſſava di 
tirare contro di noi. Tra queſte, ſei avevano tre ponti, le altre ſei 
avevano tra 60, e 70 cannoni; e una nave di 50 fu mandata al fondo. 
Molti marinari Franceſi perirono colle loro navi, e gran numero fu 
fatto prigione. Da queſti ſentimmo che avevano perdute quattro o 
cinque navi groſſe nella battaglia, tra le quali una di 90 cannoni, 
comandata da Monſieur Gabarel, Ammiraglio della ſquadra azzurra. 
Noi non abbiamo perduto che alquanti Brullotti. E'Ammuraglio 
Carter, il Colonnello Haſtings, e un'altro Ufiziale perirono nell'azio- 
ne. Il Re Giacomo, ſentito Veſito di queſta battaglia, ſcriſſe al Re 
di Francia una lettera del ſeguente tenore---Mio Signore e Fratello--- 
Jo ho portato con qualche coſtanza il peſo di tutte le ſventure, che 
« a Dio è piaciuto mandarmi ſin tanto che ferivano me ſolo; ma 
« conſiderando la perdita, che le voſtre forze hanno ſofferta in queſta 
battaglia per difendere la cauſa mia, non fo darmene pace. Veg- 
«« gio pur troppo che la mia nemica ſtella ha portato queſto intortynye 
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_ © ſopra 1 voſtri ſoldati, ſempre vittorioſi, fuori che quando hanno com- 
* battuto per me. Ed è queſto che mi dice chiaramente, che io non 
merito più lungamente Tappoggio di si gran Monarca, il quale & 
*, ſempre certo di vincere, quando combatte per fe. Per queſto prego 
% la M. V. di non volerſi intereſſare pid lungamente per un Principe 
„ s sfortunato, ſiccome io ſono; ſolamente permettermi di ritirarmi 
* colla mia famiglia in qualche angolo della terra, dove io poſſa 
* ceſſare d' interrompere le voſtre proſperità e conquiſte, le quali la 
* mia sfortuna ſolamente potrebbe arreſtare. Non è giuſto che il 
* piu potente Sovrano del Mondo partecipi della mia diſgrazia per 
eſſer troppo generoſo: è molto meglio ch'io mi ritiri ſolo fino che 
e placcia alla Divina Provvidenza di moſtrarmiſi più propizia. Ma 


comunque placcia al Regolatore di tutte le coſe di diſporre di me 


© e dei miei, aſſicuro la M. V. che conſerverò fino all' ultimo fiato 
quella gratitudine, ch'io deggio at voſtri favori, e coſtante amici- 
* Zia, Ne alcuna coſa potrà mai contribuir tanto alla mia conſola- 
© zZione, ciocche io ſpero che ſeguira toſto che averò laſciati i voſtri 
ce dominj, quanto il fentire, che Voi ſiete tornato ai voſtri meritati 
« trionfi, si per terra, come per mare, contro dei voſtri nemici e 
e miei, quando i miei intereſſi non averanno più conneffione coi 
«© voſtri. -- | 

 Udita la nuova della vittoria, la Regina mandò a Portſmouth 
30 m. lire Sterl. da diſtribuirſi tra 1 marinari e ſoldati, fece coniar 
medaglie in onore degli Ufiziali, ordino onorata ſepoltura per i corpi 
dell Ammiraglio Carter, e del Colonnello Haſtings; e finalmente, 
ſeguendo la regola di perſeguitare il nemico ſintanto, che le piaghe 
d' una perduta battaglia ſono freſche, ordinò grandi preparativi per 
una nuova ſpedizione contro la Francia. Ai 23 di Luglio le forze, 
deſtinate a queſto effetto, furono imbarcate a Portſmouth, Tl giorno 
ſeguente la ſquadra Olandeſe tornata ad unirſi colla Flotta dell Ammi- 
raglio Ruſſel, tutti i Comandanti paſſarono ſulla nave Breda, dove 
il Duca di Leimſter aperti gli ordini, che aveva ricevuti da Guglielmo, 
e tenuta tutta la Coſta Franceſe ſopra il Canale per circa un meſe in 
timore d' uno ſbarco, andarono a Oſtenda. nn 

Intanto, che le forze marittime del Re Luigi erano battute dagl 
Ingleſi, le terreſtri ſtavano aſſediando Namur. Lo ſteſſo Luigi ci fa- 
ceva la figura di Generale, e ottenuta quella reſa laſciò il comando al 
Mareſciallo di Lucemburgo, il quale andò ad accamparſi tra Enghin, 
e Steenkirk, 5 leghe diſtante da Mons, 4 da Bruſſelles. II Re Gugli- 
elmo, appena lo vide poſtato, ordinò al Principe di Wirtembergh, 
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che comandava la Vanguardia dei Confederati, d'*andare ad attac- 
carlo. Con lui erano gl'Ingleſi, Aſſiani, e Daneſi. L' attacco fu eſe- 
guito con indicibile bravura, tanto che sè il Conte di Salms foſſe 
accorſo col corpo di battaglia come da Guglielmo con replicati meſ- 
ſaggi gli fu ordinato, la vittoria farebbe ſtata ſicura: Ma venuto'in 
queſto mentre Lucemburgo con numeroſo rinforzo, gli aggreſſori furono 


talmente maltrattati, che Guglielmo alla viſta di quel macello fu ſentito 


eſclamare i miei poveri Ingleſi, vedete come ſono abbandonati! I Con- 
federati perdettero in queſta battaglia il General Mackey, il Cavalier 
Lanier, il Cavalier Douglas, e il Conte d' Angus; oltre due mila 
ſoldati morti, tre mila tra feriti e fatti prigioni, e ſette cannoni. I 
Franceſi reſtarono padroni del Campo; il Principe di Turrene, il 
Marcheſe di Bellefonds, il Marcheſe di Tilladet, il Marcheſe di Fin- 
nancon, e il Brigadiere Stoupa, con altri Signori di diſtinzione rima- 
ſero morti, e con effi circa 2 m. ſoldati ſemplici. Di queſta vittoria 
di Lucemburgo fu dato in gran parte il merito al Cavalier Millevoix, 


Gentiluomo del Duca di Baviera, che lo aveſſe ragguagliato di mano in 


mano dei movimenti, e diſegni di Guglielmo; per cui fu impiccato 
a un' albero alla deſtra dell' Armata dei Confederati. | | 


Non molto dopo fu arreſtato a Eindenoven, preſſo a Boi le Duc, 
quel Granvale, che inſieme con Dumond, come di ſopra ſentiſte, 


aveva concertato d' aſſaſſinare il Re Guglielmo, e confeſſato il delitto, 


ſenza Vinterpoſizione della tortura, fu ſtraſcinato, impiccato, e ſquar- 
tato. Tindal, che queſto fatto racconta, dice di ricordar con roflore, 
che nel ſuo eſame coſtui nominaſſe Miniſtri di Stato, Ambaſciatori, 
un Arciveſcovo, e una Teſta Coronata, come ſuoi iſtigatori a com- 
mettere queſto delitto. 01 | 

Le forze Ingleſi ſparcate a Oſtenda $'impadronirono di Furnes, e di 
Dixmunda. 1] Conte di Horn fu laſciato Governatore di queſte 
Piazze. L'anno dopo le abbandonò a M. di Bouflers, e perduta per 
queſto la grazia di S. M. mori di dolore. 5 B09 © 1 

Verſo Ja meta di Luglio il Duca di Savoia, che mediante i conforti 
ed aiuti di Guglielmo era entrato nella Confederazione unitamente 
col Principe Eugenio, che comandava un corpo d'Imperiali, invaſe 
Ja Provenza, el Delfinato. Il Principe averebbe voluto procedere 
nel cuore della Francia, ma 11 ſapientiſſimo Duca di Savoia (Vittorio 
Amedeo) vedendo, che mancavano foraggi, e imminente anche la pe- 
nuria dei viveri, prima che le nevi gli chiudeſſero i paſſi, volle tor- 
nare in Piemonte. N 
1 Ai 
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Ai 20 d' Ottobre, Guglielmo giunſe a Kenſington. Ai 29, in- 
ſieme colla Regina, onorò il Banchetto del Cavalier Giovanni Fleet, 
che era ſtato eletto Lord Mayor, e il 4 di Novembre, che era Vanni- 
verſario del ſuo natale, andò al Parlamento. Nel farne een 
pronunziò la ſeguente Orazione 

o ho gran piacere d'incontrarmi con voi in queſto luogo per rin- 
„ graziarvi dei tanti ſuſſidj, che m' avete conceduti per proſeguire la 
<* guerra, Spero mediante i voſtri conſigli ed aiuti, che non mi ſono 
«© mai mancati, di poter ſoſtenere la cauſa comune contro l'ecceſſi vo 
* potere della Francia. 

Gran ragione abbiamo di ringraziare Iddio della vittoria, che ci 
% haconceduta per mare: vorrei potervi dire lo ſteſſo delle mie armi 
per terra: certo è che i miei ſudditi fi ſono comportati con un va- 
* lore degno d'eſſere ricordato. 

« Franceſi ſtanno riparando le loro perdite con gran diligenza, e 
0 penſano di fare grande aumento nelle loro Armate di terra: queſto 
«©. ct obbliga per noſtra ſicurezza di aver per terra e per mare tante 
<* forze quante ne ebbemo J anno ſcorſo; onde ſono obbligato, Signori 
„ della Camera dei Comuni, di chiedervi ſuſſidj proporzionati a $I 
„grande neceſſità. 

« Sento quanto grave ſarà queſto carico ſopra il mio povero popolo, 
* e mi duole alFeſtremo di vedere, che non può evitarſi ſenza eſporci 
0 a una irreparabile rovina. Veramente il mandar fuori del Regno 
ſomme tanto groſſe di contante per pagare le truppe, è coſa molto 
e oneroſa; piaceſſe a Dio, che voi poteſte ſuggerirmi un mezzo di 
% mantenerle con minore incomodo. 

Niuno deſidera pit di me, che uno ſbarco ſia fatto in F rancia, 
e nonoſtante che l'eſtate paſſata queſto tentativo rieſciſſe vano, pure 
« jo intendo di replicarlo Vanno proſſimo con forze maggiormente 
„ conſiderabili. 

« In queſta occaſione non voglio omettere di ricordarvi la grazia 
„ ſpeciale, che la Provvidenza Divina ci diſpenſo la Primavera paſ- 
ce ſata, con fare ſvanire i diſegni dei noſtri nemici, che ſi tenevano 
in pugno la vittoria: queſto evento appunto vi deve far conſiderare 
** quanto noi ſiamo eſpoſti agli attentati dei Franceſi ogni volta, che 
« il loro Re crede di poterli effettuare : queſto rifleſſo ci deve far 
riſolvere ad approfittarci dell'occaſione ora, che quaſi tutta Europa 
* & unita con noi contro nemico tanto pericoloſo: pero vi prego di 
, ſollecitare la ſpedizione degli affari, quanto la natura e importanza 
«« di eſſi permetteranno, di modo che 1 noſtri Peperaurt poſſano 
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« eflere in tempo per la conſervazione di quanto ci & più caro. Jo 
* non ho altro intereſſe che il voſtro, perchè tutti abbiamo la ſteſſa 
« Religione da difendere; Ja voſtra liberta, e il poſſeſſo pacifico 
delle voſtre fortune mi ſono a cuore quanto a voi, onde non ho 


6 


* altra mira che la felicita del mio popolo. 


Voi vedete, ch'io non ho mancato d'eſporre la mia perſona quan- 
* do Tho creduto neceſſario per la ſalute di queſta Nazione ; e ſono 
* tanto ſicuro del voſtro affetto verſo di me, che ſon riſoluto d'ab- 
* bracciare col maggior piacere ogni occaſione, dove io Poſſa con- 
« tribuire all'onore e vantaggio dell' Inghilterra.“ 

Queſta Orazione produſſe un ſuſſidio di oltre due milioni di lire St. 

la continuazione della guerra durante Vanno ſeguente (1693). 
Tra gli articoli per far la ſomma era una taſſa di 4 ſcilini per lira 
ſopra i beni ſtabili, egualmente che ſopra i mobili. 

Gran rumore eccitarono nella Camera dei Comuni un libercolo, 
intitolato il Re Guglielmo, e la Regina Maria Congiuftatori, e un ſer- 
mone del Dottor Burnet, Veſcovo di Sarum, ſul medeſimo ſoggetto. 
Finalmente fu deciſo, che una tale aſſerzione era ingiurio/a alle Loro 
Maeſtd, inconfiſtente coi principj del Governo, e tendente alla ſouverfione 
dei diritti del Popolo. I Lordi vi aggiunſero ingiurioſa al giuſto diritto 
delle Loro Maeſia alla Corona. Buon per Guglielmo e per Maria, che 

ueſto diritto non doveva diſputarſi in una Corte, dove non foſſe Vin- 
tereſſe dei Giudici di farlo valere ſenza aver ricorſo alla logica. 

Ai. 28 di Marzo (1693) Guglielmo parti nuovamente per l' Olanda. 
Ai 2 d'Aprile. ando a poſtarſi preſſo la Badia del Parco, 4 leghe diſtan- 
te da Lovanio. Con queſta poſizione venne a impedire ai Franceſi dr 
procedere nel Brabante; onde il Re Luigi, che voleva aver la gloria 
di queſta impreſa, ordinato al Delfino e a Bouflers di paſſare con parte 
delFeſercito il. Reno, viſto di non potere ottener queſto intento, s'in- 
cammino per Verſailles, Il Duca di Lucemburgo ſi teneva a Meldre. 
Sentito, che il. Conte di Tilll andava col eontingente di Liegi per rin- 


* 


forzare Veſercito dei Confederati, andatogli incontro lo ſorpreſe in un 


luogo ſtretto, e Fobbligo a ritirarſi colla perdita di oltre 200 uomini 
tra morti, e rimaſti ꝑrigioni, e di tutto il bagaglio. Avanzatoſi verſo 
Liegi propoſe una neutralità al Governatore di quella Piazza; e fin- 
gendo di, voler farne I' aſſedio, fi rivolſe verſo I'Armata dei Confederati 
don animo di combatterla. 

Scoperto queſto diſegno di Lucemburgo la maggior 0 dei Gene- 
rali dei Confederati fu di parere, che ſi doveſſe ripaſſare il fiume Geet, 
alla. ſiaiſtra del loro Campo. 11 Re Guglielmo confidando nel van- 


taggio 
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taggio del ſito, che la ſua Armata occupava, volle aſpetterlo a piè fer- 
mo. II Mareſcial di Gioioſa, che comandava Iala ſiniſtra della Caval- 
leria Franceſe, avuto un rinforzo d'Infanteria dal Principe di Conti, 
averebbe voluto attaccar la battaglia; ma Lucemburgo, conſiderando, 
che erano oramai le ſei della ſera, volle differire al nuovo giorno. Col 
favor della notte Guglielmo fece coſtruire trinciere tra Neer Winden, 
e Landen, per coprire la ſua Infanteria, . che era tanto inferiore di nu- 
mero a quella dei nemici : Intanto S. M. andataſi a ripoſare nella ſua 
carrozza, fi fece venire i] Dottor Menard ſuo Cappellano, e paſsò 
qualche tempo in orazione con lui, per implorar dall' Altiſſimo la 

vittoria. | 8 n N 
Allo ſpuntare dell'alba i Franceſi cominciarono Vattacco, Per piu 
ore la fortuna andd fluttuando, quando 1] Duca di Lucemburgo in- 
ſieme col Principe di Conti, e il Conte di Marſin andati addoflo alla 
Cavalleria degli Annoveriani, la ruppero. Il Duca di Villeroi fece lo 
ſteſſo di quella degl'Ingleſi. Il Duca di Baviera ſoſtenne un tempo 
Vimpeto della Cavalleria Franceſe, ma la ſuperiorita del numero lo 
miſe in diſordine. Il fianco deſtro della Cavalleria Olandeſe fu diſ- 
fatto dal corpo, comandato dal Duca di Montmorenci, non oſtante, che 
10 ſteſſo Re Guglielmo accorreſſe al ſuo aiuto alla teſta del Reggi- 
mento del Lord Galloway, e lo ſteſſo faceſſe 1] Colonnello Wyndham 
alla teſta del ſuo. II Colonnello Langſtone rimaſe prigione in queſta 
zuffa, il Duca d'Ormond ebbe molte ferite, e ſarebbe ſtato ammaz- 
zato, sè un Gentiluomo delle Guardie del corpo del Re Luigi non 
Vaveſle riſcoſſo dalle mani d'un ſoldato, che ſtava per torlo di vita. 
Guglielmo vedendo, che la fortuna ſi era dichiarata per i Franceſi, 
ordinò all' Infanteria di ritirarſi verſo Dormall. Quelli, che trova- 
rono 1 paſſi impediti, furono obbligati di gettarſi nel fiume, dove molti 
perirono. Le Guardie del Corpo Ingleſi furono inſeguite ſino a Breda. 
I Confederati perderono in queſta battaglia, che fu detta di Landen, 
perchè ſucceduta in quelle vicinanze, circa 6 m. ſoldati, tra morti, 
feriti, e rimaſti prigioni, 60 pezzi di Cannone, e 9g Mortarj. Lo 
Storico Ingleſe fa montare la perdita dei Franceſi a 2 m. Ufiziali, e laſcia 
da queſta enumerazione dedurre quella dei ſoldati comuni. Guglielmo 
ci fece la parte d'intrepido e yaloroſo Capitano, tanto che una palla di 
moſchetto gli traverſò la parrucca, un altra gli paſsò una manica della 
Giubba, e una terza gli ſcarificò una ſpalla. II Principe di Conti, in 
una lettera alla moglie, che fu intercettata, parlando di quella gior- 
nata, diceva cosi---1/ Re Guglielmo f+ e eſpoſto ai magiori pericoli. 
Tanto valore gli fa meritare il poſſeſſo pacifico della Corona, ch'ei porta. 
| qz4 2 I Con- 
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540 ISTORIA D'INGHILTERRA, Lib. XXIV, 
I Confederati fecero correr voce, che quella battaglia coſtaſſe ai 
Franceſi 18 m. uomini, e il vedere, che non perſeguitarono maggior- 


mente i nemici fece credere, che la loro perdita foſſe ſtata molto con- 


ſiderabile. Verſo la meta di Maggio il Marcheſe di Chamilli paſſato 
il Reno a Filiſburgo, inveſti Heidelberg. Ai 21 gl'Imperiali, che 
vi erano a guardia, al numero di 1200, furono obbligati di capitolare. 
I Franceſi fatto Vacquiſto di quella Piazza, ci diedero fuoco, ſenza 
perdonare neppure alle Tombe, dove le ſacre ceneri degli Elettori ſta- 


vano depoſitate; e laſciarono tali monumenti della loro vendetta in 


tutto il rimanente del Palatinato, che quegli abitatori fanno arricciare 
1 capelli al foreſtiero nello indicarli. Poco tempo dopo, venuto il 
Delfino ad unirſi coll Armata, la quale conſiſteva in 70 m. uomini, 
paſsò il Neckar, con intenzione di combattere il Principe di Baden, 
che ſtava accampato in quelle vicinanze. La difficoltà del ſito aven- 
dolo conſigliato a non tentar quella impreſa, laſciata guarnigione in 
Sturcard, e mandato un diſtaccamento in Fiandra, e uno in Piemonte, 
verſo la fine di Luglio tornò a Verſailles. ; 

Ai 15 di Giugno la Flotta Ingleſe, comandata dal Cavalier Rooth 
unitamente con quella delli Stati d'Olanda fece vela, inſieme con circa 
400 navi mercantili,, Ingleſi, Olandeſi e Amburgheſi, per doverle 
ſcortare fino allo ſtretto di Gibilterra. Era eſcito di Breſt Mr. di Tour- 
ville con circa 80 groſſe navi per intercettarle. Incontrateſi le due 
Flotte nelle vicinanze di Cadice, i Franceſi attaccarono la battaglia, 
preſero circa quaranta navi mercantili, e ne diſtruſſero oltre a cin- 
quanta. Le navi di guerra Ingleſi, e Olandeſi, fecero maraviglie, ma 
ſopraffatte dalla ſuperiorita del numero di quelle dei nemici, furono 
obbligate di ritirarſi colla perdita d'alquante delle loro. 

La nuova di queſta perdita produſſe in Parlamento clamori, ed eſa- 


mi per rintracciare chi ne foſſe ſtato la cauſa, e Odoardo Ruſſel fu 


ſoſtituito nel comando della Flotta al Cavalier Roothe. Ma Luigi 
non oſtante le ſue tante vittorie terreſtri e marittime, bramava la 


pace. Fatte in vano all' Imperatore propoſizioni a queſt'effetto, inter- 


poſe gli Uficj del Re di Danimarca preſſo a Guglielmo. 
Ai 30 d'Ottobre 8. M. giunſe a Kenſington, e ai 7 di Novembre 
s' adunò il Parlamento. Quivi attribuite le perdite delle ſue Armi 
alla ſuperiorita dei nemici, propoſe di volere aumentar le ſue forze per 
terra, e per mare. I Comuni aderendo a queſte inſinuazioni votarono, 
che l'aumento delle forze del contingente delVInghilterra doveſſe con- 
ſiſtere in 6 Reggimenti di Cavalleria, 4 di Dragoni, e 15 d'Infante- 
ria, tutti Ingleſi, e tali gli Ufiziali, che doveſſero comandarli; e pro- 
porzionati 
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poraionati all' importanza delle ſpeſe furono i ſuflidj per l'anno ſe - 

guente (1694) Une degli articoli di queſti ſuſſidj fu una Lotteria, 
il cui prodotto doveſſe far la ſomma di 140 m. lire Sterl. Tanno, e 
queſte a benefizio delle Loro M. M. durante lo ſpazio di 16 anni. 
Dato P'aſſenſo a varj Atti 8. M. s imbarco per Fee e 2 5 di- 
Maggio pervenne all Aia. 

Preſſo a queſto tempo la Flotta dei Colfedenti eſel daß Porti d'In- 
ghilterra con animo di bloccare la Franceſe nel Porto di Breſt, ovvero 
di combatterla ſe VYaveſſero incontrata in quelle parti. Ma trovatala 
partita per il Mediterraneo, I Ammiraglio Ruſſel ſpedi il Capitano 
Pickard verſo la Baia di Bertramo per ſorprendervi una Flotta di navi 
mercantili, deſtinate per il Levante. Di oltre 50 che erano quelle 
navi Pickard ne brucio o preſe 35, e una nave di Guerra e due Scia- 
juppe, che le ſeortavano ſi ruppero nelli ſcogli. 

Ai 5 di Giugno il Lord Berkley ſi ſtaccò dall Ammiragtio Ruſſel 
con una ſquadra di eirca 30 navi di guerra tra Ingleſi, e Olandeſi, 
per andare a fare uno ſbarco nel Porto di Breſt. Lo ſbarco fu vera- 
mente effettuato, ma colla perdita di circa 400 uomini ſulle navi, e 
700 delli ſbarcati, tra morti, e fatti prigioni. 

Da Breſt il Lord Berkley paſs0 a Dieppe, e quindi. a Havre de: 
Grace, e danneggiate crudelmente quelle piazze con un numero im- 
menſo di bombe, ando a raggiugnere FAmmiraglio Ruſſel, il quale 
ebbe la gloria di bloccare il Mareſcial di Tourville nel Porto di To- 
lone, e di ſignoreggiare egli ſolo il Mediterraneo di modo, che tutti 
i Principi Italiani lo guardavano di mal'occhio, e i Veneziani manda- 
rono Ambaſciatori a Guglielmo. 

La ſomma delle coſe della campagna di Fiandra in tutta quella e 
ſi rĩduſſe alla reſa, che i Confederati ottennero della Fortezza di Huy, 
diſtante 5 leghe, e dipendente da Liegi. II Delfino ſtava accam- 
pato in Juelle vicinanze. 11 Duca il Lucemburgo, vedendolo con un 
libro in mano, gli diſſe, Monſignore, biſogna prepararſi, i nemici ven- 
gono ad attaccarci. Sua Altezza riſpoſe, io conſulto Ceſare a queſto 
effetto. Al principio di Novembre il Re tornò in Inghilterra, ai 12 
s' adunò il Parlamento. S. M. nel render conto delle coſe della gũerra, 
diſſe che le ſue forze nel Mediterraneo avevano fatti ſpanire i diſegni 
dei Franceſi in quelle parti, e facevano ſperare ulteriori progteſſi; e in 
Fiandra aveva arreſtato l'impeto dei nemici; raccomandando al ſolito 
abbondanti ſuſſidj per Vanno proſſimo, a. fine di poter procurare la 
pace a tutta Europa. 


Dare 
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Durante queſta Seffione gran numero d'accuſe di cortuzione furono 
portate avanti alla Camera dei Comuni contro molti dei loro Membri, 
contro quelli, che avevano raccolte le taſſe, e contro i Direttori della 
Compagnia dell Indie Orientali, e in ſomma contro quaſi tutti quelli, 
che avevano maneggiate coſe del pubblico. La più ſeandaloſa fu 
contro il Cavalier Giovanni Trevor, Oratore della Camera dei Co- 
muni, perche aveſſe accettate dalla Città di Londra mille ghinee in 
premio d' aver favorito un' Atto toccante il regolamento degli Orfani. 
Trevor in vece di giuſtificarſi rinunzid al, ſuo impiego d'Oratore. I 
Comuni fi contentarono d'eſpellerlo dalla Camera, e Io laſciarono go- 
dere in pace altri poſti che aveva di molto lucro ; ſpecialmente quello 
di Maeſtro dei Rolli, o Ruotoli, noi diremmo Grande Archivario. 
Ai 22 di Novembre (1694) fin! di vivere l' Arciveſcovo Tillotſon. 
Il Dottor Gilbert, Veſcovo di Sarum, ne fece un lunghiſſimo elogio, 
dove ſi vede compendiata tutta, la ſua vita, e i ſuoi ſermoni fanno in- 
vincibile teſtimonianza della ſua eloquenza e dottrina. II Re anche 
dopo che fu morto Voroerd ſempre col titolo di buon' amico. 

La Regina gli ſopraviſſe di un meſe. Mori di -vaiolo. II Dottor 
Teniſon Veſcovo di Londra, ſucceduto nell Arciveſcovado di Canter- 
bury a Tillotſon, ne fece un copioſiſſimo elogio. Fu ſepolta a Can- 
terbury a tenore dei ſuoi deſiderj. La Princepeſs* Anna con una let- 
tera di condoglienza, che all' occaſione di queſta morte ſcrifle al 
Cognato, piena di tenerezza, e di riſpetto, acquiſto nuovamente la 
ſua buona grazia, e n'ebbe in prova il dono di tutte le gioie, che 
alla ſorella avevano appartenuto. ä 

Tra gli accuſati di corruttela, e di peculato, o Gia appropriazione de! 
denaro del pubblico, oltre il Cavalier Trevor, come ſi è detto, Oratore 
della Camera dei Comuni, quelli di maggior nota furono il Cavaliere 
Firebraſs, Carlo Bates, Giacomo Craggs, e il Duca di Leeds. Vagj eſami 
furono fatti nella Camera dei Comuni, e in quella dei Pati, di teſti- 
monj egualmente che degli accuſati, dei quali fu decretato Varreſto, 
eccetto che del Duca di Leeds, 1 Lordi avendo ricuſato di preſtarvi il 
conſenſo. | 

Ai 12 di Maggio S. M. 4050 d'aver prorogato il Parlamento 

r i 18 di Giugno, e coſtituita una Reggenza, compoſta dell 
Arciveſcovo di Canterbury, e degli Ufiziali principali dello Sta- 
to, s'imbarcò per l'Olanda. La prima impreſa, che Guglielmo fi 
propoſe 4 in queſta campagna, fu Vacquiſto di Namur, come la Piazza 
più forte di tutti i Paeſi baſſi, e per queſto meno guardata dai Fran- 


cefh, penſando che gli Alleati non averebbero avuta la temerita d'attac- 
Carla. 
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earla. Per coprire queſto diſegno Guglielmo diviſe la ſua Armata in 
due Corpi. Col piimo andò ad accamparſi ſulle rive del fiume Lis, 
poco diſtante da Gant. Conſiſteva in ſettanta Battaglioni d' Infanteria, 
e ottanta due Sqadroni tra Cavalleria e Dragoni, ls maggior parte In- 
gleſi e Scozzeſi, il reſto Olandeſi. Sotto di lui comandaya il Principe 
di Vaudemont. II Corpo di riſerva, conſiſtente in venti Battaglioni 
d'Infanteria, e dieci ſquadroni di Cavalleria, ſotto. il comando del 
Maggior Generale Ellemberg fece poſtare preſſo a Dixmunda. La 
ſeconda diviſione occupò uno ſpazio tra Bruſſelles, e Dendermund, 
ſotto il comando dell' Elettor di Baviera, e del Duca d'Olſtein Ploen. 
Conſiſteva in 36 Battaglioni d'Infanteria, e in 130 Squadroni di Ca- 
valleria, Spagnnoli, Olandeſi, e Bavari. Un'altra picciola Armata, 
detta il Corpo della Meuſe, ſotto il comando del Barone di Heiden, 
Tenente Generale di Brandemburgo, ordinò che fi teneſſe preſſo a Ra- 
veſtein, per potere accorrere dove il biſogno lo richiedeſſe. 

L'Armata Franceſe era diviſa in tre Corpi. Alla teſta del primo era 
i Mrreſcial di Villeroi, ſucceduto nel comando al Mareſcial di Lu- 
cemburgo, ed aveva poſto il campo tra Conde, Tournay e Aeth. II 
Mareſcial di Bouflers con dodici m. tra Cavalli e Fanti, ſi teneva ſulle 
rive del fiume Sambra, e il Signor di Montal con un corpo volante 
ſtava nelle vicinanze d' Ipre per oſſervare i movimenti dei Con- 
federati. 35, 15 

Ai 13 di Giugno Guglielmo avendo mandato il groſſo bagagho a 
Bruges, andò ad accamparſi a Berelder; quindi avanzatoſi verſo le 
linee dei nemici intorno a Namur, ci trovo il corpo principale della 
loro Armata in ordine di battaglia. Ai 28 dello ſteſſo meſe ordinato 
al Conte d' Athlone d' icamminarſi verſo Charleroy, laſciato il comando 
dell Armata al Principe di Vaudemont, s'avanzò colla ſcorta di buona 
guardia verfo la Meuſe. Da queſti varj movimenti reſi dubbioſi i ne- 
mici, ſe le intenzioni di Guglielmo foſſero d'attaccare Charleroy, o 
Namur, il. Mareſcial di Bouflers, riguardando queſt' ultima Piazza 
come la piu importante, pensò di andarne a prendere la difeſa egli- 
ſteſſo, ſeco menando piu Reggimenti di Dragoni, e molti Ingegneri. 
Gon queſto rinforzo quella Guarnigione venne a conſiſtere in circa 
15 m. uomini, riputati il fiore delle truppe di Francia. EA 

Quando Villeroi vide Guglielmo riſoluto di far que aſſedio, fi 
moſſe per cacciarne il Principe di Vaudemont, che aveva cominciato: 


a tirar lieee di circonvallazione. Aveva il Principe 50 Battagliont: | 


d'infanteria, e altrettanti ſpuadroni tra cavalleria e dragoni. Le fore 


di Villeroi aſcendevano al doppio. Queſta ſproporzione di numero 


conſigliò- 
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conſiglid il Principe a riſolvere di ritirarſi; ciocchꝭ gli ricſct d'effet- 
tuare con tanta gloria, che Guglielmo ſe ne r Werd Brdirm una 
lettera obbligantiflima di proprio pugno. Bit, 
Intanto gli aſſediati non laſciavano di fare di de in . 
ſortite, e ai 18 di Luglio ne fecero una di 1200 cavalli e altrettanti 
dragoni, ma furono reſpinti colla perdita di circa 200 di loro. Lo 
ſteſſo giorno 8. M. ordino Vaſſalto dei ripari avanzati dei nemici. II 
Maggior Generale Ramſey, e il Lord Cutts, alla teſta di 5 Battaglioni 
di guardie del Corpo Ingleſi, Scozzeſi, e Olandeſi, attaccarono la di- 
ritta intanto, ehe il Maggior Generale Saliſch con otto Reggimenti, 
£ 9000- Guaſtatori faceva lo ſteſſo nella finiſtra. Gli Aſſediati fi dife- 
ſero per piu tempo con ſomma oſtinazione. Finalmente obbligati a 
cedere furono inſeguiti fino alle porte della Citta. Il Re, ſecondo il 


ſuo coſtume, fu teſtimonio di quella zuffa, e fi compiacque tanto del 


valore e dell'ordine dei ſuoi ſoldati, che poſta una mano ſul dorſo del 
Duca di Baviera, gli diſſe piu volte con una ſpecie di tralporta, guar- 
date la bravura dei miei Ingleſi. 

Ai 25 ſegui l'attacco generale, dove gli Olandeſi vedendo gl Inglet, 
che —— gli alloggiamenti, eſpoſti al fuoco dei nemici, per eſſerſi 
bruciati i ſacchi di lana, che ſtavano impiegando a queſto effetto, ac- 
corſi con granate, le maneggiarono si deſtramente, che obbligarono i 
nemici a ritirarſi. II valore dell Infanteria dei Confederati nello attac- 
care fu reputato grandiſſimo; ne minore fu reputato quello degli 
Ufiziali Franceſi nel difenderſi, i quali colla ſpada alla mano non 
ceſſarono d'andare intorno ad animare i ſoldati. Per circa otto giorni 
gli aſſediati continuarono a difenderſi con indicibile induſtria e intre- 
pidezza; quando il Conte Guiſcardo Governatore di quella Citta, 
vedendo che gli Alleati ſi preparavano a dare un'aſſalto generale, e che 
le forze della Guarnigione erano poco meno che eſauſte, offerſe di ca- 
pitolare, e il di 4 d' Agoſto 1 patti furono firmati dall'Elettor di Ba- 
viera per gli Alleati, dal Conte Guiſcardo per la Guarnigione, la 
quale a tenore dell' accordato ſi ritiro dentro il Caſtello. 

Villeroi, non avendo potuto impedire la reſa di Namur, andò a fur 
Yaſſedio di Dixmunda. Fatto l'acquiſto di Dixmunda, colla ſteſſa 


facilità fece anche quello di Deinſe. II Principe di Vaudemont, 


udita ja reſa di queſte due Piazze, mando a domandare la conſegna 
dei ſoldati delle guarnigioni a tenore dei patti tralle due Armate toc- 
cante il cambio dei prigionieri. Villeroi con ſolo non reſe i prigio- 


nieri, ma altri ne forzo ad arrolarſi in Reggimenti Franceſi, altri 


mandò in Catalogna, | 
La 
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La Flotta nn ſotto il comando del Lord Berkley, durante 
Veſtate- bombardò la Citta di S. Mald, e molti danni fece firhilmente 

quella di Granville. In vendetta di queſti inſulti il Re Luigi 
ordinò a Villerbi di bombardare Bruſſelles, e far lo ſteſſo d En- 
ghien. Gran terrore cagionarono le bombe alle guarnigionf, e ͤgli 
abitanti di queſte Piazze, e 1'Elettrice di Baviera, che ſtàva ritirata in 
queſt' ultima vi aborti. Loggetto principale era d obbligare i i Confe- 
derati a levar Fafſedio da Namur. Per queſto, Villeroi, tratte te 
guarnigioni dalle Piazze- pid vicine, 8'incammind di nuovo verſo Na- 
mur con un'Efercito di go m. uomini; ma trovato il Campo dei Con- 
federati ineſpugnabile pensò ben fatto di ritirarſi. 

Ai zo d' Agoſto VElettor di Baviera mandò a dire al Conte Guiſ- 
cardo, che il Mareſcial di Villeroi, eſſendo ſtato tre giorni in viſta 
dell! Eſercito dei Confederati, non aveva neppur tentato di combatterli; 
che non potendo la guarnigione ſperar ſoccorſo, S. A. Elettorale ave- 
rebbe volentieri concedute loro condizioni ragionevoli, a fine di ri- 
ſparmiare le vite di tanti degni ſoggetti, che la componevano. II 
Conte di Lanmout offerſe di voler' effer* egli il portatore di queſto 
meſſaggio al Conte Guiſcardo, e al Mareſcial di Bouflers ; ma paſſata 
più d'un ora oltre il tempo aſſegnatogli per rendere la riſpoſta, fatte le 
brecce convenienti al biſogno, Lordine dell' aſſalto fu dato. Circa 
dieci ore di tempo impiegarono gli Alleati per ſuperar le trinciere, le 
quali erano fortiſſime, ed avevano più d'un miglio d'eſtenſione; e 
per concludere Voſtinazione, colla quale furono difeſe, baſta conſide- 
rare, che gli aſſedianti confeſſaronò d'averci perduti oltre due mila 
uomini, e gli aſſediati ce ne perdettero circa 600. Grandi prove di 
valore diedero i Confederati, egualmente che i Franceſi in queſta oc- 
caſione, e Ufiziali d' alto rango ci rimaſero morti, e feriti da ambe 
le parti. GliIngleſi fu detto, che foſſero i pid arditi, i Bavari i pit 
fermi, i Brandemburgheſi i pit fortunati; ed a queſti ultimi pare, 
che Guglielmo ſi reputaſſe principalmente debitore di queſta vittoria 
nelle lettera che ſcriſſe poco dopo all Elettore di Brandemburgo loro So- 
vrano. All Elettor di Baviera era toccato il comando di quella gior- 
nata; e forſe al ſuo eſempio, che eſpoſe la perſona i in ogni luogo, dove 
Loccaſione lo richiedeva, dovette ih gran parte attribuirſi Fintrepi- 
dezza, colla quale ſoldati di tante differenti ann fi conportaronv 
in quel pericolofiſſimo attacco. 6 

Il giorno dopo il Conte Guiſcardo Joan una a ſoſpenſione d'arme 


A 


per poter ſepellire i morti, e nello ſteſſo tempo un' udienza all' Elettor 


di Baviera, dove gli offerſe di conſegnargli il Forte detto di Coehorne, 
To. III. 4A | che 
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che era ſeparato dal Caſtello dicendo, che intorno a queſt'ultimo bi- 
ſognava trattare col Mareſcial di Bouflers. Finalmente le capitola- 
zioni furono concluſe quali fi. convenivano a una Guarnigione, che 
aveva fatta sl onorata difeſa. Il Conte Guiſcardo le firmò per le 
fortificazioni eſteriori, il Mareſcial di Bouflers per il Caſtello; e 
queſte ſono le prime capitolazioni, dice lo Storico, ehe foſſero firma- 
te da un Mareſciallo di Francia. II giorno dopo il Mareſcial di Vil- 
leroi, il quale con un' Armata di preſſo a 100 m,. uomini ſotto ih ſuo 
comando ſi era tenuto in quelle vicinanze, come in figura di ſpetta- 
tore della perdita di quel Caſtello, avviſato della reſa da una tripla 
ſcarica dell'artiglieria delle linee occupate dagli Alleati, s incamminò 
verſo Carleroi. N na | 

Ai 5 di Settembre il Re andò in carrozza incognito per vedere l'e- 
vacuazione, che 1 Franceſi dovevano fare del Caſtello, Terminate 
le civilta, che dai Generali d'ambe le parti ſogliono in tali occaſioni 
praticarſi ſcambievolmente, il Mareſcial di Bouflers fu arreſtato in 
nome di S. M. Britannica per rappreſaglia delle Guarnigioni di Dix- 
munda, e di Deinſe, le quali eſſo Mareſciallo aveva fatte ritenere con- 
tro il Cartello di reſtituzione dei prigionieri, ſtipulato tra loro; e 
mandato a Maeſtreicht, dove fu ſempre trattato con quelle diſtinzioni, 
che al ſuo grado ſi convenivano; ne. fu. rilaſciato che ſullordine del 
Re wok rancia per la reſtituzione delle Guarnigioni di Dixmunda, e di 
Deinſe. | eröff- 

Ai 9 d'Ottobre S. M. &imbarcd per I'Inghilterra, agli 11 giunſe a 
Kenſington. Ai 22 di Novembre s' adunò il Parlamento. Nel farne 
Vapertura Guglielmo reſe conto dei felici ſucceſſi, che le armi dei 
Confederati avevano avuto nel Brabante, inſinuando allo ſteſſo tempo, 
che 1 nemici, facendo grandi preparativi per continuare la guerra, era 
neceſſario d'aumentar le ſue forze, e ſpecialmente quelle di mare. A 
queſto effetto ĩ Comuni votarono un ſuſſidio di due milioni, e 500 m. 
lire Sterl. per Vaumento, e mantenimento della Flotta, e più d'al- 
trettanto per la paga di 87440 uomini tra Infanteria e Cavalleria, fa- 
cendo in tutto la ſomma di oltre 5; milioni. Tra gli Atti, che le Ca- 
mere paſſarono in queſta Seſſione, fu il regolamento del conio delle 
monete d' argento, divenute per il lungo uſo mancanti di peſo,, e ſcarſe 
di numero, con obbligare quelli, che aveſſero argenterie ſuperflue a 
portarle alla zecca per eſſer coniate; e un ſecondo per prevenire le 
grandi ſpeſe nelle elezioni dei Membri di Parlamento. Queſti due ſoli 
bo ĩo voluto rammentare tra i dieci, ai quali il Re Guglielmo 3 

7 queſta 
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queſta occaſione Vaſſenſo, come i pit analogi alle preſenti circoſtanze 

della Gran Bretagna in queſte materie. 

Era naturale, per chi aveſſe letta anche di paſſaggio riſtoria del 

cuore umano, Vantivedere, che Giacomo non averebbe laſciato mezzo 

intentato per disfarſi d'un Soggetto, che occupava il ſuo Trono, e 

tornare egli ſteſſo a poſſederlo; e che ogni genere d'inſidie ſarebbe 

ſtato adoperato per ottener queſto intento. Ma il fatto moſtrò, che 

tanto Guglielmo, il quale aveva fama d'avvedutiſſimo, che i ſuoi Con- 

ſiglieri vivevano ſebza ſoſpetto; e sè non ſuccedeva per un' accidente, 

che la Storia non dice, che Guglielmo aveſſe il di 21 di Febbraio la- 

ſciato dandare, come ſoleva ogni ſabato, a caccia, nel ritorno, che 

averebbe dovuto fare a Kenſington, toſto che aveſſe licenziate le Guar- 

die ſarebbe ſtato ammazzato. ' 

Intanto un Prete, per nome Harriſon, avendo dato qualchic tocco 

di queſta congiura a Riccardo Fiſher col ſuppoſto ch ei foſſe uno dei | 
complici, queſti ne reſe informato il Conte di Portland, e in breve tutta 

la trama venne a ſcoprirſi. Quando Guglielmo ctedette d averne in 
mano le prove, andato al Parlamento ne reſe conto- alle Camere nel 
modo, che ſegue 

* To fon venuto ad informarvi d'un' affare, the Garebbe tievito fa 

« tale sè la Divina Provvidenza non ei aveſſe interpoſta la ſua ſanta 

% mano. Ho ſcoperto un diſegne, che era ſtato formato d' aſſaſſinar- 

ce mi, e d'una invaſione, che i miei nemici volevano fare di queſto 

&© Regno. Però ho ſtimato neceſſario di renderne avviſato il mio 

et Parlamento, fieuro che da voi non fi mancherà di provvedere il 
< neceſſario per la ſicurezza della falute pubblica. Ho gia dati gli 
40 
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ordini opportuni per la Flotta; e ſpero che il numero delle navi, 

e la prontezza dei Comandanti baſteranno a rompere le miſure di 
chi avefſe intenzione di recarci diſturbi. Ho anche ordinato un 
numero di truppe, ſufficienti ad opporſi a qualunque attentato fi 
* meditaſſe da foreſter? o da pacſant nell Iſola. . 

La ſcoperta di queſta Congiura operd, che le Camere, come quelle; 
che vedevano di eſſerei implicitamente preſe di mira egualmente, che 
il loro Sovrano, riconciliarono talmente gli animi, che abbandonati i 
privati livori, ognuno pensd di voler cooperare alla ſalute del pubbli- 
eo, nella quale quella Lai eiaſeuno di loro veniva compreſa. Trai 
provvedimenti fu quello di ſtabilire, che ſe mai avveniſſe, che S. M. 
ceflafſe di vivere durante il preſente Parlamento, le ſue Seſſioni doveſ- 
ſero durare ſino che Perede proſſimo alla Corona non lo ſcioglieſſe. 
Di più i Comuni votarono di fare un aſſociazione, per cui ognuno fi 

4A 2 doveſſe 
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doveſſe obbligare di difendere il legal dritto,, che S. M. aveva do | 
cupare il Trono d'Inghilterra. L 
L'Atto di tolleranza, che ſino dal principio gel ſuo Gen Sg. 
elmo aveva promoſſo, per renderſi accetto a tutte le Sette di Religio- 
ne, delle quali VInghilterra abbondava, come abbonda anche al pre- 
ſente, avendo laſciato il campo libero alle ſtampe e alle prediche, ognuno 
pubblicava liberamente le ſue opinioni. Serpeggiava in quel tempo per 
varie parti d' Europa il Soceinianiſmo; Setta, che derivava la ſua de- 
nominazione da SOCCINO, Cappuccino ane Antitrinitario, cioe che 
negava Iddio, diviſo in tre Perſone. Per combatter queſta dottrina 
di Soccino il Dr. Sherlock, Decano di S. Paolo di bed xt: 
campo ragioni, le quali trattandoſi di Miſterj, corrono ſpeſſe volte pe- 
ricolo di divenir rimedj peggiori del male, come notò il Dottor South, 
Prebendario di Weſtminſter, che foſſero quelle di Sherlock; poichè 
nella diſtinzione delle tre Perſone veniva in ſoſtanza a farne tre Dit.. 
Queſta diſputa, venendo a incalorirſi, perchè i Diſputanti trovano 
ſempre partigiani, Guglielmo, che a diſpetto della. ſua naturale intrepi- 
dezza, non poteva ſcordarſi d' eſſer paſſihile, conſiderando, che la ſua 
vita era ancora eſpoſta ad inſidie, ationdo che perſeguitare, pensò di. 
ricorrere alle vie amichevoli, e commettere ai due Arciveſcovi, e al. 
Veſcovi il carico di ſedare prudentemente i furori di quelle diſpute. 
Nel proceſſo, che ſotto la direzione del Lord Cutts, fu fatto toc- 
cante il meditato aſſaſſinio di Guglielmo a Kenſi ington, ib Cavalier 
Barklay, e Roberto Charnock, ne; riſultarono i promotori; e inſieme 
con altri otto complici, parte Cattolici, e parte Proteſtanti, furono in- 
diverfi tempi fatti morire; z e: tutti confeſſando le loro qolpe, diſſero, 
o laſciarono ſcritto, che morivano martiri della loro lealta. II Cava 
lier Giovanni Fenwick fu di queſto, numero. Arreſtato a Romney 
nella Contea di Kent mentre fuggiva in; Franeiar ſeriſſe una lettęera 
alla moglie, iſtruendola dei paſſi, che ;averebbe > doyuto. dare, per, libe- 
rarlo dalla prigione, corrompere , 1 Siurati, ov VE, ottenetgli il, per 
dono. Deppo caldiſſime, diſpute nelle due Camegg. $6 avelle ;doypto 
perſeguitariſi come traditore della Patria, la pluralit nomen fu per, Laf- 
fermativa, Il latore doveya. eſſere un ſuo compagno di quella, fuga 
per nome Webber. IL Maggioteidi Romney, avendogli troyata quella 
lettera indoſſo la portò al Gran;Giuſtiziere. Giuntg. e hber, ſul palco 
per eſſer decapitato, conſegnò alli Sceriſſi wn foglio, gove tragli altri 
articoli era, che venuto a tua notizia il diſegno d'aflaflinare, il, Re, ora 
diſſuadendo, ora differendo, ne aveva impedita leſecuzione. Le ſue 
ultime parole, furono, che pregzv Dio her la. ſalute,  e conſerugeione - 
del 


* 
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del Re Giacomo Jo le girtino Sobrano, e ſua N fat Thond „ 
ſuoi maggiori, per la pace e Salute di gueſta Nagione. Gli altri, chi! 
per maneanza di prove, chi per er N diamici ottennero x 
Guglielmo il perdono. e 01 in tee mul ig git th 0499 
Ai 2 di Maggio (1696) il Re Sirhbared nuovamente per I'Olands; 
dove trovd” erer era giunto il Signor di Cailliere Plenipotenziario di 
Francia a far propoſſzioni di pace, ſecondato dal Barone di Lilienroot, 
Ambaſciatore del Re di Svezia, che offeriva la ſua mediazione. Per 
facilitar queſta pace, della quale anche gli Alleati avevano per- verità 
maſſimamentei biſogno, Luigi ne intavolò allo ſteſſo tempo una ſe- 
paratamente cot Duca di Savoia, e la concluſe, a condizione di ſborſare 
4 milioni di lite Franceſi per rifaeimento dei-danhi fofferti,” demolire 
Pinar616/ obbligarſi d'aſſiſterlo con un corpo d' So fanti ©4000 
cavalli; da eſſen mantenuti da 8. M. Chriſtianifſimaz” e dar per moglie 
al Duca di Borgogna la Principeſla figliuola di 8. A. R. Queſto Frat- 
tato fu concluſs er fifmato a Loreto dal Duca, un' Agente di Roma, e 
vn di Venezia cht efano le due Potenze garahti- eln Proctitinuts 
del - Signore di Catinat! II Lerd Galloway | Miniſtro/'Britaniico a 
quella Corte; ſoſpettando, ehe queſto pellegrinaggio copriſſe qualche 
maſters, gli mand eſplorateri ite per oſſervarlo; e miſtero fu per 
lui veramente, perchè non giunſe a ſapere di quel Trattato ſennon. 
quande fu reſo pubblico- Jene wake ib omieiiourd o:! 
Alla fine d' geſto Guglielmo, Laſcidte il eemando del Arhat al 
Elettor di Bavidra) fi rtf ſetonds il ſolito alle ſue caſe di campagna 
di Dieren & diE oo. undi verſ® l metä d. Gitöbre free Htorno in In- 
ghilterra.) Ar 20 delib ſteſſo mſs s adundò il. Parlamento, dal quale 
gli furonocconceduti Per il nrantenimegto della guerra, e per le altre 
ſpeſe dellanne ſuſſeguente , (169%) TW egunlt d quelli del anno 
feorſo. Quindi dato Taſſenſd abzal Atti che furono i Mn dior u- 
maro di quanti- alcuna Sofi6ne<ds Partaniento-he auefſe pallirr TOP. 
Olandh per: maturdreib Fadkidddp2 950 mhis cit of 995 Of mn | 
Ta prima diſſicoltà, chere pef peter ceminciarne. il manęggio, 
fu toccante il laoge doe it Congreflo doveva'tenerfi.” Ne furotio pro- 
poſti molti; finalmente le Potenze contrattanti convennero, che fi. 
teneſſe a Reſwick, Villa apphrtenente a Guglielmo, tte miglia diſtänte 
dall'Aia. IL Preliminarj furehe z. Wente in queſto mentre amo - 
rite Carlo XI. Re di Svezia; la ſua mediazjene p aſfsd alla Regina e ai 
Correggenti di:quel-'Governs, i-quali a tenore det teſtamento del morto 
Re dovevano continuare lamminiſtrazione fino che 1¹ Kennel Carlo 
XII. che toccava i #5 anni, foſſo giunto aj 18989. 
ay Deſiderava: 
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550 ISTORIA'/D'INGHIL TERRA. Lib. XXIV. 
Deſiderava Luigi XIV. la pace, ma averebbe voluto, all'aſo di chi 
ha maggior forza, concluderla a ſuo vantaggio. Per obbligare la Caſa 


d' Auſtria a deſiſtere dalle pretenſioni di far valere il Trattato dei Pi- 


renei, pensò di fare gli ultimi sforzi in Fiandra, e in Catalogna, tanto 
pin, che Guglielmo, eſſendo caduto ammalato, e molte delle forze 
dei Confederati trovandoſi in gran diſtanza, gli davano agio da eſe- 
guire liberamente i ſaoi diſegni. Aveva 8. M. Criſtianiſſima nei Paeſi 
Baſſi un' eſercito numeroſiſſimo, comandato da tre Mareſcialli, Villeroi, 
Bouflers, e Catinat. L'intenzione dell' apertura di queſta campagna 
fu -primieramente di tentar Vacquiſto di Namur; quindi penſando che 
quello di Aeth ſarebbe ſtato più facile, fu ordinato a Catinat di farne 
Taſſedioxoll'aſſiſtenza del Signor di Vauban. Intanto Guglielmo, 


migliorato di modo da poterſi conferire all Armata, non giudicò a pro- 


poſito di ſoccorrere Aeth, ſul rifleſſo che quella Piazza, alla pace, ave- 
rebbe dovuto reſtituirſli. e I 0 35 

Preſſo a queſto tempo fin di vivere Giovannone Sobieſchi Re di 
Polonia. I principali concorrenti a quella Corona erano il Principe 
di Conti, e Auguſto Elettore di Saſſonia. La raccomandazione di 
Guglielmo all'Imperatore, i ſuoi teſori, e un buon corpo delle fue 
truppe, che lo fiancheggiavano, fecero prevalere queſt ultimo in quella 


. 


Riſoluto Guglielmo di volere, che VEuropa, 10 vedeſſe iſtrumento 


Pringle Cone ace, come della guerra lo aveva veduto, propoſe che 


le differenze fo 1CTO rimeſſe in due arbitri, | 11 Conte di Portlan d per gli | 
Alleati, il Mareſcial di Bouflers per il Re di Francia. Queſta propoſi- 


zione venendo accettata, Portland e Bouflers eſcirono dai Campi re- 


ſpettivi, che ſtavano poco diſtanti uno dallaltro preſſo a Bruſſelles, e 
dopo unꝰ ora di colloquio firmarono ſcambievolmente le condizioni della 
pace. Otte giorni dopo, che vale a dire ai 3 d Agoſto, Guglielmo 
laſcid VArmata, e giunto a Dieren, ſpedl il Conte di Portland per dire 
al Congreſſo, che le ſue differenze colla Francia erano. aggiuſtate; e 
percid pregava gli altri Alleati, e ſpecialmente I'Imperatore, di con- 
tribuire ognuno dal canto ſuo a condurre a perfezione queſta grand 
Opera. i Bir?! nth ee. 

Th virtu di queſta pace la Francia S obbligò di reftituire quello, che 
aveva tolto ai vicini dopo il Trattato di Nemega; forſe ſperando, che 
ſpirato Carlo II. Re di Spagna, la via gli ſi ſarebbe aperta, onde acquiſtar 


nuovamente cio, che aveſſe reſtituito. Con quella pace il Re Giaco- 


mo vide tagliato il filo a tutte le ſue ulteriori ſperanze di ſeder nuova- 
mente ſul perduto ſuo Trono. Fu vero, che Luigi aveva propoſto 


1 
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un ſuo Miniſtro per intervenire al Congreſſo; ma non era veriſimile, 
che gli Alleati, e maſſimamente Guglielmo, voleſſero ammetterlo; e 
veramente lo ricuſarono, e Luigi ſofferſe quel rifiuto pazientemente. 
Pubblicate che furono le condizioni della pace, gli aderenti di Gia- 
como beſtemmiarono Luigi, chiamandolo mancatore di fede, e tutti 
quegli altri nomi, che i deluſi ſogliono dare ai, larghi promettitori, 
che hanno avuto biſogno di loro: I Proteſtanti fuggiti di Francia fa» 
cevano lo ſteſſo riſpetto a Guglielmo, che aveva promeſſo di proteg- 
gerli, e gli uni e gli altri diſperarono di poter mai pit vedere con ſi- 
curezza la cara luce delle native loro contrade ; effetto che I efilio di ol- 
tre diciaſſette ſecoli non ha potuto produr nei Giudei, i-quali pregano 
ſempre, e ſperano ancora, di poter ricuperare il Re no di Geruſalemme. 

Trai Perſonaggi, comparſi all'Aia al tempo i quel famoſo Con- 
greſſo, fu Pietro, le cui azioni gli 3 poi l attributo di 
Grande, Czar di Moſcovia. E veramenta la curioſità di queſto gio- 
vane Principe, nelle cui vene ſcorrevano gia umori ardentiflimi d' Eroiſ- 
mo, non poteva eſſer meglio appagata, che di trovarſi preſente alla 
deciſione del fato dell' Europa, e conoſcere perſonalmente G uglielmo, 
che aveva tanto ammirato per quellacquiſto, che, fi pud ire in un 
baleno, aveva fatto del Regno della Gran Brettagna, che le forze ſmi- 
ſurate, e Finduſtria indefeſſa di tanti Monarchi di Francia, non erano 
ſtate, capaci, d'effettuare. Oltre la curioſita, e Vammirazione, che 
rendevano pregevole nel cuore di Pietro la cognizione di Guglielmo, 
era l'intereſſe che aveva comune con lui, di vedere umiliata la Corte 
di Francia, per la conneffione, che queſta aveva con quella di Svezia, 
della quale per ragione di vicinanza ei non poteva far di meno d eſſer 
nemico. 

Partito Guglielmo per 1'Inghilterra, pochi giorni dopo Pietro gli 
tenne dietro. L'oggetto principale del ſuo paſſaggio in queſto Regno 
fu d'informarſi, ſiccome fece ocularmente e manualmente, durante la 
ſtazione che vi has. del modo di coſtruire, e maneggiar navi, ciocche 
lo reſe eſemplare a tutti i Regnanti dell Univerſo. 

Ai 3 di Dicembre (1697) s adunò il Parlamento. Guglielmo ne 
fece Vapertura colla ſeguente Orazione.---** La guerra che io intra- 
«« preſi per Vavviſo del mio Popolo, & ſtata, coll'aĩuto di Dio, e me- 
« diante la voſtra aſſiſtenza, terminata con una pace onorevole ; alla 
« quale io ho conſentito, meno per mio comodo e per fuggire 1 pe- 
«« xicoli, che per alleviare queſto Regno del pelo, pur troppo grave 
delle ſpeſe, che ci occorrevano. 15 
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« Mi diſpiace ſino alb anima, che i miei ſudditi non poſſano trar 
% cos ſubĩito da queſta pace quel ſollievo, che io vorrei, ed eſſi hanno 
« ragione di deſiderare: ma i fondi aſſegnati per 'Vanno ſcorſo non 
% avendo prodotte le ſomme ſecondo il cles, che ne era ſtato fatto, 
«c 997 neceſſario di ſupplire 4 quello che mancaa. 

1 Ci reſta un debito a conto della F lotta, e dell Armata. L'entrate 
della Corona ſono ſtate anticipate di mio conſenſo per uſi pubbli⸗ 
„ ci; cosi 10 ſon rimaſto interamente ſprovveduto di mezzi per ſup- 

„ plire alle ſpeſe domeſtiche; ſpero' però che voi non permetterete, 


che il danno cada ſopra di me, e vorrete provvedere, ſino, che a 


4 Dio piacerd di tenermi in vita, per il mio matitenirhento come con- 
6 viene al mio decoro, ed a quello del Governo egualmente. 


fa po” 
# * 


Le noſtre forze navali dalla mia aſcenſione al Trono eſſendo rad- 


F doppiate, raddoppiato debbe eſſere di neceſſità anche il peſo del loro 


* mantenimento ; e non vi è dubbio, che I intereſſe dell Inghilterra « E 


« di ſtar ſempre bene Armata per mare. 


Le circoſtanze dei noſtri nemici ſono tali, chile mi trovo coſtretto 


«dj dirvi, ehe per ora Vinghilterra non può eſſer ſicura ſenza forze 


ce terreſtri; e ſpero, che noi non daremo occaſione a quelli, che ct. 


«© yoghono 8 d'effettuare ſotto il colore della ye. cio, che! non 


[| 


« potrebbero fare ſenza una guerra. 
«6 Spero, che voi, Signori della Camera dei Comuni, ) Vortete con- 


5201 


4 ſiderare colla voſtra ſolita maturità queſte circollatze,'e e prob vedere 


« ſuſſidj neceffarj, 1 quali caldamente vi raccomandꝰ. Ne fsh 
* Concluderò con ditvi; che ſiccome i io ho corſo — riſchio per 
© .redimere la voſtra Religione, Leggi, e Libertà quando erano nel 


e maſſimo pericolo, cos! Na di coronare 110 mio Regno con 


t mantenetle intere, 'e 1a iarle tali alla poſterita,” e TIE LA BELY 

I Pari rirhaſero ſodisfattiini del contenuto di eta Otazivae; 6 e 
ne fecero al Re ſolenne ringraziamento. - Ringraziamento gliene fecero 
anche i Comuni, ma Hon erano content! della propoſizione di forze 
terreſtri in piedi in tempo di pace. Cos votarono che un corpo di 
dieci m. ſoldati doveſſe baſtate Nog guardia della Corte, oltre le guardie 
neceſſarie per Ia ſicurezza della Real Perſona di S. M. e il-rimanente 
doveſſe elle er pagato, e licenziato, contribuendo la mezza paga a quegli 
Ufiziali, che fofferd riformati, per avetli pronti a rincorporarſi in altri 
Reggimenti; in caſo, che le urgenze rich iedeſſero di crearne dei nuovi. 
Provvidero per le paghe ſcadute, e non ſaldate, come anche per ã ſuſ- 
ſidj promeſſi ai Frincipi Alleati, ed aſſegnarone CHCA 700 m. | I. Sterl. 
annue a S. M. per il ſuo mantenimento. 

Per 
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Per ſupplire Alla mancanza della moneta corrente, allora che la ſpecie 


d'argento, calata per lungo uſo grandemente di peſo, foſſe portata alla 


Zecca per eſſer nuovamente coniata, la Camera dei Comuni aveva 
ordinato, che la Teſoreria creaſſe note promiſſorie, per equivalere al 
contante ſino, che quella neceſſità duraſſe, da preſtarſi a mercanti per 
comodo del commercio, e da effi doverfi reſtituire ceffato il biſogno, 


5 e ciò ſenza uſura: ed ecco donde preſero la norma quelle, che ora 


corrono ſotto il nome del Banco d' Inghilterra. Tornate queſte note 
nella caſſa del Teſoro, dopo di aver ſervito di contante nei pagamenti 
delle taſſe, i Comuni nell' ordinarne una nuova creazione a richieſta ded 
Mercanti, ai quali tornavano comode per il breve diſpaecio dei loro 
affari, penſarono di farle equivalere a una nuova taſſa con imporci un 
frutto, o ſia uſura di 7 lire Sterl. e 12 ſcilini per cento Fanno, ſino 
che i confignatarj continuavano a ritenerle. 

Dal dolce di queſta uſura allettati Carlo Duncomb Ricevitor Ge- 
nerale delle gabelle ſul conſumo dei prodotti foreſtieri, Bartolomeo 
Burton, che aveva un poſto nel medeſimo Ufizio, Giovanni Knight, 
Teſoriere della Dogana, e Reginaldo Marriot, Ufiziale della Teſoreria, 
penſarono di dover cogliere la bella occaſione di fare rapidamente la 
loro fortuna colla contraffazione di queſte note. 

Marriot poi temendo, che queſta fraude veniſſe ſcoperta da altri 
pensd di voler prendere I impunita, e ſottrarſi cos! dal caſtigo. 
Duncomb, e Night, eſſendo Membri della Camera dei Comuni ne 
furono eſpulfi, e mandati in pfigione. I Comuni condannarono 
Duncomb alla multa di 300 m. lire Sterl. riputate la meta del ſuo 
capitale. Nel leggere queſta gran ſomma, voi, che ſiete uſo a vedere 
i ladri coſpicui per lo più riſpettati, non temerete di vederli puniti ; 
e non lo furono veramente, perchè quei latrocinj, ſecondo pare, 
che li Storici vogliano farci comprendere, erano veleni coll antidote 
in cor 

Ai 17 di Febbraio 1698 il Conte di Portland fore Vingreflo pub- 
blico della ſua Ambaſciata in Parigi. Per farne argomentare la 

magnificenza li Storici Veguagliano a quella del vaniiiimo Duca di 
Buckingham, allora, che andd a domandare Enrichetta Maria di 
Fancia per doverſi ſpoſare con Carlo I. 

Il maggior negozio di Portland in queſta Ambaſciata fu di procu- 
rare, che Luigi cacciaſſe dai ſuoi Dominj il Re Giacomo, promettendo 


che il Re Guglielmo ſuo Signore averebbe aſſegnata una penſione 


baſtante per mantener lui e la Regina ſua Conſorte; ma Luigi non 


* 
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ci volle conſentire. Giacomo, che ſapeva le iſtruzioni di Portland a 
queſto propoſito, gia fi perparava a xitirarſi ad Avignone ; ma ſentita 
la fermezza di Luigi cominciò a rincorarſmm. 8 

Ai 29 dl Marzo comparve in Londra il Conte di Tallard in qualità 
d' Ambaſciatore di Francia. Per divertirlo, Guglielmo lo conduſſe 
a vedere le Corſe dei Cavalli a Newmarket. Non è maraviglia ch'ei 
rimaneſſe ſtupefatto di quello ſpettacolo, perchè ſupera d'aſſai quanti 
ne ſieno ſtati inventati di tal natura in ogni parte del Globo. 

Oltre i danni, che la Francia aveva ſofferti, comuni a tutte le guerre, 
della perdita di molti uomini, e della profuſione d'immenſo teſoro, 
ottenuto in gran parte a coſto di graviſſime uſure, era la maſſima de- 
cadenza del comercio; gl Ingleſi traevano i vini dall Italia, dalla 
Spagna, e dal Portogallo; le tele dall' Olanda, e dall Sileſia; e 1 
Proteſtanti, obbligati a fuggir di Francia per la rivocazione dell Editto 
di Nantes, avevano portate per tutte le contrade, non contrarie alla 
loro Religione, e ſpecialmente in Inghilterra, le manifatture di carta, 
di cappelli, d'acciaro, e d'ogni ſorte di ſtoffe. 

Monſ. Philippeaux d' Herbert fu mandato a Londra in qualita di 
Commiſſario Generale per regolare gli affari di Commercio tralle due 
Nazioni, ma le gabelle, impoſte ſopra i prodotti di Francia, erano aſ- 
ſegnate in parte dei ſuſſidj, cos il ſuo viaggio rieſci infruttuoſo. 

Era ſtato ſpecificato nell Atto d' Inveſtitura, che dopo la morte di 
Guglielmo, e di Maria, la detta Corona e dignita doveſſera paſſare at 
loro eredi, procedenti dal corpo di detta Principeſſa, e in mancanza di 
ſucceſſione paſſare alla Principeſs Anna di Danimarca ; e queſta, morendo 
ſenza figliuolt, effſer devolute agli eredi procedenti dal corpo di efjo 
Guglielmo; onde 8. M. perduta per la morte della Regina la ſperanza 
di quella ſucceſſione, e le decadute ſue forze facendogli diſperare ogni 
poſſibile della propria, ſi rivolſe a coltivare il nipote Duca di Glou- 
ceſter. Era queſto Principe entrato nei dieci anni dell“ eta ſua. 
Guglielmo pensò di dovergli formare una Corte, e porlo ſotto la cura 
di ſoggetti, che poteſſero iſpirargli le maſſime convenient al grado, 
che averebbe dovuto ſoſtenere, sè foſſe viſſuto. Per queſto confer il 
carico di ſuo Governatore al Conte di Marlborough, quello di Precet- 
tore al Veſcovo di Saliſbury, con due aſſiſtenti, Willis, Cappellano 
del Re, e Pratt, Cappellano della Principeſſa madre del Principino. 
Quindi coſtituita ſecondo il ſolito una Reggenza s' incamminò per l' O- 
landa, dove appena giunto, il Conte di Tallard andò a comunicargli 
le condizioni, alle quali il Re ſuo Signore penſava di ultimare la pace. 
Guglielmo 
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Guglielmo preſe tempo a decidere fino, che aveſſe ricevuto Vavviſo del 
ſuo Conſiglio di Stato in Inghilterra, a cui le averebbe partecipate., 
Intanto non ceflando di continuare il maneggio, prima che le riſpoſte 
veniſſero fu convenuto--- | 


I. Che la pace di Riſwick foſſe confermata. 
II. Carlo II. Re di Spagna, venendo a mancare ſenza ſucceſſione, 


1 Regni di Napoli e di Sicilia, colli Stati, che fi dicono dei Prefidj 
ſulla Coſta del Mare di Toſcana, il Marcheſato del Finale, la Provin- 
cia di Guipuſcoa, e in particolare le Citta di Fontarabla, e di San Sebaſ- 
tiano con Porto Paſſo; tutte Ie Piazze adiacenti ai Pirenei, tanto per 
la parte di Francia, che per quella di Navarra, Alava, e Biſcaglia, in- 

ſieme colle Navi e Galere, e loro equipaggi doveſſero appartenere al 
Delfino di dritto ereditario per via della madre, ſorella maggiore di 
eſſo Carlo II. | 

La Corona di Spagna inſieme colle ſue dipendenze in Europa e fuori, 
dover diſcendere al Principe Elettorale di Baviera, di cui IElettore 
ſuo padre doveſſe eſſer tutore durante la ſua minorita. 

IV. E finalmente il Ducato di Milano eſſer ceduto a Carlo, 
Arciduca d' Auſtria, ſecondo-genito dell' Imperatore- con un' appen- 
dice di condizioni, le quali, ſiccome non ebbero effetto, tralaſceremo 
di enumerarle. | 

Mentre il Re Luigi corteggiava Guglielmo per indurlo a ſecondar le 
ſue mire toccante la ſucceſſione di Spagna; quella Regina, ſtante la 
parentela, che aveva coll' Arciduca, averebbe voluto farne in ogni 
modo un Re di Spagna, a tenore del Teſtamento di Filippo IV. padre 
del preſente Monarca. Il Marcheſe d'Arcourt, che il Re di Francia 
aveva ſpedito a Madrid per maneggiare queſto importante negozio, di- 
ceva, che Filippo non poteva derogare alle leggi della natura, e del 
Regno di Spagna, a tenore delle quali i figliuoli delle ſue figliuole, 
mancando la ſucceſſione maſculina, non potevano eſſer poſpoſti a un 
parente in quarto grado, quale era appunto il caſo dell' Arciduca. 

Per dar riputazione a queſto maneggio aveva Luigi ordinato, che un 
corpo di 60 m. uomini paſſaſſe nella Catalogna, e nella Navarra, e 
un buon numero di navi da guerra, e di galere, andaſſe a occupare varj 
Porti di Spagna. Finalmente, eſauſti tutti i mezzi, che Vintrigo potè 
ſuggerirgli per render vane le pratiche della Regina a favore dell' Ar- 
ciduca, ſi rivolſe a corteggiare il Cardinale Portocarrero, che era l'on- 
nipotenza di quella Corte, e per ſuo mezzo fu ottenuto quel famoſo 
teſtamento dall' ammalato Carlo II. onde nacque la ſucceſſione della 
corona di quel Regno nella perſona di Filippo Duca d' Angiou, Ni- 

= 4B 2 pote 


556 ISTORIA D'INGHILTERRA. Lib. XXIV. 
pote di Luigi, la quale, come ſapete coſtò tanto ſangue e tanto dena- 
ro alle Potenze più conſiderabili dell' Europa. 5 

Contemporanei a queſti maneggi nella Spagna, Luigi ne - faceva per 
un' Alleanza colla Svezia, la quale rimaſe concluſa per dieci anni ai g 
di Luglio (1698). Intanto un campo fi preparava a Compiegne, per 
iſtruire, ſecondo veniva detto, il Duca di Borgogna nell' arte W ba 

uerra. ; 

I felici ſucceſli delle Armi dell Imperatore, per 15 anni continui in 
Ungheria, avendo cominciato a intimorire tutto il reſto della Germa- 
nia, Guglielmo pensd di diſſipare queſti timori con intavolare un ma- 
trimonio del Re dei Romani con una Principeſſa della Caſa d' Annover, 
che fu madre della preſente Auguſtiſſima Imperatrice Regina Maria 
Tereſa, e intrometterſi per una pace tra 'Imperatore, e la Porta Ot- 
tomanna, II Trattato di queſta pace fu cominciato in un campo tra 
Paſſarovitz, Peter Varadino, e Salanthemen, colla mediazione dell' 
Inghilterra, e dell' Olanda verſo la meta d' Agoſto (1698), e concluſo 
nel Novembre ſuſſeguente. Per queſta pace, che ſi dice di Paſſaro- 
vitz, fü convenuto, che VImperatore riteneſſe i vaſti Territorj, che 
aveva acquiſtati in Ungheria, al Czar fu ceduto Azof, e accordata una 
tregua di due anni, e ai Veneziani il poſſeſſo di tutta la Morea, e di 
varie fortezze nella Dalmazia. 

Terminati queſti importantiſſimi affari ſul Continente, Guglielmo 
tornò in Inghilterra. Ai 6 di Dicembre adunatoſi il Parlamento 8. 
M. s'ingegnò d'inſinuare, che gran neceflita vi era d'un buon numero 
di forze terreſtri per mantenere la reputazione, che I Inghilterra fi era. 
acquiſtata preſſo le altre Nazioni, onde vedendola armata, niuno ave— 
rebbe avuto ardire d'inſultarla. Ma rieſciti vani i maneggi per ri- 
muovere i Comuni dalla limitazione che avevano fatta toccante il 
numero dei ſoldati da dover continuare in piede nel Regno, durante la 
pace, e queſti tutti nativi e proteſtanti, il Re tornato al Parlamento, 
vi pfonunziò il ſeguente patetico diſcorſo--- 

Jo venni a preſtare Vaſſenſo all' Atto di licenziare I Armata toſto, 
« che lo ſentli pronto per eſſermi preſentato, quantunque foſſi perſuaſo, 
« che il privarſi, nelle preſenti circoſtanze, di tante forze ſia molto 
46 pericoloſo. E quantunque mi ſenta non poco aggravato nel dovere 
« eſſer privo di quelle Guardie, che venner qui meco per aſſiſtervi, e 
mi hanno accompagnato in tutte le mie azioni e pericoli; pure 
« conſiderando, che niuna coſa può eſſere pid fatale quanto una mala 
« jintelligenza tra me e il mio Popolo, ciocche non crederei mai, che 


doveſſe ſuccedere, conſiderando . che ho fatto per riſcuotervi 
« dalle 


* 
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ec dalle calamita, che turbavano la voſtra quiete, e minacciavano la 
* perdita della voſtra liberta, mi ſono indotto a paſſarlo. Ora, che- 
ho ſodisfatto ai voſtrt deſidetj, tocca a voi a fare quei provvedimenti, 
* che ſtimerete neceſſarj per la ficurezza del Regno. 

Aveva ragione Guglielmo a dolerſi di dover licenziare quelle Guardie, 
perche dalla naſcita era viſſuto in mezzo a loro; eſſe Favevano accom- 
pagnato in ogn' impreſa, ad eſſe fi credeva debitore principalmente 
della vittoria riportata preſſo del fiume Boyne i in Irlanda, e con eſſe 
eſſerſi aſſicurato quel Regno, la cui perdita averebbe facilmente portata 
feeo anche quella dell' Inghilterra : E finalmente colla privazione di 
quelle Guardie la ſua Perfona veniva a rimanere iſolata, in mezzo a. 
gente ſtrana per lui, e ſempre ſoſpetta per quella natural diffidenza, 
che porta ſeco la differenza delle Nazioni : Ed avevano ragione gl'In- 
gleſi di voler vedere Vadottivo loro Monarca, circondato ſolamente da 
loro Nazionali ; moralmente ſicuri, che i ſuoi compatriotti gli avereb- 
bero teſe continuamente reti per fedurlo al diſpotiſmo, che tutti li Stra- 
=_ augurano ai Monarchi d'Inghilterra per compimento della loro 

elicità. 

Tanto i Pari, che i Comuni reſero « grazie alla M. S. dei ſuoi amo- 
revolt avvertimenti, promettendo la loro aſſiſtenza in tutte le occa- 
ſioni; ma continuando queſti ultimi nel propoſito di licenziare le 
Guardie, pochi giorni dopo furono imbarcate. 

Tornato Guglielmo al ſuo ſolito, terminata la ſeſſione del Parla- 
mento, in Olanda, dopo poche ſettimane ebbe l'avviſo della morte: 
del Duca di Glouceſter, attribuita a una ripienezza di ſtomaco all' 
occaſione di un Banchetto, nella celebrazione dell' anniverſario della: 
ſua nacita il 24 di Luglio (1700). Li Storici lo dipingono d'abito di 
corpo, d'indole, e di ſtudj troppo eomplicati in eta cos! tenera, in 
gran parte conſimile a Odoardo VI. onde era da prevedere, che an- 
che ſenza quello accidente la ſua vita non ſarebbe ſtata di lungo pe- 
riodo. L'efſerfi trovati all' Aia in quel tempo il Principe Elettorale 
di Brandemburgo, e VElettrice Vedova d' Annover, fece argomentare, 
che allora fi gettaſſero i fondamenti per fiſſare la ſueceſſione N 
terra in quella famiglia. 

Ai 2 d' Ottobre, Carlo II. Re di Spagna fi) di vivere. Un 
meſe dopo &aperſe il ſuo teſtamento, dettato come poco ſopra ſenti- 
ſte, dal Cardinale Portocarrero, dove Filippo Duca d'Angiou veniva 
dichiarato erede di tutti i Dominj di Spagna. Per queſta. notizia 
Guglielmo affrettato i] ſuo ritorno in Inghilterra, convocato un nuovo 


Parlamento, ai 10 di Febbraio, 8. M. ne fece Vapertura, dicendo--- 
«c La 
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« Laperdita per tutti noi sfortunata del Duca di Glouceſter, ha 


portata ſeco la neceſſità di provvedere alla ſucceſſione alla Corona in 


una Linea Proteſtante, dopo di Me, e della Principeſs“ Anna ſua 
Madre. La felicita della Nazione, e la ſicurezza della Religione, 
che fanno il noſtro principale intereſſe, dipendendo da queſto 
provvedimento, per queſto io lo raccomando Per tempo alla voſtra 
matura conſiderazione. 


La morte del Re di Spagna, ultimamente i e e Ia dichias 


zione del Succeſſore a quella Monarchia, hanno fatta tale altera- 
zione negli affari di fuora, ch'io mi trovo obbligato di pregarvi a 
penſar ſeriamente allo ſtato preſente; e non dubito, che verrete a 

quelle riſoluzioni, le quali poſſano contribuire alla ſicurezza dell 
Inghilterra, a mantenere la Religione Proteſtante in generale, e 


ſtabilire la pace dell Europa. 


“ Biſogna, ch'io vi preghi, Sgnori della e dei Comuni, di 


penſare a provvedere per le ſpeſe dell' anno corrente, e per i debiti 
pubblici, che, ha cagionati Tultima guerra, per i quali non & ſtato 


% ancor provveduto.“ 


Ai 17 di Febbraio il Segretario Vernon partecipd ai Comuni la copia 


d'una lettera del Conte di Melford al Conte di Perth ſuo fratello, 
in data di Parigi. Conteneva un dettaglio dei preparativi, che il Re 
Luigi, a iſtigazione di Madama di Maintenon, aveva ordinati per rimet- 
tere il Re Giacomo ſul Trono d'Inghilterra, e delle corriſpondenze, che 
i Franceſi avevano in queſto Regno, che gli averebbero agevolata Vim- 
preſa. S. M. ordind che foſſe partecipata anche ai Lordi, e tanto 
gli uni, che gli altri ſe ne ſervirono d'argomento, onde pregare il Re 
a fareſeguir con rigore le leggi contro 1 Papiſti. 


Venuti i Comuni a conſiderare Varticolo della Succeſſione alla Co- 


rona d'Inghilterra, che per mantenere la pace, e felicitd di queſto Regno, 


ed aſſicurare la Religione Proteſtante ſeconds, che dalle leggi fi trovava 
ſtabilita, fofſe neceſſario di dichiarare pi preciſamente i limitt di eſſa 
Succeſſione alla Corona nella Linea Proteſtante, in mancanza di S. M. e della 
Principeſſa Anna, e loro eredi, provenienti dai corpi loro reſpettivamente; 
e che ulteriori provvedimenti fi faceſſero per la Jicurezza, diritti, e li- 
berta del Popolo. 


Quanto appartiene alla cognizione del Confighto Privato del Re, che noi 


diciamo Configlio di Stato, toccante iu Governo del Regno, fia da o 


Conſiglio trattato e maneggiato, e firmato dai reſpettivi Conſiglieri; che 
niuno individuo non nato in Inghilterra, Scozia, e Irlanda, o di parent!, 


Jnglefe, Scazzeft, e Irlandeſi di la dal Mare, quantungque naturalizzata, 


poteſſe 
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poteſſe godere d alcuna conceſſione della Corona, per ſe, o ſuoi Agenti--= 
Se la Corona wenifſe a cadere in una Perſona, che non ſaſſè nativa d In- 
ghilterra, la Nazione non fofſe obbligata d'entrare in una Guerra per 
difendere alcun Dominio o Territorio, che non apparteneſſe all Inghil- 
terra ſenza il conſenſo del Parlamento--- Qualunque Perſona venga al 
poſſeſſs di queſta Corona debba unirfi nella Comunione della Chieſa An- 
glicana, ſecondo che dalle Leggi fi trova flabilita--- A niuna Perſona ' 
convinta di reitd di Stato dal Parlamento, poſſa concederſi il perdono- 
Niun Principe, venuto a occupare il Trono d Inghilterra, poſſa eſeir 
Fuori dei tre Regm ſenza il conſenſo del Parlamento- Niun Soggetto, 
che occupi impiegbi di collaxione Reale, o riceva penſſoni da S. M. poſſa 
eher Membro della Camera dei Comuni---T Giudici dover cont inuare nel 
loro impiego fin tanto, che la loro condotta durerd irreprenſibile; il loro 
ſalario dovere eſſer fiſſato, e ad ogni iſtanza dalcuna delle Camere dovere 
Her rimoſſi--- La Principeſſa Sof 1a, Ducheſſa Vedova d Annover, dover 
efſer dichiarata Ferede piu profſima alla Corona d Inghilterra della Linea 
Proteſtante, in mancanza di S. M. e della Principeſſa, e loro eredi, 
provenienti dai corpo loro, quando ſieno Proteſtanti---e di tutto gueſto 
doverſene fare un At to.--- | 

Di queſt' Atto fi dolſero tutti quei Principi Cattolici, che erano diſ- 
ceſi dal ſangue Reale d' Inghilterra, più proſſimi alla ſucceſſione della 
Principeſſa Sof la, alla quale voleva darſi la preferenza. L' unica 
nondimeno a reclamarci in forma fu la Principeſſa Anna, moglie di 
Vittorio Amedeo, Duca di Savoia, dipoi Re di Sardigna, figliuola di 
Enrichetta Ducheſſa d' Orleans, nata di Carlo I. Re d'Inghilterra. II 
Conte Maffei Miniſtro di Vittorio ne fece una proteſta ſolenne, 
dicendo che la Ducheſſa ſua padrona doveva eſſer preferita, perchè 
procedeva da una figliuola di Carlo, laddove la Principeſſa Sof ja pro- 
cedeva da Eliſabetta Elettrice Palatina figliuola di Giacomo, padre di + 
eſſo Carlo. La pretenſione era giuſta, perchè fondata ſopra un grado 
più proſſimo di parentela, ma eſſere la Ducheſſa Cattolica fece, che 
i Parlamento le preferiſſe Sof la. | 

Verſo la fine di Gennaio Guglielmo ricevette l'avviſo, che I'Elet- - 
tore di Brandemburgo aveva aſſunto il titolo di Re. 

Strepitavano gli Olandeſi, e con loro il Parlamento d'Inghilterra, 
contro la Succeſſione di Spagna nella perſona del Duca d' Anjou; onde 
Guglielmo per compiacere agli uni e agli altri, ordinò al Cavaliere 
Stanhope, ſuo Inviato all' Aia, di preſentare a Monſ. d' Avaux, Am- 
baſciatore di Francia un Memoriale, diviſo in 13 articoli. Tra queſti 

era, che il Re di Francia doveſſe evacuare tutte le Piazze, che occu- 
pava - 
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pava nelle Fiandre Spagnuole, ed eſſer permeſſo agl'Ingleſi e Olandeſi 
di mandarci promiſcuamente ſoldati per prenderne la difela. A quelte 
aſtanze VAmbaſciatore ciſpoſe, che il Re di Francia intendeva al ſtare 
al Trattato di Riſwick. Era vero, che levento della ſucceſſione di 
Spagna faceva un' e poca ulteriore a quella del Trattato, ma I'Ambaſcia- 
tore ſapeva, che alla logica, della quale mancava quella ſua riſpoſta, 
averebbero potuto ſupplire le forze numeroſe, che il ſuo Signore aveva 
nelle Fiandre. 

Avuta la copia di queſta riſpoſta 8. M. che aveva biſogno di ſuſdj, 
ſi piegò a renderne conto ai Comuni, e chiedere il loro parere toccante 
gli eſpedienti da prenderſi relativamente alle preſenti circoſtanze. I 
Comuni, reſe le grazie competenti a si grazioſo Meſſaggio, ſupplica- 
rono la M. S. di procedere con vigore in quel maneggio. Allora Gu- 
glielmo, vedendo che quei Signori non erano diſpoſti a intraprendere 
una nuova guerra, ebbe ricorſo al ſagace rimedio della ſimulazione, 
della quale in molte occorrenze aveva fatto utiliſſimo eſperimento, con 
riconoſcere il Duca d' Anjoù per legittimo Re di Spagna. Li Stati Ge- 


Rerali ſeguirono il ſuo eſempio. 
Immaginando i Comuni, che quella Succeſſione averebbe potuto 


prevenirfi, ſe il Conte di Portland, per le cui mani erano paſſati i ma- 
neggi all' Ala, e il Lord Somers, Segretario di Stato, che aveva dati gli 
ordini, aveſſero fatto onoratamente il loro dovere, gli accuſarono di de- 
littꝭ di Stato nella Tamera dei Pari; e poco dopo inquiſirono di Pecu- 
lato i] Conte di Oxford, e il Conte di Hallifax di avere ottenute per 
fraude conceſſioni di ricchiſſime terre di pertinenza della Corona. 
Forſe le prove della loro innocenza erano chiare; ma eſſi erano Pari 
del Regno, e tali erano i loro Giudici, onde non fu maraviglia, che 
tutti e quattro rimaneſſero, come diceva la ſentenza, eee 
effolutt, 

Ai zo di Giugno Guglielmo $'imbarcd, e fu Yultima volta, per 
FP Olanda. Andato all' Aſſemblea delli Stati, commendo la loro 
prudenza toccante i preparativi, che avevano fatti, e ſtavano an- 
cora facendo, per eſſer pronti a difenderſi in caſo, che alcuno vo- 
leſſe attaccarli; promettendo oltre la continuazione della ſua aſſiſtenza, 
anche quella della Nazione Ingleſe, la quale riguardava come proprj 
gl'intereſſi delle loro Alte Potenze, e particolarmente quelli, che con- 


cernevano 1a libertà, e la Religione. 
Tornata la M. 8. da far la riviſta delle Guarnigioni delle frontiere, 


inteſe, che Monſ. d'Avaux aveva preſentata alli Stati una lettera del Re 


Luigi Suo Signore, concepita nei ſeguenti termini-- | 
Cariſſimi 
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Cariſſimi Grandi Amici, Alleati e Confederati Noi abbiamo 

<« ſtimato proprio di richiamate il Conte d' Avaux noſtro Ambaſtiatore 

<6 Straordinario preſſo di- Voi, vedendo il poco frutto delle conferenze, | 

„ che voi avete ardentemente bramate; e tante volte intertotte. Noi 

. continuiamo nondimeno ad eſſere inclinati alla pace, *. da eſſo Conte 

„ intenderete le noſtre intenzioni prima della ſua partenza. Non ci 

* reſta, che aſſicurarvi, che dipende da voi di ricevere ulteriori prove 

« della noſtra amioizia verſo della voſtra Repubblica: Cosi preghiamo 

te Iddio, che vi abbia, Cariſſimi Grandi Amici, nella ſua ſanta guardia. 
Contem poranea alla preſentazione di queſta lettera fu quelſa d'una 

e dello ſteſſo Ambaſciatore, dove 8. Eccellenza diceva di ſpe- 

rare, „ Che le loro Signorie vorrebbero confidare nell'affezione di 

*© S. M. e diflipare i vani timori, che avevano concepitt per Pavanza- 

* mento del ſuo Nipote al Trono di Spagna, e di poter tornare al Re 

0 ſuo Padrone colla ſodisfazione d' aver prevenuti quei torbidi, onde 

Europa veniva minaceiata: Speranza che gli veniva confermata 

% dal conſiderare, che le Signorie loro avevano riconoſciuti i dritti 

legittimi del Re di Spagna nel congratularfi, che avevano fatto con 

lui di quello avvenimento, per cui pareva, che aveſſero riguardata 

* come. ingiuſta ogn' altra pretenſione; le quali cole tutte ee: 

% vano annunziare la concluſione d' una pace; quando le pro 

% Zioni fatte dalle loro Alte Potenze, e dalF Inviato del Re d' Ingbil- 

« terra, ſtante la loro conformita denotarono, che guerra e non pace 

«© doveſle:eflere il riſultato delle conferenze : Eſſe proteſtarono che le 

ce loro domande erano Veffetto di un giuſto ecceſſivo timore, fondato 

« ſopra la gran potenza del Re Criſtianiſſimo: Ma ſe quel timore 

<« tanto eſagerato nella loro lettera al Re della Gran Brettagna era 

vero, perchè far nuovi preparativi per una guerra maggiore? Le 

<& loro Alte Potenze avevano deſiderate le conferenze, ne dipendeva 

4 ſennon da loro il renderle efficaci: In queſta vece avevano differita 

« Ja concluſione con deſiderare, che 1 Inviato del Re d' Ighiterra in- 

« terveniſſe. 

Con inſiſtere, che ſi dia fodisfazione allTcriperatory Ele vengons 

* a confondere i loro intereſſi con quelli d'altri Principi, e a preten- 

dere di farſi arbitre tra le Caſe di Francia e d'Auſtria. S. M. 

«. Criſtianiſſima non averebbe mai potuto immaginarſi, che Repubbli- 

e ca tanto ſapiente averebbe voluto, per favorire la Caſa d' Auſtria con- 

« tro la Francia, venire alla riſoluzione di rompere queſti Trattati, ; 

% che eſſa riguardava come la conferma e il Sigills della ſua Sovra- 

„ nita ; e obbligarſi, a coſto delle ſue Provincie, private poſſeſſioni 
Vor. III. 4 8 % e ricchezze, 
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662 ISTORIA-D'INGHIL TERRA. Lib. XXIV. 
« e riechezze, a ſoſtenere gli altrui intereſſi, quando momenti prima 
« ayeva dati ſegni del contrario con riconoſcere il Re di Spagna. 
Egli ingannerebbe il ſuo Soyrano, sè gli deſſe ſperanze, che 
<<, Je Conferenze poteſſero avere buen eſito. Il Re — aver 
% lume baſtante da dedurre dalle dichiarazioni del Miniſtro Ingleſe, 
« che il Re della Gran Brettagna non deſiſterà mai da favorire gl inte- 
*« reſſi dell' Imperatore; e non verra ad aggiuſtamenti prima, che ſia 
« data ſodisfazione a quel Principe, I — delle — Alte Po- 
t tenze col Re d'Inghilterra, come a tutta Europa era noto, eſſer 8 
« ſtretti,e tanto cieca la loro ſommiſſione ai ſentimenti di quel Monarca, 
„ che non intendono, ſiccome hanno intimato, di dover continuare 
« le conferenze ſenza Vinteryento del Miniſtro Britanno: Cos! eſſere 
e inutile, che un'Ambaſciatore del Re Criſtianiſſimo reſti all Aia pit 


6 lungamente. Nondimeno sei non ha la ſodisfazione di adempire 


* le intenzioni del Re Suo Signore collo ſtabilimento di una pace 
«« durabile, gli reſta ſempre la conſolazione d'aver fatto noto il deſi- 
* derio'di S. M. di contribuire, quanto da Eſſa dipende, a prevenire 
una rottura della pubblica quiete. Ha preſe la M. S. le armi in 
« difeſa del ſuo Nipote ſolamente; e ſe _—_ avuto diſegno di far 
© nuove conquiſte, potrebbe averlo eſeguito con quelle forze, che ſono 
* ſulle ſue frontiere, e prevalerſi della debolezza delle loro Alte 
&« Potenze: terminando con dire, che deſiderava, che eſſe, convinte 
« da queſta condotta della ſincerità delle intenzioni della M. 5. vo- 
e leſſero, ſino che vi era tempo, prendere tali riſoluzioni, quali ai loro 
« intereſſi ſi convenivano. 

In replica a queſta memoria li Stati riſpoſero, % Come per evitare 
« ledilazioni della concluſione della pace avevano riconoſciuto il Re 
« di Spagna, toſto che ne fu loro avanzata la notizia: non vedere 
«« come l'intervento di un Miniſtro Ingleſe nelle conferenze poteſſe 
« recare impedimento alla concluſione, eſſendo il Re della Gran Bret- 


La) 


A 


La) 


te tagna uno degli intereſſati nel Trattato di diviſione : Eſſi non aver 
40 pronunziato | toccante la giuſtizia, o ingiuſtizia delle pretenſioni di 


« un terzo, nc ſeparati gl intereſſi di alcuno dei Principi, compreſi 
« nella pace generale: che avendo i Miniſtri di S. M. rappreſentato, 
« come il fine del Trattato di diviſione averebbe potuto conſeguirſi 
« nonoſtante Vaccettazione del teſtamento del Re di Spagna, Eſſi ave- 
« yano defiderato, che al Conte d' Avaux foſſe data autorita di far pro- 
% polizioni per una pace generale, e per la loro particolar ficurezza ; 


« e che avendo eſſo Conte pregato, che le propoſizioni N da, 
| * oro, 


- 


88 - * 
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Loro, Ef in concerto: col Re della Bum umme le avevano 
_ eſi bite. 8 „e. (261! 1161 


Non faper ders come la tone unione col detto Monarca 


doveſſe produrre piuttoſto guerra, che pace, avendo S. M. Britanni- 


© ca in tutte le occaſionĩ date prove ſufficienti d' eſſere inclinata alla 
«© mutua ſicurezza: Che Eſſa faceva una delle parti principali nel 
« 'Frattato di diviſione; ed aver'Eſſi dichiarato, che prima di comu- 
tc nicare le loro propoſizioni, riguardavano il conſenſo della M. S. 
% come neceſſario, ed anche per le ſue correlazioni colla loro Re- 
* pubblica; ne a queſto era ſtata fatta oppoſizione. 
Eſſer dolenti, che il Re di Francia non aveſſe fatta rifpoſts alle 
* loro propoſizioni, e che ad eſſe foſſe dato il titolo di ecceſſive: La 
« pace generale non poterſi mantenere ſenza dar ſodisfazione all' Im- 
«« peratore, le cui pretenſioni erano ſtate dal Re di Francia medeſimo 
« confeſſate per ragionevoli nel Trattato di diviſione, e convenuto del 
„ modo di compenſarle: Quello, che Eſſi avevano domandato per 
loro ſicurezza, non eſſere eguale a cio, che avevano innanzi, che il 
„ Re di Spagna moriſſe, ne a quanto avevano acquiſtato prima del 
« Trattato di diviſione: Se foſſe ſtato in loro potere di ſuperare le 
difficoltà ſenza armarſi, far nuove Alleanze, o allagare le loro con- 
&« trade, lo averebbero fatto volentieri : Ee difficoltà inſorte toccante 
«© Yammiffione dell' Inviato Ingleſe non dovere imputarſi a loro, ma 
* bens al Conte d' Avaux, per le ragioni ſuddette. : 

«© Non aver mai preteſo di renderſi Arbitri tra le Caſe di Francia e 
« d'Auſtria, ne di determinare chi dei due ultimi Re di Spagna a- 
c veſſe dritto di alterare le leggi di quella Coftituzione ; ma pregare 


* 


* 


«© 8. M. Criſtianiſſima di volerſi ricordare, come tanto Egli, che il BRe 


« della Gran Brettagna, e li Stati avevano penſato, che una guerra ſa- 
«© rebbe ſtata inevitabile, ſe, verato a morire l'ultimo Re di Spagna, 
4 la Caſa di Francia con quella d'Auſtria aveſſero preteſo di fiſſare 

1% quella ſucceſſione nelle loro Famiglie, e per queſto erano entrati nel 
<© Trattato di diviſione. 

«© J Re di Francia dover'efler PTY che Eſſi non darebbithd paſſo 
6 yeruno, che poteſſe nuocere oh loro Provineie, commercio, e ric- 
« chezze, oltre quello che aveſſe richieſto la neceſſità della loro con- 
«« ſervazione: Non aver fatto coſa veruna che poteſſe interpretarſi 
* come una rottura di Trattati, 7 quali confermavano, e figilla vano 
« Ja loro Souranitd, e non ſapevano dicifrare l enimma di quella aſſer- 
* ngzione: Le loro Provincie erano libere e ſovrane: I loro Antenati 


4 C2 „ ayere 


« pace: Eſſere ſtati lungamente Alleati colla detta Maeſtà per la loro 


564 ISTORIA D'INGHIUTERR/A. Lib. XXIV. 
c avere ſpeſe le loro vite e fortune per aſſerire la loro libertà, ed 'BM' 
5 erano riſoluti di voler fare lo ſteſſo: Diſpiacer loro di ſentire, che 
* j] Conte d' Avaux non prognoſticaſſe alcun ſucceſſo dalle Conferenze, 
« perche V'Inviato Ingleſe dichiarava doverſi dar ſodisfazione all' Im- 
« peratore: Confeſſare come tanto Eſſi, che il Re della Gran Brettagna 
« giudicavano ragionevole di dar ſodisfazione a quel nen e pereidꝰ 
% ]'Imperatore dover'eſſere invitato alle conferenze- 

Li Stati non aver ſeguiti ciecamente 1 ſentimenti del Re della Gran 
“ Brettagna, ma aver deferito at ſuoi conſigli, perſuaſi, ch' ei foſſe incli- 
e nato a conſervar la pace, ed aveſſe a cuore Putile della loro Repub- 
e blica: Se le conferenze erano ſoſpeſe per queſto motivo, Vaverebbe- 
* roaſcritto a loro grande sfortuna: Ma ſe il Re di Francia aveſſe pen- 
« ſato di laſciarli continuare, e dar ſodisfazione all perten ſpe⸗ 
e ravano una buona concluſione. 
Non aver cominciato ad armare ſennon quando videro che le loro 
“ barriere nelle Fiandre Spagnuole, le quali avevano coſtato loro tanto: 
ſangue, e denaro, erano ſtate occupate da truppe Spagnuole, e le 
« loro detenute, e grandi preparativi di guerra farſi in quelle parti: 
„La loro geloſia eſſer creſciuta per la grande unione, che vedevano 
„ andare ogni giorno creſcendo tra Francia, e Spagna; quantunque 
« il Trattato di diviſione foſſe ſtato fatto, tralle altre ragioni, per pre- 
«« venire le geloſie, che poteſſero naſcere dalle unioni di due Stati sl 
« formidabili: Eſſerſi ingegnati di conſervare l'amicizia; ma ſe: mai 
« contro le loro inclinazioni ſi trovaſſero obbligati a entrare in una 
« guerra, non averanno ragione di biaſimare loro A e een 
« ſperavano, che Iddio gli averebbe protetti.“ | 

Da queſta Replica il Conte d'Avaux vedendo, che ne la ua elo- 

juenza, ne le arti Miniſteriali di Colbert, che era Voracolo del Gabi- 

netto di Luigi, erano capaci d'addormentare li Stati, pensò, e forſe 
erano tali i ſuoi ordini, di ritirarſi; ed accettato grazioſamente 1]: ſo- 
lito regalo d'una Collana, e una medaglia d'oro, che quei Signori uſa- 
vano, e uſano ancora di dare ai Miniſtri foreſtieri, laſciò il ſuo Segre- 
tario incaricato degli affari, come ſe dato che gli aveſſe conto alla 
Corte del ſuo negoziato, da lui doveſſe tornare a proſeguirſi il maneg- 
gio. Queſto ritiro del Conte operd, che li Stati aumentaſſero con 
maggior ſollecitudine le loro forze con reclute, e con corpi ee 
ſi affrettaſſero a fortificare le loro frontiere. 

Mentre il Popolo d'Inghilterra ſtava agitato dai penſieri d'una guerra, 
o d'una pace, e dal deſiderio che varie Contee moſtravano d avere un 
nuovo Parlamente per via di Arpliehe, le quali facevano preſentare 
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al Sovrano a queſto effetto, venne la nuova della morte del Re Giaco- 
mo, ſegulta, dopo dodicr anni d'eſilio, ai 6 di Settembre a 8. Germano, 
Villa Reale diſtante poche leghe da Parigi, aſſegnatagli dal Re Luigi 
per ſua dimora. Una letargia, cagionata 0 robabilmente da troppo 
malinconiche meditaziont ſulla ſua preſente rtuna, e ene incerteaza 
della futura, aveva abbreviati i ſuoi giorni. 

Intanto Guglielmo richiamd da Parigi il Duea a1 Manebefter ſuo 
Ambaſciatore a quella Corte, e fece ordinare a Monſ. Pouſſin, Inca- 
ricato degli Affari di Francia in Londra, di doverne partire immediata- 
mente. Antonio Hammond, Giovanni Thredenham e il Dr. Carlo Da- 
venant, tutti e tre Membri di Parlamento, veduti a un'oſterla cenar 
con lui la vigilia della ſua partenza, diedero tanto da mormorare al 
popolo, che india poi furono detti Pigſiniani. 57 | 

' Verſo la meta di Settembre Guglielmo, concluſe cke ebbe varie 
Alleanze, e ſpecialmente quelle d' Inghilterra, Olanda, e Imperio, 
averebbe voluto incamminarſi nuovamente per Londra; ma una ſpecie 
di febbre lenta, la quale gli prediceva che la ſua vita non ſarebbe di 
lunga durata, Fobbligo di differire più d'un meſe la ſua partenza. In- 
tanto che queſta ſua indiſpoſizione lo teneva confinato in caſa, ſen- 
tendo dai ſuoi Cortigiani magnificare le azioni, che 1] Re di Svezia 
andava facendo contro dei Pollacchi e dei Saſſoni, e quelle del Princi- 
pe Eugenio in Italia, fu udito dire ſoſpirando, bella coſa effer giovane ! 
e al Conte di Portland, paſſeggiando ſeco nel giardino di Hampton 
Court quell'inverno medeſimo, difſe, Mylord 10 mi rrovo 5 debole, che 
von credo di poter vivere un'altra eſtate. 

Tornato a Londra, ai 13 di Novembre licenziò i} Parlamento, e 
ne intimò un nuovo per il 30 del proflimo Dicembre. La Citta di 
Londra, e il Borgo di Southwark, che ne reſta ſeparato dal Famigr, 
fatta Velezione dei Membri reſpettivi, Soggetti di nota probita, ed 
amore per la Patria, diedero loro iſtruzioni nl preſſo x poco del 


ſeguente tenore 


* Ognuno di voi fa, che il Re F ranceſe ha per 10 ſpazio di ben 40 anni 


* aftettata una Monarchia univerſale, e I ha eſercitata con ogni forte 
di violenza, rapina ed ingiuſtizia, ſenza tenere il minimo conto dei 
<« ſuoi-giuramenti; conculcando Trattati e Religione, e trattando in- 
1 ſidioſamente con tutti quelli, che hanno avuto che fare con lui, o 

* {1 ſono fidati delle ſue promeſſe. 

Per ſuperare ogni oſtacolo, che poteſſe attraverſargli TP matrimo- 
nio coll Infanta di Spagna, fece una rinunzia ſolenne al titolo dt 
quella corona per tutta a ſucceſſione, che da eſſo matrimonio 
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foffe provenuta ; e poi ſulla invalidita di quella rinunzia ha fabbri- 


cati 1 fondamenti di tutte le ſue guerre col Re di Spagna. 
Per il Trattato dei Pirenei ſtipulo con: quel Monarca di non vo- 


lere aſſiſtere il Re di Portogallo ſuo nemico; e poco dopo mandd 
tante truppe in atuto di queſto Principe, che Vabilitd a tidurre la 
Spagna a una debolezza, da cui non ha più potuto riſorgere. 

« Addormentata la Spagna con replicate promeſſe d' amicizia, la 


ſpogliò improvviſamente della maggior parte dei ſuoi Dominj delle 


Fiandre; e ſennon foſſe ſtato per la triplice Alleanza d'Inghilterra. 
Olanda, e Svezia, averebbe uſurpato il rimanente di quelle Pro- 
vincie. 7 | | | 

«« A perpetuo diſonore della memoria del noſtro Re Carlo II. trovo 
modo di ſepararlo dal Alleanza, tanto analoga ai noſtri intereſſi, 


colli Stati Generali, per fare quel barbaro governo, che ſubito dopo 


fece delle Provincie Unite, ſenza dare altro diſcarico al Pubblico 
per la ſua riputazione che 4 effere ftata la M. S. mal ſodisfatta della 


oro condotta. - 


« Per rompere una gagliarda Confederazione, che fi era fatta con- 
tro di lui, fece la pace di Nimega; onde ottenne la ceſſione di 
quaſi tutti gli acquiſti, che aveva fatti in quella guerra, e ſubito 
dopo invaſe I'Imperio per aſſiſtere il Turco ſuo confederato. 

« La pace di Riſwiek fece ceſſar quella guerra, e diede la bilancia all 
Europa fino, che il Re Franceſe in virtù d'un teſtamento ſurrettizio 
dell' ultimo Re di Spagna a favore del Duca d'Angiou, fi & poſta in 
mano la Monarchia di Spagna, non oſtante la ſua ſolenne rinunzia, 
e il Trattato dei Pirenei. La Fiandra, e il Milaneſe, ha egli in- 
veſtiti colle ſue truppe, intanto che il Duca d' Angioù e obbligato 
di governare il reſto della Monarchia di Spagna come Vicerè del 
ſuo Avo, per eſſer ſoſtenuto, e per timore di non eſſere eſcluſo dalla 


ſucceſſione d'un Regno migliore. 


«© Nondimeno è da ſperare, che i ſuoi infelici ſucceſſi in Ttalia, i 


ſuoi gran debiti, divenuti maggiori per 1 fanti ſuſſidj alle Potenze 
ſue confederate, Vobbligheranno ad offerire un Trattato, a fine di 
conſervare per via della pace una parte della Monarchia di Spagna, 
piuttoſto che eſporſi a perdere il tutto tirando innanzi la guerra. 
Noi avevamo ragione di temere, che la diviſione tralle due Camere 
di Parlamento, e le animofita di quei Membri, che hanno oppoſto 
il regolamento della Succeſſione, la Ricognizione, ed Aſſociazione, 
e la grande autorita d'altri, che nei Regni precedenti hanno tenuto 

„mano 
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« mano a invaſioni Franceſi, averebbero potuto obbligare 8. M. ad 
& accettar quella pace, che alla Francia foſſe piaciuto concedere--- , 
% Ma ora ſperiamo, che la ſoluzione del Parlamente averà diſſipate 
* le animoſita delle due Camere, e ci ripofiamo ſulla voſtra prudenza 
*« e integrita, che vorrete aſtenervi da tutto quello, che poteſſe rav- 
« vivare quelle diviſioni. | 

« Vi rc o Signori, di non laſeiarvi addormentare da 
« qualche Trattato, che venga offerto dal Re Franceſe con differire i 
4 ſuſſidj neceſſarj, ſino che egli abbia dato piena ſodisfazione all Im- 
« peratore toccante il ſuo diritto alla Monarchia di Spagna. Speriamo, 
* che ſarete pronti in qualunque occaſione a ſupplicare il Re di non 
s entrare in Trattati con Francia, per i quali non venga aſſicurata al 
« Popolo la ſua Religione, e il ſuo Commercio. | 

«& Vi ſcongiuriamo in oltre di volere, laſciati da parte tutti gli altri 
1e affari, eſſer pronti e liberali nei voſtri ſuſſidj a S. M. per abilitarla 
te a ſoſtenere le ſue grandi Alleanze, e far sl, che queſte non abbiano 
te a temere d' una neutralita per parte dell' Inghilterra : e che gli altri 
% Principi, come Savoia, Portogallo, e Colonia non facciano una 
e pace ſeparata col nemico comune dell' Europa. 15 

« E vi ſcongiuriamo finalmente a voler ſoſtenere il credito del Go 
| & verno, e concorrere col voſtri voti con quelli, 1 quali aderiranno at 
* metodi piu ſpediti per levar denaro, a fin che il biaſimo di com- 
* prare a prezzo ecceſſivo tutto quello, che dee impiegarſi per ſer- 
« vizio del Re, non cada ſopra i Miniſtri, ciocchè ha dato motivo- 
*« all inſufficienza di quei fondi, che dal Parlamento ſono ſtati aſſe- 
5 gnati. | 

% Quello, che ſopra ogni altra coſa, o fignori, vi raccomandiamo, per 
*« la gratitudine, che dobbiamo al noſtro graziofiſimo Sourano, o che non 
« ſoffriate, che alcuna ingiuria fia fatta ad un Principe, nato per il bene 
* gell. Europa; e vogliate far diſtinzione da uno, che manda eſerciti a de- 
« ſolare li Stati dei ſuoi vicini, e un Re, che ha tanto generoſamente e- 
„ ſpofia la ſua Perſona per difendere la liberta del ſuo Popolo contro i! 
e nemico comune.” = 

Ai zo di Dicembre, s'adunò il Parlamento, ſiccome era ſtato inti- 
mato. Il Re ne fece Vapertura con un diſcorſo dello ſteſſo tenore di 
quello delle accennate Iſtruzioni; promettendo di volere nella preſente 
congiuntura, e in qualunque altra, adoperarſi coi maneggi, e colla 
ſua perſonale aſſiſtenza, anche a riſico della vita, ſiccome in molte 
altre occaſioni aveva fatto, per il bene del ſuo Popolo. 
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Le Camere ne fecero a 8. M. i pit cordiali - ringraziamenti, le 
preſenti circoſtanze della Nazione rendendo pit, che mai neceſſaria 
a ſua direzione ; c quella dei Comuni voto ſubito Ja leva di 80 m. 
uomini, la meta per ſervizio di terra, Laltra per quello di mare, e pre- 
parò tutti gli aſſegnamenti per: ſuſſidj neceſſarj. Quando ai 21 di 
Febbraio Guglielmo andando da Kenſigton all'altra ſua Villa di Hamp- 
ton - Court per divertirſi ſecondo il ſolito alla Caccia, giunto in quelle 
vicinanze il Cavallo inciampd, e S. M. cadendo fi. ruppe parte della 
ſcapula deſtra, Rongiat, uno dei ſuoi Chirurgi, gliela riuni, non ta- 
talmente bene, come oſſervò il Dr. Bidloo il giorno dopo. Creſciuta 
la febbre, di cui aveva avuti ſegni anche giorni innanzi la caduta, re- 
liquie probabilmente di quella, che aveva avuta in Olanda, la fluſſio- 
ne, cagionata dalla percoſſa, calò dalla ſpalla al ginocchio. Non tro- 
vandoſi forze da portarſi al Parlamento, deputò Commiſſarj per andare 
a dar Vaſſenſo in ſuo nome agli Atti, che ſtavano preparati. 
Ai 4 di Marzo S. M. trovandoſi alquanto ſollevata ando a. ai 
aria nella Galleria di Kenſington, ma ſtanca di ſtare in piede, ſi poſe 
ſopra una ſedia, dove s'addormentò. Quindi ſvegliataſi, la febbre fi 
trovò creſciuta, e accompagnata da vomito, e diarrea. Allora i Me- 
dici principali di Londra, al numero d' otto o nove, furono fatti ve- 
nire, e verſo le 9 della ſera del di 8, che era domenica, avendo nella 
mattina ricevuta la Comunione per le mani dell' Arciveſcovo di Can- 
terbury, che non lo laſcio mai, reſe lo ſpirito nelle braccia di Sewell 
ſuo Paggio favorito. Aperto il corpo furono in varie parti trovati tanti 
difetti, che anche ſenza Vaccidente della caduta Guglielmo, ficcome 
egli ſteſſo aveva predetto, non averebbe potuto vivere lungo tempo. 
Quelli, che ne hanno fatto il carattere lo dicono Principe accorto 
oltre il comune, valoroſo e prudente Capitano, ma: sfortunato; quan- 
tunque Vacquiſto del Regno d'Inghilterra con poche forze, e in bre- 
viſlimo tempo, lo renda il pw fortunato Guerriero dei tempi ſuoi. 


A 


LA 


„ ANNA 


9 ASL 8 di Marzo 1702, lo ſteſſo giorno, che Guglielmo finl di 
vivere, Anna fu proclamata Regina di queſti Regni, a tenore 
della riſoluzione unanime delle due Camere di Parlamento, adunateſi a 
queſto effetto. A quei Membri del Conſiglio di Stato, che fi trova- 
rono preſenti à quella proclamazione, Anna fece il ſeguente diſcorſo. 
Non ho parole, o Signori, baſtanti ad eſprimere il dolore, che 
** narca, e il carico peſantiſſimo, che per queſto viene a cadere ſopra 
* della mia perſona; aſſicurandovi, che la conſervazione della Reli- 
* pione, e delle leggi e liberta della Nazione, ſono i ſoli motivi, che 
*© m'inducono ad abbracciarlo. 1 
„ Quello, di cui potete eſſer certi, & che dal canto mio non man- 
chera, perchè i fini, per i quali vengo a s! alto grado inalzata, ſieno 
„ adetypiti, e particolarmente quello di mantenere la Succeſſione 
4 nella linea Proteſtante, e i] Governo della Chieſa e dello Stato come 
e fi trovano ſtabiliti dalle Leggi. | 
Mia opinione è, che fi proceda con vigore nei preparativi, che 
da noi ſi ſtanno facendo per far'argine alla ſtraordinaria potenza di 
„ Francia, Non manchero di ſollecitare i noſtri Alleati, e di pro- 
« curare l'unione dei loro intereſſi col noſtri per procedere di concerto 
«© nella cauſa comune. A queſt” oggetto chiedero ſempre il parere 
« del mio Conſiglio, e di tutti ate i quali concorreranno meco 


0 


cc 


« 216ne contro tutti i noſtri nemici, e oppoſitori.“ 


Queſte dichiarazioni incontrarono la piena ſodisfazione di quelli, 
che le aſcoltarono, e S. M. per liberarli da ogni timore, ſi compiacque 
di ammettere nel ſuo Configlio di Stato tutti quei Signori, che avevano 
formato quello del morto Re, e mandare un'editto, per cui chiunque 
occupaſſe Uficj pubblici, doveſſe continuarvi fino a nuov'ordine. Allo 
ſteſſo tempo furono ſpedite lettere al Conſiglio di Stato di Scozia, 
colla notizia dell' aſſunzione al Trono di S. M. con una dichiarazione, 


riſpetto a quel Regno, conſimile a quella, che la M. S. aveva fatta 


per quello d'Inghilterra. | 
SOM. Sid. © 4 D Tre 


« mi reca la perdita, che queſti Regni hanno fatta di 8: degno Mo- 


«© ad appoggiare, e mantenere il preſente ſtabilimento, e Coſtitu- 
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Tre giorni dopo la Regina andò al Parlamento, dove pronunziò un: 
diſcorſo del tenore di quello, che di ſopra avete letto, colVaggiunta. 
d'une preghiera ai Comuni, perche faseſſero le provviſioni neceſſarie, 
acciocchè i preparativi per la guerra foſſero ſollecitamente avanzati. 

Ai 10 S. M. conferi YOrdine della Giartiera al Duca di Bedford. Lo 
confer: anche al Conte di Malborough, gli diede l' ĩncarico di Capitano 
Generale delle ſue forze di terra, e indi a non molto lo cred Duca di 
Malborough. Quindi ſcriſſe una lettera alli Stati Generali, dove 
dopo di aver notificata la morte del Re Gugliel no ſug cognato, e la 
propria eſaltazione al Trono d'Inghilterra, atlicury 1s Loro Alte Po- 
tenze di voler continuare nell' Alleanza, e contederazione con loro 
nello ſteſſo modo, che col ſuo Predeceſſore avevano ſtipulato. 

Queſta lettera, preſentata da Stanhope Miniſtro Britannico all' Aia, 
mitigò grandemente il rammarico delli Stati per la perdita d' un' Al- 
leato, in cui avevano la maggior fiducia per la loro difeſa, rilevando 
che la Regina non ſolo aveva ereditato il ſuo Trono, ma anche le ſac 
diſpoſizioni toccanti l'unione e confederazione con loro; e in una 
Aſſemblea generale, che tennero in quella occaſione, votarono di 
raddoppiare le forze per difefa delle loro Contrade, e per la con- 
ſervazione, e libertà di tutta Europa. La ſpedizione di queſta lettera 
fu ſeguita poco dopo da quella del Conte di Malborough in qualità 
d' Ambaſciatore Straordinario alli Stati, con plenipotenza di ratificare 
in nome di 8. M. tutti i Trattati, che ſuſſiſtevano tra Guglielmo, e. 
le prefate Lcro Alte Potenze. | 

Lo ſteſſo giorno, che Malborough ebbe udienza dalli Stati, Monf.. 
de Barre, Segretario di Francia, preſentò all' Aſſemblea un Memoriale 

ieno di minacce, qualora li Stati non foſſero concorſi ſubito in una. 
neutralità colla Francia. Ma le offerte, e promeſſe della Regina, 
ſignificate loro dal Conte di Malborough, gli avevano talmente ani- 
mati, che a quel memoriale riſpoſero con altrettante minacce, co- 
ſicchè non laſciarono al Miniſtro Franceſe motivo di dubitare, che 
ſi ſtavano preparando alla guerra. Perſuaſi, che Malborough ebbe li 
Stati a tenore delle ſue iſtruzioni, dato il ſuo parere toccante Vafſedio 
di Keiſerſwaert, con cui era ſtato convenuto trai Confederati di far 
Vapertura della Campagna, ai 5 d' Aprile s'incamminò nuovamente 
per l'Inghilterra. | 

Sodisfatti 1 Comuni delle diſpoſizioni, che ſcorgevano nella Re- 
gina di voler ſeguire in tutto e per tutto le tracce del ſuo Predeceſ- 


fore, non ſolo votarono quei ſuſſidj, che a lui avevano deſtinati, onde 
. ſupplire 


CF EINE aft TI 


ſupplire alle occorrenti emergenze, ma eſſegnarono alla M. S. tutte 


quelle rendite vitalizie, che a Guglielmo avevano aſſegnate. 
Ai 12 d'Aprile Guglielmo fu poriato da Kenſington alla Cappella 


d Enric VII. a Weſtminſter, e ſepolto nella tomba di Carlo II. a 


lato alla Regina Maria ſua Conſorte. 
Ai iz dello ſteſſo meſe S. M. conferi al Duca di Devonſhire il poſte 


di ſao Maggiordomo, al Conte di Jerſey quello di Camerier Maggiore, 


1 Teſoriere al Conte di Bradford; dichiarv Generaliſſimo 


elle forze del Regno si di Mare come di Terra il Principe di Dani- 


marca ſuo Real Conſorte, e conferl i] comando delle Truppe da im- 
piegarſi nella Flotta al Duca d'Ormond, EIN 2 

Ai 23, glorno dedicato a S. Giorgio, Ia Regina fu coronata a 
Weſtminſter colle ſolite formalita, II giorno dopo S. M. dichiars il 
Conte di Nottingham, e il Cavalier Hedges ſuoi Segretarj di Stato in 
vece del Conte di Mancheſter e del Signor Vernon, che in queſta 
qualita avevano ſervito Guglielmo. Moſla nel Conſiglio di Stato la 
queſtione, ſe VInghilterra doveſſe far guerra alla Francia come prin- 


cipale, ovvero concorrervi come auſiliaria, 1 Duchi di Somerſet, e 


di Devonſhire, inſieme coi Conti di Malborough e di Pembroke diſ- 
ſero, come l'onore della Nazione voleva, che le Alleanze contratte dal 
defunto Monarca foſſero mantenute e coltivate dal preſente Governo, e 
che la Francia non averebbe mat potuto ridurſi dentro 1 dovuti termini, sè 
'Inghilterra non aveſſe agito come principale nella direzione d'una guer- 
ra, nella quale ella era principalmente intereſſata. La pluralita dei voti 
avendo abbracciata queſta opinione, S. M. ordinò che ſi preparaſſe una di- 
chiarazione di guerra, ed avendo fatta partecipare ai Comuni queſta ſua 
riſoluzione, ne ricevette in ritorno, col piu fervoroſi ringraziamenti, le 
promeſſe più ampie della loro aſſiſtenza per ſupplire alle ſpeſe, che foſſe- 
ro occorie. Cosꝭ la dichiarazione di guerra fu pubblicata nei luogi ſoliti. 


Mentre il nuovo Governo procedeva con perfetta armonia colle due 


Camere di Parlamento, dal Partito contrario fu ſparſa voce, che Gu- 
lielmo aveſſe formato il piano d'eſcludere Anna dalla ſucceſſione, e 
fare che il Duca d' Annover le foſſe preferito. Queſto piano doveva 


eſſere eſeguito nel modo, che ſegue Le truppe auſiliarie d'Annover 


e di Zel dovevano paſſare ſulle Coſte d'Olanda, e levataſi poco dopo il 
ritorno di Guglielmo una artificiale ſollevazione in Irlanda o nella 


Scozia, ſomminiſtrargli un preteſto plauſibile, onde far paſſare quelle 


Truppe in Inghilterra coll Elettore loro Sovrano alla teſta, per aiutare 
a ſedarla, e quindi inveſtir lui della Succeſſione al Trono d'Inghilterra 
in vece d' Anna. Analoga a queſta voce n'era fatta ſpargere un altra, 
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57 ISTORIA D'INGHILTERRA. Lib. XXIV: 
che tralle ſeritture del trapaſſato Monarca ne foſſero ſtate. trovate al- 


cune, dal tenore delle quali fi deſumeva, che Guglielmo r e d'e- 


{cludere Anna dalla ſucceſſione. 
La Camera dei Pari, a cui il giudizio di queſta materia s'apparte- 


neva, ordinò ai Conti di Malborough e di Albemarle, che dalla Regina 


avevano avuta incumbenza d'eſaminarle, di referire ſe ce ne aveſſero tro- 


vate relative alVaffare della Succeſſione? Queſti Signori avendo riſpoſto 
nella negativa, i Lordi Spirituali e temporali dichiararono, che la voce 
di quelle pratiche, meditate da Guglielmo per eſcludere la Regina dalla 


Succeſſione, era ſedizioſa, e fondata malizioſamente ſopra falſi ſup- 


poſti, e pregarono 8. M. d'ordinare al ſuo Procurator Generale d'in - 


dagarne gli autori, e perſeguitarli a tenor delle leggi. 


Ottenuto dal Parlamento tutto quello, che era neceſſatio per acci- 


gnerſi, unitamente con i ſuoi Alleati, a una guerra, dal cui buon 
eſito principalmente dipendeva la ſua continuazione ſul Trono, Anna 


ſpedi nuovamente il Conte di Malborough, come Generale delle 


{ye forze, all Aia, e li Stati lo crearono Generaliſſimo delle Armi di 
tutti i Confederati : elezione molto prudente, ficcome Veſito manifeſto, 
ma però conſueta, trattandoſi del Generale d'un Principe, tra tutti 
quei Confederati il pid potente, e che portava il peſo maggiore di 


quella guerra, Malborough giunſe in Olanda verſo la meta di Giugno 


quando i Franceſi, che difendevano Kaiſerſwaert, ridotti incapaci di. 


piu lungamente difenderſi, dopo due meſi di penoſiſſimo aſfedio, chie- 


ſto di capitolare, Vottennero colla conceſſione di ſei cannoni, e quat- 


tro mortari in teſtimonio della loro coſtanza e valore nella difeſa di 


quella Piazza. 


Ai 16di Luglio il Conte di Malborough alla teſta dell Armata dei Con- 
federati andd ad accamparſi preſſo a Grave, Piazza ſituata ſulle rive della 
Moſa tra Nimega e Boiſleduc, tre leghe diſtante da Goch, nelle cui vici- 
nanze ſtavano poſtati i Franceſi. Trai volontarj che accorſero a militare 


* 


ſotto di lui fu il Principe Erneſto fratello dell' Elettore d'Annover, . 
al quale il Conte di Malborough fece l'onore di conferire il grado di 


Maggior Generale. Ai 28 il Conte ripaſſata la Moſa trasferi il campo 
a Geldrop, e viſto che i Franceſi andarono a paſſarla ſotto a Venlo, 


da Geldorp procedette a Grevenbrock, e dopo breve reſiſtenza dei 
nemici, che vi erano a guardia, ne ottenne la reſa a diſcrezione. 
Quindi inſeguito in vano Veſercito dei Franceſi per obbligare il Duca 


di Borgogna a una battaglia, aderendo ai conforti delli Stati, che 
prima d' ogni altra coſa deſideravano di veder libere le Piazze, che 


anguſtiavano le loro vicinanze, ordino al Conte di Opdam d'inveſtire 
Venlo 


Lib. XXIV. e — As 573 
Venlo con un corpo d' Ingleſi e Olandeſi da una parte, e con i Pruſſiani 
ſotto i]. Margravio fratello del loro Monarca dall“ altra. Mentre 
queſte diſpoſizioni fi ſtavano facendo, il Duca di Borgogna s'incam- 
minò per Parigi. 3 

Ai 7 di Settembre le trinciere furono aperte. I Baſtioni furono 
ſuperati con poca difficolta.. La preſa dei Forti coſtò agli aſſediati 
oltre a 1000 uomini tra morti e fatti prigioni. Del numero di queſti 
ultimi erano trenta Ufiziali, compreſovi un Brigadier Generale, e il 
Governatore. 

Gl'Ingleſi ebbero due Capitani feriti, un Tenente e un' Alfiete morti 
oon 130 ſoldati ſemplici, e altrettanti feriti. Ottenuta la reſa dei 
Forti, Tylard Cutts, che era il Comandante di quella e ach or- 
dino Vattacco della Città, la quale ai 25 chieſe di capitolare, e la 
guarnigione fu condotta ad Anverſa con armi e bagaglio. In queſte 
azioni i Frincipi d' Annover e d'Analt fi comportarono con ſomma at- 
tività e intrepidezza, e lo ſteſſo ricordano del Conte di Huntington, 
dei Lordi Lorn, e Markar, come anche del Cavalier Temple, del 
Colonnello Webb, di Mr. Dalrimple, e di varj altri, 1 quali erano 
intervenuti in quell' aſſedio come volontarj. La reſa di Venlo fu ſe- 
gulta immediatamente da quella di Ruremond, dopo otto giorni d'aſ- 
ſedio, e medeſimamente da quella di Stevenſwaert ſulle rive della 
Moſa, cinque miglia diſtante da Ruremond. b 

Averebbero li Stati Generali deſiderato, che il Conte di Malborough 
terminaſſe la Campagna colFacquiſto di queſte Piazze, perche con eſſe 
venivano aſſicurati i loro Dominj, e per non eſporre le loro truppe 
al riſchio d'una battaglia. Ma il Conte non volle aderire a queſte 
iſtanze dei Deputati, e ordinò che Veſercito s' incamminaſſe verſo Liegi, 
ſperando che il Mareſcial di Bouflers non averebbe ricuſata una bat- 
taglia per impedirgli Fimpreſa di quell'aſſedio. Forſe era queſta anche 
L'intenzione di Bouflers, e gia aveva mandati Ingegneri per tracciare 
un campo tra Liegi e Maeſtricht. Ma quando vide, che il Conte 
s'incamminava per quella parte, mutato conſiglio preſe la via del 
Brabante, laſciando alla mercede della Provvidenza il deſtino di Liegi. 
Ai 12 d'Ottobre l' Armata dei Confederati giunſe preſſo a Liegi, dove 
trovo 1] Sobborgo di St. Walbourgo arſo quaſi dai fondamenti, per 
opera della Guarnigione Franceſe, che dopo di averci poſto il fuoco 
ſi era ritirata, parte nella Cittadella, il reſto nella Certoſa. La ſteſſa 
ſera il Capitolo e i Magiſtrati mandarono al Generale Commiffarj 
per trattar della reſa della Citta, onde una Porta fu conſegnata a1 


Confederati. 
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574 ISTORIA D'INGHIL TERRA. Lib. XXIV. 
Sei giorni dopo fu aperta la trinciera innanzi alla Cittadella. Ai 
23 Mr. di Cocborg, vedendo che le batterie avevano fatta gran breccia, 
ordind al Tenente Generale Sommersfelt, e al Luogotenente General 
Fagel di attaccare la Contraſcarpa, ciocchè fu eſeguito verſo le 4 della 
fieſta ſera eon cannoni e mortari z per cuifaltati in aria piu magazzini 
di polvere, 1 confederati, montata la breccia colla ſpada in mano, ob- 
bligarono i difenſori a ceder la Piazza. Mr. di Violaine, che ne era 
Governatore, intimatogli ciuque giorni innanzi di doverſi rendere, 
aveva fatto riſpondere al Conte di Malborough, che ci era tempo 
ancora ſet ſettimane a parlare dr queſto: negozio. La Guarnigione, 
conſiſtente in otto battaglioni, tre dei quali erano Franceſi, fi reſe a 
diſcrezione. Quella della Certoſa, dopo tre giorni di reſiſtenza, chie- 
ſta capitolazione, ottenne di eſſer condotta a Namur, colle ſue armi, 
bandiete ſpiegate, tamburo battente, e due piccioli pezzi d' arti- 
glieria. 

- Intanto, che la Guarnigione di Venlo trattava di capitolare, il 
principe Luigi di Baden faceva l'aſſedio di Landau. II Re de Romani 
che di pochi giorni vi era ſopraggiunto, ſentito che il Mareſcial di Ca- 
tinat era in marcia per andare al ſoccorſo di quella Piazza, ſi moſſe 
unitamente col Principe di Baden per obbligarlo a venire a una batta- 
glia, quando Monſ. Melac Governatore di Landau, chieſta capitola- 
Zione, l'ottenne a condizioni onorevoli. 

Ai 3 di Novembre il Conte di Malborough paſsd a Maeſtricht, dove 
s' imbarcò in compagnia di Monſ. Geldermanſel, uno dei Deputati 
delle loro Alte Potenze, e di Monſ. d' Opdam Generale di cavalleria 
con 25 dei {voi ſoldati per ſervire di ſcorta. Giunti a Ruremond 
ordinarono a un corpo di go dragoni di coſteggiare il fiume per impe- 
dire, che al loro naviglio ed a quello del General Coeborn, che ſi era 
congiunto con loro, non foſſero fatti inſulti. Scoſtateſi nella notte le 
due Barche una dall' altra, un picchetto della Guarnigione di Gelder 
O Gheldria, che ſtava appiattato dietro gli argini, i Dragoni che dove- 
vano ſervir di ſcorta cavalcando in lontananza dal fiume, preſa la corda 
della barca dove era il Conte, e tirateci granate dentro, e fatteci ſca- 
riche di moſchetti contro, la traſſe a riva, eſaminò 1 Paſſaporti, e non 
conoſcendo 1] Conte, tolta Vargenteria, ed ogn'altro prezioſo mobile 
dai bauli di quei Signori, pres le guardie, che avevano con loro, 
prigioni. 

Il Governatore di Venlo, alla notizia di queſto accidente eſel fuora 
con tutta la Guarnigione per inveſtire Ja Città di Gueldria, e ne ſpedl 
ayviſo alli Stati. Mentre gli abitanti dell' Ala ſtavano in maſſima co- 

ſternazione, 
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WEN A 1 144A! N 575 
ſternazione, dubbioſi del ue, del Conte di. Malborough, il ſuo arrivo- 


convert! il loro timore in altrettanta allegrezza. 1 
Intanto,. che il Conte di Malborought andava caceiando i F nl 
dal baſſo Reno, il Principe Luigi di Baden paſsò ad accamparſi preſſo 


a. Landau. Ai 28 di Luglio vi giunſe anche il Re de Romani, e fu. 


per la ſua preſenza, e per una buona ſomma di denaro, che S. M. fece 


diſtribuir loro, che gli aſſedianti raddoppiato il coraggio, e 1 induſ- 
tria obbligarono M. Melac, che era Governor. di Welle ier * 


chieder patti. 8 a $2 

Quando il Re de' Romani; ottenuta la Bs di, Landau, 5 ſtava pre- 
parando a tentar nuove impreſe, ſenti,. che il, Duca di Baviera ſi (era- 
dichiarato per, Francia, e impoſſeſſato di Ulm, Capitale della Suabia. 


Per queſto la Dieta di Ratiſbona deliberd, che fi doveſſe dichiarar, Ia 
guerra alla Francia, e alla Spagna; e pregar I'Imperatore a voler;pro-- 


cedere contro del Duca a tenor delle leggi dell'-Imperio... . 6 


A diſpetto di queſti clamori il Duca, pubblicò un manifeſto calle, ra 
gioni, che l'avevano indotto ad abbracciar quel Partito, minacciando 


I. Circoli di Suabia, e di Franconia ſe non convenivano .in una neutra- 
lita durante la guerra. Quindi incamminatoſi per andare ad unirſi coi 
E ranceſi, trovati ĩ paſſi Benupnti dalli Svizzeri, fu obbligato di ritirarſi. 
nei ſuoi Domini 

II. Marcheſe di Villars avuta notizia, che il Principe Luigi, mandato. 
un groſſo diſtaccamento per impedire ai Bavari d'andare ad unirſi coi. 
Franceſi, f.era ritirato a. Fridlingen con ſoli otto mila uomini, pensò 
di dover andare ad attaccarlo. Al principio della zuffa la, Cayalleria 
Imperiale fu obbligata a ritirarſi con perdita, ma VInfanteria avendo 
rotta quella dei Franceſi, e inſeguita fino ad Uningen, rimaſe padrona 
del Campo. La Cavalleria Franceſe non ebbe parte in quell' azione. 
II gran vantaggio, che il Principe Luigi riporto di quella ſpedizione 
fu d'impedire ai Franceſi q: unirſi col. Bayari, e di obbligarli a ripaſ- 
ſare il Reno. 

In Italia i Franceſi ebbero la fartung pil favorevole, perchè il Duca 
di Vandomo coll arrivo del Duca d' Angioù, avendo rinforzata la ſua 
Armata di più d'un terzo, potè ſoccorrer Mantova, e far teſta al Prin- 
cipe Eugenio e al Conte di Staremberg, i quali andarono a poſtarſi 
preſſo a Luzzara, per impedirgli d' impadronirſi di quella Piazza. 
Quivi ſegul quella famoſa battaglia, di cui ambe le parti cantarono la 
vittoria, ma Luzzara cadde poco dopo in poter dei Franceſi. 

Continuando la Regina, unitamente colli Stati Generali, nel penſi- 
ero di voler'impedire al Duca d' Angioù Vacquiſto del Regno di Spagna, 
le due Flotte uniteſi a Portſmouth al principio di Luglio, ai 22 ſarparono, 

facendo 
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7% 1STORIA'D'INGHILTERRA, Lib. xXxXIV. 
facendo in tutto 140 vele con 19 m. uomini da ſbarco. La Segretezza 


del loro deſtino teneva ſoſpeſe le Corti di Francia di Spagna, e di Por- 
rogallo, queſt” ultima trovandoſi ſtrettamente unita col Re Luigi. 


Ai 19 di Giugno il Parlamento di Scoz la, in vittù d' una Commiſſione, 


che la Regina aveva data al Duca di Queenſbury di convocarlo, il 
Duca di Hamilton; non oſtante, che il Cancelliere gli ordinaſſe di ta- 
cer, volle opporſi alla lettura della Commiſſtone, dicendo, “ Che 
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ſecohdo le leggi, vennto il Sovrano a morire, i Parlamenti s'inten- 
devano ſciolti; che però in nome proprio, e dei ſuoi aderenti, 
proteſtava ew quella Seffione come illegale; confeſſando nello 
ſteſſo tempo il giulto dritto ch S. M. te di ſuceedere alla Co- 


rona, e rallegrandofi «coi ſuoi Compatriotti, - che la perdita di un 


tanto Monarca, quale era il defunto, veniſſe compenfata colla ſuc- 
ceſſtole d' una Principeſſa, che era dotata di tante e si rare virtü: 
ma che avendo il Re Guglielmo per l Atto 17 della ſeſta Seſſione, poco 
prima della ſua morte ordinato, che quel Parlamento anche dopo ch'ei 
ſoſſe trapaſſato poteſſe adunarſi, e provvedere cid, che occorreſſe per 
difendere la vera Religione Proteſtante come fi trovava ſtabilita dalle 
leggi, e mantenere la Succeſſione della Corona, ſecondo la ragione 
di dritto, e, per aſſicurare la pace e la ſalvezza del Regno; ora che 
queſti fini fi erano interamente conſeguiti, quella facolta, che Gu- 
glielmo aveva data al Parlamento di poterſi delten a ſua voglia, 
era-venuta a ceſfare.” 

Quando il Duca di Hamilton e i ſuot aderenti fi Farotio ritirati, Ia 


Commitijone, preſentata dal Duca di Queenſbury in nome della Re- 
gina, fu Jetta, dove 8. M. afficurava di voler proteggere li Scozzefi nel 
pieno poſſefſo della loro Religione, Libertd, e Leggi, come anche nel Go- 
verno Preſbiteriano della Chięſa, ſecondo che dalle Leggi era ſtato ſtabilito: 
Li pregava di voler concorrere nelle miſure neceſſarie per opporſh ai diſegni 
dei nemici della Religione Proteſtante, raccomandando alla loro conſidera- 
Stone l importana dell unione det due Regni, avanzata nel Parlamento 
d Inghilterra dal Re Guglielmo poco prima della. ſua morte. Il tenore 


di 


queſta lettera fu ſecondato dal Duca di Queenſbury, e dal Conte 


di Marchmont, con ſomma eloquenza. Quindi il Parlamento coſti- 
tuite varie Giunte per la ficurezza dei due Regni, per le elezioni con- 
tenzioſe di Membri, e per modellare una riſpoſta alla Lettera di S. M. 
la minuta fu fatta, approvata, e mandata, ed era concepita nei ſeguenti 
termini. 


.CC 


& Sacra Maeſtà, il defunto Re Guglielmo, di glorioſa memoria, nella 
ſua acceſſione al Trono ci libero da imminente rovina, e ſotto il 
4 ſuo 


Lib. XXIV. ie IT . 
_ © ſuo Real Governo noi abbiamo per pit: anni goduta tale felicità, 
„tanto in tempo di guerra, come in quello di pace, da poterci man- 
_.  tenerc in pieno pofleſſo della noſtra Religione, Leggi, Libertà, e 
« di quanto altro poteſſimo aver di pid caro. 
*© Ne alcuna cofa poteva in qualche parte riconfortarci del duolo e 
„ timori, che ci furono cagionati da si gran perdita, quanto la 
« Succeſſione della Maeſtà Voſtra, per un dritto indubitato, alla 
Corona dei Voſtri Reali Progenitori, ſotto Ii ſcettri dei quali queſto 
Voſtro antico Regno fiorl sI lungo tempo. 
La Voſtra ferma coſtanza nella Religione Proteſtante, & la mag- 
“ gior ſodisfazione, alla quale i bene intenzionati poteſſero aſpirare; 
% e Voi avete, nel prendere in mano le redini del Governo, moſtrata 
„tal cura per ILintereſſe, e proſperità dei voſtri Regni, come anche 
« per la liberta dell Europa, che avete avvivato con nuovo vigore 
tutto quello, che durante il Regno del defunto Monarca era 
« ſtato incamminato per queſti importantiſſimi oggettit. 
Non poſſiamo far di meno d'aſcrivere a noſtra ſventura di vederci 
* privi della Voſtra Reale Preſenza; ma la 'Maeſta Voſtra ci com- 
« penſa queſto ſvantaggio con la benigna influenza del Sno Real fa - 
ee vore, nello aſſicurarci di voler proteggere la noftra Religione, Li- 
* berta, e Leggi, e particolarmente il Governo Preſbiteriano, ſiccome 
«« fi trova ſtabilito; onde non ci reſta, che la mortificazione della gran 
« diſtanza, la quale c'impediſce d'eſprimere di preſenza il noſtro cor- 
% diale, e doveroſo gradimento. 4k a Pn are it 
« Il defunto Monarca fi compiacque di continuarci durante il ſuo 
e Regno, come un Parlamento, che rappreſentaſſe il ſuo popolo; e 
* nulla poteva eſſere piu onorevole per noi, quanto lo effervi Voi 
“ compiaciuta di convocarci, ficcome ora avete fatto. oo. 
Noi abbiamo unanimi, e con tutto il zelo abbracciata queſta' oc- 
te caſione di riconoſcere il giuſto dritto, e titolo della Maſta Voſtra, 
« e di congratularci con Eſſa del Suo Reale ingreſſo al Governo, e 
« nello ſteſſo tempo di offerirle tutta la noſtra_affiſtenza, per mante- 
„% nere la fua autorità, quanto le noſtre forze ſi eſtenderanno 
«© Al noſtro adunarci, alcuni dei noſtri Membri, ricuſando di voler 
« ſentire la lettura della voſtra grazioſa lettera, vollero ritirarſi: 
6% Ma laſciando queſto alla Voſtra Reale conſiderazione, noi ci 
% contenteremo fſolamente di aſſicurare la Maeſtà Voſtra, che que- 
te ſto loro malfondato receſſo aumenterà la noſtra cura e zelo per il 
« Voſtro ſervizio, e per quello, che vi fiete compiaciuta di racco- 
% mandarci. Il creſcente potere, e la illimitata ambizione del Re 
r | SK -- 8 « Franceſe 
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© Franceſe avendovi forzata ad una giuſta, e neceſſaria Guerra, noi 
«© mancherebbemo a noi ſteſſi, come anche alla cura, che la Maeſta 
« Voſtra fi prende della noſtra conſervazione, ſe non provvedeſſimo 


- 


te j Suſſidj neceſſarj per la noſtra difeſa, e ficurezza. , + 

% L'unione dei due Regni, di Scozia ed'Inghilterra, è ſtata lunga- 
« gamente deſiderata da tutti i buoni, e dal morto Re, ſino dal prin- 
* cipio della ſua eſaltazione al Trono; noi quando ci adunammo come 


«© un'Afemblea delli Stati del Regno, penſammo che foſſe uno dei 


— 


* 
\ 


«© mezzi più proptj per iſtabilire la pace di queſte Nazioni, e percid 


* credemmo di dovere aderire alle raccomandazioni di V. M. ed ai 


« paſſi, che ha dati il Parlamento d'Inghilterra, per contribuire all' 


% adempimento di s! importante diſegno, a gloria e ſodisfazione 
« della M. V. 1 EIS 6 

« Vi rendiamo umiliſſime grazie della ſcelta, che avete fatta del 
«« Duca di Queenſbury per dover rappreſentare la V. Real Perſona 
« nella preſente Seſſione di Parlamento : Siamo ſtati teſtimonj della 


« tiſſimo Impiego; e vi aſſicuriamo, che dopo la Voſtra Real Perſona 
« niuno ci è più accetto di lui. Eſſendo adunque perſuaſi, che quanto 
© bramate da noi < per la noſtra felicita e ſicurezza, non dubitiamo, 
„ che le coſe ſaranno maneggiate e concluſe nella preſente Seſſione a 


4 ſua grande abilita, fedelta e zelo nell'eſercizio di queſto importan- 


* ſeconda di quanto il ſervizio di V. M. e Vutile e la pace del Regno. 


% eſigeranno.“ 


II Partito dei Diſſenzienti, dei quali il Duca d' Hamilton era Capo, 


commiſe al Lord Blantire di portare alla Regina una giuſtificazione 


della ſua condotta. S. M. ricusò di riceverla, nello ſteſſo tempo, che 


fi compiacque d'accogliere grazioſamente il portatore. Quindi riſo- 
luta di volere aderire al Parlamento, che per di Lei autorita fi era adu- 
nato, gli ſpedi una lettera, dove biaſimava la condotta del Duca 


d'Hamilton e dei ſuoi Partigiani, approvava tutto quello che la pre- 


ſente Seſſione aveva fatto, e li confortava a procedere con vigore ſio- 
come avevano cominciato, aſſicurandoli della coſtante ſua protezione. 
Due giorni dopo preſto l'aſſenſo all Atto, che abilitava S. M. a fiſſar 
Commiſſarj per concludere Vunione dei due Regni, quantunque alcuni 
Membri non ci conſentiſſero, perchè non ci vedevano inſerita una 
clauſula toccante il Governo Preſbiteriano. Il Duca di Queenſbury 
averebbe voluto ottenere il concorſo di quel Parlamento alla Succeſſione 
alla Corona nella Caſa d' Annover, come da quello d'Inghilterra era 
ſtato ſtabilito, ma vedendo, che ci ſi volevano ammettere i Diſſen- 
zienti, licenziò la Seſſione, ringraziando i Membri d'aver riconoſciuta 
Pautorita 


n AT NELLA . 


_Pautorita della M. S. e degli altri Atti, Pm avevano paſſati per il di 
Lei Real ſervizio, e per la ſicurezza del Regno. 


Ai 2 di Luglio 8. M. fece pubblicare un Editto, per cui il preſente | 


Pathibents veniva ſciolto, e intimata la convocazione d'un nuovo a 
Weſtminſter per il 20 d'Agoſto ſuſſeguente; e dichiarò nel Configlio, 
che in avvenire non foſſe lecito di vendere Cariche di ſorte alcuna 
nella ſua Corte. 
II Principe di Danimarca ſuo Cbnlörte, conſigliato dai Medici, p 

un' attacco d'aſma, di fare eſperienza delle acque di Bath, la R 

volle accompagnarvelo. Ai 26 d'Agoſto giunſero a Oxford, 0 
da quei Profeſſori e Studenti furono ricevuti con gran ſolennita, e 


ai 28 furono a Bath. Viſitarono anche Briſtol, e dopo una ſcorſa di 


circa due meſi, con gran miglioramento della ſalute del Principe, tor- 
narond al Palazzo St. Giacomo. 

Intanto ai 12 d'Agoſto la Flotta dei Confedenti arrivata alla Villa di 
Cadice cominciò a prepararſi per fare uno ſbarco a Rota, picciola 
Piazza, ſituata ſopra quel Golfo. Prima di tentare oſtilitä il Duca 
d' Ormond intimo con una civiliſſima lettera al Governatore di Cadice 
di doverſi rendere, e il Governatore con altrettanta civilità gli riſpoſe, 
che ſperava di non do ver perdere la buona opinione, che S. E. aveva del 


ſuo carattere, con tradire la confidenza, che il ſuo Sourano aveva poſta 


nella ſua onorate22a. 


Ordinato lo ſbarco tra Rota, e Santa Caterina, la Barca del Dies, h 


e quella del Barone di Spaar, dove era anche I Arciduca, il quale aveva 
aſſunto il titolo di Carlo III. Re di Spagna, nello accoſtarſi alla terra 
furono vicine a perire, ciocche non poterono evitare molte altre, piene 
di ſoldati. Non oſtante queſto infortunio, lo ſbarco potè effettuarſi, 

e nella ſcaramuccia coĩ difenſori, molti di eſſi furono tagliati a pezzi, 
e molti pid fatti prigioni; degl' Ingleſi, ſecondo li Storici loro Nazio- 
nali ricordano, un ſolo rimaſe leggiermente ferito. Ottenuta in due 


giorni di tempo la reſa di Rota, il Duca d' Ormond pubblicò un Ma- 


nifeſto del ſeguente tenore.--- . 
La Regina della Gran Brettagna, mia Auguſta Sourana, mha or- 
dinato di dichiarare in ſuo nome, che Foggetto di queſta ſpearzione e di far 


valere i dritti della Caſa d Auſtria a tenore dei Trattati, che ſuffiſtono 


tralla detta M. S. e I Imperatore, non. gia di fare alcuna conquiſta per 


fe o per li Stati Generali; e piuttoſto di proteggere i leali ſudditi a que- 
ſta 7 onarchia dalla ſchiavitu della Francia, a cui alcuni male intenzio- 


nati hanno preteſo di venderli: che pero quellt Spagnuoli, che non Soppor= 
ranno, poſſono aſſicurarfi della di Lei protezione, tanto riguardo alle loro 
4E 2 Perſone 
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Perſone, che alle loro fortune e privileg: ma ſe al contrario non con- 
correranno colle buone intenxioni di S. M. e delli Stati Cenerali, dovranno 
incolpar loro ſteſſi di tutte quelle oſtilitd, che le ſue Truppe faranno for- 
zate a commettere per ſecondare le gruſte intengioni della M. S. II Prin- 
cipe d' Armſtad mandò un Manifeſto confimile al Governatore di Cadice, 
e n'ebbe in riſpoſta, Noi Spagnuoli non mutiamo ne Religione, ne Ro. 
Da Rota il Duca d'Ormond paſsò a Porto S. Maria. Circa 600 
Spagnuoli, che avevano fatta una imboſcata per impedire la marcia 
dei Confederati, ſpaventati dal maggior numero, ſtimarono ben fatto 
di ritirarſi. In Santa Maria trovarono quaſi tutti gh abitanti fuggiti, 
e 200 ſoldati, che vi erano a guardia fi reſero a diſcrezione. Prima 
d'entrare in Santa Maria, il Duca d' Ormond aveva ſparſi in tutta TAr- 
mata ſeveriſſimi ordini per contenere i ſoldati in regolar diſciplina ; 
ma 1 prezioſi arredi delle Chieſe, e i ricchi mobili dei Cittadini, po- 
terono nei cuori dei ſoldati, gia pieni di vino e di cibo, affai pid che 
le minacce del Generale, e oltre a tre milioni di lire Sterl. fa calcolato 
il bottino, che i Confederati rapirono da quella ſventurata Citta. 
Queſte oftilita, e ſpecialmente quelle, che riguardavano le Chieſe, 
fecero a molti Spagnyoli, inclinati ad abbracciare il Partito delPIm- 
peratore, mutar penſiero, e miſero in tanta collera il Duca d' Ormond, 
che ordinò Varreſto dei Cavalieri Bellaſis, e Hara, per non aver conte- 
nuta la licenza dei ſoldati. | ; 
Riſoluto in un Conſiglio di Guerra d'impadronirſi di Vigo, agli 11 
d'Ottobre tutta la Flotta andò ad ancorarſi in quel Porto. Di 19 Navi 
di Guerra tra Franceſi e Spagnuole, e 13 Galeoni, che ſtavano a di- 
feſa di quella Piazza, parte ne preſero i Confederati, e il reſtante 
bruciarono. La ſteſſa notte il Duca paſsò con un groſſo diſtacca- 
mento a Rondinella, che trovò deſerta dagli abitanti, e i ſoldati fi ca- 
ricarono di ricchiſſima preda. Quindi concluſo dagli Ammiragli, che 
Faffedio di Vigo era impraticabile, e vedendo, che un fluſſo di ſangue 
faceva ſtrage dei ſoldati, ai 16 d' Ottobre fu cominciato Vimbarco dell 
Eſercito per tornarſene in Inghilterra. | a 
Ai 20 la Regina, andata al Parlamento, fi lodò molto dell' affettuoſo 
accoglimento, ricevuto dovunque era paſſata nel ſuo viaggio di Bath, 
ft dolſe dei diſordini commeſſi dai ſoldati nella Spagna, e chieſe ſuſſidj 
er Tanno avvenire. I Comuni votarono, che dal Pagatore del Ar- 
mata, e dal Segretario di Guerra foſſero preſentati i conti delle ſpeſe 
dell' Eſercito per T anno 1702, lo ſteſſo ordinarono riſpetto a quelle 


* 


o 


della Flotta ; votarono un'afſegnamento per 40000 tra fanti e cavalli 


da eſſere impiegati unitamente coi Confederati l'anno ſeguente, e circa 


: 70 


4< 2 
— * 


EE 881 
70 m. I. da doverſi cndcibuitt agli Alleati; e finalmente, che le 
copie dei Trattati, che 8. M. aveva concluſi, foſſero portate avanti di 
loro. Votarono ancora, che al Duca d'Ormond, e all Ammiraglio 
Rook fi rendeſſero le grazie per i ſervizj, che avevano preſtati per 
Mare e per Terra, e uficj di congratulazione fi preſentaſſero a 8. M. 
per Ja ricuperata ſalute del ſuo Real Conſorte. 

Al primo di Dicembre i Comuni votarono un Alte onametto di roo 
m. I. fanno per il Principe di Danimarca Real Conſorte di 8. M. 
Allo ſteſſo tempo la Regina erev Duca il Conte di Malborough. I 
Comuni gli votarono 5 m. I. St. Vanno ſopra la Poſta, ma incontrata 
difficoltà nella Camera Alta, Vultimazione dell' Atto ne fu differita. 
Quindi vedendo, che il Lord Hallifaz, Auditore della Teſoreria, non 
preſentava 1 conti per dover'eſſere eſaminati, pregarono 8. M. di ordi- 
nare al Procurator Generale di perſeguitarlo giuridicamente. I Pari 
pretendendo, che i Giudiaj dei loro membri ad: effi ſoli i apparteneſ- 
ſero, preſa cognizione della cauſa, pronunziarono Hallifaz innocente. 
Per queſta diſputa di competenza di giuriſdizione, e per un Atto, che 

i Comuni avevano intavolato, per rendere i Nonconformiſti inca- 
pk d'eſercitare qualunque pubbl 
Camere, la Regina per impedire le fatali conſeguenze di queſte con- 
teſe, prorogò il Parlamento fino al 22 dell Aprile ſuſſeguente. 

La Guerra tra VInghilterra'e la Francia eſſendo ſtata dichiarata, 11 
Capitano Lake, andato con una ſquadra di poche navi verſo Terra 


nuova nelle Indie Occidentali, vi preſe 29 vaſcelli Franceſi, che ſta- 


vano proteggendo la peſca del Baccala,. che i loro Nazionali ſtavano 
facendo in quei Mari, 22 ne mandd a fondo, e tutte le barche peſca- 
recce disfece; e I Ammiraglio Bembow affondò e preſe molte Navi 
Franceſi, che portavano vettovaglie all' Avana; e incontratoſi ſulle 
Coſte di 8. Maria con Mr. de Caſſe Ammiraglio Franceſe con una 
ſquadra di nove, o dieci navi, tra grandi e picciole, tre giorni con- 
tinui procurò invano d'indurlo a venire a una battaglia formale. Fi- 
nalmente il quarto giorno verſo le 3 ore della ſera Bembow ebbe una 
coſcia rotta da una cannonata con palle incatenate da una Nave dei 
Nemici, e fattoſi portare ſul caſſero continuò la battaglia fino alla mat- 
tina ſeguente ; e ordinato che i Franceſi, i quali ſi erano dati alla fuga, 


foſſero inſeguiti, i Capitani Kirkby, Conſtable, Wade e Hudſon, ri- 


cuſarono d'ubbidire. Per queſta diſubbidienza da una Corte Marziale 
Hudſon, e Conſtable furono ſoſpeſi ad arbitrio di 8. M. gli altri due 
condannati a marire, e furono moſchettati a bordo della Nave Briſtol, 

tornati 


$- 


lico Impiego, nata gara tralle due 
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382 IS TORIA D IN OHILTERRA. Lib. XXIV. 
tornati, che furono in Inghilterra. Hudſon ſopravviſſe pochi giorni, 


e YAmmiraglio mor} indi a. non molto dell/amputazione-della: coſcia. 
Preſſo a queſto tempo una picciola ſquadra di Corſari Ingleſi ſbarcd 


a un Villaggio detto Toulon lontano 10 leghe da Cartagena. Quindi 
carica di ricchiſſima preda, bruciato il Villaggio, paſsò a Caledonia 
ſulle rive del Fiume Darien, e guidato daglIndiani in 12 giorni giunſe 


alle Miniere di Santa Cruz de Cana, donde fuggiti gli abitanti, coll 
opera delli ſchiavi, che ci erano rimaſti, porto via circa 80 lib. di 


| polvere d'oro, e molto argento, che i nativi avevano ſepolto in quelle 
vicinanze, avendo bruciati tutti gli edifizj eccetto la Chieſa, ſeco 
menandone quelli ſchiavi al numero di 70, per impiegarli nelle mi- 
niere di Cocoa, dove aveva intenzione di procedere. Quindi parte 
delle Navi, fatta vela verſo Cuba, ſbarcarono alla T rinita, E toltone 


il mobile 175 prezioſo, bruciarono le abitazioni. 
Ai 22 d'Aprile 1793 S'aduno il Parlamento. Rieſcito Sndlavents 


all Armirante di Caſtiglia di perſuadere il Re di Portogallo ad entrare 


in Lega coi Confederati contro la Francia, il Trattato ne fu concluſo 


e firmato a Liſbona il di 16 del Maggio ſuſſeguente, e ſubito dopo ra- 


tificato in Inghilterra. Ai 24 di Luglio la Flotta Ingleſe, comanda- 


ta dall Ammiraglio Shovel, e quella degli Olandeſi giunſoro a Caſacs 


all' imboccatura del Tago. Queſta nuova liberd S. M. Portogheſe 
dalPapprenſione di qualche ſbarco dei Franceſi nei ſuoi Dominj. Im- 
pedito T'Ammiraglio per molti giorni da un vento di Levante di 

paſſare lo ſtretto, gli venne a mancar l' acqua, onde la ſete c il caldo 
facevano ſtrage dei Marinari. Accoſtatoſi a Capo Mela ſulla Coſta di 
Barbarla, mandò una Barca con bandiera di tregua per provvederſi 
d' acqua. I Mori riſpoſero al Meſſaggiere con una ſcarica di Moſchetti, 
e ammazzarono un Tenente, che la Barca comandava, e un Marina- 
ro. II caldo e la fete andando maggiormente creſcendo, fu riſoluto 
di paſſare ad Altea ſulla Coſta di Valenza. Ai 13 d Agoſto il Bri- 
gadier Seymour comincio lo ſbarco, e in breve fu poſto il campo nelle 
vicinanze di quella Piazza. A un meſſaggio dell' Ammiraglio, dicen- 
do che veniva come amico, il Governatore riſpoſe---o bo grande ſtima 
deg Ingleſi; nondimeno mi diſpiace di non avere avute forze da poter 
impedire lo ſbarco ; ma ſcriverò al Vicerè di Valenza, e dei me lo comanda 


ſpero, che I Ammiraglio non averd à male, ꝙ io ordinero che fi faccia 
fuoco contro wei ſuoi ſoldati. | 


Allo ſteſſo tempo gli Amiragli Shovel e Allemond pubblicaro- 
no un Manifeſto in nome della Regina d'Inghilterra e delli Stati Ge- 


nerali, dichiarando, che Non erano venuti per recar diſturbo alli 
Spagnuoli 


5 
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te Spagnuoli, ma bens! per ene quell yo * che memori di 
quanto dovevano alla Caſa d' Auſtria, giuraſſero fedelta al loro le- 
« gittimo Sovrano VArciduca Carlo, e procuraſſero di ſcuotere il giogo 
« di Francia: E quanto erano riſoluti di preſtare aſſiſtenza a quelli, i 
« quali aveſſero riguardo al loro dovere, e intereſſe, altrettanto erano 
« determinati di diſtruggere le perſone, caſe, ed ogn'altra pertinenza 


«& di coloro, che aveſſero operato il contrario.” Queſto Manifeſto 


produſſe si buono effetto, che gli abitanti corſero in folla a portare 
ogni ſorte di provviſioni ai Centederati, dai quali fu tutto pagato pun- 
tualmente. Ai 3 di Settembre la Flotta fece vela per Livorno, e ai 
19 giunſe in quella Spiaggia. | 
Riſoluto il Re Luigi di dar ſoccorſo al Duca di Baviera, per non 


perdere si importante Alleato, all'entrare della Primavera ordinò al Ma- | 


reſcial di Villars, e al Conte di Tallard di paſſare con un buono Eſer- 
cito nei ſuoi Dominj; ma incontrata valida refiſtenza alle Linee di 
Stolhoffen, difeſe dal Principe di Baden coll'aſſiſtenza d'un Corpa 
d'Olandeſi, furono obbligati di ritirarſi con perdita, In queſto mentre 
T'Elettor di Baviera preſe per aſſalto Newbourg, minacciò di voler 
far Vaſſedio di Paſſavia, disfece un corpo d'Imperiali, che erano anda- 
ti per coprir quella Piazza, e 8'impadron} di Ratiſbona. ' Ma ſen- 


tendo che Villars e Tallard erano tornati indietro dopo Vinfelice in- 


contro col Principe di Baden, ſcriſſe loro, che sè non s'affrettavano 
d'andare a rinforzarlo, ei ſi vedeva certamente perduto. Allora Villars 
ottenuto un ſecond'ꝰ ordine dalla ſua Corte, traverſata con ſomma dif- 
fi coltà la Valle del Kintzig, nella Puabie, andò ad unirſi coi Bavari con 
gran ſodisfazione dell' Elettore. | 

Il Duca di Malborough, eſſendoſi avanzato a buon' ora verſo alle 
parti, ai 24 d'Aprile aperſe la Campagna coll'aſſedio di Bona. Ordi- 
nato, che la Cavalleria di Pruſſia e di Luneburgo, ſotto il comando del 
Tenente Generale Bouleau, inveſtiſſe quella Piazza, il giorno dopo ei 
S'avanzo a Colonia, e quella ſera medeſima i Generali Fagel e Op- 
dam giunſero coll Infanteria a Kruitſberg. Quando il Governatore vide, 
che tutti 1 preparativi per un bombardamento erano pronti, ſcriſſe 
al Duca di Malborough, ricordandogli come ſino dall'anno precedente 
era ſtato fatto un' accordo tra gli Elettori Palatino e di Colonia, che le 
Città di Duſſendorlp, e di Bona non doveſſero eſſere bombardate, per 
conſervarne le Chieſe, e gli altri coſpicui edifizj; altrimenti l'Elettor 


di Baviera averebbe diſtrutto Newbourg, appartenente alVElettor Pa- 


latino. Il Duca di Malborough riſpoſe---ſua inclinazione non eſſer di 
diſtruggere Chieſe, o ali coſpicui edifizj ſenza provocazione. 


Agli 


* 
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Agli 8 di Maggio cominciarono da una parte e dall'altra 1: oſtilita. 
Ai 14 non oſtante la maravigliofa difeſa degli aſſediati, con ſortite, e 
con ogn'altro ſtratagemma di guerra rieſciti felicemente, Bona, ſtante 
il numero e Poſtinazione degli aggreſſori, fu obbligata di renderſi; 
ciocche ſegul a condizioni onörere lime per i difenſori, e il Duca di 
Malborough, e Mr. d' Alegre Gentiluomo Franceſe, Governatore Tr 
Piazza, ne firmarono gli Articoli. 

Della perdita di Bona i Franceſi fi rinfrancarono in qualche ma- 
niera colla preſa di Tongreſs nel Veſcovado di Liegi; ei Confederati 
s impadronirono di Huy, ſituato parimente in quei diftretto, e poco 
dopo fecero lo ſteſſo di Limburgo ; non oftante che i Mareſcialli di 
Villars, Bouflers, e Villeroi, i quali avevano forze piu numeroſe, 
minacciaſſero continuamente di volerh attaccare. ColPFacquiſto di 
queſte Piazze il Duca di Malborough chiuſe glorioſamente queſta 
campagna, avendo piu volte tentato in vano dindurre! i nemici a una 
battaglia campale. ne 

Effettuata l'unione dei pruncell coll Elettor di Baviera, fa riſoluto, 
che effi continuaſſero nelle vicinatize di Donavert, per offeryare il Prin- 
cipe di Baden, intanto che egli paſſaſſe nel Tirolo, e quindi procuraſſe 
d'aprirft una comunicazione colle Armate di Francia in Italia. In ſei 
giorni fu FElettore a Inſpruck, dove chieſe un milione e 200 m. 
fiorini al meſe, oltre munizioni, e vettovaglie, e quanto altro foſſe 
biſognato per le ſue Truppe. Quindi andato a tentare ii paſſo dei 
Grigioni i in Italia, per tutto trovò inſuperabili impedimenti, e nella 
ſua aſſenza i Tiroleſi tagliarono a pezzi la Guarnigione, che aveva 

laſciata a Czierlo. Lo ſteſſo fato ſperimentarono quelle di Icharinitz, 
e di Hall. Gia i Pacſani procedevano a Inſpruck con animo di truci- 
dare quanti Bavari aveſſero incontrati; quando VElettore tornato in 
dietro ripreſe le Citta, che i Paeſani gli avevano tolte, e fece una ſtrage 
di loro; quindi tentato in vano il Paſſaggio del Prenner fu obbliga- 
to d'abbandonare il Tirolo come fuggitivo, inſeguito dappertutto dai 
Paeſani. Il Duca di Vandomo, che fi era partito da Mantova per 
andare a unirſi con lui, tentato il paſſo di Monte Baldo ſul Veroneſe, 
s'avanzò a Trento, donde gettate oltre 5oo bombe ſenza frutto, fu 
obbligato a ritirarſi; e laſciato il freno a quelli sfoghi militari, che 
rendono ancora orribile la rimembranza d'Attila, d'Odoacre, e di tutti 
gli altri moſtri loro contemporanei, per tutto dove paſſava, se ne tornd 
pieno di rabbia e di ſcontento donde era venuto, colla perdita di oltre 


3000 dei ſuoi een ſoldati in quella ſpedizione. 
Tornato 
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Tor nato dal ſuo infelice pellegrinaggio del Tirolo VElettor di Ba- 


viera, ando a far Vaſledio d'Auſburg,.c'fattone acquiſto, lo conſegnè 


al Mareſcial di Marſin, intanto che il Mareſcial di Tallard faceva 
quello di Briſac. Dopa 14, 0 15 giorni di valida riſiſtenza, Briſac 
ſi reſe ; e il Duca di Borgogna, la cui preſenza aveva tutto quel tempo 
fatto ai ſoldati incontrare più animoſamente il pericolo, ſene tornò a 
Parigi, laſciando Tallard occupato a far l'aſſedio di Landau. II Prin- 
cipe d' Aſſia Caſſel, e il Conte di Naſſau Weilburg accorſero con un 
40 numero di forze per obbligar Tallard a deſiſtere da quella impreſa, 
ma dopo varie ſcnrümucoe con dubbia fortuna, Landau fi gry a 
ara oe . F 

La, Flotta dei Confederati, che: poco fofiea- lafbiamino ancorits nella 
Spiaggia di Livorno, fatte le provviſioni neceſſarie, e ſpecialmente di 
vino di Firenze, ai 2 d' Ottobre miſe nuovamente alle vela, parte per 
Tunis, e Tripoli, e parte per Algieri, per rinnovare i Trattati di Pace, 
che glIngleſi e gli Olandeſi avevano concluſi con quelle Potenze. 
L'Ammiraglio Shovel, col rimanente delle Navi, dieci giorni dopo 
giunſe nella Baia d' Altea, dove li Spagnuoli di quelle vicinanze con- 
corſero in folla con provviſioni, offerendo ogni aſſiſtenza a favore di 
Carlo terzo Re di Spagna. Quindi VAmmuraglio ſped il. Cavaliere 
Hardy con tre. Navi a Tangier, e il Cavalier Fake con cinque altre a 
Oporto per canyojare quelle Navi Mercantili, che ci ſtavano anco- 
rate, in Inghilterra; la Flotta delli Stati s'incamminò verſo il Texel, 
ce 1 Ingleſe, ai 17 di Novembre giunſe felicemente alle Dune. 
Ai 9 d'Ottobre s adunò il Parlamento. La Regina nel farne Ta- 
pertura diede conto delle vittorie, riportate dai Confederati in Ger- 
mania, e delle Alleanze, che aveva concluſe col Re di Portogallo, e 
col Duca di Savoia. Per Vaiuto del primo il Parlamento votò che fi 


provvedeſſero 7 m. fanti, e 1000. cavalli; e quel ſuſſidio di denaro, | 


che foſſe riputato neceſſario per il ſecondo. - | __ ) 
II g 26 dello ſteſſo mele verſo il mezzo giorno F levd una tempeſta, 
che atterrd alberi, e cale, onde gran numero di perſone rimaſe ſotto le 
rovine, e beſtiami d'ogni ſorte diſtruſſe, e quantita di Navi ſommerſe, 
tanto che il Tamigi, e le rive del mare fi videro piene di Marinari 
galleggianti ſull onde. Circa 20 ore durd: quel flagello. 11 danno 
ſofferto dalle Città di Londra, e di Weſtminſter, fu calcolato a un 
milione di 1. St. quello della Citta di Briſtol a 1 5000. Le parti Set- 
tentrionali dell' Iſola poco o nulla ſofferſero di queſta calamits. 
Intanto, che le Camere ſtavano dibattendo la queſtione dell' Atto di 
Conformità, che di ſopra ſentiſte propoſto, ſoſtenuto ſtrenuamente dai 
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Veſcovi e loro aderenti, alla Regina vennero avviſi, che in Olanda e 
nella Scozia fi ſtavano da Emiſſarj di Francia ſuſcitando Congiure 
contro la di lei Perſona, e Reale autorita, Andata la M. S. a infor- 
marne il Parlamento, ognuno promiſe di volere adoperarſi Pw rin- 


tracciarne gli autori, e procurarne il caſtigo. 
Efaminate le lettere, che recavano alla M. 8. quelle notizie, i Lordi 


le fecero la ſeguente rappreſentazione, « Dai monumenti, che V. M. 
% i è compiaciuta comunicarci, riſulta al parer noſtro, che nella 
« Scozia fi fia procurata una invaſione di quel Regno con forze Fran- 
* ceſi; ed a queſta Congiura crediamo, che abbia dato incitamento il 
*« vedere, che la ſucceſſione di quel Regno non & ſtata fiſſata dopo gli 
« eredi procedenti dal voſtro corpo nella Principeſſa Sof la, e negli 
* eredi del corpo ſuo profeſſanti la Religione Proteſtante.“ 

Quando la Corte di Francia fenti, che il Duca di Savoia ſi era colle- 
gato coi Confederati, ordind al Duca di Vandomo d'andare a diſar- 
mar le ſue Truppe, e occupar le frontiere della Savoia. Era ſul punto 
d'affettuarlo, quando incontrato da un corpo di 16 m. Tedeſchi, ſotto 
H comando del Conte di Staremberg, preſſo alla Stradella nel diſtretto 
di Pavla, dopo varie ſanguinoſe ſcaramucce, fu obbligato di tornar- 
fene indietro ſenza avere ottenuto Vintento. b 

Convenuto tra la Regina, e li Stati Generali, di aderire a un Me- 
moriale dell [mperatore, che faceva iſtanza di eſſer liberato dall appren- 
fione, che gli recava l' unione dei Franceſi col Duca di Baviera, fu ri- 
ſoluto, che il Duca di Malborough paſſaſſe all Aia, e alla teſta dei 
Confederati procedeſſe innanzi per effettuare Fadempimento di queſto 
progetto. Ai 2 di Maggio il Duca di Malborough in una conferenza 
cot Deputati, delle L. E. Alte Potenze propoſe d' andare egli col groſſo 
dell Eſercito dei Confederati addirittura in Germania. 

Dalle diſpoſizioni, che Malborough ſtava facendo, ficuri i Franceſi, 
ch'ei voleſſe aprir la Campagna in Fiandra, e quindi paſſare in Francia, 
mandarono otto Battaglioni e ſedici Squadroni per n e quel 

| cammino, che ſecondo ei s'immaginavano, aveſſe intenzione dt pren- 
8 dere. In vece della Fiandra il Duca preſe la via della Weſtfalia, A 
Kutſeken da una lettera del Principe Luigi di Baden inteſe, che i 
Franceſi penſavano di forzare il paſſo della Selva nera, e condurre 
nuove forze al Duca di Baviera. Queſto avviſo lo fect riſolvere di af- 
frettarſi verſo il Danubio colla cavalleria, e ordinare all Infanteria, e 
bagaglio di ſeguirlo colla poſſibile celerita. bh 
Quindi per Bona, Coblentz, Magonza, Quingeriberg, © Weinheim, 


gmale a Lame deve ſi trattenne due giorni per dar ripoſo ai 
ſoldatĩ 
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ſoldati. Giunto a Mondelſhein ci fu incontrato dal Principe Eugenio, 


di Savoia, che dal Campo Imperiale fi era moſſo per fargli una viſita. 

Il giorno dopo queſti due Eroi paſſarono al grande Heppach nella 
Suabia, dove il Duca fece la moſtra dell Armata ſotto il ſuo comando. 
8. A. ne moſtro grandiſſima ſodisfazione, e lodati gli abiti, le arma- 


ture ed ogni altro materiale ſoggiunſe- Futte queſte coſe poſſono a verſi 


con denaro; ma lo ſpirito e la vivacita, che sfavilla dagli occhi dei voſtri 
ſolduti, e novita interamente per me. Il giorno ſeguente vi giunſe an- 
che il Principe Luigi di Baden, il quale dopo un breve preliminare di 
complimenti diſſe al Duca, Mylord, voi fete venuto a ſalvare ¶ Imperio, 
e ſomminiſtrarmi occaſioni di vendicar Ponor mio, che is temo non intera- 
mente eſente dalla cenſura dalcuni. | 19 5 
Venuti a parlare delle coſe della Guerra fu convenuto, che tutte le 
truppe aufiliarie ſi tratteneſſero unite inſieme ſulle rive del Danubio, e 
i Principe Luigi, e il Duca ſtando inſieme comandaſſero alternativa- 
mente, intanto, che il Principe Eugenio Sincamminava verſo Filiſ- 
burgo per difendere il paſſo del Reno, le linee di Stolhoffen, e il Paeſe 
di Wirtemburgh, o agire altrimenti ſecondo, che i moti dei Franceſi 
ne aveſſero data loro occaſione. 


Seguita Vunione di tutte le truppe dei Confederati, e mandato un 


rinforzo di 7 m. Daneſi al Principe Eugenio, il Duca s'incamminò 
verſo il Wernitz per andare a far Vaſſedio di Donavert, ſituato ſulle 
rive di quel fiume, poco prima della ſua ſboccatura dentro il Danubio, 
Paſſato il Wernitz il Duca e il Principe Luigi andarono a poſtarſi preſſo 
a Launſheim. Il Duca di Baviera, vedendo che i Confederati inten- 
devano d'attaccar Donavert, mando un copioſo rinforzo al Conte 
d' Arco, il quale era poſtato ſulle alture di Schellemberg per coprir 
quella Piazza, Queſto rinforzo del Duca di Baviera fervi per far 
coſtare piu caro ai Confederati Vaquiſto di quel poſto. Gl Ingleſi e 
gli Olandeſi cominciarono valoroſamente Vattacco, e con altrettanto 
valore furono per due volte riſpinti; quando ſopraggiunti gl Impe- 
riali, le trinciere furono in poco tempo forzate, gran macello fu fatto 
dei difenſori, e molti ne furono precipitati nel Danubio, dove il 
Conte d' Arco, e altri Ufiziali Generali fi ſalvarono a nuoto; 15 pezzi 
di cannone, tende e munizioni caddero nelle mani dei vincitori, oltre 
il ricco bagaglio del Conte d' Arco, e degli altri Signori, che fu diſtri- 
buito ai foldati. La perdita det vinti fu calcolata a 5 m. uomini, di 
18 m. che componevano quella Guarnigione; quella dei vicintori fu 
reputata altrettanto; ma la morte di 5, 0 6 m. uomini fu ſtimata 
una bagattella, conſiderando che con quella vittoria i Confederati ſi 
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erano aperta la ſtrada-nella Baviera, ed avevano-forzato- quell Elettore 
a ritiraifi ſotto il cannone d' Auſburgo. THIS LLC 

| Vedendo la caduta di Donavert inevitabile FElettore aveva ordi- 
nato a quella Guarnigione, e abitatori di mettere il fuoco alle abita- 
zioni, e ad ogni provviſione, e partire. La Guarnigione bruciò in 

fretta ponti, e magazzini, e quindi ſi diede alla fuga; e cos! i Citta- 
dini furono liberi dall' atroce ſpettacolo di vedere divorar dalle fiamme 
le loro caſe e le loro ſupellettili. | 

Paſſando I Eſercito dei Confederati nella Baviera, il Duca di Mal- 
borough miſe buona Guarnigione a Neuburgo, che i Bavari avevano 
abbandonato, e il Principe Luigi di Baden mandò un corpo di. 
4 m. uomini ſulle rive oppoſte del Danubio per aſſicurare le 
provviſioni. Avevano i Confederati aperta la trinciera di Rain, 
quando al Duca di Malborough venne una lettera del Principe Euge- 
nio, che diceva come i Mareſcialli di Villeroi, e di Tallard avevano. 
paſſato il Reno con un' Armata di 45000 uomini per andare, ſecondo 
veniva ſuppoſto, a ſoccorrere il Duca di Baviera. Queſto avviſo fece 
riſolvere il Duca di Malborough d'ordinare al Principe Maſſimiliano 
d' Hannover d' andare con 30 ſquadroni di Cavalleria Imperiale a rin- 
forzare il Principe Eugenio, ed offerirgli forze maggiori sè le aveſſe 
deſiderate. Il giorno ſeguente la Guarnigione di Rain ſi reſe a patti, 
e fu condotta al Campo dell Elettor di Baviera ſuo Signore, preſſo. 
Auſburgo. 24 cannoni di bronzo furono trovati nella Piazza con 
munizioni corriſpondenti, e gran quantita di grano, che fu molto op- 
portuno per i biſogni dei vincitori. | 

Averebbe il Duca di Malborough voluto forzare il campo dell' 
Elettor di Baviera ſotto Auſburgo, ma vedendo le difficolta, che ſe 
gli offerivano per ottener queſto intento, e ſentendo che Tallard s'a- 
vanzava con forze conſiderabili, pensò che il miglior partito foſſe 
d'impoſſeſſarſi delle Piazze forti della Baviera, e cominciare dall' aſſe- 
dio d'Ingolſtad. | 

Il Mareſcial di Tallard, giunto a Biberach con un corpo di 22,000- 
uomini, paſſò a fare una viſita all' Elettor di Baviera, il quale laſciato 
Mr. di Chamarrante a far le ſue veci ad Auſburgo, andò ad unirſi coi 
ſuoi auſiliarj Franceſi a Biberach, con intenzione di paſſare il Leck, e 
far moſtra di volere attaccare 1 Confederati; e quindi andare addoſſo al 
Principe Eugenio, che ſtava accampato nelle vicinanze di Ochſtet. 

Ai 6 d'Agoſto il Principe Eugenio andando acenferir col Principe 
di Baden e col Duca di Malborough, offervata un' altura tra Munſter 
e Erlinghoven, aſſai a propoſito per un campo, {pedi. ordine alla fua 

Armata 
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Arxmata d'andare a occuparla. Lo ſteſſo . il Duca di Malbo- 
rough ſentito, che VElettor di Baviera ſtava accampato tra Biberach 
e Clooſter-holts, pensò di doverſi avanzare verſo Donavert. Ai q 
8. Eccellenza avendo inteſo, che I'Elettor fi era avanzato a Lavin- 
gen, per quivi paſſare il Danubio; e congetturando che la ſua inten- 
zione foſſe, come era veramente, d'andare ad attaccare il Principe Eu- 
genio, che non aveva piu di 18 m. uomini ſotto il ſuo comando, or- 
dino al Duca di Wirtemberg, e al General Churchill ſuo fratello, di 
andare, il primo con otto ſquadroni, il ſecondo con venti battaglioni, a. 
rinforzarlo, promettendo di volerlo egli ſſeſſo raggiugnere col reſto dell” 
Armata. 85 

La mattina dei 12 al far del giorno i Generali dei Confederati, colla. 
ſcorta di 28 ſquadroni s'avanzarono a offervare I armata dei nemici. 
A un' ora dopo mezzo giorno viſto coll aiuto di cannocchiali che an- 
davano preparando un campo tra Bleinheim, e Lutzingen, il Duca di 
Mal borough, e il Principe Eugenio penſarono di avanzarſi verſo di. 
loro. Per queſto ordinarono ponti ſopra il Keſſel, picciolo rivo, che 
ſcorre tra mezzo. Quindi vedendo, che la ſcarſezza dei foraggi gli 
averebbe obbligati a ritirarſi, convennero di dovere andare a dirittura 
at nemici. | 

L'Armata dei Confederati aveva 52 pezzi di Cannone, e confiſteya 
in 66 battaglioni, e 178 ſquadroni, che in tutto facevano 52 m. com- 
battenti. Quella del Duca di Baviera aveva 90 pezzi di Cannone, e 
conſiſteva in 82 battaglioni, e 160 ſquadroni, facendo in tutto preſſo 
a Coooo cambattenti, la maggior parte Franceſi ſotto la condotta del. 
Mareſcial di Tallard, il quale comandava l' ala dritta. La ſiniſtra era 
comandata dall' Elettor di Bavicra, e dal Conte di Marſin. 

Il 14 d'Agoſto 1704, che fu il giorno ſi memorabile in cui rimaſe 
deciſo 1] fato dell' Imperio, e forſe dell' Europa, verſo le 3 della mat- 
tina i Confederati cominciarono a paſſare il Keſſel, che di ſopra vi diffi 
tramezzo alle due Armate. Sfilarono in otto colonne, due delle quali. 
compoſte di pedoni Imperiali tirando verſo la dritta lungo il Boſco, 
avendo due Colonne di Cavalleria, parimente Imperiale, alla loro ſiniſ- 
tra. Lala dritta la componevano gli Aufiliarj, e marciavano anch' 
eſſi in quattro colonne, due di pedoni alla ſiniſtra della Cavalleria Im- 

riale, e due di Cavalli alla ſiniſtra di tutto quel corpo. Verſo le 6 
il Duca di Malborough, e il Principe Eugenio, ſtando ſopra un' al- 
tura, chiamati tutti i Generali per dar loro le opportune iſtruzioni 

r attaccare il nemico, TArmata s'avanzò nella Pianura, e fi miſe in. 
ordine di battaglia. L'Ala ſiniſtra era compoſta di 14 Battaglioni, e. 
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13 ſquadroni d' Ingleſi, 22 ſquadroni de Daneſi, 14 battaglioni, e19 
ſquadroni d'Olandefi, 28 ſquadroni di Luneburg; 7 di Heſſe, e al- 
cuni pochi di Wirtemberg. I nemici, allo accoſtarſi della Vanguar- 
dia dei Confederati miſero il fuoco a cinque villaggi, Onderklaw, 
Wolperſtette, Weiler, Berghauſen, e Sweinenback, e a due Mulini 
da acqua, preſſo Blenheim, per tema che i Confederati voleſſero oc- 
cuparli. Allo ſteſſo tempo il Principe Eugenio ordino all Ala 
dritta d'avanzarſi lungo il Boſco per andare ad attaccare di fianco la 
ſiniſtra dell' Elettore, il quale eſteſe la ſua ſiniſtra a proporzione per 
poterlo attaccare di fronte; e mando groſſi diſtaccamenti d'Infanteria e 
di Cavalleria a Blenheim per impedire ai Confederati d' impoſſeſſarſene; 
onde venne a indebolire d'aſſai la propria armata; e fu queſto errore 
a cui venne principalmente attribuita la cagione della perdita della 

battaglia. | 
Poco dopo le dodici il Maggior General Wilks diede principio all' 
attacco con cinque battaglioni d'Ingleſi, e quattro d' Aſſiani, ſecondato 
da altri undici ſotto il comando del Maggior Generale St. Paul, e da 
I 5 ſquadroni ſotto quello del Maggior Generale Wood. Quei Fran- 
ceſi e Bavari, che erano nel Villaggio di Blenheim, fecero validiſſima 
reſiſtenza, ed eſciti fuora delle Palizzate con 13 ſquadroni di Carabi- 
nieri Franceſi, ammazzarono la terza parte degli aggreſſori, trai quali 
i Brigadier Row; e forſe gli averebbero disfatti interamente, ſe la 
moſchetteria degli Aſſiani non aveſſe arreſtata la loro carriera. L'at- 
tacco di Blenheim fu reiterato tre volte, e viſto che i nemici non po- 

tevano ſloggiarſi, fu riſoluto d'abbandonarne l'impreſa. 

L'Infanteria Ingleſe avendo in queſta guiſa cominciato l'attacco ſulla 
ſiniſtra, la Cavalleria dell' ala ſiniſtra dei Confederati s'incamminò per 
aſſare il Keſſel, ciocche rieſci loro felicemente, i nemici tenendoſi 
ſulle alture, che avevano per precauzione occupate. Allo approſſi- 
marſi della Cavalleria dei Confederati, i nemici, che erano ſulla Col- 
lina cominciarono a ſcendere, e quei che erano nel Villaggio di Blen- 
heim fecero tanto fuoco, che gli obbligarono a ripaſſare il Keſſel; e 
ſe non era il Tenente Generale Bulow, Comandante delle Truppe di 
Luneburgo, che accorſe in tempo ad arreſtare Iimpeto-dei Cavalieri 
Franceſi, quell incontro ſarebbe ſtato fatale ai Confederati; i quali 
avuto tempo di riordi narſi, e di paſſare nuovamente il Keſſel, fi avan- 
zarono verſo le alture, dove attaccarono varie volte la cavalleria dei 
nemici, la quale poſta in diſordine tornava ſempre oſtinatamente a ri- 
ordinarſi, ma ſempre perdendo terreno, ciocchè dava comodo ai Con- 
federati di maggiormente avanzarſi. | 
| Intanto 
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Intanto, che i Confederati fi ſtavano preparando per tentare un 
nuovo attacco, il Mareſcial di Tallard mando dieci Battaglioni per 

riempire gl intervalli della ſua Cavalleria, e fare gli ultimi sforzi. 
Anche il Principe d'Afſia Caſſel ordind, che tre battaglioni di Zell 
andaſſero a ſoſtenere la ſua Cavalleria, e in breve fu rinnovato l'attac- 
co. Da principio il gran fuoco della Fanteria Franceſe miſe in di- 
ſordine i Confederati, 1 quali ſenza perderſi d'animo rinnovarono poco 
dopo con tanto furore la battaglia, che rotta la Cavalleria dei nemici, 
dieci battaglioni, privi di quel ſoſtegno, furono quaſi tutti tagliati a. 
pezzi; quei pochi, che ſi ſalvarono, lo fecero con gettarſi per terra, 
fingendo d' eſſere ſtati ammazzati. Per non eſporre all' intera diſtru- 
zione il ſuo eſercito il Mareſcial di Tallard fece intendere al Mareſcial 
di Marſin, che doveſſe tenere a bada il nemico ſulla dritta del Villag- 
gio di Overklaw, intanto, ch'ei traeva da Blenheim quei corpi d' In- 
fanteria e Dragoni, che ci aveva poſtati per difenderlo. Marſin riſ- 
oſe, ch'ei fi trovava a fronte il Duca di Malborough. Proſeguendo 
1 Confederati le loro vittorie con attaccare vigoroſamente il reſtante 
della Cavalleria Franceſe, parte procurò lo ſcampo con paſſare ſolleci- 
tamente il Ponte, che avevano ſul Danubio tra Blenheim e Ocſtet; 
gli altri, trai quali erano Giandarmi, e Dragoni, o furono morti, o 
annegati dentro il Danubio, a riſerva di pochi, i quali fi ſalvarono 
a nuoto. Quelli che avevano preſa la via d'Ocſtet, furono, altri poſti 
in fuga dal Reggimento di Bottemar, altri fatti prigioni, trai quali il 

Mareſcial di Tallard, con altri Signori di diſtinzione. 3 
Intanto che queſte coſe ſi paſſavano a Blenheim, il Duca di Mal- 
borough ordind Vattacco dei quartieri del Mareſcial di Marſin, che 
ſtava poſtato, come fi è detto, preſſo al Villaggio di Overklaw. In 
due aſſalti i Confederati furono reſpinti con perdita conſiderabile, nel 
ſecondo dei quali il Principe d'Olſtein Beck, che ne era il Coman- 
dante, rimaſe ferito, e prigione. La furia d'un terzo aſſalto obbligò 
gli aſſediati a penſare di ritirarſi. Superato felicemente anche queſto 
importantiſſimo punto, il Duca di Malborough ordinò alla Cavalleria 
di ſtare in offervazione dei moti dei nemici; e viſto che TElettor di 
Baviera fi ritirava da Lutzingen, ordinò al Generale Hompeth d' an- 

dare a inſeguirlo. | | 
1 28 battaglioni e i 12 ſquadroni, che Tallard aveva abbandonati 
dentro il Villaggio di Blenheim, trovandoſi ſeparati dal reſto della 
loro Armata, verſo le g della fera, fatto debole sforzo contro I'Infan- 
teria dei Confederati, chieſero patti, e gli ottennero, depoſitando le 
armi, conſegnando le bandiere, e rimanendo prigioneri di guerra, 
| can 
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con che ai loro Ufiziali non foſſe fatta perſonale perquiſizione. Cos! 
avete veduto, che di 40 e più battaglioni di ſceltiſſime Truppe, che 
'Fallard aveva condotte in aiuto del Duca di Baviera, dicci ne furono 
tagliati a pezzi, e 28 fatti prigioni. r is. 

Mentre 1] Generale Hompeſh ſtava incalzanda I Elettor di Baviera, 
i Principe Eugenio andato dall' altra parte del Keſſel ad attaccare 
VArmata di Marſin, e la ſua Cavalleria eflendo ſtata maltrattata dalla 
batteria dei nemici, VInfanteria combatte con tanto valore, che il Ma- 
reſcial fatto mettere il fuoco ai due villaggi di Overklau, e Luningen, 
andò a poſtarſi tra Wittiſlin, e Steinheim, dove I Elettore fi trattenne 
fino ai 19 d' Agoſto per rinfreſcare le maltrattate ſue Truppe. 

La perdita dei nemici, ſecondo fi rilevè da varie lettere intercet- 
tate, aſcendeva a circa 40,000 uomini, incluſivi 5 0 6 m. che furo- 
no ammazzati dagli Uſſeri mentre fuggivano verſo la ſelva nera. I 
prigioni aſceſero a 13,000, trai quali 1200 Ufiziali. 

Tutte le Armi, e Bagagli, che erano nel Campo dei nemici, rimaſero, 
come è da ſupporſi, preda dei vincitori. 

Abbandonato, che i Franceſi e Bavari ſtati laſciati a guardia d' Au- 
guſta, ebbero quella Piazza, il Duca di Malborough mandò a pren- 
derne 1] poſſeſſo, e ai Deputati di quel Governo, che andarono a im- 
plorare la ſua protezione, riſpoſe che le Truppe della Regina ſua Si- 
gnora, e quelle delle Stati Generali, non erano paſſate in quelle parti, 
che per combattere i nemici dell' Imperio, e 1 loro Alleati. | 

Ai 18 d'Agoſto il Mareſcial di Tallard cogli altri prigioneri di 
diſtinzione, fu ſpedito ſotto la ſcorta di 40 Cavalli Ingleſi a Francfort. 
Nella diviſione dei prigionieri, al Duca di Malborough ne toccarono 
5678, al Principe Eugenio 5514, facendo in tutto 11282, oltre 
3900 Tedeſchi dei Reggimenti di Greder, e di Surbauben, che fi 
arrolarono volontarj ſotto le Inſegne dei Confederati. 

Ai 21 parte dell' Armata dei Confederati giunſe nelle vicinanze di 
Ulm, dove V'Elettor di Baviera aveva laſciati a guardia 4 battaglioni 
Franceſi, e 5 Bavari. Ai 23 il Duca di Malborough, il Principe Eu- 

enio, e il Principe Luigi di Baden, giunti a Sefelingen, convennero 
di laſciare il General Thungen con 23 battaglioni, e alquanti ſqua- 
droni, a far Vaſſedio di Ulm, e che il Conte Uratiſlau rimaneſſe nel 
Campo, a fine di coltivare il maneggio coll Elettrice di Baviera, di 
cui quella Principeſſa aveva gia fatta Vapertura di cedere non ſola- 
mente Ulm, ma tutto IElettorato a certe condizioni. 

Dati queſti ordini VArmata dei Confederati preſe il cammino di 
Filiſburgo per paſſare a far laſſedio di Landau, non oſtante la noti- 

Zia, 


Zia, gr 1 Mareſcialli di Villeroi, e di Marſin, col Signore di Coigni 
fi ſtavano avanzando con un grotto Lern di Truppe al dens di 
7 Piazza. 
SGSiunto a Weigemberg, tre leghe diſtante da Landau, il Duca di 
Malborough ricevette una lettera del General Thungen coll avviſo, 
che agli 11 di Settembre la Guarnigione di Ulm aveva offerto di ren- 
derſi, e le condizioni, eſſendogli parſe ragionevoli, aveva ſtimato 
proprio di doverle concedere. GI Imperiali trovarono in Ulm 202 
cannoni di bronzo, 12 di ferro, e altrettanti mortari, con molte mu- 
nizioni da guerra, e da bocca, aſſai opportune per le loro ee 
circoſtanze. En 
Ai 6 di Settembro le trinciere di Landau furono aperte. Ai 19, il 
Re de' Romani giunſe al Campo dei Confederati, i quali non pote- 
rono impadronirſi di quella Piazza prima del 25 di Novembre, quan- 
do la Guarnigione, che da principio conſiſteva in oltre 7000 uomini, 


eſſendo ridotta a meno della meta, chieſe patti, e dalla clemenza di eſſo 


Re de' Romani gli furono accordati molto ragionevoli. Colla valoroſa 
difeſa di queſta Piazza Mr. de Laubanie, che- ne era 48 
imped] ai Confederati di penetrare nel cuore della Francia. Ci 
dette un occhio, e ne fu ricompenſato con una grofla penſione "i? 
Elettor ſuo Signore. Dieci giorni innanzi, che Landau capitolaſſe, 
il Duca di Malborough, preſa licenza dal Re de' Romani, e ordinato 
all' Infanteria di paſſare verſo il Reno, e quivi imbarcarſi per I'Olanda, 
preſe la via di Berlino, per intavolare col Re di Prufſia un Trattato a 
favore del Duca di Savoia. 

Perduta per la rotta di Blenheim la ſperanza di tornare nei moi 135 
minj, I'Elettor di Baviera, raccolte le poche forze, che gli erano ri- 
maſte, volle andare a tentar nuovamente la ſua fortuna nelle Fiandre. 
Quando la Corte di Francia lo ſenti giunto a Bruſſelles, ordinò al Ma- 
reſcial di Villeroi d'andare a lui per impedirgli d'intraprendere alcuna 


coſa pericoloſa. Vedendolo rifoluto di volere attaccare Mr. d' Au- 


verquerque nel ſuo campo di Borcloen, diſtante cinque miglia da 


Liegi, dopo qualche altercazione gli partecigd gli ordini, che aveva 


ricevuti dalla ſua Corte. 5 
La preſenza del Re Carlo III. in Portogallo non produſſe Feffetto 
favorevole, che 1 Confederati averebbero deſiderato. Ai 16 di Marzo 
le forze degli Aufiliarj Ingleſi e Olandefi cominciarono lo ſbarco. Il 
Duca di Chomberg averebbe voluto che rimaneſſero unite, ma 8. M. 
Portugheſe non volendo confidare la difefa delle Frontiere alle mal 
diſciplinate ſue forze, diſtribul I Infanteria Ingleſe in Olivenza, El- 
Tom. III. 4 G | Vas, 
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vas, Porto alegre, ed altre Piazze della Provincia d' Alentejo; quella 
degli Olandeſi fece poſtare ſul Tago verſo la Provincia d' Abrantes. 
Nei Trattati coll'Inghilterra e POlanda il Re di Portogallo ſi era ob- 
bligato di contribuire 1 cavalli neceſſarj per la cavalleria e Dragoni 
delle due Nazioni; ma nel trattenerſi che Carlo HI. fece in Olanda: 
e in Inghilterra per i venti contrarj, ' Ambaftiatore-di Francia, che 
in quel tempo fi trovava in Portogallo, con fare acquiſto dei mi- 
gliori cavalli di quelle contrade, fece che in (queſta prima Cam- 
pagna la terza parte dei Cavalieri degli Aufiliarj doveſſe rimanere a 
iedi. A queſto inconveniente ſi aggiugneva 1] non avere | Armata. 
Aufiliatia trovate le provvidenze neceſſarie delli Spedali; onde gran 
numero di quei ſoldati, che nel lungo paſſaggio del mare avevano 
contratte malattie, dovettero perire per mancanza di buona aſſiſtenza. 
Un terzo diſordine s'oppoſe al buon'efito di queſta Campagna, e fu 
la maſſima diſcordia, che nacque tra i Generali Portugheſi, e gli 
Auſiliarj per la differenza delle opinioni. 7 1 Coe la 
Dall'altro canto il Re Filippo ai 5 di Maggio, eſſendo pervenuto al 
campo d' Alcantara, tenuto Configho di guerra, dichiarò di volere 
invadere il Portogallo due giorni dopo, e a ſeconda di queſta ri- 
ſoluzione la ſua Armata, la quale confiſteva in 15 m. pedoni, e 7 m. 
cavalli, paſsò il Tago nelle vicinanze d' Alcantara, e il Duca di Be- 
rwick inveſti Salvaterra. Quel Governatore, che aveva appena 500 
reclute per guarnigione di quella Piazza, mandò quattro Capitani 
per trattare degli Articoli della reſa. Il Duca li tenne prigioni; e 
mandato un diſtaccamento a Segura, picciola Fortezza diftante una 
lega da Salvaterra, fece minacciare quel Governatore di volere lui e la. 
ſua Guarnigione tagliare a pezzi, fe non ſi rendeva toſto come Salva» 
terra aveva fatto; avendo perſuaſi i quattro Capitani con minacce e 
romeſſe di dichiarare, che effi avevano aperte loro le porte. Otte- 
nuta la reſa di Segura, ottenne anche quella di Salvaterra. Crebreros, 
Penegarcia, e Zebredo, ſeguirono Veſempio loro, e Jana la vecchia, 
rigettando Tintimazione, fu preſa d'aſſalto. Allo ſteſſo tempo Jeof- 
freoville entro in Portogallo per la parte di Almeida, e il Principe di 
'Tilli fi avanzo verſo Aronckes, levando dappertutto enormi contri- 
buzioni, intanto che il Marcheſe di Villadarias faceva lo ſteflo per un' 
altra parte. Fes N 67 
Animati li Spagnuoli da queſti felici ſucceſſi paſſarono a Caſtelbranco, 
uindi ad Abrantes, e a Sovreira Formoſa, che ſtavano guardate da ſei 
battaglioni Olandeſi, e quaſi tutti i ſoldati che li componevano dopo 
breve reſiſtenza, furono fatti prigioni col Maggior Generale Welderen, 
5 9 a2 
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e 35 altri Ufiziali. Da Sovreira e il Duca di rn s'avan- 
28 verſo Montealegre ad unirſi col corpo di Spagnuoli, comandato dal 
Prineipe di Tilhl, e il Re Fippe giuntovi i] giorno dopo, ordinò che 
quella Citta foſſe inveſtita. La Guarnigione conſiſteva in preſſo a 
4 m. uomini, tra i qualt era un " bittagſrone- del Reggimento di Stan- 
hope, e due altri d'ottime truppe. Il Governatore averebbe voluto, 
e forfe anche potuto difenderfi lungamente, ma gli abitanti, che erano 
in grandiſſimo numero, forzarono la Guarnigione a renderſi a diſcre- 
zione, preſtande giuramento di fedeltà a Filippo, 1] quale paſsò colla 
ſua Armata a Caſteldavid, dove il Governatore ricusò d aprirgli le porte, 
animato dalla riſoluzione di un Reggimento Ingleſe del Generale 
Stuart, comandato dal Luogo Tenente Colonnello Huſſey. 

In queſto tempo il Re di Portogallo, e quello di Spagna Carlo HI, 
Raving a-Santarem, attoniti delle vittorie - Filippo, e irriſoluti toc- 
cante il modo d'impedirne i progreſſi. Dopo replicati Conſigli di 
guerra, fu riſoluto, che il Marcheſe delta Mina, Governator Gene- 
rale della Provincia di Beira, paſſaſſe nella Spagna, per trarre le forze 
di Filippo davanti a Caſteldavid. Entrato la Mina con un corpo di 
15 m. uomini in Caſtiglia, preſe per aſſalto Caſtel Fuente Grinaldo, 
e indi a poco ſorpreſe Monſanto con 1 50 Francefi, che vi erano a 
Yuardia. Don Ronquillo, mandato dal Re Filippo con un corpo di 
Truppe per opporſi ai progrefh della Mina, avendo in un Yoſtinata' ſea- 
ramuccia perduti 200 dei ſuoĩ tra morti e fatti prigioni, con 50 Ufi- 
ziali, fu obbligato di ritirarfi nei monti. La notte impedi ai Portu- 
gheſi d' ĩnſeguirlo. Quello che non fecero i ſoldati Vefeguirono i pae- 
ſani il giorno dopo, ammazzandone molti ſenza dar quartiere ad al- 
cuno, e facendo preda di circa 1800 cavalli. 

Vedendo il Duca di Chomberg, che i ſuoi conſigli incontravano 
ſpeſſe volte eontradizione, chieſe d' eſſer richiamato. Gli fu ſoſtituito 
i Conte di Galloway. Prima di accettare Vincarico chieſe un aumento 
di 400 uomini, e un ſupplimento d' Artiglieria. II Re di Portogallo 


diede fegnt manifeſti del ſuo piacere toccante queſto cambiamento con 


una lettera alla Regina, dove reiterava le ſuc proteſte di volere offer- 
vare religioſamente i Trattati, che aveva con S. M. 

' Gtunto Galloway in Portogallo, fu convenuto di paſſare coll Arma- 
ta dei Confederati nella Spagna, e invadere la Caſtiglia; ma Taver 
trovate le rive oppoſte della Guadiana occupate dal Duca di Berwick, 
gh obbligò a tornare indietro, e ritirarſi nell interiore del Portogallo. 

Sbarcato che il Cavaliere Rooke, Ammiraglio della Flotta Ingleſe, 


ebbe Carlo III, in Portogallo, fece vela per il Mediterraneo, inſieme 
46 2 con 


— 


. Ox ; ' h 
WAs A N | 5 A. | 595 


PRE 


- 
, r rr — - — — — . a n 8 —— - 1 _ 
L r + i N * Sew * — 7 os _ — — 
by 8 — - 1 * 8 * ,- 2 ” — —— m= — — — —— a — Ag — — - 
* — * — — — an wy 
3 * * . q * I nd ä - 
— 2 . — 5 3 
- ö 2 3 AMC 0 
4 
_ 


* * = rs Q — = FT. — 
r — —ä¼ 1 


r 


59 ISTORIA D'INGHILT-ERRA. Lib. XXIV. 


con quella degli Olandefi, e facevano in tutto 40 Navi di linea. 
Sulla Squadra di Rooke era il Principe di Heſſe d' Armſtad con due 
Compagnie di deſertori Spagnuoli, e alquanti Ufiziali di quella na- 
zione, che avevano abbandonato il ſervizio del Re F ilippo, ed erano 
baſtanti per comandare due Reggimenti. Aveva il Principe molti 
amici in Catalogna, pronti a dichiararſi per Carlo III. e chiedeva un 
corpo di 2000 uomini per condurre in quelle parti; ma I Ammiraglio, 
avendo premura d'andare a ſoccorrer Nizza e Villafranca, le quali e- 
rano minacciate d' aſſedio, aſpettato Io giorni invana. volle ad ogni 
modo partire. 

Lua partenza della F lotta dei 'Coptedera) laſcis ; in gran coſternazio- 
ne Liſbona, perche il Conte di Toloſa, Grande Ammiraglio di Fran- 


cia, minacciava di volere entrare nel Tago, e ridurre in cenere quella 


Capitale. 11 Conte nondimeno continud il ſuo corſo verſo Cadice, e 
Rooke giunſe felicemente a Barcellona, dove ebbe avviſo, che per 
allora i Franceſi avevano abbandonato il penſiero di Nizza e di Villa- 
franca. 

Dato fondo nel Porto di Barcelona il Principe d' Armſtad e inti- 
mare a Velaſco, Governatore di quella Piazza, di doverla rendere a 
Carlo III, che era il legittimo Re di Spagna Velaſco. riſpoſe, aon 
conoſco altra legittimo Re di Spagna, che F ilippo V. Lioſtinazione di- 


Velaſco, e il poco numero di forze da ſbarco, che il Principe d' Arm- 


{lad aveva per combattere la Piazza, Vobbligarono a deſiſtere da quella 
impreſa. Al primo di Giugno le Flotte dei Confederati miſero nuo- 
vamente alla vela, e il vento contrario non permettendo, che poteſſe- 
ro inſeguire la Flotta Franceſe, che s'incamminava verſo Tolone, pen- 
ſarono di dover tornare a Liſbona, dove in un Conſiglio di guerra fu ri- 
ſoluto di dover paſſare a Gibilterra. Smontati in. gran parte i can 
noni del Molo, i Capitani Whitaker, Hicks, e Jumper, ſbarcati con; 
quanti ſoldati avevano ſulla Flotta, oltre un gran numero di marinari, 
s'impadronirono delle Fortificazioni, che erano tra il. Molo, ela. Città. 
Quel Governatore, non avendo nella ſua Guarnigione più di 150. 
ſoldati da opporre a tante forze, fi ſtimò fortunato di poter render la 
Piazza a onorevoli capitolazioni, . nelle quali non furono compreſi, 
che 1 ſoldati, e gli abitanti Spagnuoli, e ai ſudditi del Re di Francia 
non fu accordata altra condizione, che di. prigionieri. di guerra coll! 
abbandono dei loro effetti alla diſcrezione dell. Ammiraglio. | 
Giunta queſta nuova a Madrid, Filippo V. ſpedi il Marcheſe di 
Villadarias per andare con un corpo di 8 m. uomini a tentare la ricu- 
perazione di Gibilterra; e il. Re di F rancia ordinò al Conte di To- 
loſa, 


lo di n re Villadarias, e procurar.: a combattere le Flotte dei 
Confederati _ 

Ai 24 d Agoſto (1705) le Flotte sincontrarono dieci o undici leghe 
al mezzo giorno di Malaga; quella dei Franceſi aveva, oltre 50 
Navi groſſe, molte Galere, per ſupplire in caſo di His, che in 


tempo d'eſtate nel Mediterraneo ſuol'effer frequente. L'Ammiraglio 
Shovel attacco il primo la Vanguardia dei Franceſi, ed avendo reſe 
molte delle loro Navi incapaci di ulteriormente combattere per allora 
le obbligd a ritirarſi. L'Ammiraglio Rooke attaccato il Conte di 
Toloſa, che era nel centro, incontro piu, valida reſiſtenza, che non 
aveva incontrata Shovel, il quale giunto a tempo a ſoccorerlo, obbligd 
1 nemict a ritirarſi fuor del pericolo. Gli Olandeſi attaccarono con 
maſſimo valore e oſtinazione la Retroguardia, e durarono a far fuoco 
pid lungamente degli altti. La notte fece ceſſar la battaglia. II 
giorno ſeguente ambe le Flotte moſtrarono di voler nuovamente com- 
battere; ma trovandofi danneggiate egualmente, i Franceſi proce- 


derono verſo la coſta ſettentrionale di Spagna, i Confederati verſo. | 


Gibilterra, dove fecero entrare un buon ſoccorſo; e queſto avveni- 


mento piuſtificd_ quel Te Deum che anch'efſi avevano cantato dell” 


eſito favorevole di quel conflitto. II Cavalier Rooke, giorni dopo, 
avendo fatti 1 ripari, che piu ſi potevano, alle danneggiate ſue Navi, 
parti da Gibilterra ai 4 di settembre, laſciando il Cavalier Leak. con. 
una ſquadra di 18 Navi per guardare le Coſte del Portogallo. 

La ricuperazione di Gibilterra efſendp divenuta la cura principale: 
delle Corti di Francia, e di Madrid, fu riſoluto di, mandare 4 m. 
uomini al Marchele- di Villadarias per abilitarlo a. farne regolarmente 
raſſedio. La notizia di queſta, riſoluzione petvenuta alla Corte 
di Liſbona, quel Conſiglio 55 


76 pezzi di cannone detto il Mag nanimo, uno di 86 detto il, Gigli, 
Ar dente di 66, I. Arrogante di 60, e il Marc leſe di. 56, erano gia. 
pervenuti in viſta di Gibilterra col rinforzo deſtinato per il Marcheſe 
di Villadarias; quando ſo raggiunti da altrettanti vaſeclli, .comandati. 
dal Cavalier Tommaſo Pi Tees” F Arrogante, V 4rgente,..e il. Marche/e 
rimaſero preda dei Confederati, il Magnanimo, e il. Gigl furono for- 
Zati di gettarſi ſulle Coſte di Marbella. La mancanza di queſto ſoc- 
corſo, e un Battaglione di guardie Ingleſi con altre Compagnie, fa- 
cendo in tutto preſſo a 2 m. uomini, fatti introdurre a poco a poco 
nella Piazza dal Cavalier Leake, obbligarono il Marcheſe di Villada- 
rias a deſiſtere da quelb aſſedio, ſoſtenuto per oltre ſei meſi valoroſa- 
mente 
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di parere, che ſi doveſſe ſpedir ſubito 
un rinforzo a quella Guarnigione. Cinque vaſcelli Franceſi, uno di: 
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mente dagl'Ingleßi, e ſpecialmente marinari, ſotto la condotta del Prin 

F . ⁊ 
Ai 26 di Marzo il Duca di Malborongh, sip amminꝰ nuovamente 
per l'Olandd. Faſſato dall Aia a Raſtad per conferire col Principe di 
Baden, dopo due giorni, alla teſta degl loglef fi.conduſfe a Triers, dove 
concorſero ad unirfi tutte te trappe dei Confederati. Quivi ſenti Vac 
qujiĩſto che i nemici avevano fatto di Huy, e la riloluzione delli Stati 
di non volere, che la loro Armata continuaſſe più lungamente in 
quelle parti ſtante la diflicolta di poterci ſuffiſtere e la lentezza degli 
Auſiliarj Tedeſchi, che aveva fatti abortire progeſſi ſulla Mo- 
ſella. A ſeconda di queſta riſoluzione 7 m. Palatini furono laſciati a 
Triers, e 1 Confederati tornatono verſo la Moſa, e le truppe Imperiali, 
Pruſſiane, e di Wirtemberg s'incamminarono verſo il Reno ſupe- 

riore. un Reg oy rt Ne bh 9 fy eas; RR 
Volevano i Franceſi, fatto Tacquifto di Huy, impadronirſi anco di 
Liegi; ma petvenuto in quelle parti il Duca di Malborough infieme 
con Mons. d' Overquerque Generale degli Olandeſi, ſtimarono ben 
fatto di ritirarſi dentro le loro linee, e fare allontanare i bagagli. Li- 
berato Liegi, il Duca pensd che ſi doveſſe ricuperare la Fortezza di 
| Huy, e in due giorni gli Aſſediati chieſero patti, e gli ottennero quali 
| agli Olandeſi erano ftati accordati un meſe innanzi. La felicita di 
queſti ſucceſſi, avendo ſuggerito al Duca di dovere attaccare le linee 
dei Franceſi, li Stati Generali fi uniformarono al ſuo parere, I 

Franceſi avevano 100 Battaglioni, e 146 Squadroni. I Confederati 
avevano 92 Battaglioni, e 160 Squadroni. La Cavalleria dei Confe- 
derati cominciò Vattacco preſſo il Villaggio di Eſmale, e in brevi 
iſtanti, avendo da principio avuto la peggio, disfece, e tagliò a pezzi 
quella dei nemici, ed ottenne a difcrezione la Fortezza di Tirlemont. 
In queſt'azione il Marcheſe d' Alegre, e il Conte di Horn, Tenenti 
Generali, un Maggior Generale, e varj altri Ufiziali d'ogni rango fu- 
rono fatti prigioni, e 10 pezzi di Cannone con 9 Stendardi quattro 
bandiere, e un paio di Timpani rimaſero preda dei vincitori. ,L!Elet- 
tor di Baviera, col Mareſcial di Villeroi, fi ritird verſo Lovanio, è nel 
dar conto di queſto fatto al Barone di Malkeneco, diſſe Caro Barone, 
Dio perdont a chi ji e laſtiato ſorprendere. Tutta T. Armata s gui, Il 
male o capace ancor di rimedio. Il Brabante pus ſalvarſi, e Anverſa 

4 Dio piacendo. Io flo bene, ma grandemente aſtaticato. tx 

II giorno dopo I Armata dei Confederati, paſſato il gran Geete te- 
nendo dietro a quella dei nemic1, preſe oltre a 1200 di loro, che per 
la ſtanchezza erano rimaſti indietro, * Ai 17 d'Agoſto giunti preſſo a 
Ulpen, 


, 


AGEL ct & I MN A (HOT! IF 
Vipen, il Duca di Malboreugh, 2 i Generale Auverquerque.« conven= 
nero d'attaccare i Franceſi, che trovarono accampati in quelle vici 
nanze. L'Artiglieria non eſſendo giunta, ſiccome era ſtato ordinato, 
quella impreſa non potè effettuarſi. La colpa di quella mancanza fu 
attribuita l Generale Slangenburg, in vendetta di non eſſere ſtato 
eonſultato dal Duca di Malborough toccante Lattaceo delle linee dei 
Firanceſi a Eſmale, di concerto con altri Comandanti Olandeſi, che 
parimente invidiavano il Duca. Il Duca ſe ne dolſe colli Stati, e 1 
ſua lettera pubblicata all' Aia eccitò gran commozione nel Popolo. II 
giorno dopo il Duca s incamminoò per I Olenda. Avuta una — 
renza col Penſionario, parti per Vienna, Berlino e Aunover, per trat- 
tare con quelle Corti coſe di grande importanza. 

Imputato a mancanza del Principe di Baden Veſito infelice delle 
impreſe dei Confederati ſulla Moſella, I!Imperatore gli mandò il Ge- 
Go di Gronsfelt, e il Conte di Wells per eſaminare, sè quelle ae- 
euſe aveſſero fondamento. 8. Altezza pubblicò un manifeſto per giu- 
ſtificarſi, e in ſeguito ottenne la conferma della ſua Patente di Ge- 
neraliſſimo delle forze dell Imperatore, e dell Imperio. 

In Italia le coſe dei Confederati, eſſendo ridotte a mal partito, al 
Principe Eugenio con difficoltà s' induſſe a prendere il comando delle 
Armi Imperiali in quelle parti. Prima di laſciar Vienna ſenti la 
reſa di Verrua, e l'aſſedio della Mirandola, la quale al ſuo arrivo trovo- 
caduta nelle mani dei Franceſi. A Caſſano incontrateſi le Truppe Im- 
periali colle Franceſi ſotto il Duca di Vandomo, ſegul quits angui- 
noſa battaglia, dove di queſti ultimi perirono circa 5 m. tra morti, 
feriti, e fatti prigioni; la perdita degli Imperiali non eccedette 3 m-. 
e il Principe Eugenio rimaſe leggiermente ferito preſſo all orecehio- 
ſiniſtro. Ambe le parti cantarono la vittoria; ma l'eſito di queſta 
battaglia impedl ai Franceſi di far per allora l'aſſedio di Turino. 
Poco dopo Civas cadde in mano del Duca della Eeuilliade, il Duca 
di Berwick preſe Nizza, e il Conte di Catinat avendo trovato modo 
di levar Vacqua alla Fortezza di Montemelian, unica Piazza che ri- 
maneſſe a nm Ducs nella Savoia, s la Wiens a capito- 
lare. 
Quando a Conte di Galloway vide levato 1 aſſedio da Gibilterea, 1 
pensò di doverſi inoltrare dentro la Spagna. Ai 2 di Maggio inve- . 1 
ſtita Valenza d' Alcantara in poco tempo ne ottenne la reſa, perche i | 
ſoldati di quella Guarnigione, eſſendoſi ammutinati, aperſero le porte iÞ 
della Citta.' Quindi paſſato a far Vattacco di Alburquerque, mentre iy 
ſtava trattando cogli Aſſediati degli articoli della Capitolazione, gli | 

Venne.- 1 
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venne ordine da Liſbona di dover paſſare a Beira; ina unitiſi i Gene- 
rali a concludere, che la marcia di go leghe in quella ſtagione, che 
in Portogallo e gia caldiflima, averebbe rovinato il loro Efercito, ne 
partocipatonb A Udon ” n che furono trovate ragione- 
volt. 22 4 6 — 
Riſoluti i Generali ai tentare nuove obnquitte per quelle parti, fu 
propoſto I afſedio di Badajoz. Per queſto il Conte di Galloway, 
e Fagel, Comandante degli Olandeſi, ſi avanzarono con una ſcorta di 
cavalleria, a una lega da quella Piazza; donde viſto che Valtra ripa della 
Guadiana era guardata dal Mareſcial di Teſsè penſarono di andare 
ad attaccarlo; ma non avendo barche per condurſi con truppe ſuffi- 
cienti di 12 dal Ta fu riſoluto di N Y Eſercito in W 
* rinfreſto. 

Ai 20 di Giugno Ia huadra del Cavalivte Shovel Read ful Tago, 
Abende a bordo il Conte di Peterborough, inſieme con una Squadra 
Olandeſe, comandata dall Ammiraglio Allemond. La venuta di queſte 
nuove forze diede occaſione a un Conſiglio, che ſi tenne a Liſbona, 
dove il Principe d' Heſſe d' Armſtad afficurd il Re Carlo III. che la 
Provincia di Catalogna, e il Regno di Valenza avevano molta incli- 
nazione per S. M. I conforti di queſto Principe, e il tedio, che gli 
recava quella ſtazione Portugheſe, conſigliarono il Re Carlo a voler 
tentare la ſua ſorte col Conte di Peterborough, e col Cavaliere Shovel. 
Per queſto paſsò a Gibilterra, e preſo poſſeſſo, in qualità di legittimo 
Sovrano, di quella Piazza, s'imbarcò nuovamente con quei tre Reggi- 
menti, e un Battaglione di guardie Ingleſi, che tutte inſieme l'aveva- 
no s valoroſamente difeſa. Giunti ad Altea nel Regno di Valenza, 
gli Abitanti corſero in folla ad offerire i loro ſervizj, ed aſſiſtenza a 
8. M. ed a portare rinfreſchi d'ogni forte, che furono puntualmente 
pagati: e fu probabilmente queſt” ultima circoſtanza, che fece correre 
i Popoli circonvicint a rendere omaggio a S. M. Cattolica, e portar 
provviſioni. S. M. per impedire che ai marinari foſſe fatto oltrag- 
gio, nè da eſſi ai paeſani, ordino che un corpo di Fanti ſbarcaſſe a 
far guardia all intorno. 

Subito dopo il Conte di aro vegan pubblicd un manifeſts? in 
nome della Regina della Gran Brettagna, ſua Signora, dove era 
detto che egli non veniva a perturbar la pace dei leali ſudditi di 
quella Monarchia, ma bensi per proteggere i loro privilegj, e li- 
berarli dal giogo inſopportabile di Francia, con aſſerire i giuſti diritti 


it 


della Caſa d' Auſtria. Mentre la Flotta continuava nel Porto d' Altea, 


venne avviſo che 800, o 1000 abitatori dei luoghi adiacenti avevano 
preſe | 


no A * * 
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Re Carlo. S. M. ci mando il. Generale Ramas a prenderne poſſeſſo 
con 400 uomini per aſſicurarſene, e due giorni dopo fece vela per 


Barcelloa. Ai 2Z & Agoſto, dato fondo in quella Baia, la Guarni- 


\ 


gione cotnincid a far fuoco con sl debole effetto, che i ſoldati pote- 
rono ſbatcare ſenza diſturbo. Gli Abitanti di quelle vicinanze in- 
teſero queſta nuova con tanta gioia, che gran numero di loro accorſe 
per aĩutare lo ſbarco, e in manco di cinque ore 15 battaglioni furono 
a terra. II giorno dopo ſegul lo ſteſſo della Cavalleria e Dragoni, e 
tutti infieme $'accamparono un quarto di miglio dalla Citt a. 
Sbarcata anche ! Artiglieria e il bagaglio S. M. per ravvivar mag- 
giormente queſta ſpedizione colla ſua preſenza, ſceſe parimente a 
terra, e fu una calamita che traſſe in quelle parti un numero im- 
menſo di popolo, tutti gridando 1ddio dia al Re lunga vita, proſter- 
nandoſi a terra avanti di lui: Ayerebbe il Principe d' Heſſe d' Armſtad 
voluto, che ſi procedeſſe toſto a far Vattacco della Citta, ma il terreno 
paludoſo all' intorno, e Carlo III. non volendo permettere, che la 


Città fi guaſtaſſe colle bombe, facendo ch' ei non potefle ottener queſt” 


intento, per non rendere infruttuoſa un ĩimpreſa, della quale era ſtato 
egli modellatore, propoſe di tentar la ſorpreſa del Caſtello Montjuice, 
il quale ſopraſtando alla Città, preſo che foſſe, averebbe reſo quello 
„„ ig rene 6: WC ore et ERIN 
La ſera dei 13 di Settembre 400 Granatieri, e 600 Pedoni ſemplici, 
s'incatmminarono per queſta ſpedizione. Sul far del giorno, ſcoperti da 
alcuni Micheletti, il Governatore ebbe avvifo del loro arrivo in quelle 
parti. Cominciato Vattacco non ſenza qualche progreſſo, I Artiglie- 
ria dei difenſori ne ammazzo molti, e il Principe ferito da una mo- 
ſchettata, mori, animando i ſuoi; e il Marcheſe di Riſburgo eſcito da 


Barcellona, introduſſe un ſoccorſo di 200 Granatieri nella Cittadella. 
Queſto rinforzo fece ritardare piu e ee Pacquiſto di quella For- 


tezza, la quale dopo una oſtinata reſiſtenza di pid giorni, una bomba. 
avendo dato fuoco al magazzino della polvere, fu obbligata di ren- 
derſi. 1 | 5 0 

La reſa di Montjuice facilito anche quella di Barcellona. Don 


Franceſco Velaſco, che ne era Governatore, vedendo la Città tormen- 


tata dal cannone del Forte Montjuice, che la dominava interamente, 
e d' ogn' intorno dall' Artiglieria delle navi, e dalle bombe, chieſe di 
capitolare; e ai 14 d'Ottobre gli fu conceduto di poterſi imbarcare 
inſieme colla Guarnigione per effere traportato ad Alicante, o a Ma- 


laga, come piu gli foſſe piaciuto. Intanto che l'aſſedio di Barcello- 
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in otere di Carlo. n 14193 6: eli read 4 4 1 
a nuova di queſti progreſſi di Carlo III. obbligd il ſuo Fiyal Fi- 
lippo a ſpedire il Conte d Aguilar a Parigi per chieder truppe 1 de; 


— 


togallo, e portarſi con tutte le forze, che aveva ſotto il ſuo comando 


Ottenuta la reſa di Barcelona it Re Carlo pensd di fare acquiſto 


4 * — 


on ceſſava il Conte di Galloway di ſollecitate 1 Generali Portu- 
Foa ad ofcure a eue Ferie BL, eee gel Re Cwlo, 


una ſettimana, una bomba degli aſſediati cadde pra s polvere dei 
Cannonieri, e il Conte di Gal xt e it Generale 
diſordine, una cannonata porto via 


la ſua Armata, rieſci di ſoccorrer Ia Piazza, SETS 
Riſoluto Filippo di ricuperare ad ogni coſto Barcellona, fatto mo- 
ſtra di volere ſtare ſulle difeſe, ordind al Mareſcial di Teſsè di andare 
a lui con tutte le forze per unirle colle ſue, che erano comandate dal 
Duca di Noailles. Ai 2 d'Aprile i pedoni di queſti due corpi anda- 
rono ad attaccare il Forte di Montjuice, e già facevano progreſſi ma- 
raviglioſi, quando accorſovi da Girona il Lord Donnegal, con quattro 
Reggimenti, gli rieſcl d' introdurli dentro Barcellona, che ſenza que- 
ſto ſoccorſo non averebbe potuto reſiſtere a tante forzee. 
Quando il Conte di Peterborough inteſe, che Barcellona era aſſedi- 
ata, ſi miſe in cammino con 3 m. uomini, e marciato notte e giorno, 
il di 24 giunſe preſſo alle colline vicine al campe dei nemici. Allo 
ſteſſo tempo 400 Napolitani, ſtati imbarcati ſopra due o tre a 
| aicre: 


DBNXXIV.. AMAZING NA OO TYOI bh 
Galere a Matera, nonoſtante la vigilanza della Flotta nemica, trova- 
rono modo d' introdurſi nella Città. Si erano i Francefi di giz impoſ. 
ſeſſati del Forte di Montjuice, quando giunti nella Baia di Barcellona 
I'Ammiraglio Ingleſe Dick, e it Barone di Vaſſenar, con 8 m. pedoni, 
Barcellona rimaſe afficurata per Vindufttia interamente del Conte di 
Peterborough,” che quelle coſe aveva maneggiate eon tanta prudenza. 
Agli 11 di Maggio, i Franceſi levarono quell' aſſedio, che aveva du. 
rato 35 giorni, laſciando indietro 200 cannoni di bronzo, 30 mortari 
con ogni ſorte di provviſioni da guerra, 10 m. ſacchi di grano, 3 m. 
barili-di polvere, con tutti i loro ammalati, che il Marefcial di Teſs | 
raccomandò ealdamente alla clemenza del Conte di Peterborough! 
Non fu vana queſta raccomandazione, perch delle provviſtoni da 
bocca fu laſciato interamente Varbitrio a quei miſerabili. I Franceſi 
e gg verſo le Joke Wonne N e ere 8 ne * Mi- 
chelettii t © 1 

La notizia della rotta det Franceſi in Gellogus, Ee FOR Arai, che 
il Duca di Malborough aveva fatta del loro efercito poco innanzi a 
Ramill nel Brabante, fece tiſolvere il Com di Galloway, e il Mar- 
cheſe de las Minas d'ineamminarſi coi corpi;' che avevano ſotto il lors 
comando, verſo Madrid; ſicuri che il Re Caflo fi fatebbe parimente 
incamminato a quella volta; tanto piu, che non erano pit Francefi 
dentro la Spagna. E veramente era queſto il propoſito ſtabilito tra 
Carlo III, e il Conte di Peterborough ptima di [epararſſ, e ſi doveva 
effettuare ſpeditamente per non dar terips a Filippo di prevenitlo. 
Altri dice, che i ſuoi Cortigiani gl inſinuaſſero di non moſtrarſi a 
Madrid prima di eſſer fornito d'equipaggi Regali, e che 8. M. rap- 
preſentaſſe la ſua indigenza al Duea di Malborough con una lettera, 
pregandolo d'implorargli dalla Regina la neceſſaria aſſiſtenza. Altri 
attribul queſta ſua dilazione al magnetico invineihile d'una Bella, che 
E di partir cos! ſubite da Bardellona. Ed altri finalmente 

1 di queſta imputazione eon una ſegreta intelligenza, che aveſſe 

Principe Eugenio di doverſi tenère ſulle difeſe. 

Ai 19 Agoſto il Duca di Vandomo attaced FArmata Imperiale a 
Calcinato ſul Mantovano. Lo ſteſſo giorno il Principe Eugenio iunſe 
a Sald. La perdita fu calcolata/ quaſi eguale; nondimeno i Tedeſchi 
non impedirono al Duca de la F ſneiflade di cominciar Vaſfedio di 
Turino. II Duca di Savoia efci di Turino ai 15 di Settembre infieme 
coi Principi ſuoi figliuoli, e colla ſcorta di 3000 cavalli paſſò a Coni, 
laſciando Vinfanteria alla Gifeſa della Capitale. 
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Deſideroſo il Duca de la Feuillade d' impoſſeſſarſi non ſolamente 


della Città di Turino, ma anche della perſona del Duca, ſi miſe a in- 
ſeguirlo; quindi ſentito, che il Duca d' Orleans veniva a prendere il 


comando di quell' aſſedio tornd al Campo a riceverlo, avendo laſciati 


45 ſquadroni al Conte d' Aubeterre con ordine di continuare a inſeguir 
S. Altezza: ed è a queſto ſmembramento di tanta - Cayalleria, che 
dovette il Principe Eugenio il comodo di poter' andare a ſoccorrer 
Turino. Al principio di Giugno (1706) il Principe riſoluto di paſſar 
YAdice, nonoſtante che le rive della parte oppoſta foſſero occupate da 

ran numero di nemici, il Duca d' Orleans, che li comandava, ſtimd 
ben fatto di laſciarlo paſſare ſenza moleſtarlo ; onde il Principe ſeri- 
vendo queſto fatto al Duca di Malborough diſſe Ja e di Ra- 
milt ha prodotti effetti anche in Italia. 

Finalmente dopo 34 Marce, ſuperati 1 guadi di quattro larghiſſimi 


fiumi, i quali colle trinciere, che 1 Franceſi avevano fatte sd quelle 


rive potevano impedirgli dappertutto di procedere innanzi, il 30 d'A- 
goſto giunſe nelle vicinanze di Turino; ed unitoſi colla cavalleria del 
Duca di Savoia, ai 4 di Settembre paso il Pò tra Montcalier, e Cari- 
gnano verſo Chierri. La mattina del di 7 allo ſpuntar dell alba i Con- 
federati ſi moſſero per andare ad attaccare 1 nemici, che erano profon- 
damente trincierati colla Stura alla dritta, la Doira alla ſiniſtra, e il 
Convento, dei Cappuccini verſo il centro ; quindi il Principe Eugenio, 
tirata la ſpada, alla teſta dei Battaglioni della ſiniſtra, ruppe in un 
momento le trinciere dei nemici; lo ſteſſo fece il Duca di Savoia nel 
centro e nella dritta verſo Lucingo. A mezzo giorno la vittoria per 
i Confederati fu completa, perche 1 nemici ſi ritirarono all altra parte 
del Po, e il Duca torno trionfante nella ſua Capitale quella ſera me- 
deſima. wor. 4, 

I Politici nondimeno attribuirono 8 vittoria di Turino a intri- 

ghi di Corte, ſtante I eſſere la Ducheſſa di Borgogna figliuola del 
Bock Vittorio piuttoſto, che alla fortuna dell' Arme. 

Un Gentiluomo Franceſe per nome I Abate de la Bourlie, fratello 
del famoſo Conte Guiſcardo, Governatore di Namur quando fu preſo 
dal Re Guglielmo, per diſguſti colla Corte, propoſe ai Confederati di 
voler ſervir loro di guida, per tentare una ſceſa ſulle coſte di Francia. 
A queſto effetto la Regina e li Stati d Olanda fi laſciarono indurre ad 
alleſtire una Flotta di 150 vele. Il Conte di Rivers, Comandante di 

neſta ſpedizione, giunto in viſta di Torbay, aperſe le commiſfioni. 
Quindi convocato un conſiglio e chiamato Guiſcardo, che ſi era inti- 


tolato Marcheſe, e dalla Regina aveva ottenuto i Diploma di Tenente 
Generale, 


* 
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Generale, Vinterrogo quali corriſpondenze aveſſe in Francia per poter 
ſecondare validamente i tentativi, che ſi foſſero andati facendo. La 
relazione di queſto eſame mandata a Londra produſſe il richiamo di 
Guiſcardo, il quale, ſe col ſuo fanatiſmo non pote realizzare i danni, 
che fi era propoſto di cagionare alla ſua patria, ebbe il vanto di met- 
tere un grande ſcompiglio nel gabinetto della Corte di Francia, e di 
cagionarle ſpeſe grandiſſime, onde prepararſi alle difeſe. Ma niuna 
coſa moſtra pit la ſemplicità delle Corti, che a quel fanatico preſta- 
rono credenza, quanto l' eſame che gli fecero ſulla Flotta, allora che 
tutti 1 preparativi erano fatti per una coſa, che non aveva ombra di 
fondamento. La Flotta finalmente ai primi d' Ottobre ebbe ordine 
d' andare a Liſbona, e in tre ſettimane giunſe ſul Tago. Un meſe do- 


po che il Conte di Rivers ebbe avuta udienza dal Re, S. M. Portu- 


gheſe finl di vivere. Giovanni V. ſuo primogenito gli ſucceſſe, e 
confermò i Trattati, che il padre aveva coll' Inghilterra, a 2 
probabilmente delle Flotte dei Confederati, che ſtavano nelle vici- 


nanze di Liſbona. 


Ai 2 di Gennaio la Flotta ſece vela per Alicante, dove giunſe ai 28 
dello ſteſſo meſe. Quivi il Conte di Rivers trovò una lettera del 


Conte di Galloway, che lo pregava di voler transferirſi nella Città di 


Valenza per aſſiſtere a un Configlio di guerra. Da queſto Conſiglio 
fu riſoluto di doverſi andare in traccia del nemico, e procurare d' in- 
durlo ad una battaglia. In queſto Configlio intervennero 1 Conti di 
Peterborough, Galloway, e Rivers, e il Generale Stanhope, inviato 
Straordinario della Regina a Carlo III. Re di Spagna. II Conte di 
Peterboroughſu richiamato. 11 Conte di Galloway nonoſtante gli 
ordini, che aveva di prendere ſopra di ſe il comando, pregò il Conte 


di Rivers di voler' egli far queſte veci; ma Rivers volle tornarſene in 


Inghilterra. Lo ſteſſo fece il Conte di Eſſex, e il Cavaliere Shovel 
tornò colla Flotta a Liſbona. 

I1 Duca di Malborough, terminata tanto glorioſamente la Cam- 
pagna in Fiandra, ai 18 di Novembre giunſe a Londra. In ricom- 
penſa dei ſervizj che aveva preſtati a lui e all' Imperio tutto, Im 
ratore l' aveva creato Principe dell“ Imperio, e datagli Vinyeſtitura del 
Principato di Mildenheim. Queſta dimoſtrazione dell' Imperatore fu 
emulata ſubito dopo dalle prove invincibili, che diedero al Duca del 


loro generoſo gradimento dei ſuoi ſerviz), la Regina, i Pari e i Co- 


muni d' Inghilterra. La prima ordinò che a ſue ſpeſe gli foſſe edifi- 
cato il magnifico Palazzo, a cui fu dato il nome di Blenheim, in me- 
moria di quella famoſa battaglia, che aveva incamminata per Veternita 
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la fama del Poſſeſſore; i Pari ſupplicarono 8. M. di volerlo inveſtire 
della Baronia di Woodſtock, dove il Palazzo ſta ſituato; e i Comuni 
gli aſſegnarono 4 m. 1. ſt. Vanno in perpetuo ſopra l Ufizio della Poſta; 
e tutti i ſuoi titoli, poſſeſſioni e penſioni furono coſtituiti in modo di 
Primogenitura in perpetuo (giacchè figli maſchi era paſſata la ſperanza 
d'averne) ſopra le quattro ſue figliuole, una dopo Valtra, e loro diſcen- 
denza, ſecondo l'ordine naturale delle ſucceſſioni in Inghilterra. 

Ai 3 d'Ottobre (1706) sadunò il Parlamento di Scozia. Il Duca 
di Qucenſberry ne fece Vapertura con una lettera della Regina, dove 
8. M. pregava quei Signori di volere ultimare T'untone dei due Regni, 
da eſſa da tanto tempo deſiderata: è naturale lo immaginarſi le alter- 
cazioni, che queſta materia cagiono trai differenti Partiti, prima di 
venirſi alla concluſione. Nel Gennaio ſuſſeguente tutte le difficoltà 
furono ſuperate, e convenuto, che 16 Pari Scozzeſi, e 45 Comu- 
ni di quel Regno, i primi eletti dal loro Corpo, i ſecondi dalle 
Contèe, Cittz, e Borghi, veniſſero a ſedere nei Parlamenti 
d' Inghilterra, ogni volta che ſe ne teneſſero le Seſſioni, e i loro voti 
aveſſero lo ſteſſo valore di quelli dei Pari, e Comuni d' Inghilterra; 
ſicchè tra gli uni, e gli altri non foſſe differenza veruna. In queſta 
maniera continua anche al preſente ad eſſer compoſto il Parlamento 
d'Inghilterra; e dall' epoca di queſta unione prende la data il titolo di 
Gran Brettagna, che ſi da ai Regni d' Inghilterra, e di Scozia con- 
giunti infieme. II Conte di Stairs, che fi era tanto adoperato perchè 
Tunione fi concludeſſe, poco dopo finl di vivere. | 7 

Ai 29 &Aprile (1707) S. M. intimò un nuovo Parlamento per il 
23 d' Ottobre, dove i Pari e Comuni Scozzefi per la prhna volta in- 
tervennero. In queſta occafione i Lordi di Montroſe, e Roſburgh fu- 
rono creati Duchi di Scozia, il Lord Cowper fu dichiarato Gran Can- 
celliere, il Lord Godolphin Gran Teſoriere, il Principe Giorgio di 
Danimarca preſto il giuramento in qualita di Grande Ammiraglio 
della Gran Brettagna, e al Cavalier David Mitcell, a Giorgio Chur- 
chill, al Cavalier Firbonne, e al Signor Roberto Valpole fu dato Iin- 
carico di Configlieri di queſtodipartimento. 

Quando il Conte di Rivers fi fu moſſo per andare a quel Conſiglio 
di Guerra, dove il Conte di Galloway lo aveva invitato a Valenza, 
tutte le truppe Inglefi, e Olandeſi, col Tenente Generale Erle alla 
teſta, 11 moſſero parimente per andare a quella volta. Si moſſe anche 
da Alicante il Reggimento di Montandre ; ma via facendo fu ſorpre- 
ſo, e la maggior parte dei ſoldati ammazzati, gli altri fatti prigioni. 
Ai zo di Maggio tutte le truppe, che il Conte di Galloway aſpettava, 

eſſendo 


Wola NH of; Gor 


eſſendo giunte ai jvoghi deſtinati 8'incamminarono verſo Yecla, ſpe- 
rando dincontrar : quivi il nemico. Il Duca di Berwick- ſentendo, 
che 1 Confederati ſi approſſimavano, aveva abbandonato in fretta quel 
poſta, laſciando indictro, provviſioni d' ogni ſorte, delle quali i Confe-- 
derati avevano grandemente biſogno. 

La ragione, che il Duca di Berwick aveva d abbandonare le pianure 
di Yecla veniva dal ritardo di 8 m. Francefi, che aſpettava per rin- 
forzare la ſua Armata. Rimaſti libeti i Confederati dal timore d' eſſe- 
re annoiati dai nemici, che ſi erano ſcoſtati molte leghe da loro, dato 
ripoſo e rinfreſoo ai ſoldati, ſi miſero nuovamente in marcia, e giunti 
alla Torre di Bougarres inteſero dai deſertori, che ai nemici era 
venuto il Duca d' Orleans col ſoccorſo che aſpettavano, e fi erano ac- 
campati nei contorni d'Almanza, Citta poche leghe diſtante da Bou- 
garres. Ai 13 d'Aprile (4707) i Confederati fi moſſero con animo 
d'andare ad attaccare 1 nemici, e il giorno dopo furono in viſta del loro 


campo. | L'Armata ſotto il comando del Conte di Galloway, e del 


Marcheſe de las Minas, conſiſteva in oltre 4000 cavalli, e 1 1009 
fanti. La Città d'Almanza faceva il centro delle due Armate. 

Come 23 battaglioni tra Ingleſi e Olandeſi cadeſſero in mano dei ne- 
mici, dopo d' aver combattuto da principio valorofamente, Tindal 
Tattribuiſce alla Cavalleria Portugheſe, che non ſoſteneſſe Vattacco, e 
fi ritiraſſe a briglia ſciolta lontano dal Campo: E che l'Infanteria non 
continuaſſe con oſtinazione a combattere, dice, che lo aver conſumata 
tutta la munizione, la marcia dig ore ſenza rinfreſco, e finalmente la 


mancanza di pane, e d' acqua, rendeſſero l'eſſer fatti prigioni una 


condizione deſiderabile per non morire di fame; e tutto inſieme con- 
clude il poco antivedere dei Capi, che non aveſſero diſpoſte le coſe 
di modo, onde prevenire quegli inconvenienti. Lo ſteſſo Tindal fa 
aſcendere la perdita dei Confederati in queſta battaglia a 10 m. tra 


morti e fatti prigioni. Che il Conte di Galloway ci faceſſe le fun- 


Zioni di valoroſo Capitano lo moſtro una moſchettata, che lo colpt 
nella faccia. 

II giorno dopo la @aitalleria Portugheſe, e parte della Ingleſe giun- 
ſero a Xativa inſieme col Bagaglio, e quella Infanteria, che Vaveva 
in cuſtodia, e quindi paſſarono ad Alcira, Piazza forte per il 
fiume Xucar, e monti altiſſimi, che la circondano. Burnet, che pa- 
rimente di queſta battaglia da conto, conclude che foſſe in favore dei 
Firanceſi come quella di Blenheim, o ſia d' . che e lo ſteſſo, era 
ſtata per earn 1 
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608 ISTORIA D'INGHILTERRA. Lib. XXIV» © 
II giorno dopo la battaglia il Duca d'Orleans giunſe ad Almanza, e 
preſe il comando dell' Armata dei nemici, il Duca di Berwick: 
eſſendoſi incamminato per Parigi. Dopo tre meſi di marce e 
contromarce, ſempre coi nemici alle ſpalle, il Conte di Galloway, 
miſe il campo ſulle rive oceidentali del fiume Cinea, poche leghe di- 
ſtante da Tarragona. Durante la ſtazione dei Confederati in quelle 
parti, al Conte di Galloway giunſe una lettera del Duca d' Orleans, 
dove lo pregava di mandargli perſone di confidenza, avendo propoſi- 
zione di molta importanza da fargli. Il Signore Stanhope, inviato 
Straordinario, come di ſopra fi difſe, della Regina, che di poco era 
andato a fare una viſita al Conte, fi offerſe d'andare a conferire col 
Duca, in compagnia d'un ſuo Aiutante. La Gazzetta politica di 
quei tempi preteſe d' avere ſcoperto, che in quelle conferenze il Duca 
d' Orleans proponeſſe di eſſer fatto Re di Spagna invece di Filippo, ed 


offeriſſe per queſto condizioni vantaggioſiſſime per I Inghilterra. - 


Queſta ſuppoſizione conduce molto a indagare Þ origine di.-quell' 
odio, che il Duca d' Orleans moſtro poi di conſervare, come i fatti 
provarono, contro Filippo. 


— 


Lia perdita della battaglia d' Almanza fu cauſa, che al Re Carlo Ir. 
non rimaneſſe del Regno di Spagna altro, che il Principato di Catas | 


logna. II Signore Stanhope prendendo vantaggio dello ſtato deplora- 
bile, al quale gli affari di Carlo in quelle parti erano ridotti, volle 


intavolare con lui un trattato di commercio, e Carlo, che ſi vedeva 
interamente alla diſcrezione degl' Ingleſi, firmo ciecamente gli arti- 
coli, che all accorto Inviato piacque di preſcrivergli. Il Meſſo, che 
doveva portare queſto Trattato in Inghilterra, eſſendoſi imbarcato per 
Genova, preſo da una Fregata Franceſe, gettò il diſpaccio nel mare, e 
eſcato dai marinari fu mandato al Marcheſe di Torcl a Verſailles. 
Torci ne mandò copia alli Stati Generali per moſtrare le pratiche, 
che gl'Ingleſi loro buoni amici ſtavano facendo per ottenere un Mono- 
polio del commercio delle Indie occidentali. e 15.0; 
Nella ſtate di queſt' anno (1707) gli affari dei Confederati ſul Re- 


no ſuperiore eſſendo ridotti a mal partito, IImperatore pregò VElet- 


tore d' Annover di volere incaricarſi del comando dell Armata. L'E- 
lettore, avendo non ſenza qualche ripugnanza accettata queſta com- 


miſſione, la ſua principal cura fu di reſtaurare la militar diſciplina, e 
quantunque le forze, che aveva ſotto 1 fuoi ordini, foſſero molto de- 
| Holi, informato, che ſette Reggimenti Franceſi di cavalleria, e Dra- 


goni, ſotto il comando del Marcheſe di Vivans, ſtavano accampati 


preſſo a Offemburg, tre o quattro leghe diſtante da Straſburgo, 
| mandò 
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mandò il Conte di Merci con un corpo di 1500 fanti ad attaccarli. II 


Conte ai 24 di Settembre giunſe alla punta del giorno tanto inaſpet- 
tato addoſſo ai nemici, che ne ammazzo oltre a $00, e varj Ubziali 
con loro, e il rimanente fece prigioni o diſperſe. * 
mc progreſſi di Carlo XII. Re di Svezia avendolo reſo il terrore della 
Germania e d' Europa tutta, la Regina ſtimd ben fatto, conſentendolo, 
e forſe a di lui ſuggeſtione, V'Elettore di Annover, di mandargli il 
Duca di Malborough per invitarlo a riaſſumere la mediazione del ſuo 
Predeceſlore, e anche ſpoſare la cauſa dei Confederati contro la Fran- 
cia; e vi è chi dice, che faceſſe conſegnare al Duca 100 m. lire ſt. da 
diſtribuirſi ai confidenti di quel Monarca per coopergre al buon' eſito 
di queſte pratiche. Ai 17 d Aprile il Duca giunſe all' Aia, e confe- 
Tito coi Deputati delli Stati paſsd a Liſſia per la via d'Annover. 
Carlo XII. ſtava accampato a Alt Ranſtad, dieci miglia Italiane da 
Liſſia. Quivi Duca fu condotto da Robinſon Inviato della Regina, 
e da Cronembutg Miniſtro delli Stati, a quel Sovrano. Da queſti 
Signori il Duca non potè trarre alcun lume toccante le intenzioni di 
Carlo, perchè queſto Principe conſiderava i Miniſtri alle Corti 
Straniere come tanti Avvocati. Fiſcali contro dei Sovrani, ai 
quali ſono inviati; e i ſuoi proprj Miniſtri e Confidenti riguardava 
come animali, che difficilmente poteſſero far reſiſtenza alle tenta- 
zioni del denaro; coſicchè ſe erano vere le 100 m. lire, che la ſtoria 
recondita diſſe portate dal Duca per diſtribuire ai Favoriti, venivano 
ad eſſere inutili. Prima d'eſſere introdotti alla preſenza del Re, lo 
furono, come & il ſolito, al ſuo primo Miniſtro, che il ſuddetto Ro- 
binſon dice eſſere ſtato Piper, e Voltaire afferma che foffe Gortz, e 
noi ci contenteremo di ſuppor Puno o Valtro, laſciando la verita al 
ſuo luogo. | 
I veri motivi LF Seas della miſſions di 1 gh al Re di 
Svezia, ſecondo fi diſſe, erano d'inveſtigare quali foſſero Te ſue inten- 
Zioni toccante il futuro, vedendolo proteggere Staniſlao, che la 
Francia aveva propoſto, e fatto eleggere da un Partito Re di Polonia 
in competenza d'Auguſto Elettore di Saſſonia. Queſto enimma cre- 
dette Malborough di aver pienamente dicifrato allora, che introdotto 
nel Gabinetto di Carlo, trovò che ſtava guartango Ages: una Carta 
e della Moſcovia. 

Ai 3 di Novembre il Duca di Malborough giunſe *. Annover, 
donde dato conto all' Elettore, che ſe la Francia aveſſe fatto a Carlo 
XII. le medeſime iſtanze, che la Regina gli faceva per riaſſumere la 


mediazione del Padre, facilmente ci ſarebbe concorſo, agli 8 giunſe 


T oM. III. C3” all' Aia, 


Ee Ing. coeds — 
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all' Aia, e informati li Stati, che il Re di Svezia non aveva ſiniſtre in- 


tenzioni contro i Confederati, [libero quei Signori dall” apprenſione, 


* 


che avevano concepita di doverlo aver per nemico. 3 
Preſſo a queſto tempo ſeguirono i Matrimonj del Re di Portogallo 


con una ſorella di Carlo III. e di eſſo Carlo con una Principeſſa 


di Wolfenbuttel, che abbraccid la Religione Cattolica, e tutte e 
due queſte Principeſſe furono condotte dalle Navi della Regina ai loro 
Con ſorti. 5 | SEN 
Era la Ducheſſa di Malborough falita in tanta grazia colla Regina, 
che il chiederne favori e ottenerli erano divenuti atti per cosi dire 
contemporanei. Aveva una cugina per nome Abigail Hill figliuola 
d'un mercante della Citta di Londra. Impoverito il Padre per una 
di quelle mercatorie metafiſiche, che effi chiamano ſpeculazioni, le 
quali ſpeſſe volte rovinano li ſpeculatori, la figliuola fa ricordata alla 


Ducheſſa, che forſe non ſapeva d' avere queſta parente. Vedutala, e 


preſane la protezione, le venne in animo di fare la ſua fortuna, con 
porla in qualita di Cameriera della Regina: Entrata in Corte la Si- 
gnora Hill divenne ſi puo dire in brevi iſtanti Cortigianiſſima; e fatta 
lega col Segretario di Stato Harley, con cui aveva parimente affinità, 
$'ingegno, e conſegui finalmente d'occupare quel grado di confidenza 
colla Regina, che la Ducheſſa, ſua creatrice, vi aveva per tanto tem- 
po occupato. Per terzo del loro partito intereſſarono il Principe di 
Danimarca, marito della Regina, moſtrandogli, che la Ducheſſa e il 
Duca di Malborough facevano un monopolio degli affari dello Stato; 
ed erano giunti a ſegno di far pentire S. M. d'avere aderito alla ſuc- 
ceſſione Annoveriana. 3 | 

Tornato dalla ſua ſpedizione di Spagna il Conte di Peterborough, 
la Regina, prima d'ammetterlo alla ſua preſenza, ordinò, che doveſſe 
render conto della ſua condotta nelle coſe militari, nei ſuoi maneggi, 
e nella diſpoſizione del denaro, che gli era ſtato confidato; e toſto ne 
fu cominciata Vinquiſizione nelle due Camere. Fu cominciata anche 
la cenſura contro del Conte di Galloway. II primo era favorito dai 
Tory, il ſecondo dai Whigs. Contro queſt ultimo erano doglianze 
amariſſime per parte di Carlo III. Galloway produſſe tante ſcritture, 
e numero si vafto di teſtimonj in ſua giuſtificazione, che ſtanche le 
Camere di tanti eſami, dopo dieci o dodici giorni di diſpute laſciarono 
cadere le accuſe. 19 

Agli 11 di Febbraio al Segretario di Stato Harley fu ſoſtituito En- 


rico Boyle, zio del Lord Burlington. La Regina fece malvolentieri 


queſto cambio; ma per non perdere il Lord Godolfin Gran Teſori— 
| cre, 


- 


* 
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ere, e quello, che le importava più d'ogn'altro, il Duca di Malbo- 
rough, fi piegò a fare queſto ſacrificio. La Ducheſſa di Malborough, 
che per 1 diſguſti avuti da Harley f1 era ſcoſtata dalla Corte, vedutolo 
rimoſſo, tornò Cortigiana, ma non con quella buona voglia di prima, 


come ſegue in tutte le paci, una volta, che ſia rotto il filo a una 


ſincera amicizia. A ne | 

Al tempo medeſimo che Harley fu rimoſſo dal poſto di Se- 
gretario di Stato, anche St. John's fu rimoſſo da quello di Segre- 
tario di guerra. A St. Johns fu ſoſtituito quel Roberto Walpole, 
che di ſopra ſi diſſe, eſſere ſtato inſieme col Cavalier Mitchell, Giorgio 
Churchill, e il Cavalier Firbonne fiſſato uno dei Conſiglieri del Prin- 
cipe Giorgio di Danimarca, quando gli fu conferito l'incarico di 
Grande Ammiraglio della Gran Erettagna. 88129 bald 
In conſeguenza della vittoria, riportata dai Confederati a Ramili, 
dove i Franceſi avevano perduti oltre a 20000 uomini tra morti e fatti 
prigioni, con tutta Vartiglieria, i] Mareſcial di Villeroi, incolpato di 
mala condotta in quella giornata, era ſtato rimoſſo, e fatto venire 
d'Italia il Duca di Vandomo per comandare in ſua vece ſotto gli or- 
dini del Duca di Borgogna, il quale dal Re Luigi fu mandato in 
Fiandra col titolo di Generaliſſimo, accompagnato dal Duca di Berri 
ſuo fratello. | | 

Ai 21 d'Aprile [r708] il Duca di Malborough, e il Principe Eu- 
genio, tenuta una conferenza a Triers ſulla Moſella in preſenza del 


Conte di Richeren, Deputato delli Stati Generali, concluſero di dover 


paſſare ad Annover per concertare con quell'Elettore, toccante le mi- 
ſure da prenderſi per la futura Campagna. * 1 

Ai 29 di Maggio l'Armata dei Confederati conſiſtente in 180 Squa- 
droni, e 112 Battaglioni fi moſſe da Bellinghen per andare a incon- 
trare i nemici, i quali in numero tanto di fanti, che di cavalli erano 
alquanto più forti di loro. Ai 3 di Giugno il Duca di Malbo- 
rough andò ad accamparſi alla Badia di Terbank, e Monſr. Auver- 
querque alla teſta degli Olandeſi ſi poſtd in quelle vicinanze preſſo 
a Lovanio, aſpettando il Principe Eugenio, che doveva condurre il 
contingente degl' Imperiali, Pruſſiani, e Aſſiani, con 8 m. Palatini. 
Queſto ritardo, e il ſentire che i Confederati avevano laſciate deboli 
Guarnigioni in Bruges, e in Gant, fece riſolvere i Franceſi di andare 
a ſorprendere quelle Piazze, le quali ottennero con molta facilità, e 
lo ſteſſo fecero di Plaſendal, picciolo Forte ſopra il canale, che conduce 
a Bruges e Oſtenda. Ottenuta la reſa di Gant, 1 Franceſi paſſarono 
a far · Taſſedio di Oudenard, dove il Duca di Malborough aveva per 
| 412 precauzione 
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612 ISTORIA D'INGHILTERRA. Lib. XXIV. 
precauzione fatto entrare il Brigadiere Chancloſs con un rinforzo 
di 700 uomini; ma ſubito che ſentirono la venuta del Principe 
Eugenio col reſto dei Confederati al campo di Malborough, ſtimarono 
ben fatto di deſiſtere da quell'impreſa, e incamminarſi verſo Grave, 
per traportarſi dall“ altra parte della Schelda. e ie 

 Averebbe il Duca di Vandomo voluto ritirarfi coll'Armata verſo 
Gant, e fuggire per allora Vincontro d'una battaglia ; ma il reſto dei 
Generali Franceſi, ſecondando il parere del Duca di Borgogna, che 
ad ogni modo voleva combattere, al Maggior Generale Grimaldi fu 
ordinato d' andare colla cavalleria della Caſa Reale a floggiare il 
Maggior Generale Rantzaw, che era poſtato ſopra la collina, che do- 
minava tutta quella pianura. Allo ſteſſo tempo il Maggior Generale 
Cadogan, paſlata la Schelda, la mattina a buon'ora, attaccò il Villag- 
gio di Heynem, dove il Duca di Vandomo aveva poſtati ſette 
battaglioni, tre dei quali preſe interi, e molti ſoldati degli altri 
quattro, con non pochi dei loro Ufiziali. Subito dopo il Maggior 
Generale Rantzaw, ſceſo alla pianura, attaccò e ruppe Grimaldi, che 
; andava per attaccar lui, e il Principe Elettorale d' Annover, dipoi 
|} I Giorgio II, alla teſta di un corpo di Dragoni Annoveriani fi comportè 
0 


— —᷑̃ꝗ OC ͥ  - - — 


con maſſima intrepidezza e valore: un cavallo gli fu ammazzato 
ſotto, e il Colonnello Luſchky, che gli ſtava al fianco, fu parimente 
ammazzato. Giunti il Duca di Malborough, e il Principe Eugenio 
alla teſta della cavalleria, la battaglia divenne generale. La notte 
fece terminare il conflitto. Il Padre Daniel parlando di queſta batta- 
glia dice, che i Frances cominciarono Pattacco, che fi ritirarono verſo 
Gant, e la loro Ala diritta rimaſe ſul campo di battaglia ſino al nuovo 
giorno gia chiaro. Li Storici dei Confederati fanno aſcendere la per- 
dita dei nemici a oltre 19 m. uomini, 2 m. tra morti e feriti, altret- 
tanti deſertati, e il reſto fatti prigioni. Li Storici Franceſi riducono 
la loro perdita alla meta. | 2 

I Duchi di Borgogna e di Berri, giunſero a Gant la mattina dopo 
verſo le cinque. Alle nove ci pervenne il Duca di Vandomo colla 
Retroguardia; e traverſato Gant, paſsò colla maggio parte dell Ar- 
mata a Lovendeghen, per timore d' eſſere inſeguit, dai Confede- 
rati. Da Oudenard 1 Confederati paſſarono a far l'aſſedio di Lilla. 
Ai 22 d' Agoſto furono aperte le trinciere. Mentre il Principe di 
Olſteinbeck, e il Generale Spaaf fi preparavano a dar I aſſalto alla 
il Contraſcarpa, il Duca di Borgogna, e quelli di Vandomo, e di Be- 
i rwick fecero moſtra di volere attaccare il Duca di Malborough, per 
| vedere, ſe con queſta finzione poteſſero ingannare il nemico, e libe- 
, 4 >; + oo 
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rare Lilla dall'aſſedio. In queſto tempo fu preſa una ſpia, che il 
Duca di Borgogna mandava a Lilla per aſſicurare il Mareſcial di 
Bouflres, che certamente quell'aſſedio farebbe' levato. Preſa la ſpia, 
11 Duca di Malborough tenne per certo di dover'eſſere in breve 
attaccato; ma ſcoperto che Vintenzione dei nemici era ſolamente d'in- 


terrompere l'aſſedio, e impedire ai Confederati i foraggi, il Duca fece 
fare una trinciera in faccia alla loro Armata, e ordinò che l'aſſedio foſſe 
proſeguito vigoroſamente. $0917 Ht | 
Era il Duca di Borgogna grandemente anſioſo d'aver nuove da Lilla. 
Un Capitano per nome Duboi, paſſando a nuoto ſette canali, e ſupe- 
rati varj proſondi foſſati, ebbe la ſorte di condurſi felicemente alla pre- 
ſenza di Bouflers, il quale fece ſapere al Duca, che ſe alcuno dei 
Convoi dei nemici poteſſe intercettarſi, Vafſedio averebbe dovuto di 
neceſſità eſſer levato. Ai 18 Monſr. d' Ouverquerque Mareſciallo de- 
gli Olandeſi, fin! di vivere all'età di 67 anni, laſciando di ſe onora- 
tiſſima fama. Eſauſto Bouflers di provviſioni, e diſperata ogni aſſi- 
ſtenza per la parte dei ſuoi, agli 8 di Dicembre chieſe patti, e gli ot- 
tenne, con che la ſua Guarnigione foſſe condotta a Douè, avendo 
quell'aſſedio durato lo ſpazio di preſſo a cinque meſi. La reſa di Lilla 
fu ſeguita in pochi giorni da quella di Gant, e ſubito dopo dall'ab- 
bandono, che i Franceſi fecero di Bruges, Leffinghen, e Plaſendal. 
Averebbero i Confederati deſiderato, che il Principe Eugenio foſſe 
mandato ad aſſiſtere il Re Carlo III. nelle Spagna, ma I'Imperatore 
deſtinò in quella vece il Conte Guido di Staremberg, che pure aveva 
dati molti ſaggi di valoroſo ed eſperto Capitano. 180.81 
Poco dopo Tarrivo di Staremberg nella Spagna vi giunſe anche il 


Maggior Generale Stanhope, per comandarvi le forze Ingleſi, e il 


Signor Belcaſtle per far lo ſteſſo di quelle degli Olandeſi. S'aſpetta- 
vano forze d'Italia per obbligare i Franceſi a deſiſtere dall afſedio di 


Tortoſa, che ſino dai 30 di Giugno avevano cominciato ; ma non po- 
1 


tendo eſſer ſoccorſo, il Governatore fu obbligato di chieder patti, e 
furono, che le Guarnigione foſſe laſciata paſſare al Campo dei Con- 


federati preſſo a Tarragona. Intanto, che Vaſſedio durava, una Flotta - 
di Tartane che veniva di Francia portando provviſioni agli afledianti, 


fu intercettata dalF Ammiraglio Leake, molto a propoſito per ſupplire 


alla gran penuria, in cui fi. trovava ridotta la Guarnigione di Bar- 


cellona. 


Della perdita di Tortoſa ſi rinfrancarono poco dopo i Confederati 


coll'acquiſto del Regno di Sardegna, e indi a non molto di Porto 
Maone, e di tutto il rimanente dell' Iſola di Minorca. Queſta impreſa, 


eſſendo 
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Stanhope, fu a lui conferito, e a tutta la ſua diſcendenza il titolo di 
Lord flare e continua nella perſona d'un ſuo Nipote, che fi dice 


Lord Stanhope, ſoggetto d'eſemplar probita, e di ſomma dottrina, e 


eſſendo Rata ſuggerita, e nella maggior parte condotta dal Generale 


in ſomma erede veramente degno di quel gran Perſonaggio. Coll“ 


acquiſto della Sardegna gli Alleati vennero ad aſſicurarſi ogni ſorte di 


provviſioni; e con quello di Minorca un Porto nel Mediterraneo per 


comodo delle Flotte. 
Ai 28 d'Ottobre il Principe Giorgio di Danimarca, marito della 


Regina, finl di vivere all'età di 56 anni. Aveva ſofferto per molti 


enni un'aſma convulſiva, che terminando in Idropiſia, git diedeVulti- 
mo colpo. Il ſuo poſto di Grande Ammiraglio fu conferito al Conte 
di Pembroke, allora vice Re d'Irlanda, e il governo d'Irlanda al Conte 
di Warton, il quale eleſſe per ſuo Segretario il famoſo E e il 
Lord Somers fu fatto Preſidente del Conſiglio. 
ha 16 di Novembre la Regina convocò il ſuo ſecondo Pailemn- 
L'Atto-di maggiore importanza di queſta Seſſione fu di abili- 
4 0 1 Rifugiati Proteſtanti a eſſer naturalizzati, ſeguendo Veſempio 


dell'Olanda, e di Pruſſia, per cui quelle Contrade avevano fatto Pac- 


quiſto di Jucrofiſime manifatture. 
Axeva il Duca di Baviera dopo la battaglia di Ramil, fatta un 
apertura di pace, della quale i Confederati, e ſpecialmente gli Olan- 
deſi avevano diſapprovati gli articoli, a ſuggeſtione del Duca di Mal- 
borough, il quale era di parere, che ſe pace doveva farſi, non fi ſa- 
rebbe conclufa con vantaggio ſennon colla e in mano, forzando 
la Francia a riceverne le condizioni. . 

Anche la Francia, che tanti anni di Gee avevano impoverita 
d'uomini e di denari, bramava la pace. Per queſto, ſentito il Duca 


di Malborough tornato in Inghilterra, ſpedi Monſr. Rouille all' Aia 


ad offerire quella barriera, che li Stati aveſſero deſiderata per loro fi- 
curezza; ſulla fiducia, che ſeparando quella Potenza, il reſto dei Con- 
federati averebbe ſeguito l'eſempio loro; e IInghilterra ſola non ſa- 


rebbe ſtata capace di reſiſtere a tutto il peſo delle forze del Re Luigi. 


Venuto a conferire coi Deputati delle loro Alte Potenze M. Rouille 


fece propoſizioni vaghe, ma puramente verbali; e i Deputati non 


meno cauti riſpoſero, che non potevano entrare in trattato ſenza lin- 
tervento delle Corti di Vienna e d'Inghilterra. 

Agli 8 d' Agoſto comparve all Aia anche il Principe Eugenio di ri- 
torno da Vienna, munito d'una Plenipotenza. Vi giunſe parimente il 


Duca di Malborough, ed avuta una conferenza col Penſionario Stein- 


ſens, 
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fens, e con altri Deputati delli Stati, convennero ſulla riſoluzione di 
procedere vigoroſamente nella guerra contro la Francia, le propoſi- 
zioni di Mr. Rouillè non eſſendo ſtate riputate ſufficienti a iptavolare 
una pace. Andato il Duca di Malborough nuovamente a Londra per 
render conto alla Regina del riſultato della conferenza col Principe 
 Evugento, e li Stati, il Marcheſe di Torci Segretario di Stato del Re 
Luigi tornò nuovamente all' Aja. Ci tornò anche il Duca di Mal- 
borough, accompagnato dal Lord Townfend, Perſonnaggio di ſpe- 
rimentata capacita, deſtinato dalla Regina per ſuo Ambaſciatore Stra- 
ordinario al Congreſſo. Quaranta furono gli articoli, ſu i quali i 


"A 0 9 i < _ bans ins 8 Mr &# } 
Miniſtri dei Confederati convennero, come preliminari della pace, 


che ſi doveva concludere. Per il quaranteſimo veniva fiffato che fl. 


Congreſſo averebbe dovuto tenerfi all' Aia, dove ai 15 di Giugno 


giunſe il Signor Orazio Walpole, in qualità di Segretario d'Amba- 


ſeiata col confenſo della Regina ai Preliminari. Queſto Soggetto | 
dopo aver date prove di ſomma prudenza, e indefeſſa attivita in van 


impieghi nel Regno, fi diſtinſe maſſimamente in quello di Plenipo- 


tenziario al Congreſſo di Soiſſon, in due Ambaſciate in Francia, e in 


una Straordinaria alli Stati Generali, e terminò la ſua carriera Mi- 
-Hiſteriale con eſſer creato Pari del Regno, eſſendoſi acquiſtato Va 


page in varj Parlamenti nella Camera dei Comuni. Su 


econdo genito fu il Signor Tommaſo Walpole; che ficcome da prin- 


eipio vi diſſi, ha voluto con Ceſarea munificenza incaricarſi del peſo 


della ſtampa di queſta Iſtoria. 5 MET 
_ Maggior fratello del'Sig. Orazio era quel Sig. Roberto Walpole, 
che ſentiſte aſſegnato dalla Regina uno dei Configlieri del ſuo R 
Conſorte allora, che gli confert la dignita di grande Ammiraglio. Dal 
poſto di Conſigliere del Principe pafſato il Sig. Roberto a quello di 
degretario di Guerra, e quindi a quello di Teſoriere della Marina, x 
lui principalmente»-appoggio la Camera dei Comuni l' eſame delle 
propoſizioni ſedizioſe toccante il dritto della 9 alla Corona, pre- 
dicate e ſtampate dal Dottor Secheverel. L' eloquenza incompata- 
bile, che il Sig. Roberto ſpiegò nella diſputa di quelle materie, gli 
fece meritare i ringraziamenti della Camera, e prevedere nello ſteſſo 
tempo a quelli, i quali aſpirdbano fitnilmente al primato, ch' ei non 
tarderebbe a divenire il Demoſtene del loro Corpo, e a porſi in mano 
Tamminiſtrazione del tutto: onde ſcatenateſi le furie della cenſura e 
della perſecuzione per abbatterlo, due anni gli convenne ſoſtenere il 
conflitto; donde eſcito glorioſamente, I Auguſtiſſimp Giorgio primo, 
conoſciuto il pregio dei ſuo rari talenti, a lui confids la ſomma del 
Governo, e negli oltre 23 anni, ch ei ne tenne le redini, il Tempio di 
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has 15 TORIA D' GEIL TERRA. . EXIV 


-Giano rimaſe ſerrato, il Commercio crebbe nel ſuo maggior florido, 
e I'Inghilterra. venne a 2 le e dei ting! plac del Re- 
gno d'Ottaviano Auguſto,y. iy 

Quello, che non potè I Podo nel dei nemici eſter per intertom pere 
la felicita ;nvidiabile. degl' In gleſi, 1effettud finalmente. la perfidia dei 
domeſtici. Dallꝰ abiſſo della pin vile avarizia, e canina rapacità ſca- 
turi un volume di Contrabbandieri, i quali dalla Giamaica, e dalle 
altre Iſole Ingleſi ad eſſæ adiacenti, paſſando ſulle Coſte dei Dominj 
Americani deli Spagnuoli a farci un commercio, contrario ai Trat+ 
tati tralle due Nazioni, venivano 4 trarne maravigliofi guadapni, 
Stanco il Governo di Spagna di ſoffrire Iingiuria di manifeſta infra- 


zione, ordind ai ſuoi Guardacoſte di predare quanti baſtimenti In- 


gleſi incontravano-in quei mari a loro proibiti. I proprietarj di quei 
redati baſtimenti, facendone continuamente clamori,.. chiamayano 


_ traditor della Patria il Signor Roberto, perchè non conſigliaſſe 8. M. 


a far guerra alla Spagna. Da queſti clamori, ſecondati dalla icgiziane 
del baſſo popolo, i nemici del Signor Roberto, prendendo motivo, di 
calunniarlo, operarono che la guerra. contro la Spagna foſſe dichiarata; 
onde nacque, ficcome il Signor Boberto, aveva predetto, I' invaſione del 
Regno di Scozia, la quale, quantunque futile, reſe per brevi iſtanti 
vacillante la Corona ſul capo di Giorgio II. e coſtò alla Nazione la per- 
dita di molti uomini valoroſi, e ſomme grandiflime di denaro. Nel 

1725, il Signor Roberto ottenne 1 ordine del Bagno, un' anno dopo 
quells della Giartiera, e nel 1741 fu creato Conte di Orford. (1 | 

Ai 3 di Lugho del 1714. la Regina Anna fini di vivere in una ſpe- 
cie di n all' eta di 50 anni, avendone paſſati 12 e qualche meſe 
ſul Trono. Durante il ſuo Governo, dice Tindal, che niuno e 


fatto morire per delitti di Stato, e che Ella creaſſe maggior numer 


di Pari d' Inghilterra i in una volta, che la Regina Eliſabetta non fees 


durante il ſuo lunghiſſimo Regno. -, 
II Re Giorgio 1. ſbarco a Greenwich il di 18 del ce Set- 


tembre; ed è nei tempi dei Monarchi clementiſſimi di queſta inclita 
F amiglia, che i Britanni hanno per la prima volta vedute aſſociate in- 
fieme, come di quelli del Divo Nerva e di Traiano ricordd Cornelio 
Tacito, le idee di LIBERTA, e di PRINCII ATO, Non omnis moriar. 


FINISCE II. TERZO, RF ULTIMO TOMO' DELL ISTORIA 


D' INGHILTERRA, 


SCRITTA DA VINCENZIO MARTINELLL SOCIO DEGLI 
: ANTIQUARJ DI LONDRA, NATO IN MONTE CATINT 
DI VAL DI NIEVOLE IN TOSCANA,. IL PRIMO, DI 


: MAGGIO, M.DCC:TI. 155 | | 
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